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EMPVLTM,  AMPTGLIONE. 

!3Ì)»oU0nn.  (£o«tntm  ^pIM, 

(totrrnn  ^oUomnoe.  ^ostnsm 

^^oUontum. 

tirìolil».  VU.  e.  ÌVlII.aice  dwI'wM 400 Rinoma 
35  iapo  essera  sUU  rkaperata  la  dUà  .sopra  i  Galli. 
tu  fnaù  ai  Tibortinl  Enpulttin  eoa  uà  condwttiiiientot; 
Ad  man  veiiUva  di  essere  nminenUIOT  sit-fk  ambediie 
i  conatdi  M  facessero  la  guerra  coblro.ì  Tìlnutioà,  si» 
cke  il  tota  Maree  Valerio  Pnblic<4a  gnideiM  coDtn  Lavei 
le  sue  leeoni.  E  questa  è  la  sola  nemorla»  t^ci  n> 
manga  di  questa  terra  d^endcnte  da  Tihor,  il.  cainome- 
potA  derìrue  dal  pelaagiooPVLE'IIuliq  Anta  dalla  ai»t 
costanaa  locale  ilcdoine  più  solto  vedrasii.  > 

Una  Tolta  preso,  e  probabilmenle  distratto  iti  ti»n 
nmàf  questo  castello  forni  ne'  tempi  susseguenti  lv>go 
per  costruira  TiUe  magnifiche  ,  sìocome  più  sotto  .qwf 
streWy,  le  quali  unite  insieme ,  nel  secolo  VI  della  era 
Toigan  coslittinMio  une  massa  che  Sa  delta  dà  ApoUth- 
■ùo  dal  WNhe  dei  proprietario  originale,  did-quale  fnaà' 
va  retaggiD  a  s.  Silrà   madre  di  s.  Gregorio.  Questi  ^ 
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come  si  trae  dalla  bolla  data  l'uno  594  a  favore  de'mo^ 
naci  anblacensi  Ja  cmcesse ,  eotne  parte  della  soa  ere- 
diti COT  consenso  della  madre  a  qael  monastero.  Ifopo 
l'atto  di  tat  donazieoe  queste  terre  più  non  si  rìcordaoo 
fino  all'anno  958,  allorché  papa  Giovanni  Xli ,  conferà 
mtmdo  i'  beni'del  monastero  snblaceose  eim  htìSh  disila 
all'abbate  Leone  riportata  dal  Muratori  nelle  Ant.  Med. 
Aevi  T.  y.  p.  461  nomina  Matiatn  Apoììom,  origine-  del 
nome  odierno  Ampiglioae^  che  ha  la  coalrada,  e'  tiriti  i' 
fondi  che  allora  tir compwievano;^ cicala  chiesa  di  s.  Mar- 
tino, fundvm  Pattmvm,  qvod  t^atUatur  Pentima,  f.  Bru- 
vanOf  f.  t.  Saa^uU,  f.  DaniéU,.  f.  ìfenUama';  [.  Paccmor 
f.  Toqwlùno.  cum  eeekùa  ».  Mariat  et  t.  Lueentìi,  f.  ».  Ci- 
rid,  f.  Citpar  ^  Romani'  tum  eceUtia  »,■  Angeli  et  t.  Fe- 
lici». Ed  assegna'  per  confini  di  ess«  il  fiume  Tibortino 
(t'Anìene),  Papi,  t'Arco  faignrato,  e  pel  monte  de'cipresri 
scendendo  ed  andand»  nel  monte  Bultorella  fino  alla 
drìesa  di  s.  Maria ,  •  per  essa  sreodendo  direttamente 
s  Pisciano.  Cost  clie  nel  958  qoesta  massa  (^  fondi'  oom- 
prendevi  tallo  il  tratto  che  à  circoscritto  dall' Anicae., 
dagli  aeqnedotti  della  Tslle  degli  Arci ,  dal  noittc  & 
9,  Mariti  Nnora,  dal  mente  Mentoretla,  Pisciano,  il  Ser- 
rane e  l'Anìene,  diiadendo  dentro  le  tomi  oggi  deno- 
minale Castel  Bbdanta ,  Cerrete  ,  Skiliano,  Sambuci  e' 
SaradneBcOt  Sol  decliaare  dello  stesso  secolo  qneMe 
terre'  ftnrono  ocd^iale  da  Grescmiio  nomentMo  ,  come 
può  Tedwsi  all'art  €ASTEL  MADAMA,  col  qoale  eb» 
ben»  «orte  comune. 

-  Dal  (7Anm»eo«  SvHmmte  riportato  nel  (omo  IV.  dello 
AKtiq.  Meda  Aevi  del  Maratori  ,  p.  1047  ricavasi ,  <lie 
«vendo  i  monaci  ricnperata  questa,  come  altre  terre  dai 
dìsceadeati  dì  Crescenrio  ,  circa  1'  sm»  1090  f  abbate 
Giovanni  assegnò  »ui  atuahtmatit  vinevlor  mmttUmm,  fuod 
».  Gttgonw   deéit  ApoOomum  ,  totum  pn  eufùnmAI*  et 
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I  /Vtfmm,  e  qaesU  £  la  prìiBi  BenorU  della 
eàstenia  del  castello  ,  il  quale  dee  crederai  eretto  nel 
secolo  XI.  MeUa  bolla  di  Puqotle  II  a  fardre  del  mo- 
naslero  di  Sabiaco  data  l'anno  1115,  veiiAe  confermato 
il  posaesso  del  Gaslram  ApoUoni  •  qael  monastero,  sie- 
OMne  ai  legge  od  Ckroeicoa  pag.  1059.  Ha  poco  d*^ 
essendo  abbate  di  Snbiaco  Ketro ,  e  papa  Callisto  II , 
circa  l'anaa  1124  insonero  da  tntte  le  parti  goem  con- 
tro il  nHaaalero,  e  spedalmente  dal  canto  de'Tibortini, 
i  quali  come  pia  potenti  s'inpadnmiroDo  della  metà  del 
castello  di  a.  Angelo,  ogp  Cutel  Madama,  ebe  apparte- 
neva  ai  mwiaci.  E  comiociarooo  tosto  ad  assalire  il  Co- 
tìnmt  JpoOonmutm ,  essendo  papi  Onorio  II ,  il  quale 
|»estA  il  suo  consenso  i  perché  i  Tibortini  unitisi  eoa 
C^gorio  signore  dì  Anticoli  lo  attaccassero  con  maggior 
forse,  e  se  ne  impadroaissero  nella  stagione  delia  messe. 
Allora  furono  btti  prigioni  tutti  gli  abitanti,  e  poco  d^io 
vemen)  distrutte  le  mura  del  castello.  Yeggasi  il  Chroa. 
lorraindicato  pag.  1051.  Salilo  perù  al  soglio  pontificio 
papa  fimocenxo  II,  ricuperò  Ampigliooe  e  Buberano,  os- 
sia Barbwano  ,  ed  insistendo  i  monaci  per  la  ricnpei;* 
di  questo  castello,  qnantonqae  distrutto,  il  papa  l'aano 
1143  nella  ultima  sua  malattia ,  ordina  che  fosse  loro 
restitollo,  Chr.  p.  1052.  Sotto  Eugenio  IH  nel  1150 , 
Kmooe  abbate  lo  diede  in  pegno  ai  Bomani,  siccome  si 
narra  nel  Chr.  p.  1053.  Circa  il  declinare  del  secolo  se- 
guente Tenne  in  potere  degli  Orsini,  che  riedificarono 
le  mura,  e  ripopolarono  la  terra;  ma  insorta  guerra  fra 
questi ,  ed  i  Tiburtini ,  Castell'Apollonio,  fu  per  la  se- 
conda Tolta  distrutto  l'anno  1300,  come  si  crede,  e  gli 
abitanti  superstiti  si  ritirarono  fralle  rorine  del  Ticino 
castello  s.  Angelo,  oggi  Madama^  il  quale  l'anno  1308 
In  da  Riccardo  e  Ptncello  Orùni  riedificato,  siccome  fu 
aolalo  a  suo  luogo. 
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.  Dsowds  da  Timii  per  U  porU  Aroense,  o  s.  Gio- 
Tanu,  passata  la  valle  Arceiue,  e  gli  acquedotti  aotidii, 
Hgo^Mlo  la  Btnda  ,  che  oggi  dioono  di  KcilUno  e  di 
AmpigUone,  3  miglia  e  meizo  lontano  da  Tivoli,  veg- 
gOBsi  aopra  nn  coile  a  sinistra  gli  avanzi  di  una  conserva 
antica  qqadffloaga ,  la  quale  internamente  ka  5S  piedi 
4IÌ  longbeiia  e  42  di  targhezsa,  ed  é  dirisa  da  tre  or- 
dini di  }Rlastri:  la  lunghezza  i  parallela  alla  strada,  cioè 
da  8Tid-«st  a  nordH>vest:  e  verso  levante  sono  gt'indicii 
di  una  ptc«rfa  fontana  ,  la  qnale  era  fornita  di  questa 
conserva  ,  ed  ambedue  appartenevano  ad  mr  casino  di 
antica  villa.  Questa  consola  è  costrutta  di  scaglie.  Io 
qnesto  laogo  snlla  strada  sono  colli  tufacei  «Kropati:  sui 
monte  a  destra  veggonsi  grottet  e  sul  colle  erto  a  sini- 
stra aoaa  gli  avanzi  di  ima  fwtexza  da*t«mpi  bassi,  che 
nella  carta  di  Revillas  vieite  radicata  col  nome  ii  Pog- 
flio,  della  quale  si  fa  menzione  in  questa  guisa  nel  Ghrouk 
Snblacense.  n  Dopo  che  nell'amo  1125  fu  distrutto  il 
M  castello  di  Apollonio  ,  ed  incendiato  Barbarano  dai 
9  Tiburtini,  questi  venuti  a  transMÌonc  coli'  abbate  di 
«  Subiaco,  domandarona  per  mezzo  di  Milone  loro  retr 
«  tore ,  che  fosse  permesso-  ai  Geranesi  detta  porzùme 
>  di  s.  Lorenzo  di  trasportarsi  con  tutti  ì  loro  effetti 
»  ad  abitare  il  Poggio  di  Casa  Popnli,  e  questo  fu  dal- 
li l' abbate  permesso  di  mala  viglia.  Qaindi  i  Tìburti- 
»  ni  vi  edificarono  una  torre  atta  e  solidale  muniroDo 
M  il  rillag^o  con  fossa  e  terrapieno ,  e  vi  posero  nn- 
»  {H«8Ìdio  di  fanti  ed  arcieri  a  danno  deDa  abbazia.  » 
Poco  peh>  durò  questo  castello,  che  essendo  stalo  pre- 
so nel  1140  da  Inaocenzo  II  insieme  etdle  altre  terre 
circonritiiae  rimase  anumtellato  e  deserto. 

Dopo  le  vestigia  di  questo  castello,  traversati  due 
lìgagnoli,  vedeii  a  destra,  rasente  la  strada  nn  pilaslri- 
DO  costrutto  con  molta  cura,  di  <q»era  saracioesca,  il  qna- 
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9 
le  ìA  luogo  steas»  si  e— ice  «sera  stato  sempre  ìaoiaf 
to,  e  non  arer  tfni  serrito  ad  dtro  che  di  »tga»h.-  Inr> 
filiti  quasi  incóntro  a  qaealo  à  tioistra  si  ricoBosto»» 
tncàe  di  ona  TÌa  antica,  che  saliva  in  direzione  di  Ctr 
lUA  HadaMa,  rìnanendoTi  ancora  molti  poEgeoi  'sniowi 
di  IiTi  basaltica  dell' antteo  paviraeoto.  Seguendo  randa- 
motto  di  questo  diTcrticolo  antico,  salendo  shI  taOa  t 
sinistra  della  strada  di  Siciliano,  dopo  aver*  osservatOf 
cIm  ivi  la  rape  è  tagliata  a  picco,'  cominciansi  ad  iolx»* 
Inre  gli  craozi  di  mia  TiHa  antica  f  «msisMntt  ià  ub 
mora  di  sostmzicne  dì  opera  reticolata  con  leganchA 
di  mattoni  e  parallelepopedi  di  tufa,  osa  parfe  del  ^i|na* 
le  é  roTesciala.  Qoesto  muro  serve  a  sostenere  un'  teli' 
nxzo,  sopra  il  qoale  oa  altro  ne  sorge,  ohe  oonliene  ì 
niderì  di  una  chiesa.  Questo  terrazza  soperiora,  dal  can- 
to che  è  parallelo  aita  strada  di  Siciliano  ,  è  decorate 
di  nicchie:  qaattof&i  ne  rimangono  ancora,  obeoceo'- 
pano  lo  spallo  di  circa  100  piedi:  e  dinanzi  a  qiiette  è 
vn  eorìpo  largo  3  piedi  e  mezzo.  Quindi  è  'cbróro-cbe 
da  questo  lato  la  sostmiione  era  iHmata  £'  tltrsttoaté 
fontane,  quante  sono  I»  nicchie,  ch|B  empievano  l'edrìpo' 
sottoposto  in  un  modo  analogo  a  quello  ohe  vediamo  a 
villa  Panfili.  La  costruzione  del  secondo  Icrraizo,  w 
parte  i  di  opera  incerta ,  a  parte  di  opera  rfftioe<ata<( 
indizio  che  debba  rigoardani  come  opera  degli  oUlmi 
tenq)!  della  repubGca.  È  sopra  questo  secondo  ripiana 
In  dùesa  diruta  ricordata  di  soiNra,  consacrata  alla  Ver^ 
gine,  cbe  il  volgo  appella  s.  Uaria  delle  Cave  per  -le'vi- 
cine  cave  di  pozzolana  :  essa  fa  de'  Benedettini  e  vieta 
nominata  ndla  bella  di  Giovanni  XII,  dell'anno  969, 
dalla  qnale  apparisce,  che  il  fondo  a  qne'  tempi  formai 
va  parte  della  Massa  Ap^oniì,  e  cbe  idóaniaVafli  Tospo- 
liano:  e  cbe  la  chiesa  era  dedicata  a  s.  Maria  ed  a  a. 
LocNizio.  I)  muro   settentrionale  di  questa  chiesa  è  di 
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ùfien  reticfdtU,  onde  dee  eredeni  dw  essa  fd  edificar 
U  in  Diu  uli  della  parte  eahunanle  delU  'rìlla.  Pref 
so  di,  questa  vidi  sparsi  per  terra  rocchi  di  colonne  di 
granito  rosso  e  dì  Iravertiiio  ,  ed  an  capilello  di  tnar- 
nw  greco  dì  «-dine  ionico. 

Scendendo  di  nuovo  da  questi  avanzi  alla  atrada  di 
SidliaKO,  Iroran  tosto  la  osteria  che  chianumo  di  Am- 
{Hgliooe  e  di  Siciliano,  sitoata  a  sinistra  delia  yì»,  àr- 
ca  4  mi|^a  dbtante  da  Tivoli,  ed  un  quarto  d»l  dìver- 
lieoh»  ^Traindìcato.  Accanto  a  qneato  abilnrO)  4  sinistra 
della  porta  è  an'ara  sepolcrab  eoa  rosoni  ne' lati,  e  eolia 
iaeriiiiHie  quasi  cancellata,  che  dice  cosi,  in  caraUevi  di 
bella  forma: 

P.  VPPVRIVS  PHILEBOS 

P.  VPPVRIVS  BElXiX 
Solto  la  iacriiifNoe  sono  altii  rososi.  J^ipeM  passata  U 
oateria  a  sÌDÌslra  A  una  specie  di  incchione,  che  sure 
ad  indicare  la  aorgente  che  dà  1'  acqaa  al  foatapìle  a 
destra  della  via.  Poco  dopo  vedesi  a  dastra  una  |hcoo- 
la  conaerra  di  c^ra  reticolata,  rivestila  neiriatemo  di 
,  e  vicino  b  questa  è  un'altro  rudere  incognito. 

A  piccola  distanza  però ,  cioè  circa  do  ottavo  di 
niglio  dopo  la  oateria,  l'occhio  si  arresta  a  sinistra  s*- 
pra  SD  pezso  di  muro  pekagico  costrutto  di  polie^  di 
tafa,  i  quali  sono  lavorati  in  tutte  le  faccia.  I  taassi  più 
grandi  hanno  le  dioMusioni  di  4  piedi  nella  Innghezia 
e  di  uno  in  altezza  :  s<»io  disposti  in  guisa  da  formare 
un'  arenazione  conttnaata  a  sacco  j  rì«mpi«la  di  massi 
d^a  stessa  specie.  £  di  tal  CQstmtitMe  questo  pezzo 
è  il  solo,  che  io  conosca  fatto  (ti  tufa,  giacché  ordina* 
riamente  le  mura  di  massi  poliedri  sono  dì  ealoario. 
Dove  questo  moro  é  meno  smantellato  ccmserva  circa  S 
piedi  di  altezza  ,  e  si  estende  per  500  piedi  lungo  la 
strada,  sempre  però  mcn  alto:  e  dagli  avanzi  di  open 
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incerti,  clie  in  rimaagOMi  é  chiaro  che  fu  nèlim-atOr 
8ia  per  oso  di  vìlh,  sia  per  litro  ne'tei&pi  siHani.  Orti 
questo  reeiato  è  un  arinzo  di  Empolom,  città  colloca- 
la sf^ira  due  fimbrie  dalla  cresta  di  Castel  ttadama,  che 
araDiaadosi  Terso  le  opposto  pendici  reatringooo  nota- 
bilmente la  ralle  di  Siciliano  in  modo  da  formare  q/ù- 
TÌ  nna  gola ,  della  qo^  Empolnni  fu  la  porta  ,  o  ìa 
cbiare  ,  circostanza  che  die  orìgine  al  sao  nome  ,  come 
fa  notato  dì  sopra.  Di  queste  fimbrie,  la  prima  dopo  la 
osteria  presenta  le  vestigia  dì  tre  recinti  direni,  ed  i 
poliedri  impiegati  in  questi  sono  maggiori  di  quelli  che 
ve^oasi  ne^i  altri.  La  posisione  £  questa  città  4  bene 
iouiuiginata  per  difendere  il  recesso  della  ralle  enqnht- 
Bi.  Nel  terzo  recinta  delU  prima  sezione  della  ,  città 
reggonsi  avanzi  di  no  moro  di  opera  reticolata,  coetmt- 
to  sopra  im  muro  dì  opera  incerta:  ivi  pur  sono  le  re> 
stigia  dì  im  terrazzo  quadrilatero,  che  forse  appartenno 
ad  ona  TÌlIa  romana  sorta  posteriormente  sopra  le  ro> 
rine  di  Empnlom.  Questo  terzo  recinto  io  credo  che 
coetitaisse  Pantica  cittadella.  Lungo  il  lato  merìdìoaale 
di  questo  terrazzo  vedesi  un  acquedotto  inserito  nel  col- 
le, il  quale  diretto  prima  da  mezzogiorno  a  settentriO' 
ne  Tdge  tosto  da  levante  a  ponente.  La  perete  ìBtema 
di  questo  acquedotto  è  di  opera  reticolata  ,  quan  in- 
certa, la  esterna  è  dì  opera  incerta  piuttosto  grossa.  L'ai-' 
tra  fimbria  area  dae  recinti  soli. 

Poco  dopo  aver  passato  il  divertiamo  di  Castel  Ma- 
dama vedeai  sulla  falda  del  colle  susseguente  raranro 
di  un  ookwabaio  ridotto  oggi  ad  abituro  rurale  ,  entro 
una  vigna  a  sinistra.  Aderenti  ad  esso  sono  gl'iDdizii  di 
Wk  altro  colombaia  ,  ed  ivi  dappresso  inonediatameate 
pia  in  allo  avanzi  H  sostrazioni  a  piccioli  paraUelepi- 
pedi  con  contrafforti  ,  e  questi  sono  i  primi  avanzi  di 
una  villa  sontuosa  romana,  edificata  dopo  l'abbandono 
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di  EmpiUmn,  ìa  qaale  Aé  oleine  W  AvpiflioDe,  oniii 
■I  castmin  Apolkmis,  o  Apollenii  de'tenq»  baasL  Le  ro* 
TÌne  di  questa  filla  appartengoM'tll'altiino  triodo  det- 
la  repubblica  :  essi  sono  di  opera  inoeila  beUlsaiKa ,  e 
fanno  riconoscere  ancora  la  enstenia  di  dote  lerruzi* 
Fra  il  primo  ed  il  secondo  terrazzo  sooo  muri  dì  opera 
mista,  mderi  di  opera  detta  saraijneKa  eoo  legamenti 
di  opera  laleriria  ,  e  rirestimento  di  aatnco ,  e  -  dietro 
di  qoesti  lavori  ana  conserra  qnadrìhmga  dì  opera  i»^ 
certa  grossolana  con  legamenti  Uterini.  A  nniitrtf  sowf 
gli  avanzi  della  c&iesa  £  s.  Martino,  la  cui  trSiana  tbt' 
m  occidente  attesta  la  sua  orìgine  antica  ;  i  morì  #  qne^ 
ata  chiesa  sono  costmtti  con  q^udmlli  di  opera  retioo-' 
lata,  tcdti  da  fabbriche  antiche,  mattoni,  pietK  ce. ,  eo^ 
me  tolte  le  opere  de*  tempi  bassi.  Essa  viene  ricordata 
nella  bolla  di  Giovanm  XII  «dell'  amo  958  riferita  di 
■Opra>  SoU'oltimo  ripiano  di  qnesto  colle  sono  le  vesl»' 
^a  del  castmm  Apolloniì  :  nella  costmziDne  del  maxo 
di  qnealo  castmm  veggonsi  nel  Iato  settentrionale  iof 
piegati  mossi  tetraedri  d)  pietra,  tolti  di  qualche  (tìf 
brica  antica  esistente  in  questi  contomi.  Qaaato  pm  alla 
villa  antica ,  la  parte  culminante  di  essa  lasda  Iravve^ 
dere  nel  lato  merìdioaale  muri  del  tempo  AdU  deca* 
densa,  forse  aggiunti  dall'Apollonio,  che  dii  nome  alln 
contrada,  mentre  nel  rmoanenle  è  di  opera  reticolata  e 
mista.  Verso  la  valle  la  fronte ,  era  pmllcia  idla  Ha 
Mttogiaceate,  e  presentava  un  ordine  di  occhiy  o  fencr- 
stre  rotonde,  che  davain  lame  od  nn  corridore ,  e  ad 
nn  «"dine  di  camere  addossate  al  monte,  quattro  delle 
quali  sono  ancora  rinbili.  Queste  camere  non  essendo' 
ornale ,  né  presentwdo  alcuna  traccia  di  esserlo  state 
giammai,  sembra  che  servissero  per  Aarr»,  magaazìai' 
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BBETVM  T.  GROTTA  MÀROZÉA, 

S.  EUSEBIO  y.  MARCO  SlUOXe. 

FAJUA  V.  ROCCA  DI  PAPA. 

FALCOGNANI 

Dae  gmdi  traate  deU'xgro  nqnno,  poste  wn  8, 
l'altra  10  miglia  lungi  da  B«ma  e  confinanti  fra  loro 
fnUa  strada*  cbe  volgannenta  dieesi  della  lUdonna  del 
Dirino  Amore,  e  che  d^o  ^oella  chiesa,  «same  il  wh 
me  di  queste  tenute  alle  quali  oondoce. 

La  prima  di  esse ,  cioè  la  pìn  vioina  a  Boma ,  si 
e—yonc  delle  iMiate  di  Falcognani  Tecdii,  e.  8.  Gi»* 
ranni  in  Campo  di  rabbia  476  di  esteoaione,  e  di  FaK 
cognani  vatnì  di  rabbia  1097.  Appartiene  tà  Kiceardi, 
e  à  diride:  FaJeofnaiif  ewoit,  ■e'qavU  ^tli  Lnngo, 
deTreti,  4i  pM-iia  Cewà,  di  Meea,  e  Gioatra,  ce'pratt 
del  Gasale,  della  Macchiarla  e  de'Pretlt  FakofnaiU  , 
miovi  p(H  é  diriso  ne'qaarti  dì  Ter  dì  Sasso,  a<  Ssranai 
povtf  Medaglia,  Rocca  Priora,  D.  Ofimpia,  e  s.  Cìotìb» 
ni  in  Cempo.  {"ni  le  snddlTifioii,  e  quarti  qai  ricorda- 
li, merita  partìcolar  menrioaeqnello  detto  de'Preti,  pw 
càè  aj^Mulonne  un  tempo  alla  chiesa  di  s.  Alessie  sal> 
l'Areotiao,  e  'perdo  nella  bolla  di  Onorio  Ili,  data  l'qn- 
|ift  1317  a  farore  di  quelk  chiesa,  a  dì  quri  numastot 
ro,  fra  i  badi  ^si  ricordanD,  la  Ttirrim  eum  timi»,  orti»/ 
eaaifimtt  wBm»  m  jFalcmMiiio,  docomenlei  ÌDteressM|te  i 
dw  dinofltn  eueni  la  coutrada  cosi  nomkta  fin  dalprÌM* 
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dpio  del  seo^  Xlll,  Bonse  ,  che  ricorda  qatlcmio  de' 
Fakoni  celebri  Del  II  secolo  dell'  era  volgare,  che  eb- 
bero in  questa  parte  le  loro  possidenze.  E  quanto  alla 
torre  che  neHa  bolla  opcniaiia  si  ricorda,  questa  si  ve- 
de ancora  circa  9  miglia  e  mezzo  lungi  da  Roma  fra 
la  strada  della  Castdlncda  e  (foella  di  Casale  Abbru- 
ciato, e  chiamasi  Tor  de'Preti.  Qaello  di  Porzia  Cenci 
ricorda  il  nome  di  una  famìglia  troppo  celebre  nefasti 
della  storia  romana  nel  secolo  XVII.  Quello  di  Prisca 
e  Giostra  contiene  le  vestigia  di  Tellene ,  anlichiuìina 
città  del  Lario,  della  qoale  parlerò  a  suo  luogo,  v.  TEL- 
LENE.  Il  quarto  di  Tor  di  Sasso  poi  ha  nome  da  una 
idtm  torre  de'  tempi  bassi  8  miglia  e  meiio  Uutgì  da 
Boma  a  deatra  della  strada  del  Divino  Amore.  Falco- 
gnani  vecchi  confina  con  Faloognani  nndvì ,  Fako^umì 
Cenci,  Fbnmo,  e  col  territ(»ìo  di  Marino:  Falcognaai 
nuovi  poi  con  Falcogaanì  vecdii,  Falcognani  Cenci,  Pe> 
fica  Cavalloni,  Castri  di  Leva,  s.  Anastasia,  Castellnc- 
cta,  Casal  Gladio,  Mandria,  SchiszaneUo,  ilài^ceUi,:Ban> 
te  Migliore,  Paglian  Casale  a  Tor  Maggtwe. 

L'altro  taaimento  di  questo  nome  é'q«eUo  parth 
MBte  ai  Cenci,  e  «m&iaate  colle  teaole  diPagllan.G»- 
lale.  Magatene,  s.  Palomba,  FaloofpuAì  Bicoardi  etW- 
ritwio  di  Marino ,  si  estende  pn-  398  rultbift  «  ctStt- 
pnnde  i  qnvU  detti  della  Mola,  della  Capanqa,  diCar 
sala  Abbruciato,  del  Fico,  e  di  Tor  di  NODa,  ed  i  ^nav; 
ticcioU  delle  Vigne  «  di  SprOgamore,  ««"prati  d«lla  Naj»- 
(iiarella ,  e  del  Gerqneto.  Fra  i|Besti'  qteilo  di  Gatala 
Abbnuiiato  contiene  vestigia  raggnardev*^  deacritteidi 
sopra  nell'ortifiolo  CA5^  BRUCUTOt  quello  di  Tor 
dì  N<ma  ricorda  il  IX  mìglio  dell'antica  via  ardeatina^ 
Oggi  abbandonala,  ed  una  torve  diruta  de'ÉeMpi  basMi 
e  faello  di  Spregamore  con  vocabolo  più-  fcasao  veniva 
detonalo  nri  1315  col  nome  di  Panli  Berardi  PUei^ 
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Tt,  uccome  ai  trae  dal  docmnanto  d.  LVUI,  riferito  dal 
Nerini,  nel  quale  lieoe  notato  come  coofioante  col  toot 
do  dì  8.  Eufemìa/  ogfi  a,  Famia. 

PALESI,  PALEBII,  FALISCA,  FALISCI, 
AEQWH  FAUSCVH  -  8.  MÀMU  DI  FALLBRI^ 
CIVITA  CASTELLANA. 

Castellana* 

11  nmie  di  questa  città  a&tlchiuìma  della  Etrnria 
CkàiiaiDÌa  ia'Festo,  e  nella  Carta  Peatingerìana  TÌeiw 
iditto  FiUeri;  mentre  io  altri  aatorì  aatìchi  pia  gene> 
nlmmle  bì  ennocia  FéUrUi  ed  io  *on  dì  pwere ,  che 
h  prima  foma  di  «aso  aia  corretta»  contro  ciò  cbe  A- 
enu  [oelendoBo,  e  che  dal  ano  nvme  gli  alnlantì  Ut- 
ma»  deDOminati  FtUrii:  e  da  qu^ti  a  poco  a  poco  sW 
siiHiò  l'altra  più  commone,  che  confnae  i  due  nomi  in 
.  VBÒ^csà  quale  vennero  designali  la  atti,  e  ^  abitali' 
ti.  Ed  «  me  «etobra,  che  il  none  originale  foue  Ph^ 
Ieri ,  o  F^eri ,  derìTato  da  Haleaos  «Hnpagno ,  p  :figlio 
aatutle  .di  Agamennone  ,  il  qaale  >  iafo  la  morte  di 
qofll  re*: abbandonata  Argo,  ù  ritirò  in  qaesta  Len^, 
ffk  de'Siculi,  ed  aUiua.  abitata  dai  Pelafigi  «noi  cwwa~ 
xiooali:  e  d^H'averie  comiQunicato  il  nome,  e  iv(d>abil- 
mento  dall'averla  ani^he  colonizzala,  ebbe  l'onore  det* 
U  fasia  di  avvia  fondata.  Veggaoù  Ovidio  Fait.  lib.  IT 
w.  73.  Solino  e  VII ,  e  Servio  in  Aanrid.  lib.  VII.  Da 
Phaled  nome  della  città ,  Falisci  furono  detti  gli  abì<- 
lanli,  nome  che  ai  conservò  nel  popido  di  latto  qoealo 
^ialretlo ,  che  ebbe  l' cateto  di  Atgui  cooservatoci  da 

VirgiBo  lib.  vn. 
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e  da  Silia  tib.  VliL 

Ho§  iuxla  nepennm  enltvn  aefmqve  Fatici. 
Qoiodì  alcont  scrìltorì  poaterìori  confosero  il  Doaie  del- 
la gentà.KÉi  ifUcUo  4ell«  «it«*  ^«•chianuNtto  Faiisos 
A^inéi  Ftìlùcmn,:  Ftìitei;  ^atti  Dròdora  lib.  SLV,  hi- 
dicando  la  presa  di  Falerìi,  dice,  ck«  i  Rmna^  .di«o- 
no  il  guasto  a  Falisco,  cilU  deTaliMt;  Straboae  Ub.  V. 
facendo  4b«-  dRà .  direise  di  Falerìi  ,  e  Falùco ,  aog- 
^UDge  t  che  alcuni  rìpatarono  non  tirreni ,  ouia  etnn 
schi,  i  Falerìi,  ma  Fdiici ,  ({ente  a  w:  altrì  ptn  anche 
Falisci,  città,  che  area  nna  lingna  propria,  e  che  altri 
clnaiinaTaD»  Ae(piim  FaUtcwiky  posta  sulla  'vU'lbiDÌDÌa 
fraOcricnlian  e  Soma.  D'imde  nacque  l'errore  di  f»- 
i^e'dne  dllà  dirertedi  Falerìi  e  Faliwi,^  nel  qaale,  ol- 
tr6'  StnhoiK,  caddero  Solno  e  Stefano,  aefmti  da  nulli 
modemi,  confra  1*  autorità  di  Dionisio,  lino,  Phitwroe, 
ee.  dai  quali  eridentemenle  apparisce  A»  F«lerìi  era  il 
nome  dellh  città,  FaUtti  qncllo  del  popolo ,  nslla  stes- 
sa gnÌMf  che  fi(HM  en  H  nome  deHa  Atti,  OinrìtM 
qaello  de'citladini,  Ar4e«  qnello  della  metrt^toli,  BntB- 
li  qoello  della  gente,  ékn  costìtaiTa  la  pt^poUrioM  dei 
^9 'temiorio. 

'IhfemMsa  qsesta  dftliniione  necessaria,  meglio  à'in- 
tendotiò  i  lasli  di  qaesla  òtta.  Dioris»'fib.  I.  e.  XXI 
apertónMte  dichiara,  che  Falerio  «  Pesoenió'  ibitalle 
^o  à>9aol'  giorni  dai  fionani,  areano  eoasémCfr  aleti- 
ne  -sdintiUe'della  stirpe  pelasgìea,  mMitre  anfeeedMite- 
mente'  alla  oMnparìone  pelasghìa  erano  de*Kcnl>;  che  te 
ésse-erano  rimaste  molte  deMe  antiche  costnmanie,  -  che 
i  Greci  nn  di  ebbero  ,  e  ritennero  per  Inog»  tempo } 
teome.  ronialo  détle  anni  glieiresche ,  e  gli  teodi  e  le 
aste  érgoliclic;  e  qoando,  o  per  cominciar  la  gtierì-a,  « 
per  respingere  gli  assalitori,  mandavano  l'eserdto  fiunr 
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de'oiuifioi,  lo  facevano  precedere  d»  alcune  penose  >*- 
ere,  iowDii,  feciali;  e  la  fbrma  de'toinpU,  e  le  celle  de' 
nani,  le  espiazioni,  ed  i  «acrificU,  e  molte  allre  cose 
di  tal  natuni.  Ha  il  più  splendido  momuDento  pm  di 
tatti ,  dell'  are»  in  Arg9  an  giorno  abitato  qiwUi  i^ 
discacciarono  i  Sicnli,  era  il  tempio  di  Giasone  edifica- 
lo in  Falerio  come  in  Argo,  nel  quale  similB  era  il  ■»• 
de  dei  sacrifitj,  e  donne^  ^cre  servivano  il  delubro,  a 
b  cosi  detta  Caoefora,  don;iella  costa  di  matrimonio,  cbe 
cominciava  il  sagrificio,  ed  i  cori  delle  Terrai,  che  ean< 
tarano  ad  oìkm-  della  dea  canzoni  sacre.  Or  qaesto  pa»- 
so  prova,  che  la  originale  fondazione  di  Falerii  si  at- 
trìbnira  ai  Sicalit  che  questi  fanno  diseaedati  dai  Pe- 
laflgi:  e  che  le  tracde  de'costomi  argiri  rimaste  fino  ai 
lampi  di  Dionisio,  doè  fino  ad  Angusto  appoggiavano  la 
tradixiooe  ricordala  di  scfira,  che  Halesos  aj^vo.  l'aver 
se  colonizsata  poco  dopo  la  morte  di  Agamramone;  ùoA 
circa  12  secoli  aranti  la  era  volgare.  E.  circa  il  oosta- 
me  indicato  da  Dionisio  di  mandare  innanzi  i  Feciali 
prima  di  uscire  in  campo,  Servio  ctHomentando  il  verso 
virgiliano  riferito  di  sopra,  dice  die  vlffu»,  doé  postit 
Sarooo  chiamati  i  Fslisd,  perché  il  popolo  ropiano  man- 
dò ad  essi  i  decemviri,  i  qodi  da  loro  appresero  il  ùu 
faciale,  ed  alcune  altre  legp,  che  furono,  come  snf^lo- 
menti  aggiunte  alle  dodici  tavole,  che  aveano  avuto  dt|^ 
.Ueni«si. 

Dopo  la  fondanone  di  Falerii  ;  per  molti  jmmiK 
tace  la  storia  sulle  gesta  de'  Falisd ,  i  qitaU  si  trwa^ 
vano  in  possesso  di  nn  territorio  fertile,  ponfioante  verso 
aettentrieoe  col  Tevere,  e  ^erso  occidente  coi  Veieniji, 
e  coi  Capesati.  La  prima  Yolta,^e  conparisconoiiit  icch 
na  è  l'anno  di  Aoma  320,  aUor^iA  avendo À  Fidemtif 
coloni  ranaoi,  diserta  a  tarta  Tolumoio  re  de'Veiw; 
lì,  uccisero  i  quattro  ambasciadorì  spediti  loro,  dal  /m-. 
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tanto tuur  gnenra  atroce  fni  Fideaati ,  i  Veienfi-,  e  i 
Bomani,  i  FalÌKÌ  Teanero  in  ajnto  de'VeìcaU,  e  prese- 
ro emopo  con  loro  dinanri  b  Fidese.  Nella  battaglia  che 
tegaìane'  "sdiìenironiì  nell'ala  ainistra,  ntentre  i  Tetébtt 
teoncre  Tria  destra^  ed  ìFidenati  il  ceatro;  ma  per  la 
iiMKt!  Idi  Tohmnio,  ncebo  celle  proprie  mani  da  Àuh> 
Coni(^  Gojso,  trìbuDO  de'aoldlti,  quella  battaglia  di- 
venoe  per  TMenito  collegato  vna  »coo6tta  iRÌei£flle. 
Quindi  l'omo  seguente  321  di  Boma,  sendo  cocM^e  H. 
GvmeKo  Halngioense ,  e  L.  Papirio  Crasso ,  ì  Bomani 
BjrfnMTO  il'  laro  esercito  nel  territorio  de'Veienti,  e  de*' 
Pdlisd,  «  ira  riportareoo  una  gran  preda.  Livio  lìb.  niK 
M  XVII.  e  seg.  Tale  fa  però  il  terrore  ^  che  dopo  I» 
battaglia  di  Fidme  ti  Mpraffece,  cbe  non  osarono  nea- 
dieare  queste  deprede^ioni  od  322,  aHorché  i  Fidenatl 
ed  i  Yeienti  profittando  di  nna  fiera  pestilenza,  che  af- 
fligge¥8  Bona,  posero  U  campo  non  lungi  dalla  ports 
Collina;  ^dioe  Livio  ra  tal  proposito  e.  XXI,  cIm  ì  Fa- 
lbe! perptìU  nd  inttavrandum  beSum  rwqut  elade  Sorruk- 
H&nMt,  neque  $oeionim  prteAut  p«tuere.  £d  inbtti  rima- 
Mr«  quieti  fino  al  355,  allorché  assediando,  o  pintto- 
Itò  bloccando  i  Romani  Veli,  essi  improTTisamente  pré- 
mto  te  «Itti'  kiriemft  Co'Capenati  in  soccorso  di  qneHa 
tSltà,  prevedendo,  che,  perduta  quella,  si  sar^bero  ben 
presto  veduti  esposti  all'assalto  de'Bcnnanì,  mm  essendo 
£tneflticaf«  il  fMtbdi  Fidene.  Dopo  varie  scarannccie 
ìMfguitìeailtì,  finalmeiMe  nel  356  osarono ,  nnitì  «i  Ca- 
jMHati  64  ai  Teienti,  dì  dare  un'assalto  al  campo  ro- 
mano; ma'  furono  respinti  con  grave  perdila.  Due  anni 
ds^,  il'celritre  CamiHo  sorprese  i  Falisci,  ed.  ì  Cape- 
Mti'venfe  campagne  ^Nepi,  li  mise  inrotta,  e  s'im- 
pldroti)  '  del  'campe^  dev« -trovò  un  bottino  itninenso,  che 
cons^^gmV  per  la  masìima  parte  al  questore,  ed  il  rinia- 
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Mote  distribvl  «i  Bo\é»M>   Livio  Ub.  V.  e.  Vili.  USI; 
e,.XIX.    ...  ■.""■,'■■=.,. 

Ca^uU^Veii,  Camillo,  «ondasse  r  èsemio  contro  i 
l^alisci  l'auBO  363j  qneMi  prima  sì  rànasero  cfaiusi  en- 
tro la  cittii;  ma  noa  poteado  più  sopportare  le  stragi  e 
le  depredazioni ,  che  si  commettevano  da'  Romani  nel- 
le loro  campagne,  nscirono  fuori  delle  mura,  ed  accam- 
paroBsi  sopra  an  luogo  dirupato,  e  di  accesso  difficile, 
na  miglio  circa  foori  della  ciltìi.  Perrenne  per^  Camil- 
lo ad  occnpare  un  posto  .che  dominava  il  campo  fali- 
aco,  onde  questi  presi  da  timor  panico  si  sbandarono, 
cercando  di  raggiangere  le  mura,  e  cosi  Falerii  .ds  Ca- 
millo yame  assediata.  Traendo  perà  in  UwgO  l'asse^ 
.  avvenne  l'aneddotto  troppo  noto  del  maestro  tradìtoM, 
che  fn  causa  della  resa  della  città»  alla. quale  rbibe.  ui- 
posto  soltanto  an  tributò  corrispondente  al-  soldo  4i 
quell'anno,  e  conchiosa  la  pace,  l'esercito  vincilore  iiloF- 
ni  a  Roma:  Livio  lib.  V.  e.  XXVI.  e  seg.  In  questo  UailT 
to  della  storia  é  da  notarsi,  circa  i  nomi  di  F^erii,  e 
Falisd,  de' quali  come  si  disse  dì  sopra,,  uno  iudiioara 
la  alta  e  l'altro  il  popolo,  che  Livio,  mentre  la  smdt 
pre  nw  del  secondo  in  tutti  i  fatti  fin  qui  eipoìtl,  tir 
lorchè  parìa  del  tradimetito  progettato  dal  maestro,  d»- 
1^  aver  detto  essere  costune  de'Falisdl  servirsi  della 
■te$sa  pèrtioaa  e  per  ammaestrare,  e  per  accompagnare 
ì  ragazzi,  soggiunge,  che  quello,  scallervto  presentatoti 
■  Camillo  gli  disse;  Falerioi  m  ut  mamu  RsmatUi  '  tra- 
éiJùn,  àoè  che  col  consegnare  loro  i  fawànlli  gii  avet 
consegnato  la  cittì.  Cosi  i. Patisci  rinusem  iii  pacejoo* 
Romani,  fino  all'anno  .401,  in  che  si  mitóro  ìnii«Bw:eol 
Tarqoinieai  alla  testa  della  lega  etroMu  c«ntra.^MBA« 
e  si  portarono  alle  Saline  presso _  la  foce  del  Tevdre.^  I 
Booani  eles8«n]  allora  dittatore  Caio  Marcio  .Botilo  ( 
questi  rùnootando  il  oorso  del  finwe,  coU'  ajatq  deUeL 
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budie,  pvg<^  *  destra  e  •  noi^N ,  <Iot«  fa  di  Inso^ 
gno,  l'agro  romano  da'HccheggUtori  Bemici,  e  a'inp*- 
drool  amean  dal  campo ,  dora  face  8000  prigioni.  La 
gaeirft  parò  non  fa  terminata  che  cinque  anni  dopa  , 
allwtbé  stretti  i  Falisd  da  Quùrior  ed  i  Tarqoiniesi  de 
Snlpicio,  per  noa  potere  [mq  sofqKrrten  ì  guasti  dati  IÌ 
loro  territorìi  dai  soldati  romani  domandcroDO  ed  ot- 
tennero mia  tregua  di  40  annL  Lirio  Kb.  YII.  e.  XVII. 
e  XXII.  Essi  mantennero  fed^nente  i  patti  per  molto 
tempo,  e  Livio  tìb.  X.  e.  XIV.  ararr,  che  nell'anno' 457, 
dubitando  i  Bomani  della  fede  degli  Etrnsci,  da  Smtrir 
Nepi ,  e  Falerii  aodarono  Fegati  a  Rema ,  i  qmK  tasi- 
curarono  il  senato,  che  le  aduianie  de'^popoK  della  Etrv- 
lia  altro  seop»  non  arcano  che  di  chiedere  lai  pace.  L« 
tregna  darò  fioo  aH'anne  461  cioè  16  anni  pift  def  tem- 
po eonraniito:  rilon  essendosi  gli  Elmscha  messi  in  mo- 
TÌmento  eontra  i  Bomaai,  impegnati  sella  gaerra  san- 
nitica,  i  Palisci  si  muroao  aUa-  lega,  e  cemnieere  osti- 
lità ,  onde  i  Komani  dopo  avere  invano  domandate  per 
metio  de'feeiali  ona  soddisfazione  conveniente,  intima- 
rono loro  la  goerr*.  Qaesta  fa  condotta  dal  console  Car- 
tìUo,  il  qoale  sforza  ben  ^slo  i  Falisci  a  domandare 
la  pace;  ma  non  venne  loro  accordata,  se  non  una  tre- 
gua anuna  col  peso  di  pagare  cento  mila  nommi  di  hnm- 
10  grave,  e  lo  stipen<fio  di  qaeiranno  ai  soldati.  Liria 
lib.  X.  e  XLV.  XLVI. 

Difficile  sarebbe  conoscere  la  caasa,  perché  i  Fali- 
sci, dopo  essere  rimasti  quieti  nella  mossa  fatta  dagH 
Etnuchi  l'anno  470,  ai  rivoltassero  ranno  513,  io  che 
i  Homani  vìndtorì  de'  Cartaginesi  diedero  termine-  alla 
prima  guerra  panica,  coochiadendo  il  trattato  di  paee, 
che  fece  di  nna  parte  della  Sicilia  nna  provineìa  ro- 
mana. Lesesi  nella  epitome  di  Livio  lib.  XIX  cpiesta 
lÌTdtai  e  come  entra  6  giorni  furono  ridotti  a  doverQi 
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Fditei  fWMH  nMbuMtf  Mcfo  dk  pardamili  in  deiitùntm 
9tMnmt.  Non  allrimeQU  Pdilii»  lìb.  I.  e  LXV.  nun, 
«Le  dopo  il  tnitUto  coDchiiMo  osi  CarUgiBui,  ì  Bom»- 
ni  d>bero  una  ga«m  cuitro  i  F«)ùci,  la  quJe  termi- 
Buoso  TnUggiMaaMBte,  diveneDdo  in  pochi  gioni  p»- 
dnmi  della  dtti.  OroMO  poi  lib.  IV.  e.  XU-  noia,  che 
i  Faiisci  YÌ  perdettero  15,000  aomiu  die  fanuo  acàr 
ùf  ed  Ealropio  Uh.  II.  e  XVI.  ag^onge  che  furono 
amiltati  d^lla  m^U  delle  (erre.  Secondo  qoiMto  acritlo* 
re  ed  i  fiuti  trioofoli  capitolini  i  consoli  che  condniiO' 
ro  quella  gmrra  furono  Q.  Latazio  Cercone,  ed  A.  M»ih: 
lie  Torfiulo  Attico  per  la  seconda  Tolta ,  ed  ambedue 
trioi^broBo:  Latazio  il  di  primo  di  marto,  e  Hnlio  il 
di  4  dello  itesw  innse.  Orosio  però  pone  questa  gner* 
n  3  s«&i  iùfo  nel  eonsplato  di  Tiberio  Senipronio  Gna* 
co^  e  Publio  Valerio  Faltooej  ma  é  chiaro  che  I'  auto» 
riti  de*  Fasti  dee  meritare  maggior  fede.  Valerio  Maa* 
Simo  lìb.  V.  e  3.  %.  1.  nan^,  che  volendo  il  popolo  ro- 
mano trattare  con  rìgom  i  Falisci,.  Papirio  segretario  del 
console,  e  che  per  ordine  del  console  stesso  avea  scrit- 
to l'alto  della  resa,  disarmò  lo  sdegno  del  popolo,  no: 
landò,  che  i  Falisd  eransi  resi  non  al  potere,  ma.  alla 
fede  de'Bomani:  non  potutati,  —d  fidn  tt  Boma^nontm 
tommmMie.  Zonara  Ann,  lib.  II.  ci  ha  cmuerrato  con 
madori  particolarità  i  falli  di  quella  guerra,  dicendv 
che  nella  prima  zuffa  la  fanterìa  del  console  Torquato 
fu  messa  in  rotta,  e  che  questo  disastro  fu  eompeoBato 
dal  -mlaggM  che  nptvtò  coUa  caralleria.  Che  poscia  ia 
ana  sectmda  battaglia  li  sconfisse,  e  tolse  lim>  tulle  U 
armi,  i  cavalU,  le  lappellettili ,  gli  schiari,  e  la  mete 
delle  terre:  e  che  in  seguito  la  cilli  stessa  posta  sopra 
nn  monte  fwle  venne  spóuiaU  e  riedificata  in  luogo  dì 
facile  accesso- ÉTipa  tf^xoieuxqdq  EWfoiofi.  Qnesto  passo 
é  mollo  inpwUnle  per  la  tapofjrafia  dì  qaesta  citU,  e 
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coloro  «be' hanno  Toltito  riroBod^rae  in '  FaHtrì  ,oilìenià 
U  PalerM  urìginale  de*  Sicnli ,  non  sarebbero  criéttU  ia 
tale  eqnÌTOco,  se  lo  avessero  avuto  présenle.        -    " 

'Trasportata  cosi  Falerii  da  un  luogo  forte  aJuÉ 
Inqg»  piano  ,  1  Faliaci  più  non  si  nosseni;  Tito  Livio 
Ub.  XXII.  e  1.  irioor<la  qaèsla  «iltà' ,  narrando  il  pro- 
digio che  ivi  apparve  l'abao  537  ia  che  srattbrò  vedere 
■prinì  il  cielo,  ed  uscirne  ona  gran  lace.  In  qnel  pa>- 
so  ioon.  viene  designata  come  colonia,  bensì  Io  è  nel 
trattato  de  Còlotuii ,  che  si  attribuisce  a  Frontino ,  dal 
qoale  apparisce  die  vi  fn  dedotta  una  colonia  dai  trìam- 
tili  col  nome  dì  Colonta  Junonia  Faìitei.  '    '       '  ■ 

Facilmente  si  conosce  perché  avesse  il  cognome  di 
ImoaìA,  riflettendo  al  culto,  che  i  Fallaci  pia  partici- 
larfuente  poestavano  a  Giunone  ,  ed  al  tempio  celelire 
di  quella  dea  eretto  in  Falerìi  dai  coloni  argiVt ,  del 
quale  pai^a  Dionisio  nel  passo  riportato  di  sopra.  Quin- 
di OWdio.  Fast.  tib.  VI.  v.  49.  chiama  i  Falisci  hmo- 
nfaw&M ,  e  nella  elegia  XIII.  del  lib.  III.  Amorvm  dé- 
■orive  la  festa  die  a'snoì  giorni  continaava  a  celebrarsi 
ad  onor  .dèlia  dea  nel  recinto  della  primitiva  Falerìi  i 
dove  secondo  il  cmtome  romano  ,  dopo  Io  sntantella-  ^ 
ueMo  delta  città,  lasciarono  sussistere  il  tempio,  'sitna- 
to ,  come  afferma  U  poeta ,  sopra  un  colle  di  accesso 
difficile; 

Difficilù  divù  ime  via  pnubet  iter. 
f!  ^d<68(7iver  i  giuochi  celefari  ,  cbe  in  tal  ciVcoslanza  ^t 
datano,  e  il  hm  Indigeno^  die  dovea-sagrìScarsi,  e  un 
Voacó  èuro,  nel  quale  era  il  -  tempio,  e  l'ara  antica  fat- 
to Seon'arteì 

.    Ara  per  antiqua»  fatta  »itu  arti  manut. 
e:la  pAihpa  che  a  stiotf  di  tibia  andava  al  tempio,  pas- 
tanfdb  per  strade  vdat(i:'e  le  giovenche,  i  vitelK,  i  por- 
eì,-e-gli  arifjtt'die  doveano  scaniiatsi  ad  onor  della  dea; 
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«|U  qujUe  |f|^,era  invìM.Ia  aóUc^vir^i  pec.la  :ln«di- 
lione  qiistuw,  che.aresM,  Ki^rio  dove  o^lla  selrii.^iir 
■MMta  n  era,macnit«i,(^id«.  p^  pe.JD&  l$w)^v*t  ^  *^ 
4odi  .pr-à  vu|ig«itB.  4>'  Straoni .  a  cq)«l  die  fu  feriva 
l'-affM  Wr^Wf»-  Qnù)di  .i^jpiisge,  come-  Kpan^eTWsi,  dM 
gwvù  e  dal^  .i^o|u<d^  vc<(i  pt^r  '"  -strada  p«r  le,qiML-  . 
ll.-jl.^iqillacro  ^eUo^  df!|t  dpvea  paiswe,  «  ^loe  'le.vcE: 
gin%  c^q^fcw*- «pi  .crinr  ornati,  dit  oi^  |b  di  ge^uoe  «  f^f 
cfAxvr.dpnMj^  9*9^*  ÌP  uoa  ampia  pallet  vaiate.  ^fìfiWr  , 
do  r.  «ito . .fwtjBija»  yaco ,■  con  v^U  bùfirlK.portaimw? 
qol  ^qifo  ì.  pfuen»  (^hQ  ppoteQeaaiio  gli  oggetti  sf^rì,, 

nli(^  ùlBmÌo>  qa«|t«  talliva  h)-  y^^i-fUwM^ 
ae^.fijinffBctwude  il  poeti^  ...  ji.  :;;,; 

.  DuraMt  l'impoK  iwBano  lUU  sida  Upi^  jjD  «mot . 
aco  ^:4alla  qaalfl  .apparìiM  che  FaI«rU,  cMliimtTa  '^tti 
awèriì  neUo  Btato  di  criaaia:  aaH'd  npoktaU  dal  'Sbafa 
■alia  .op«M  «ha  ìmihd»  A  ik&w  FmiùeiiMm;  e  da  lbi^ 
la  tniie  il  GnUaro  pag.  CCLX^XVJll,  ic  1;  qi)a»Mi» 
4«ui  aia  fnMOKiedtala.  HlfiOMwee  apifarttnacB^aUa^t^lHH 
MI4  4ao«tKÌe,  ad  netta  ad  no  imfiietaiimw; diel-pnad- 
pio  da  «fcoki  lU.  d^:  QBDO.  ET  POBVLVS.  CObO^ 
NIAE  FAUSCOAVM  pax  c«ra  di  Tt^  Hjrìo  &U«iw 
Agizo  personaggio  pretorio,  e  cunioie  della  tepóUic* 
I  liuti, >de'mvtiri  ricordano  naQo  «Utaao  aen^.  terzo  il 
mantìriu  aWrcrtoln  Fatariàida  Graciliano  e  JqIìcìihbUi 
ve^ìQfefil  di  13  agMtoi  y-egguà'  i.nurtvDlogii  di  Ar 
doae  «otta  d«u  del  Giocgi\,  ed  il  1 
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del  Baronìo.  I  loro  corjù  •ono  oggi  reaentti  inCmU 
Cutellana ,  dove  faroDo  (nsportatì;  atti  die  rédretno 
essere  swta  ralle  roTÌne  di  Falerii  prìmitiTS. 

La  coloAis  romans  continaà  ad  esistere  almeà»  fiM 
al  secolo  KL  della  era  rolgare.  In  fatti  llJgfaeHi,  ed  il 
suo  commentatore  Coled  AoIm  Saera  7.  X.  rìcordam'  1 
nomi  de'vescoTi  della  chiesa  Falerina,  Falerìtana,  e  F«- 
leritaBense  dall'almo  595  Bno  al  1033,  incirca,  doé:  Gio- 
Taoni,  che  fa  presente  ai  concilii  romani  del  599  e  del 
601:  Caioso  in  quello  del  649:  GioTanni,  élie  sottoscrìs- 
le  gli  atti  del  concilio  mnano  del  679  e  la  epìstola  si- 
nodica di  Agatuie  nel  680:  Trlbnnizio,  che  interven- 
ne  al  «mcilio  romano  nel  731;  Giovanni  che  segnò  ^ 
■(ti  di  qnello  del  7-i3:  Adriano  nominalo  in  quello  M- 
1*826:  e  Giovanni  in  quello' dell' 861,  ragnnafo  contro 
l'anàTescOTO  di  Bavenna.  Al  concib'abolo  dell'anno  963 
assistè  an  vescovo  Palaressis,  del  quale  non  si  oonós^ 
il  nome.  Nel  978  si  ricorda  in  nn  privilegio  di'  Bene- 
detto VII.  Giovanni  vescovo  '  Falerìtaiio  :  obi' Concilio 
romano  dell'anno  1015  Greseenrioi  e  nel  1033,  da  ona 
boli»  di  Benedetto  IX  papa  appariKe  la  mnime  delle 
sedi  vescovi  '  di  Falerii  e  Civita  Castellana ,  dot  io 
qx^tamento  della  dttà  o  colonia  ronuma,  ed  il  ripo- 
polamento della  primitiva  Falerii;  imperdeccké  in  easa 
trova»  sottoscritto  'fSentdietu»  t.  FaUritanae  «t  Catl^m- 
•no»  Efùeofm.'  L'altima  memoria,  ehe  ho  rinvébiito  det- 
Teasere  ancora  abitata  questa  ditta  appartiene  al  l'hi- 
gUi>'1064  ed  é'in  on  doeomenlo  del iBegistro  FurfeiH 
ie"è'.  994'»  niel  qèale  é  sottosojtto  vn  Tenzo  di  €re- 
acettaio  gindicé  dì  Fallarì. 

'  E  cirea  a  CiriU  Castellana ,  nel  regisbv  -di  papa 
Gregorio  H.  pertinente  al  primo  periodo'  del  secolo.  Vili. 
«diiiseriloda>G«inóC«aaerHrìo  nel  libro  dei  Censi,  e(fit« 
M  MniMori   neUe  Ànti  Mtd.   .dm'  T.  V.  c»l  827.  si 
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MuÌM  il  MoMrtero  di  i.  Ulvetio  m)  nonte  SontUct 
•1  quale  Al  dato  ia  eaAUnui  da  <puil  papa  m  fonda 
denominto  Cuhìubo  «b  torpore  JfaiMa  CwMBmimm  jw 
(rwHMwì  TWcM*.  A  qaethi  epoca  partesto  i  ftodi  di  qaft> 
ria  c<mtnda,  poiiBenti  alla  Chiesa  Romana,  fornurTaM 
ima  masM  doioaiioaUi  GasieUana,  o  CasleUiau  per  1« 
molte  caatcfla,  che  eoateneTa.  A  nòsara  però,  cèe  la  Fa> 
Inii  roauuia  il  aodara  apqieluido»  rMcof^nai  geale 
«aHe  roTHM  della  Faleril  priBntÌTa  corae  hmgo  jik 
iaaeceMlMlfl  e  per  ooBMgaeDxa  pia  àcoro  àt  ^a'ten- 
pi  di  KOfToie  ceotiaoe;  »  questa  a  poco  a  poco  nel 
Hocdo  IX.  e  X.  forno  oh  cÌtU,..cbe  dalla  maua  mk 
TraindicaU  fn  detta  Cioi$&i  CmtMaia  ,  Bome  che  aa^ 
con  ritime.  Matti  fin  dkir  «Mio  997  ai  aomina  DegK 
atti  de'n.  Abondio  ed  Abondanno  un  Creeoeulaa»  'W* 
MOVO  ClTÌtatÌB  Gulellanae»  oke  trupdrtò  i  corpi  di  qne* 
murtiri  in  Civita,  dorè  oggi  sì  vederanò:  e  poco  dopo 
■el  1015  OB  Pietro,  die  lottoscriflM  il  Aecreio  di  papa 
Benedetto  IX  a  favore  di  GngUelae  aUtàte  Fmtloft- 
lienae,  dopo  il  qnale  le  aedi  di  CiViU,  e.Fderii  fa- 
nno «otta  Benedello  iescoro  noite  inneme ,  uHna  fa 
indÌBalo  di  ,80pra.  Sul  priosiplo  del  seoolo  Mtgaente 
Pandolfo  PÌ8)iao,  nella  vita  dì  PÀqoale  U.  preato  i  Aer. 
bid.  Script.  T.  lU.  P.  I.  p.  355,  narra,  come  qnel  pi^ 
attacca  colle  sne  genti  Cinta  CaitdIanBrderignata  come 
Uaim  fMfwu  KOii  tmtnitum,  e  la  prese.  Era  aUora  Ci- 
vita capo  di' un  oentado  (Gomitfitu*^,  che  insieme  colla 
dtUi  e  con  altre  tèrre  fn  of^ignfviito  1'  anno  1158  da 
papa  AdràUMt  IV.  a  Piefro  prefetto  di  Róma  ,  ai  sn^ 
^li  Giovanni  ed  Ottaviano  ed  ai  suoi  coadintori  ec  per 
la  '  iomaid  «fi  1000  marche  di  aigenlo,  eccettnaddo  pehk 
quello ,  che  on  tal  Malavtdta  avea  ricevuto  In  Civita 
dalla  Chiesa;  Henna.  Questo  pegno  fu  fatto  per  com- 
pensare le  Spese  incentrato  dal  prefetto  a  favore  della 
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Ckieta-,  «'.si  «Ubiti -di  nlimerlo.  a  omqKatf*.  raarekA 
TanDO,  {ano  ù  20  moì.  Il  Muntori  ooHfl  AAtìfllàU  del 
MedÌA  E*o  Tome  IVj  o.  31  rilwÙQe  l' istroaieato  «fi' 
giula  di  ifueti*  oppignoniioKè,  Secondo  tpie'  patti  il 
fK^9  dotea  «sient  iatitmmeKtc' redento  l'anneilTSì 
ma, non  k>:era  'Sfcihi  .«^pare  nei  1195  ;  imperdoccU 
da:  Iff  altri  isb^nentit  appartenenti  a  qoeti'  anno,  cbe 
tiiefgOBO  noUa  Macqllk  nMratorìaaa.soTraiadicit^  torniti 
h  p..  1431  ionio  Up,  pag.  809  e  seg,  li  trae ,  ch«  h 
pooroionp  di  Pietro  is  Àtteia  o  Altegio,  «onfìlialie  fn- 
gla  opp^norataij,  fn  swKotataf  e  Tkcdirta  ali*'  (^eia  ' 
alk)f»-f«iu;>d»  paf»  .Ctttslàw  III.  dalle  due  tartU» 
Gwlailaa  e  Sibilla  di  lai  diicendeali,  e  da  Giacinto  di 
Kelro'  Diofisalvi  marito  £  Sbìlia  ,  e-  da'  anoi  iratoili 
Nicola,  «d'  Ottaviano^  il  'di  1  febbraio'  dì  quell'anno:  e 
ebe-ai  7  e  25  'deUf  «tesM mese  gU  eredi  delle  mgift* 
oi'dotaH-e  nuxialt' di-Poirpóiantof^  diPietro  prefet» 
tq',;e  aoMlbi'  ^  CeodÌD  di  Romano  di  papa  ceddttno 
td-'tnpa'le  loto  pnr^aai  per  133  udrche  e  loeixa  di 
argini*.  Nfella  bolla  >di  OMirio  IH.  daU'ànno  1217  ìà- 
«frita  «1.  Bolkiia  Vàlàunb-T.  I.  p.  190.  e  seg.  ••  ri* 
cWda  il  terntofio 'ckstellgnot  nel'  qaale  si  pOMe  Hontla^ 
BÌ  ànÌ9ce  iafienecol  blarìlaao,  dove  ai'parìa  di  FI»- 

•  Il  passo  di  Zobara  AmeU.  lib.  II.  liferìto  di  aojfn 
ap«rlaiBènle'  dicbiara,  che  dopo  la  ulUma  rasa  di  Fa* 
leni  la  àlU-  pmnitiTa  posta  sopra  onotaate  fort»  ren- 
ne ejfHaóa(a,'«  èhe  in  loa  vece  un'altra  ne  fit  edi6cala 
in  >  un  sito  di  facile  accesso.  D'  uopo  è  pertaato  rioo- 
■•icere  due  citta  ^di  Falorìi  diverse,  una  di  fondazione 
argiva  demolita  dai  Romani  circa  l'anno  dì  Bona  512, 
l'altra  di  «wlruiione  roniaaa  rimasta  in  piedi  fino  al 
secolo  XI.  della  era  volgare.  La  earatleristiea  lascin- 
taci   daj  greco  anoaUsta:  della  prima  città  è  di  «sacra 
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Mfn  ori  RMfle  4ini]pi(ot  qacttt  daUa''8flMiuIa  di;  Mi 
MTe  il  piaBO.  OniaUi.  09iioonÌ«iiiante  rionuu^OBU  ihuiI 
de'  ima  Filerii  «  FtUtri ,  non  solo  per  Ift'  aoi^f^nuiiat  - 
M  DoatetiM  poKibè  risMoe  aaeaffaiBfraa  puto.l'An' 
tieO'  roemlo  |caB  le  porle  e  le  toni ,  e  nggàavdemriir 
«mvi  dial  iMfera.  e:  di  alice  fafalwkilM  «Étklift.  httion 
nfaneote  però  ù  éffaocù  U  qiiattii»e>a'qa«)a  deUei-dn» 
Òtta  di  Fàlerii  fioU  reatigia  deUeaù  attrìbnìre>j'«  ' 
mIqk»,  che  DOS  basM  liadato,  se  non  alla.  ioibÌ|^ìuu^ 
del  BOne,  ed  alla  eslstenia  deUe  rotàae»  i4  KrÒMato^- 
■eJafnniilita.  Ma  questi  avanaì  mmt  aAtto  id  nna 
piuuKs:  Icmon  presaManoilnatodo  roBBMo  ti<iÌBiu 
tìfieaaaae,  coatiilènie  in  aver  torri  ;4iiadrilataM  e^nif» 
distanti,  e  la  costrtuione  dì  massi  quadrilateri  dLdi'r 
■eMiose  apK  iatn(n>dìiiaria  tf  pietn-  TalàamcB-laaile.* 
rarcoaiioM  delie  porteé  di  alile  analogo  ad  altre  «p» 
re  fOBBàiM  areoate  del  V.  e  VI.  aeoefo  di-  Bonn,  ,oe*^ 
■a  pnre  lo  sona  le  levltafe  o  le  neHUaatnre:  «  ftoalr  - 
neate  il  leatfo  e  le  «Un  tabbricfae -che'  ràedùadoMd  ' 
da  qttailo  recalo,  ■onaepcn  pare  e  tprelta  ròaiafe^ 
qeiadi  d*  uepo  *  eoBobfaideref'  che  gli  araajri  di  Féi-  ' 
fari  amo  da  attribaiwi  èlU'  Faleiiii  ne— na  e  non  aU 
l'argìra.  Dalfdtro  caato  Civita -Ga|AeHaaa,  poata'-ìii'Uf. 
ftfo  loffie  par  aatara ,  «nae  viaae  dea<»tto  il  f,éBiiL 
priniìlivo  di  Plntarcoia'  OandUoe  di  Zeaera,  «eenpa 
cèrtamente  S  ùte'  di  BBà  cittA  antica ,  poiché  -risiMU- 
ìn  varfi  hio^  Mob  (^  «mizi  delle  mura  antidie'  cih 
■tratte  di  maasì  qaadrikrteri  lanf^  4  piedi,  alti  9'^ 
doè  pi*  comideniMU  di  quelli  delle  mora  di  Fallari* 
COMO  pure  naftìh  amo  nwlt^i'groUe'  sepolcrali  di  mk^ 
aiera  etiaeca  di  là  dal  Nate  del  Terreao ,  nella  fla 
aatjca  Ae  meoava  Terso  la  Faierii  posteriore.  Né  si 
flOBo  trovati  avanri  romaoi  in  Civita,  come  sì  veggono 
aFallari.  Ora  donfae,  se  CSnta  4  in  sito  forte.«d  oo 
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en^  il  looga  dì  uiu  otUi  andc*  dm  vlpopolMa  du 
Hemui  t  *)t'0  ikhi  pnò  «ssare  !■:  qnosta  parte  cfte  b 
Falnu  primitiTa.  La  falsa  o{Hnoi|e  di  coloro  ebe  vi 
Toléra»  ne'  loofi  passati  riconoscere  il  sito  dì  Val 
Roa  merita  oggi  piò  cmrfbtarime ,  e  an  tal  propesile 
leggasi  oó  che  nell'art.  VEfl  ho  dielùrata.  X  qniato 
a  coloro,  die-  vi  credettero  sltoato  FescenaÌBni ,  albra 
città  argiva  seeeado  Dionlno,  e  Slnkpae,  a'témpi  dti 
quii  era  anewa  abitata,  qaasta  -etm  maggior  prdMt^ 
lili  vieoe  collocata  a  Gallese  ;  che  sC'  devesi  tìmooì 
icere  a  Civita  Caslellena,  oltre  cid  che  si  é  notato,  Uo*i 
vrdilM  riconoscersi  por  qoalc^  avanio  lomano ,  scodo 
che  a'  tempi  di  Angusto  e  di  Tiberio  era  ancora  po- 
pcrfaU. 

Cinta  Castellana  é  distai^,  da  Rionu  per  la  stri- 
da postile  odierna,  detta  dal  Fnrio,  poco  meno  di  mi- 
glia 38.  È  una  città  fortificata,  che  ha  3300  abitanti, 
ed  è  sede  ^escorile,  e  di  governo  del  -  distretto  dì  Vi- 
terbo ,  nella  delegari<»e  di  qaesto  nome ,  e  proràcsa 
del  Patrimonio.  Il  coUe  dirapato,  sai  quale  giace  é-ìsfr- 
lato  da  tutte  le  parti,  meno  reno  mezsodl,  obsìa  Tèr- 
so Nepì  e  Moileroei ,  dove  si  nnisoe  ad  aia  spianila 
per  meno  di  una  specie  di  istmo  :  scorhno  a  piò  det 
la  rupe  i  rivi  d^ti  Ilio  Hkano  e  Bio  Maggiwe>,  dm 
ivi  conflniMxno  insieme  e  formano  il  fiume  Trda  die 
non  xoolto  dopo  cade  nel  Tevere.  Forte  CdbL  pier.nato- 
ra  è  situata  in  guisa  da  poter  signoreg^par*  U  aedo 
d^e  strade  di  Nqd,  dì  Acquaviva,  di  PobI«  F«lioe , 
di  Amelia  ,  e  di  Viterbo.  Noaisfuggl  tale  in^ortanu 
^  sito  a  papa  Alessandro  VI,  il  quale  oeuunise  ad  An- 
tonio da  Sangallo,  fratello  del  celebre  Ginliano,  di  far< 
ri  la  fortecta,  che  o{^  ivi  si  vede,  e  ohe  serve  di 
prigÌMie  di  stato.  Oltre  questa  fortexsa  e  le  vestigia 
delle  «lara  antiche  ricordate  di  sc^ra,  Onta  lu»  pre> 
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teafa  tltro  edifiiio  degnò  dì  ouemixioiifl,  tbe  !•  <lMe> 
SI  epboopal«  ,  opera  del  teòolo  XIIl.  ed  3  bei  pnte 
htto  edificsra  dal  cardnal  Imperiali  ael  1713. 

Andando  da  Runa  «  Cinta  CuleHuia,  dopo  il  po»- 
te  a  Nepi,  che  à  órca  31  mìglio  lungi  da  Roma,  la 
itrada  postale  dì'  Nep  a  Cifita  sale  ad  ma  ripiaso;  pa»< 
sa  poco  dopo  sopra  un  pnte  un  liro  inflneate  ed 
fosso  PozztJo,  al  quale  nella  carta  dì  Litta  si  dà  il  mh 
me  di  Fallico;  sale  qaindi  ad  un'altro  ripiaBOi  scende 
ad  un'altro  ponte  direa  il  segno  mif^iara  33^  a  poi  per 
quasi  due  miglia  raiu  piano  attrarerso  un  b^  bosco 
di  querele.  Poco  prima  del  miglio  34  si  passa  il  Kr- 
cano,  ehe  poi  per  quasi  quattro  miglia  costella  a  de- 
stra la  strada  incassato  in  ripe  pnrfonde,  ed  inbosi^ 
te.  La  strada  dì  li  fino  a  Civita  va  sempre  sopra  u 
dorso,  e  fino  dal  miglio  35  n  vede  da  lungi  Crrita: 
il  lUcauo  dopo  il  miglio  36  si  accosta  di  molto  aHa 
TÌa,  «  le  rupi  die  coronano  il  suo  corso  offrono  una 
bella  Tedata  pittoresca:  dall'altro  canto  a  sioàstra  la  tì- 
st«  si  sparia  Terso  i  gioghi  del  monte  Cimino.  Ciica 
il  migUo  37  e  mezzo  si  passa  un  ponte  ed  un  quarto 
dopo  se  ne  tragitta  un'dtro,  dove  a  sinistra  si  ha  b  ' 
▼ednla  imponente  della  fwtezza ,  e  questo  aununtia 
l'ingresso  in  Civita. 

Da  Cirita  a  Fallerì  la  strada  odierna  per  un  mez- 
zo miglio  circa  è  quella  postale  del  Furio.  Uscendo  dal- 
la  òtti  Teggonri  sulla  ripa  opposta  del  rio  Maggiore 
belle  rapi,  neDe  quali  sono  sepolcri  degli  antichi  Fa> 
lìad  :  a  sinislra  si  vede  un  ponte  :  a  destra  ranrisansi 
tnecie  deUe  mura  di  pietre  quadrate  dell'antichiisiBa 
Falena  sulla  sponda  destra  del  riro.  II  Swatte  colle 
sue  mtdtiidid  punte  acuminale  di  calcarìt  maestosa- 
mente sì  sTÌIuppa  Tarso  oriente  e  di  là  da  esso  a  mag>> 
giw  distaua  S|Heganii    dinanzi  gli  occhi  i  giegjii  ae- 
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vmì  d«Bs  Sabìnat'frai-tpMli^tedEni  spuiitArt-ìliaDle.  iPaeo 
étfa  avM*  lasoiald  ìulla  '«towa  manQ  ìi  convello 'de'«ap^ 
poccini  si:  T«lta  «  siiiif4ra  pet-  andare  a  Falleri.  La  stcft- 
da  per  buone  3  miglia  é  modona,  maligeTC^,  Uacda- 
U  a  trarersd  nna^  boicaglia.  Terso  U  qsarto  miglio,  ^v« 
«omìnciaiM)  a  Irarrederù  la  mora  della  Fahirìi  raiaana 
8-iBcODtraiio  le  vMtigia  della  slnda  amica,  diemolita  in 
parU  raUM  1830. 

La.pMOta  delU  ciUà  si  arvicìna  atU  foroM  'Irìau- 
g«Iare,  col  vertice  troBcalo  verso  seUeabìooe,  dove  é 
la  porta  detta  di  GioTe  e  ooll'angolo  orientale  Mltfi  pa- 
re tnmeato.  Tenendo  da  Civita  ai  ha  primieromaBte  di 
prospetto  il  lato  merìdioDala,  dove  un  sepolcro  rqmaBO 
indica  l'andamento  deUa  via  antica,  ed  ona  porta  é  ivi 
dappresao:  un'altra  n'é  nell'angolo  orientale,  oggi  oAtmt- 
fa;  ona  ae.Ae  esserva  ìa  metto  al  lato  orientale,. obe  é 
qnella  per  la  quale  oggi  ai  poielra  nella  òtti,  e  presso 
a  qneata  tll'ingreaso  é  un  tratto  di  pavimento  d^'an- 
-Uca  via,  od  »  sinistra  seno  ruderi  di  altri  sepolcri  ro- 
mani, ono  de'qoidi  é  piramidale:  la  qoula  porta  è  quel- 
la del  vertice  ,  detta  di  Giove.  Per  tutto  il  tratto  so- 
vnrindicato  le  mura  preseolansì  eoo  imponenza,  a  segno 
che  [ffOBSo  [a  porta  di  Giove  irnvenne  un  pecsodi  cir- 
ca 43  palmi  di  altezza  :  conservano  pnre  le  torri  qua- 
drilatere ,  che  le  diCendevane:  esse  sono  in  gran  parte 
in  piano  perfetto  e  ricordano  l'epteto  eiitfeitoi  dato  da 
Zonara  alla  posizione  delia  Falerìì  roouuu.  il  lato  oc- 
cidentale >  che  è  dirupato,  lungo  il  quale  scorre  il  rio 
BEccino,  che  scende,  dai  monti  di  Caprarela,  Garbogna- 
BO  e  Fabbrica  per  riunirsi  circa  2-  migHa  sotto  Falerii 
al  rio  Maggiore,  questo  lato  ,  dissi  ,  non  conserva  che 
fochi  avanci  ddle  mora,  ma  sibbeae  evidenti  treccie  dì 
-tro  porte,  una  non  lungi  dd  quella  di  Giove  testé  no- 
minata rimanendo,  il  solco  della  via,  che  sì  dfeige- verso 
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)'  abbadia  abbaadoiuiU  di  s.  Mtria  ,  l' altra  intertaedia 
non  langi  da)  lealro  ,  e  la  nllima  ,  o  U  setlima  ha  il 
oone  dì  porla  del  Bove  ed  é  presso  ("angolo  mcridìo- 
Bale.  Selle  portaalo  furono  le  porte  dì  Falerii,  delle  qua- 
li quella  di  Giove,  e  quella  del  Bove  hanno- nome  la 
pima  dalla  testa  di  Giove,  l'altra  da  quella  di  un  lor» 
MoI]Hte  nella  chiave  dell'arco. 

L'inlemo  della  città  offre  gli  avaazi  di  ima  |ttB<iii- 
u,  e  quelli  dì  im  teatro  scavato  negli  anni  1629  e  1830, 
opera  veraiaaite  roRMOa,  e  del  tempo  di  Augusto,  dove 
mAti  frammoDlì  di  statue  si  «copriroDo,  ed  una  fadla 
di  Livia  ,  fra  queste  ,  sotto  le  forme  della  Goncordiii, 
iaueine  a  due  staine  firammeotale  di  Gaio  «  Lucio  ce- 
sari. Altri'  mderì  inforpii  si  vedono  fra  la  jHsdna  'ed 
il  taatro:  e  dna  tornali,  che  ÌBcontnnsi  fra  la  piscina 
e  J.  Maria  eojwono  gli  avanti  di  qualche  tenpio.  Quan- 
ta «  s.  Maria,  essa,  e  l'anaesEa  abbadìa  ora  picoamento 
abbandonala ,  ed  in  rovioa  ,  furono  edificate  con  fran^ 
(ami  intif^i  nel  secolo  XII.  La  chiesa  è  a  tro'navì 
divise  da  ctdoBBe:  sulla  porta  a  sinistra  vedesi  '  inoas^ 
salo  un  capitello  antico  ornalo  di  trofei  e  di  schiavi -t 
ivi  pare  si  leg^e  la  epigrafe  soguente  del  secolo  XIII. 

-*-  LAVRENTI  H-  HOC  OPVS 
VS.GVM  IAGO  Q  INTAVALL 

BO  FILIO  SVO.  FIERI  FECI! 

FEGIT.HOC  OPVS 

Forse  in  questi  dmtomì  fn  un  tempio  antico,  phé  for- 
ti  i  matOTÌali  aliachiesa.  Presse  di  questa  è  la  porta 
di  Giove  piit  volte  ricordala,  che  è  la  più  ccmsérvatk, 
essa  d  rìvolca  a  nord-est  e  conserva  le'  traccie  della  sa- 
racinesca, eolla  quale  chindeTasi.      >   '  ' 
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FANVM  VACVNAE  y.  ROCCA  GIOVAM 

FARÀ. 

Terra  dell*  Sabina  circa  35  imglia  diataftte  da  &»^ 
lu  ùtnata  sulla  punta  Mltentrionale  del  mtmte  Boato  i 
residenza  di  Gorerao  netta  Coaurva ,  la  ftude  conta 
1152  abitanti.  It  suo  noma  loagobardico  chiaramente 
dìmoitra  essere  sorta  durante  il  loro  dominio.  Imper- 
oiocclié  Paolo  Diacono  Kb.  II.  c>  IX  ci  ba  lasciata  la 
memoria,  che  (ara  chiamavaDo  i  Longolurdi  ima  faàr 
glia^  dicendo  che  Gisolfo  nipote  di  Alboino^  creato  dal 
no  duca  del  Friuli,  dictùarò  non  volere  assumere  que- 
sto cMumando  prima  che  non  gli  fosse  stato  permasao 
di  scorre  quelle  fare  ,  koe  ut  gentrptionm  ,  vH  lùiscf  , 
de'Longobardi,  che  aresse  roLato.  E  questo  passo  di  Pao- 
lo viene  illustrato  dalla  Cronaca  Cassinense  lib.  I.  e 
XXXIV.  XXXV.  Ub.  II.  e.  XXXi  nella  quale  leggenti 
ricordate  la  Fara  Maionìs ,  la  Fara  Biana ,  la  Fara  de 
Laento,  e  la  Fara  Ripa  Ursa:  fone  anche  questa  ebl»e 
DB  cognome  che  coll'andare  del  ten^  si  è  perduto. 

Or  dunque  da  una  dì  tali  Fare  dfl'Longobacdi)  (lie 
in  questo  luogo  si  stabili  nel  secolo  VII.  ebbe  nome  la 
terra,  che  ivi  snccessivamente  ai  formò,  e  elle  dopo  es- 
sere stata  posseduta  da  varie  famiglie  fu  net  1052  do- 
nata al  monastero  di  Farla  ivi  adiaoente.  Di  tal  dona- 
lione  si  legge  un  ricordo  del  ftegistro  Farfnve  n.  858 
riportato  più  Tolte  dal  Galletti  nel  suo  Gabio,  dal  qua- 
le af^tarisce,  che  Marlmo  prete,  col  coasanso.di  Rinier 
ri  dì  Crescenzio  suo  avvocato ,  per  rimedio  dell'  alunna 
profwia  e  di  Giovanni  soprannonuto  Tinto  ,  dì  BohW) 
di  lui  figlinolo,  e  di  Gerguìsa  moglie  di  Tìnto,  e,  ditta 
vedova  di  Botone  ,  concede  al  monastero  di  Farfa  il 
castello  della  Fara,  etm  rnurii  tenti  ec.  e  se  ne  deter- 
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adnano  i  oonfini.  Sembra  però  eb«  quella  donazione  fossa 
COBtraitaU  4a  Bnstioo  altro  figlio  di  Crescenzio  e  (rateilo 
di  Riaiflri;  impercÌMcbé  troràmo  nel  Reg.  Farf.  n.  1086 
m'altro  doeumento  riportalo  dal  FattcscU  nell'appendice 
p.  339  4ai  qoale  apprendiarao  die  nel  1084  Bastko  re- 
•tìtid  col  eonaoiuo  di  Gonna  (na  moglie  il  castello  della 
Fara  id  aowid,  permatandolo  con  altri  beiti,  che  Ten< 
goDO  iri  tadieatì.  Questa  restitntioDe  ebbe  il  sno  adem- 
pimento intiero  l'anno  1104  BÌccome  si  ricava  da  na'al- 
Iro  docamento  del  Reg.  Farf.  n.  1168  riportato  dal  l<y- 
dato  Fattesdù  p.  344.  CoKtemponneamente  però  i  mo- 
naci lo  diedero  in  enfiteusi  a  Bwardo  figlio  di  Rustico 
»1«M80,  e  ad  Agnese  sua  moglie.  Vedasi  il  Galletti  nella 
opera  sovrallodata  di  Gobio,  che  ne  riporta  i  docQmonti 
estratti  dall'Arebirio  Farfenie.  In  un  docomcuto  ripu^ 
tato  dallo  ^lenmdio  nella  soa  SeAina  Sagra  e  Profana 
p.  324.  leggesi  il  nome  di  un  conte  Corrado  della  Fara 
caviliwe  dell'  (wdine  di  Calatrava.  Io  non  so  se  costui 
fos»e  conte  della  Fara  stessa,  come  Nerola  ed  altre  terre 
deUa  Sabina  arcano  i  loro  :  in  tal  caso  sembra ,  che  a 
qsella  epoca  i  monaci  eransi  spoetati  del  soo  dominio. 
CiHiHUUpie  ria  è  certo,  che  dopo,  tonò  di  niwro  il  pos- 
•ewo  di  quella  lem  il  monastero  ,  e  poscia  passò  ia 
pinao  doBBuo  della  camera  apoaloiica. 

FEUCE  ~  ALEXANDRINA. 

È  una  delle  acque  cke  fomiacono  Bmna,  della  quale 
in  parte  fa  trattato  nell'articolo  ALESSANDRINA  To- 
mo I.  p>  119,  dove  notossi  che  venae  condotta  da  Ales- 
sandro Severo  per  uso  ddle  tarme  da  lui  edificate,  e 
die  fa  rìooodoUa  da  Siato  V.  l'anno  1585j  ciao  nel  pri- 
mo umo  del  sao  pipato. 

La  (^tera  essendo  vastìswna,  pw  quanto  grandi  fbs- 
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tero  le  idee  di  ^1  papa,  ne  rende  più  aievri,  elw  era 
stala  cominciata  sotto  GregtMÌO'  XIII  soo  predecessore) 
infatti  é  noto  che  sotto  quel  papa  osa  compagnia  d'i»^ 
tr^reodenti,  fatti  gii  esani  e  le  indagini  necessarie  pr»^ 
pose  di  condoria  a  spese  pn^rie  ìa  Roma  fino  alle  Tei^ 
me  Diocleziaae  per  poi  renderla.  Tal  progetto  fa  ap> 
provato  da  Gregorio  XIII;  ma  essendo  morto  qnel  papa, 
Sisto  T.  salito  a(  soglio  die  compimento  al  lavoro,  ma 
a  i»i^e  spese,  sognandone  il  decreto,  allorché  prese 
possesso  della  Basilica  Lalerancose.  Architetto  ne  fa 
Blalteo  da  Castello  adoperalo  in  vani  lavori  da  Grego* 
rio  Xm.  e  particolarmente  a  rifare  il  ponte  allora  de- 
nominato di  s.  Maria,  ed  ora. Ponte  Rotto.  Quell'archi- 
tetto ncm  fu  molto  felice  nolte  opeie  da  lui  intraprese, 
e  ctwie  il  ponte  crcdid  non  molti  anni  dopo,  così  la  li- 
TsUazìime  dell'acqua,  che  dovea  chiamarsi  gregoriana,  e 
che  poscia  fu  appellato  Felice,  perché  Sisto  V,  chiama- 
rasi  Felice  Perettì  prima  di  esser  papa  ,  atcer  essa 
mancA. 

Imperciocdié  egli  allaccid  soltanto  le  vene,  che  na- 
jooao  nella  tenuta  di  Pantano,  e  che  formavano  l'acque* 
dotto  alessandrino,  nnitamente  ad  alcune  altre  scatuiv- 
^ni,  che  sorgono  un  poco  (hù  oltre  di  valle  Marchet- 
ta, nella  contrada  denominata  Pantanedlo.  Toleodo  perà 
a  minoratione  di  spese  proflttore  presso  Roma  degli 
antichi  acquedotti  della  Marcia,  e  della  Claudia  ne  ven- 
ne UQ  difetto  nel  livellamento,  che  impedì  all'acqua  di 
scorrere ,  e  tornò  indietro.  Matteo  temendo  il  risenti- 
mento di  Siato,  che  gli  area  fornita  uomini  e  danari, 
quanti  ne  area  doiMndato ,  fn^  nel  regno  di  Napoli. 
II  papa  die  aUiira  la  cara  di  tale  opera  a  Gìovanm  Fon* 
lana,  e  questi,  cdl 'ricercare  altre  sorgenti  ahbondanlt 
più  in  alto  ,  che  potessero  dare  la  bimbIs  a  quelle  di 
gìlk  aU«c(àate,  ne  trovò  tante,  che  al  dire  del  Baglioni 
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MCfcbbe  di  più  di  dna  terzi  il  toIoiu?  ddl'icqiu,  e  coti 
«Uenne  lo  feopo. 

Le  sw^eoti  {nò  looUns  ncooUe  da  GioTaani  Fodi 
taia  sbocciuio  Mito  hi  Tem  della  Colomia  a  destra 
ddU  fttrada  di  Zigarolo,  circa  15  miglia  fiùri  di  pn^ 
U  Maggiore.  Qaeste  oniscoiui  a  qaelle  di  Pantanell» 
•Uaccùto  da  Matteo  da  Castello,  e  dopo  3  miglia  e  mez- 
zo e&traes  n<d  bottino  meg^iore  di  Valle  Marchetta  y 
mentre  per  la  strada  il  rivo  riscnoto  il  tributo  di  altre 
«catorigim,  delle  quali  qnel  bqoIo  di  lava  basaltica  ab- 
bonda. Uà  miglio  dopo  nel  luogo  denominato  la  C»- 
ditora  ai  unisce  questo  tnmco  a  quello  delle  oncìe  tre- 
cento -venti  raccolte  da  XJrltaao  Vili,  nella  pan  rilolta 
dette  di  Pantano.  Quindi  per  la  contrada  denonnoate 
il  Finocchio,  per  Torre  Vefuata,  traversate  la  strada  di 
Frascati  si  dirìgge  Terso  la  Posticciola  di  Marino  dopo 
15  miglia  di  rivo  sotterraneo.  Di  là  sem^  sopnlerra 
gÌQBfe  a  Soma  passando  per  Roma  Vecchia,  dorè  co- 
mincia la  opera  arcuate,  Tor  Fiscale,  Porte  Podia,  Pw- 
te  Maggiore  e  Porte  s.  Lorenzo.  Presso  pwte  Maggio- 
re l'acquedotto  4  addossato  alle  nnra  della  atti  e  cosi 
eontinva  fino  a  porte  s.  Lorenzo,  dorè  eotra  in  Soma» 
e  per  la  villa  già  Peretti,  ptn  Negroni,  ed  <^gi  Maui- 
mì  arrira  al  grssi  cutello  dietro  la  fontana  dette  di 
Tenui  e  del  Mos4  dopo  22  nùgtia  di  oorao. 

Presso  porte  Ma^iore  una  parte  di  qnesf  acqua 
Tira  derivate  verso  il  Celio,  lungo  l'antico  acquedotto 
■eroniaao  fino  a  a.  Giovanni  Laterano ,  e  dì  là  da  s. 
Giovanni  Sìdo  aUa  villa  un  di  Mattei,  ed  il  giardino,  e 
coaveate  de'sa.  Giovanni  e  Paolo- 
La  spesa  di  queste  open  fu  significante:  il  Cassio 
dice,  che  il  primo  lavoro,  quello  cioi  eseguito  da  Mat» 
teo  da  Castello,  costò  100,000  scudi  eoufrest  35,000 
dati  io  dMDpeaso  ai  Colonna  pe'  tagli  e  tasti  fatti'  per 
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le-  rene  4»  coiKlani ,  ìsvòn  eseg&lto  da^OM  operai  i 
e  che  i  laTori,  sotto  la  direzione  del  Fontana,  per  te- 
stùiwiiìaBta  dì  FranceBeo  Fonlada ,  oocnparono  4000 
oporai.  In  totalitt  U  spesa  ncese  a  scadi  306^000. 

:  Secondo  le  osMmziom  fatte  dal  Vici'  ranno  160^ 
e  riCerìte'da  Bondelet  ndl' aggianta  alia  soa -tradDiifr< 
ne  di  Frontino ,  <|n9St'  acquedòttni  fonÙTa  allcn-a  in  M 
ve».  i,ft43,300  pàinii  cibici  di  aeqoa,  cioè  737,344  on- 
àcf  oakift  2978  qoiaarìe  auliche. 

FERENTINAE,  AQVA,  LVGVS  t.  iURBfOi 

FEMRATAr/tJy  LAMINAS,  AD  ìAHNAS     • 

^qua  Stuoia.  "ISxms  òt  Ictxata* 

.  fi  nn  bel  roBcello  ricco  di  acque-  limpide  e  perat* 
ni)  del  qnale  si  ta  maniioae  la  prima  volta  in  ima  car< 
ta  deUWio  775  della  era  volgare.  Da  quel  docamenlo 
^tparisce  che  fa  donato  in  quell'anno  a!  monaatoro-  su* 
blacfinseit  iasi«pe  coli  altri  foadi  da  -Cesario  CfMUole,  o 
dnca.  Successivamente  se  ne. fa  monnone  '  nel  placito 
4flU'  anno  983  ,  riferite  dai  Muratori  nelle  Àmt.MtiH 
Aevi  T.  I.  p.  380,  e  nella  bolla  di  Gmgbrfa  V.  Ul'anr 
ne  ,996  riportala  daUo  stesso  acritlore  p.  943.  L*0l8te- 
nÌA  Saviamente  .tqnna,  che  il  nome  di  Ferrata,  dato  al 
rivo»  tragga  origine  da  quella  8orgeute.-dì.  acqua  nùne- 
nlp  ferruginosa,  che  scatorisc»  preaaola  via  consolare 
a  sinisin  poco  prima  -ài  giungere  al  ponte  e  si  mesce 
«ol  mscelio  maggiore  poco-  òiOfO.  Le.  sorgenti  del  rivo 
pn^bilmente  baoiio  la  wigine  ]HÌInitiva  dai  laghi  di 
PeMìb,  ma  non  compariscono,  se  non  tu.  Colle  Satur- 
no f  Moole  Peachìoio  di  U  dal  villaggio  di  Scarpa:  esso 
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TS  sd  ùttriro  lìdi'  Jùucne  sotto  ili*  vis  raleiii  fra  le 
Mlerie  dette  della  Spiaggia  e  deUe  Ferrata  ,  dopo  nn 
cono  di  cirta  5  miglia.  Traversa  la  vìa  pietica  cvca 
33  miglia  lontaao  da  Roma  dove  é  mi  ^hlicello  mo- 
denio.  Sembra ,  «he  ne'  tempi  aotiebi  foue  in  qaeito 
luogo  no  arco  mooammtale,  di  cbe  faisi  menzione  nel- 
le boUe  di  Gregorio  IV  dell'anno  833,  e- di  Nìooolò  I. 
deH'amio  864,  riportate  nel  tomo  I.  del  Bollano  Boma- 
no  p.  173.  e  198;  nel  plaoito  del  983  ,  naUa  bolla  di 
Gregorio  V.  del  996,  ed  io  qaella  di  Paiqoale  II.  dal- 
l'anno  1115  GOBserrateci  dal  Muratori  nella-  preziosa 
raocolti  delle  Andebità  de!  Medio  Evo.  - 

14  ponte  aoTraindicato  è  nel  nodo,  in  At  rìnniscoi^ 
M  il  sentiero,  che  mena  al  villaggio  di  Scarpa^  la  stra- 
da che  conduce  a  Riofreddo,  e  la  via  Valeria:  e  per- 
ciò fu  designato ,  conle  confine  de'  beni  del  monastero 
da  questa  parte  ne'  docameati  sovrallegati. 

Nella  carta  itineraria  dotta  teodosiaita  e  pentinge- 
riana  5  miglia  distaste  da  Varia  verso  -Subiaco  è  no- 
tata la  stallone  di  Ad  Lamna»  ossia  ad  ì/minat ,  la 
quale  traeva  nome  da  ma  massa,  o  aggregato  di  Ami- 
di  cheCostantiBO  dwiò  al  Battisteri»  latcminense ,' sic- 
come ricavasi  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di 
Klvestro  I:  ia  «Icaaì  testi  Ai  quel  btografo  per  errore 
del  trascrittore  leggesi  in  luogo  di  Lamnat,  o  Lanùntu, 
Lanintu,  come  nell'Ànoabno- ravennate  Lauinai;  e  quel- 
la massa  ricordata  dal  Bibliotecario  si  dice  parte  del 
ferrìlorìo  carseolano.  Ma  è  certo  che  Varia  corrisponde 
a  Vicovaro  ,  dunque  le  5  nùgtia  coincidono  colla  Fer- 
rata, ed  iri  si  dee  riconoscere  la  stazione  ad  Laminas: 
è  certa  altresì  la.  posizione  dì  Carseoli  esistendone  i  ru- 
deri nel  luano  del  Cavaliere,  e  perciò  la  Massa-  veniva 
costituita  dai  territqTii  dì  Sciarpa ,  Boriano ,  Araolj  ,  e 
Riofreddo.  [^  massa  che  dava  nome  alla, s^^Doet^eDH: 
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bn  averlo  tratto  eua  steaia  da  qoalcbe  catti  {««ceden- 
teBKnte  eaUtatls  e  dùtratta  :  e  questa  io  lut  scoperta 
Bell'anno  1825  salii  falda  del  monte  die  wTnuta  alla 
rà  fntlle  Frattocce  e  Ferrata ,  dorè  reggonsì  ancora 
treccie  dell'antico  reónto  oostmlto  in  parte  di  pdigo- 
ni,  in  parte  di  massi  quadrilateri,  e  fntti  di  calcarìa  ed 
un  angolo  ancora  fadlmmte  si  rìtrora.  Qaesta  dttà^  che 
era  cerlamenfe  degli  Equi,  fa  odo  de*  44  oppidi  presi 
e  disfatti  dai  Bomani  l'anno  .451  di  Aoma,  liccome  nar- 
ra Lirio  Kb.  IX.  cap.  XLV,  nel  soggiogamento  defini- 
tivo di  qnelta  nazione  indomita ,  ed  il  ano  territorio  Ten- 
ne afi^iregato  a  quello  della  colonia  romana  di  Cirse»* 
li  fondata  poco  dopo  in  Inogo  opportuno  a  riteoere  le 
t«mr8  ontqiwtate. 

FEMSONEÀ. 

È  no  tenioMnlo  di  circa  niblàa  37^  pettinante  agli 
Altieri,  diiuso  entro  i  tcrritorii  di  s.  Angelo  n  Capoc- 
cia e  di  HenticeUi  »  •  posto  nella  giunzione  delle  due 
strade ,  che  da  Roma  pei  la  porta  s.  Lorenzo  condu- 
cono a  UMticeUi,  circa  14  miglia  distante  da  Rema. 

FESCENMIVM  V.  FALERII. 

FIANO. 

Jlaionitm. 

Terra  della  Comarca,  Bui  distretto  di  Roma  e  g»* 
temo  di  Castel  Knovo  dì  Porto  con  591  abitanti ,  di- 
stante da  Rrana  circa  24  miglia,  per  la  tìb  liberìna,  pro^ 
prietà  con  titolo  di  ducato    degli   Ottoboai    Me'  secoli 
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toorsi  rattt  èanwù  il  nome  di  qwiU  lem  diHi  pa- 
rola Utiwi  Fraam  e  n  volle  eludere  al  Fannm  Fero* 
niae,  celeWc  santaario,  conmntno  u  Capenetì,  agli  altri 
Ebrasd,  ed  ai  Sabini,  e  di  questa  opioiooe  fa  0  Clo- 
Terìo,  il  quale  aggiunge  in  prova  della  sua  oongettora 
di  «scersi  trorato  in  Fiaoo  stesso  alcane  la{Hdi>  ma  Ta- 
glia il  vero  questa  sua  asserrione  fa  smentita  dall'  in- 
defesso GaUettì ,  che  nella  dissertasione  sopra  Capano 
p.  34  notò  la  insossistenza  di  tale  rìtrorameoto,  ed  inol- 
tre,  ebe  il  nome  deliassi  tempi  di  questo  fondo,  essen- 
do quello  di  /Tatsnwm  ,  troppo  chiaramente  dknoetra 
trarre  origine  da  Flavianmny  e  dalla  gente  FUria  che 
lo  possedette,  e  che,  malgrado  la  TÌdnania,  non  ha  né 
ponto,  ni  poco  che  fare  co'  Fìavmù^iiM  ana  di  ^rgi- 
lio,  o  la  Flavina  del  suo  imitatore  Silio  Italico. 

Quello,  che  non  può  porsi  in  dubbio  é  che  tm  do- 
cumento dell'anno  1074,  quale  si  é  la  bolla  di  Grego- 
rio VII.  a  favore  de'monaci  di  a.  Paolo,  dimostra,  che 
a  quella  epoca ,  era  un  ctMttrwn  di  pertinenia  di  qoel 
monastero.  A  questo  lo  tolse  poco  dopo  Teobaldo  dì  Geo- 
do  di  Stefano;  ma  dopo  la  sua  morte  i  suoi  figlinoli  Cen- 
cio e  Stefano  lo  restituirono  a)  monastero  l'anno  1099, 
come  risulta  dall'atto  originale  di  tale  restitnrione,  edito 
dal  Galletti  nella  opera  testé  nominata  sopra  Capeaa  p. 
S9.  li  monastero  contemporaneamente  lo  <K«  in  enfiteu- 
ii  ai  medesimi  figli  di  TeobMo,  «ome  si  trae  da  m 
altro  documento  ripcnrtato  dallo  stesso  scrittore  p.  69. 
Sendtra,  c^e  costwo  non  adempiessav  i  patti  della  eo- 
fitensi ,  poicM  nel  1139  i  asonaci  portarono  1  Iwo  re- 
clami al  ccmkìIìd  latemense ,  onde  ricoperarlo  insieme 
con  dtrt  terre  tolte  ai  monastero.  Fu  io  seguito  con- 
fermato al  oxmaslero  stesso  da  papa  Innocenzo  III.  l'an- 
no 1203,  come  si  trae,  dalla  sua  bolla  edita  dal  Mar- 
garini T.  ].  Da  altri  documenti  riferiti  da)  CMIettì  ap- 
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pariaòe  y  Ae  ad  tetoìo  XIV.  qaesU  terra  rtaae  par 
metà  ia  potere  degli  Orsini,  e  cbc  l'altra  metà  col  fa- 
VM%  £  Gbvaniti  SaDgaigno  cognato  di  Pado  Orsina 
exéck  l'anno  1405  fs  venduta  allo  stesso  Paolo  pev  soli 
1100  fiorini.  Gli  Orsini  col  titolo  dì  cont«a  l'tianoo  ri- 
tenuta fino  all'  anno  1600 ,  quando  il  conte  Alessandro 
la  vendette  a  Oloina  de'  Nobili  madre  dei  cardinal» 
FranccGCO'  Sforzs  per  77  mila  scudi  ;  questi  veanton» 
al  possesso  otteune  da  papa  Paolo  V.  die  fosse-  eretto 
in  ducato-  ranno  1607>  e  ne  die  il  titolo  a  Sfossa  svo 
figlio,  che  io  godette  fino  alla  iBorte;  fl  foB<tD  parò  fa 
nel  1621  venduto  dallo  stesso  cardinal  Francesco  per 
220  mila  scadi  ad  Orario  Lndovisi  fratello  di  Greg»- 
w  XV.  I  Lndovisi  lo  hanno  ritenuto  col  litcdo  di  du- 
cato nel  aevalo  XVII.  finché  per  vendita  lo'  cedettero' 
agli  OttidionL  Veggasl  il  Ratti  Deità-  FatmgUa  SfarEa  y 
T.  I.  p;  319. 
, ,  .  FlCAÌiA-DRAGONCEUa 

Pesto  oiilla  voce  Putita  .  dice i  PuHia  laxa  tte-ad 
fvrttmi  9U>  «t  toaHidum  Tiòerim.,  ait  FaUm  Pìctw:  fueM 
ÌAtatm  pìttat  Isbeo  tHei^  ttbi  .fuerit  Ficana,  via  ostiaui  ad 
fqiidtm  .iXif.  Erano  peirtànto  chiamale  ^  col  nonle  di  Pvh 
ZM'aomr. certe  rupi  sul  Tc?er«  ,  presso  osa.  spècie  xli 
poctA,  che  iTiil'fione  formava,  sulla  via  ostieBsei  m- 
dMÌ  tnìglia.  fuori,  della  porla  antica,  Trigeibina  ,.  d«ade 
QM»v*  ^dIU  via,.ed  iv>.9eC0odo  Labeoue  era  stataFi- 
caAa.^O|»;il.  corso, del  fiume»  la  distanza  di  11,  miglia 
da.Hoida^  e  la  circostanza  di  r«pi  dominanU  ii  Tewo, 
il),  op  .putta  solo  coincidono,  cioè,  pwsso  al  casale  del- 
U  .tenvlli  di  Drago«ceUo,  e  p«r  «oasegnenia  ivi  «  «wo 
a,.Trafiua,  p  a  Trafusina,  t;om£  altri  s«{^(»ero,  fu  con 
tHiolta  .probobilitA  FicaoB ,  città  di  cui.  uoussi.conDfece, 
s(t.n«a  it  noqie,  ta'  posizione,  e  l'eccidio  fìittCRic'  dft  Aor 
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M  Hardo,  rìcndalo  da  ÌHtmào  lib.  lU.  c;  iXXXVin: 
«  Livio  )lb.  I.  e.  XIII.  l'uliu)  di  Bwna  118.  E  qnànto 
ti  privo  £  questi  scriUmi  è  solo  ptr.  eqinrMo  de' co- 
pisti, che  ri  trova  cangiato  il  noine  deTicaneù^  e  di  Fir 
caoa  COD  qucUo  de'Fidenatì,  e  di  Fidene,  cbe  «n  iu'  iinh 
parte  opposta. 

La  diti  probabilraenlc  fa  fuMldata  dagU  'Al)c»igéiiìf 
cbe  scelaero  ia  nltima  lacinib'del  dtoso  oggt.t^iiosduki 
in  qnesta  parte  col  nome  di  lUDOtL'  di  b.  Paole ,  e  <Am 
eolie  i^^oate  ladue  di  Piqciwelli,  e  Ponte  Galani  dùar 
de  il  vaico  in  gnùa,  cbe  d'uopo  è  nooooscere'ia  qan* 
sto  punto  la  primitiva  Cwe  del  Tevere^  naila  staasa  i^ió' 
sa,  cbe  ne! ta«tpl  ii«{»àeli  la  derlenouiaTtMi  la  ciltiidi 
Ostia  e  di  Porto.  Qnealo  putto  noo. paté. trQseUnrtfdiU- 
glì  Aborigeni,  o  d«i  Latini^  cone  qaettQ  opposto  idagK 
Etnuci,  affine  di  yMer  ùgiiuvggiare  la  tb^\Aelà\iÉakt 
cM  inrigan  le*  loto  terre,  tnide,  .son*.  gli  Aliorigediy.ii 
i  Latini, Iradff^no)  Fietiw,  «Mb^.^i  £tniaqt '■doTfioaBB 
fondare  una  qoalche  altra  tflim  'snUa.iBpfindà  -oppostt 
presso  Poate  Galera.  >Am»  tfanìio,  cbe  pteaerqpestt  cit- 
tà ai  Latini;  cene  pare  lalU  la  opposta  -i|Kiiidai!ai.'Ve^ 
ieBti-Etrasei,.'ia  kd»  «po»,"ÌB  die  *OB'«Te»'più'.^o^ 
la  priiaitiTa.  ìb^flirtMa,  peichèiliTeveva' sbbccani'.  nel 
mare  cinque  miglia  più  oltre,  braifattè  fU'aUtatfli  di 
Ficai»a  a  Boiuae  psp^  'COn;:ebsi  e^t^lì'ftltiii^pepili  la- 
tini vinti  il. eoUe.  Avanlin*^  olttaoiala  .dfisertalit.cilUtiM 
asse^id.  le  terre  alla  cdoaia'''ròaaak,::cba'  findAltf'SOitìf 
tkzHMW  dk  Fieana  sulla  fo4Mtdid-Xercre,:«nKidla5alln»> 
vsvaai  prolrftttav  e  .ebiamofla'OsUd.  '•.:.■  ^  .  i  ,  .!>  ini't 

Imitile  è  diie,  lchs<  anpn  di  qtest»  otta-  asolata 
fin  da  3472  aaiù  fa,  non  rim^gono,.mfli'qDlBlb  4te>nea 
petevatio  i  'secoli  abolire,  (a  natura  dD'la«^.Jk  bccri- 
)  *  cbi  ha  l'occhio  pratico  iia  tali  rioercbe;  ^clts 
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il  nto  di  Bngoncelb  «  fwHo  di  ani  ciUi  de'tempì  {Hì- 
rnhin  di  qaesU  parte  d'IUlii. 

Àirartioolo  DRAGONE  notti  essere  *Uto  questo  U 
nome  Gommone  di  tatto  il  tratto  dell'Agro  BomaBOt  fra 
il  Tevere,  a  partire  del  confluente  in  esso  del  iìto  dì 
Malafede,  ed  il  leriitorio  di  Ostia,  durante  i  secoli  XI, 
Xn,  e  Xin,  nome  che  derivA  da  un  qnalcbe  Draco,  eke 
ne  fa  il  pn^etario,  e  ebe  perdo  lo  fé  chiamire  Fwh 
diu  DracoM»,  come  si  chiamò  Xotu  OntnMtw,  qtieHo  che 
oggi  appelliamo  Xhnte  di  t.  Piuia,  perche  proprietà  de* 
monaci  di  s.  Paolo  fino  dal  secolo  XI.  (hra  qnesto  n 
suddivise  in  Dragmie,  e  Dragoncello ,  come  avvenne  di 
dtrì  fwidi  dell'  Agro  Romano  saddivisi  in  Trag^U  e 
Traglìalella ,  Solforata  e  Solfaratella ,  Mandria  e  Man- 
driola  ec  Ihagonoello  stesso  si  saddivise  in  dae,  allor- 
4^  «oa  par1«  ne  venne  aUouta  'dal  Monastero  di  s. 
Paolo,  e  ^nesli  due  lenimenti  nel  secolo  XVI.  erano  de- 
ngnili  co'aomi  de*  proprietari  rispettivi,  Dragooodlo  s. 
Pado,  e  Dragoncello  Naro. 

Dragoncello  s.  Paolo  confina  co'teoiiaenti  £  Hata- 
fede,' di  Dragoncello  Naro,  e  col  Tevere:  ha  369  rab- 
bia di  estensione  divise  nelle  riserve  denominate  il  Pi** 
lo,  Piani  dì  Monte  Conio,  Valle  Porcina,  FontaaUetto,  e 
qoMlo  di  Monte  Conio. 

Dragoncello  Naro  sul  finire  del  secolo  XVII.  appar- 
laMva  ancora  alla  fami^a  di  qnesto  nome,  sicoMne  si 
trae  dalla  Carta  di  Ameli  data  in  lace  l'anno  1603.  Po- 
co dopo  fìi  acquistata  daOa  famiglia  Spada,  p«chè  ndU 
Carta  del  Cingolani  del  1704  a  qaella  famiglia  si  aase- 
gna.  In  segnilo  nei  secolo  passalo  fn  acquistato  dai  Ma- 
rescotti,  e  da  qoesti  vendalo  l'anno  1816  ai  De  Ange- 
lia.  Confina  qnesta  tenuta  col  Tevere  e  col  taoimonto 
di  Dngone,  tamlmio  di  Ostia,  e  Dragoncello  s.  Paolo 
Contiene  rabbia  209 ,  e  2  scorzi  divise  ne'  quarti  dell* 
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Pisane,  del  Casale,  e  dì  Monledwo.  Nel  Diario  anoni- 
mo rìpwtato  dal  MorAtori  Rer.  ItaJ.  Script.  T.  XXVI. 
p.  1030  si  legge  come  ai  14  giugno  1412  nella  ritirala 
del  conte  di  Carrara  e  di  Sforta ,  che  militavano  con 
re  Ladislao  sì  portarono  questi  rerso  Ostia,  e  si  attei^ 
dantno  con  padiglioni  o  trabacche  in  loco  qui  dicitvr  Dm- 
fotiedlif  e  vi  rimasero  per  3  ^mi,  tanto  è  rero,  che 
nntaggiosa  è  It  sitnaiìona  di  questo  casale,  e  ehc  io 
credo  mmo  malsana  dì  tutto  il  circondario,  e  capace  da 
potervi  edificare  mi  borgata. 

FICVLEA 

IHoaùio  Alieanasseo  lih.  I.  e.  XVI.  dice ,  che  gK 
Aborigeni  fabbricarono  le  dttà  degli  Antemnati,  deTel- 
lenesi,  e  deTioolesì,  dopo  averne  discacciato  i  Siculi;  e 
di  quella  de'  Fìcolesi  aggiunge ,  che  sfava  presso  ì  cosi 
detti  monti  Comioulani,  e  che  queste  città  erano  anco- 
ra abitat*  a*  suoi  ^mì ,  doè  ai  tempi  di  Angosto.  Di 
Fienlea  poscia  più  non  si  fa  menzione  fino  al  regno  di 
Tarqninio  Prisco ,  il  quale  nella  guerra  centra  i  Prisci 
E<atni ,  descrìtta  da  Livio  lìb.  I.  e  XXXVIII ,  la  prese 
ào^  Gonucnlnm,  insieme  con  Camerìa,  Cmstamerinm, 
Ameriola ,  Medullia ,  e  Nomentom.  Lo  storico  latino  a 
fifferensa  deUe  altre  cittì  testé  nmninate,  che  erano  co- 
Ionie  latine,  dA  l'epiteto  di  Yetut  a  Ficoleaj  ohe  non  lo 
er*:  fhwfea  Frtiw.  Quindi  Marziale  lib.  VI.  ep.  XXVIl. 
appaiandola  Fic^ae  in  hogo  di  Fienlea  ri  aggiunge  an- 
cont  repteto  vettm.  Dionino  stesso  nota  lìb.  V.  e.  XL, 
che  aUu^quando  fu  ammessa  alla  dttadinanza  di  Boma 
la  gente  Claudia  l'anno  252,  le  venne  assegnato  U  ter> 
reso 'fra  Fidene,  e  Picolia,  ossìa  Fienlea,  cioè,  o  qsellli 
parte  deD'agro  tolto  ai  Fideoati  di  tà  dall' Aniene,  che 
coofinara  txm  quello  di  Ficulca ,  ovvero  quello  che  era 
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parte  doU''«t|rd  firalnue  stesM,  conqvSsUto  idh  Taii|Br^ 
mo  Krisco.  .Vurrone  <b  lingua  latina  tììt.V\p.  ^6.  iwlr 
lo  sfàegare  I»  voco  Ptqik^igia,  iKMoe,  cbe  si  àki»  4l'gÌor- 
DO  in  cho  il  iiopolo  era  faggito  d«po  la  sMufilU  4cU'AL- 
lia,  soggiunge,  clit  dopo  la  parleoia  dei  GaUi'i  po|H>li 
ìnlorno  a.  Roma  si  erano  moui  a  suo  dBDao  e  fra  quel- 
li tvb  wrhe  nomina  i  Fkuleatta,  ed  i  Fidmà$e»j    '• 

Dopo  qnesto  fatto  ì  Ficolesi  no»  figurano  più  iieUa 
storia ,  ed  è  probabile ,  che  mai  più  non  si  snoTossoo 
coatra  Roma.  Si  ricorda  però  ii  Iwo  tenitorie  da  Ch 
cerone  tielle  lettere  ad  Attico  lib.  XII.  ep.  XXXIV,  do- 
Te  da  Astara  scriTC  l'oratore  nHnano  nel  mese  di  Bini- 
le dell'anno  708,  intendere  di  essere  il  d)  segaenle  nel  - 
raborbano  di  Sica ,  e  poscia  nel  Fienlente  :  Crat  igilur 
in  Sieae  mAuriaM  :  inde  quemadmodnm  tùadài  ,  ptitw  Me 
m  FictUetui  fon;  ore  dorea  avere  uh  congreuo-  con  At- 
tico iteaso.  Alcnno  potrebbe  credere,  ehe  ésaendo  prw- 
«imi  i  territori  di  Fìcalea ,  e  Nomento ,  anzi'  fra  loro  a 
contatto,  in  questo  passo  si  alluda  al  predio  rostioOf  ckc 
Attico  area  secóndo  Cornelio  Nepote  in  queste  contrade , 
e  die  egli  appella  Bomeotano:  NvHoi  hoMt  horiot,  kkI- 
lam  ttihurharumt  aut  marÙtmaM  nm^uatam  tiBam ,.  ne- 
que  m  Ao/ùf,  pratter  anhatinum  et  nm$ntami»,  nutictm 
pratdittm. 

Dalla  raccolta  de^i  astori  Intitolata  4»  Lkmtikut  si 
trae  ehe  il  territorio  ficoidnsé ,  die'  ìrl  FaciUenm  4ger 
si  appella  fu  ripartito  e  riserrato,  secondo  la  legge,  «ol- 
la quale  fu  dirÌM  e  riservato  quello  di  Curi  de'SabinL 
Ora  secondo  quella  raccolta  medesima ,  il  territorio  di 
Curi  fu  redduto  dai  questori ,  e  con  cwti  termitai  rat>- 
diiuso  per  50  iugori.  Pbscia  per  commando  dt.GìntÌB 
Cesare  fu  diviso  per  centurie,  e  ppr  linàti;  foro^o  ap- 
posti termini  di  travertino,  ed'  tuebe'  pìetfe  rosse  fivor 
aa  segnato,  in  varu  luoghi,  poi  Inurifle  uMtcwieti  se^ 
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potéri,  i  moBiuMiiti,  il  cono  4e'rÌTt,  o  de'fiaini,  slb^ 
fissi  o  8U«u«ri ,  e  posxi  serrivano  di  «mfinc ,  ed  allri 
segnali  che  De'Kbii  degK  intorì  legiernsi.  In  caso  poi, 
^e  non  ai  trorauero  tali  aegoali,  la  direrìoon  de' Stoni 
d^U  alberi  di  (rfivo  dorea  «ervire  di  norma,  e  tmì  » 
ricoBOseerano  1  cmifim  fralle  posses§ioiù  diverse.  Da  qoe- 
sti  particolari  sembra  potersi  dedurre,  essere  andato  sog- 
getto il  territorio  di  Ficulea  ancora  ad  essere  vendale 
nella  guerra  sillana  ,  forse  perckè  ì  Sabini  ,  e  le  altre 
città  lira  Iwo  e  Roma  seguirono  la  faziMie  di  Mario.  E 
che  powia  andft  soletto  ad  ima  anova  divisime  d<^ 
la  guerra  tn  Cesare  e  Pompeo.  Da  Dionisio  ricordalo 
in  priacipio  apparisce ,  c^e  questa  càtU  era  abitata  an- 
cora ai  tempi  di  Asgnato.  Seguitò  pure  ad  esserlo  poi 
e  forse  risorse  come  altre  prische  dtti  del  Lazio  nel 
eorso  del  primo  secolo  della  era  volgare  ,  poicbè  oltre 
Hinìe  che  la  pone  balle  città  ancora  esistenti,  ed  oltre 
il  passo  di  Marziale  rammentato  di  sopra,  che  appartie- 
ne alla  epoca  di  Domiziano,  è  celebre  la  iscrizione  rin- 
veanta  nel  secolo  scorso  nel  temmento  della  Cesarina , 
]H«s80  il  quale  or  ora  vedrassi  essere  stata  questa  ali- 
li ,  e  non  gik  a  Gcaz^no  come  inesattamente  notò  Io 
Ghaub;  nella  DeeouoerU  de  la  Xaùon  da  (^mpagne  d'B»- 
roee  T.  in.  p.  358.  n.  6. 

Questa  iscrizioBè  è  ad  onore  di  Marco  Aurelio  Ait- 
temao,  l' ottimo  imperadore^  erettagli  l'anno  XVI.  della 
sua  potestà  tribamzia,  ossia  l'amo  163  della  era  volga- 
re, cmne  [nincìpe  iadulgenlissimo  dai  PVERI  e  PVE^- 
LAE  ALIMENTARI  FIGOLENSIVM  II  Marini,  che  It 
riporta  fralle  iscrizioni  albane  (fralle  quali  ancora  ritro- 
vasi) alla  p.  42.  nota,  die  Winckelmann,  che  pur  la  ri^ 
porta,  dice  T.  II.  della  Storia  dtW  Am  p.  394,  che  fu 
scoperta  nel  luogo  stesso,  dovt  era  »ta$a  cofloeate  a  prm- 
-eifio ,  e  si  querela ,  che  questo  wm  vuol  dir   nulla ,  • 
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che  si  dovrà  tutuvia  aacUr  cercando  il  pracÌM  sito  del- 
la antica  Fic4^iea,  o  Ficulea.  NeUe  aggiunte  e  oorreiio- 
ni  pn  fidandosi  In^ipo  all'asierzioDe  erronea  di  Chaabj, 
che  coafuM  la  Cesarina  fondo  de'Cetarini,  con  Geniano 
leode  loro»  dice*  che  potto  questo,  e  poito  ciò  che  asse- 
rì il  Winckelmaon»  no»  mamtrertn  ptà  i  Ficolati  luago 
la  via  nomentana.  Ha  appunto  Ficulea  fu  lungo  U  via 
Domentana.  £  con  questo  monumento  importante  fa  dis- 
sotterrato un  fregio  scolpilo  a  bassorilieTO  ,  sul  quale 
erano  rappresentate  tali  denteile  alimentarie,  e  che  oggi 
si  rede  anche  easo  nella  villa  Albani,  monumento  che 
fu  con  profonda  dottrina  illustrato  da  Zoega  nella  o- 
pera  de'  Bauorilieci  tav.  XXXII  ,  e  XXXUI.  Quindi 
deducesi,  che  circa  la  metà  del  secondo  secolo  ddla 
era  volgare,  Ficulea  era  cosi  popolosa,  e  salubre,  che 
vi  era  OD  collegio  di  donzelle ,  il  quale  fu ,  sectmdo 
Capitolino,  nella  vita  del  divo  Marco  e  XXVI.  ivi  sta< 
bilito  ad  onore  di  Faustina  sua  moglie  defunta:  ttoooi 
pttetloi  FauMtituantu  ùutituit  in  honorem  uxorit  martuae  : 
ad  imitasiooe  di  quello  che  il  padre  suo  adottivo  An- 
tonino  Pio  avea  eretto  in  memoria  della  Fanstìna  se- 
niore ma  moglie,  e  die  intitolò  PV£LLA£  FAVSTI- 
NIAMAE  ,  come  si  trae  dallo  stesso  Capitolino  nella 
tua  vita  e.  Vin.  e  dalle  medaglie  edite  dallo,  Span- 
heim  e  descritte  da  EckheL  E  Marco  Aurelio  non  re- 
strinse «Ao  la  sua  istituzione  alle  donzelle,  come  avea 
fatto  il  divo  Pio,  ma  ancora  ai  garzoni  PVERI  ET  PVEL- 
LAE  AUMENTABI  FICOLENSIVM. 

Nelle  note  al  Ctuverio  p.  660  1.  35  fu  oaserra- 
to  dairOIstenio,  che  papa  Innocenzio  I.  nella  lettera  VII. 
oonùna  come  una  sola  la  parrocchia  nomentana,  o  fe- 
liciense,  doè  ficolease;  è  questo  un  argomento  per  cre- 
dere che  sul  priBdpio  del  secolo  V.  queste  due  vo- 
taste città  erano  moHo  decadute,  in  modo  che  um  fivr- 
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mamaa  cbe  an»  «ola  con;  é  altratl  una  prora  della  !»• 
ip  yJmufeTide  fronUU.  Qoesto  è  I'iUUbo  JocupwIo, 
cka  di  Ficalea  fiaon  sia  noto. 

Fnlle  fome  direne  con  cba  s'iscootra  ennnciato 
il  MiDie  di  questa  attA}  la  [Ha  corretta  è  qnella  dì  Fi' 
ealea,  o  Ficolea,  ntHoe ,  die  dorrebbe  avere  Ta  radice 
connoDe  con  ticts  ,  e  cbe  in  liognaggio  volgare  ir** 
dorrebbesi  Ticarello ,  Vicnlos  i  la  leggereiia  de*  gnai- 
■atiei  derirtdlo  da  Fieuty  e  quindi  i  Mpisti  lo  travia* 
Hm  in  Ficnlnea:  e  da  questo  errore  derivò  Taltiio,  che 
traiHBtando  il  nome  in  Fignlea ,  ne  roUe  derivare  la 
orione  dalle  figuline,  o  fabbricbe  di  terra  cotta  ivi  sta- 
bilite. Quindi  l'autore  degli  alti  di  s.  Loreoxo,  clte  co- 
ma é  noto,  SA  noD  apocrifi ,  sono  mollo  interpolati ,  ne 
fece  ina  città  di  Figlniae  e  la  trasportò  dalla  via  ntn 
mentana  nella  salaria.  Ma  basti  sa  questo  particolare  : 
egli  è  diOdls  dopo  trenta  secoli  rintracciare  la  elimo- 
logia  del  nome  di  una  cittA  ,  e  trattenersi  a  lungo  so- 
pra lidi  ricerche  non  reca  utiliti  cnrispondoite.  Unito 
più  a  proposito  è  l'indagare  il  sito,  dove  un  tempo  que» 
Ita  sorse,  onde  meglio  oonoscere  i  latti  istorici,  che  la 


Da  quanto  fu  esposto  di  sopra  é  chiaro  die  Fica- 
lea, o  Fienlea  fu  a  settentritme  di  Roma,  nel  sno  sn- 
bnri»ano,  e  cbe  il  territorio  fu  a  c<mtatto  con  quello  di 
Kdene,  Nomento,  e  Comiculnm,  dicendod  riguardo  a 
quest'  oltima  diti  Dlomsio ,  che  Ficalea  era  verso ,  o 
presso  ,  o  rivolta  (  nps^  )  ai  monti  comicnlani.  Inoltre 
Livio  la  mostra  sulla  via,  o  presso  la  via  nomenlana  fra 
Boma  e  Momento,  allor^A  lib.  III.  e.  LII.  narrando  la 
seconda  ritirata  de*  Bomani  sul  Monte  Sacro  dice  :  Via 
MMWtttono,  cui  twte  fieuUnti  nomen  fuit ,  pnfeeH ,  autra 
ut  MonU  Saero  loeaven.  Era  pertanto  ima  via  medesi- 
na  la  nomentana  de'tempi  posteriori  quella,  che  ne'tem- 
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pi'pìà  iDtieiii  dicevasi  ficaleiuB,  e-  come  ebbe  nome  dt 
poMiitaiiR,  perchè  par  esH  si  uidàva  ».  NÒneatam,  co^ 
si  perché  condnceTa  a  Ficnlea  ébbeH  nenie  dificaleiw 
u.  Unendo  pertanto  iiiiàeinc  le  cnrcostaaze  locali  fin  qni 
esposte,  dell'esser  Ficoleà  fra  Fideae,  Cnutumerii,  Cor* 
BÙnlam,  e  jRoma,  e  presso  la  via  nomaatana,  io  credo 
^  averne  polnte  determinare  il  sito  io'qnel  colle  della 
tenuta  £  Casanuova',  che  per  tre -lati  é-  difeto  dai  rU 
vi,  che  vanno  a  formare  il  fosso  di  Gasai  de'Paczi  1  mi- 
glio più  olire  del  casale  della  Cesarina*  e  9  miglia  hm- 
gi  da  Homa,  il  quale  prolangandosi  per  circa  mi  nùglio 
trovasi  a  contatto  della  via  nomeotana  verso  il  X  ui- 
glio  da  Boma  presso  il  casale  di  Casannova.  Qnealo  mon- 
te yolgtomente  cUanaBi  Monte  deUa  Greta  e  di  nome, 
ad  un  quarto  di  ^ella  tebnta,  della  qoale  fa  parlato  a 
suo  lasgo. 

A  conferma  del  sito  dì  qoesta  atti  in  Idi  dintorni 
si  aggiaiige  la  iscrirìone  seguente  trovala  nel  fondo  (con 
^ello  confinante)  deHa  Cesarina  l'anno  1S25.  É  questa 
incisa  in  nn  masse  di  travertino  scon^ciato  alto  4  piedi 
largo  1  e  meato  e  grono  4  fnedi  ragguagliati,  la  qua- 
le in  caratteri  di  bella  forma  della  era  angustana  dice: 


^dbvGoO^^lc 


H  coNsnrs  m  i. 

CEaiNTHTS 
ACCENSVS  VELATfS 
UmVNIS  CVM  SH 
ss  VOLVNTàTE  HEÀ 
ET  IHPENSA  .  MEA 
CUVOM  sniTi 
LAPIDE  AB  .  IMO  SVSTX 
tONGTM  PEDES  CCCXL 
LaTvM  .  CTH  HABGDriBVS 

PEDES  vnn  ni  qtod 

STRAVI  mUA  PEDTM 

HMHLX 
ItERVM  .  EVNDEH 

«lItoh  ab  imo  levati 
et  cuvom  uedith 
fregi  et  depbessi 
umiiisa  hea  begione 

nCVLENSi  PAGO  VLMANO 
ET  TRANSVLHAKO 
PELEGIANO  TSQVE 
AD  HABTIS  ET  \LTBA 

Dt  qoesu  Upide  ìmporUnta  «pparìsce  die  Haroo  Con- 
■0  C«rìQlo  liberto  dì  Man»,  acceiuo  Telato,  eaaendo  iio- 
Mnne ,  dì  aaa  propria  Tidontà ,  ed  a  eoa  spera  lastrico 
eoa  jàetre  ma  salila,  o  cIÌTO  per  340  piedi  dì  estensio- 
■e  dal  besao  alTalto,  e  largo  insieme  co'margìói  9  pie- 
fi  ,  oaaia  piedi  quadrati  3060  :  e  questo  clivo  fece  piò 
agiato  aitando  le  radici  di  esso  e  tagliando  e  deprime»- 
do  la  parte  media,  la  q&ale  opera  face  nella  contrada, 
o  territorio  ficulense  nel  pago  Ulmano  e  Transolmano 
Pelt^iaDO  fi»  e  «1  di  1*  di  a^  atatw ,  o  dì  un  te»> 
■  "<  4 
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pio  di  Uirte.  Chiaro  è  pertanto  da  questa  lapide  in  eba 
parte  fosse  Ficoiea.  in  qnello  scaTo  c^e  dura  parecchi 
mesi  si  osservarono  |li  avanzi  do'fabbricali  e  delle  vii? 
le,  che  costitoivabO  i  due  pagi  nominati  nella  lapide,  i 
qaali  forse  traevano  nome  dal  rivo  delta  Cesarina  che  si 
sarà  detto  Uhoano  per  l'abbondanza  degli  olmi.  ÌA  W 
pidc  fu  scoperta  fra  gli  evanzi  di  camere  ben  decorale 
di  m^rmi,  e  siccome  é  rozza  dietro,  £  chiaro  che  fu  a& 
fissa  di  fianco  al  clivo  lastricato  e  fatto  più  a^alo  da  M, 
Conscio.  Fraì  marchi  di  mattoni  delle  fabbrìdie  scoperte 
UDO  ne  copiai  carila  epigrafe  segneole: 

HIB  ET  SISIN  COS  EX  PB  SAI,  VLP.  VL 
PIANI 

cioè:  Hi6«r»  et  Suìtitiio  eomtdibiu  expraediii  Stilviamt 
Vlpii  Wpitmi. 

ti  consolato  dibero  e  Sisionio,'  che  ne'fastì  erronea? 
mente  dicesi  Sisenna,  aj^parliene  all'anno  133  della  era 
volgare,  durante  il  regno  dì  A^rìano.  lyi  dappresso  tk^ 
pare  scavate  le  lapidi  sega^nti: 

LOCVS  DiS-  MANIBVS 

5EPVLCHRI  C.  POPPAEO 

ESGINIS  ATG.  L:  GEMELLO 

AB€0DIC1LUS  VIX.ANNXXXXX 

IN  E  P  GCL  MENSlB.IU.DIB.n 

m  A  p  cxxxr      POPPAEVS  pbimioenivs 

PAT.SVO  BEN  U.FEG 

e  molti  tabi  di  piombo  col  nome  di  Pdttio  Fal^o  AlMh 
scanto:  P.  FAMVS  ABA9CANTVS  FEO. 

I  topografi  di  Boma  e  delle  soe  viciàsnie  de'lempl 
passati  lupponendo  FlcfUea  a  Hoqte  '  Gemale  mb-  b*  ihn 
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,  che  di  circa  un  miglio;  n*  certanantc  gra- 
riaiimo  errore  fa  quello  di  sapporre  avanzi  di  teatre 
'Quelli  di  uaa  conurra  a  sinistra  della  Tia:  e  questo  OT- 
fore  die  mt^ior  peso  alla  coflgeUanL  V.  MONTE  GEN- 
TILE. 

f  B>ENA-F1BENA£-C^5r£2,  GIUBILEO 

Poche  lolkhe  cìllà,  delle  qaali,  a  bob.  rìmaagee* 
rialto  vestila,  ov'vcro  scarai^me  rovine  appariscono, 
fanno  avuto  U  sorta  di  potere  esseEe  ben  nconosdiitc, 
■guanto  al  sito»  come  Fldeoe.  La  sna  distanza  di  40  sU- 
idii,  e  aia  5  miglia  da  Roma,  fuori  della  porta  Collina, 
«i  ha  da  Dionisio  lib.  JL  111.  e  X,  il  quale  |Hirc  dichia> 
ra,  che  stara  di  U  dair  Anìene.  relativamaite  a  Roma, 
jnmediatamente  sai  Tevere,  che  Je  scorreva  setto  rapi- 
do, e  vorticoso:  sulla  ria  salaria  concordemente  si  pone 
tiaf^  anti^  scrittoli  ,  come  prima  slaiione  da  Boma 
viene  indicata  nella  carta  pentingerìana ,  e  cane  òtta 
alla  e  munita  si  desoùe  da  livio  lib.  IV.  e.  XXII.  Po- 
IModo  pertanto  insione  Lutti  qnesti  partic(rfari ,  il  site 
£  Fidene  à  riconosce  sopra  ì  colli  dirupati  a  destra 
della  ria  salaria,  drca  5  miglia  fuori  della  porta  odìer- 
fia,  passato  il  casale  di  Villa  Spada,  e  sopra  il  colle  iso- 
lata di  Castel  (Nabatèo,  io  guisa  che  la  via  salaria  la  tra- 
versava. 

Il  sao  Bone  si  enuncia  da  Virilio  lib.  Vii  V..773 
in  aingolare,  allwchè  nella  predizione  ad  Enea  dica: 

Si  tSri  Nometttun  et  6aòio§,  vriemqM  Fidemm 

Hi  CoOatàittt  imponga  montikui  antt. 
Ed  in  singolare  pure  sì  pone  da  Tacito  Àtm.  lib.  IV.  e. 
LXJI.  più  generalmente  però  si  enuncia  in  plorale.  Pi- 
étaae:  incerta  n'è  la  etimologia;  ma  la  iniriale  F  fa  gin- 
■tameaite  doMtwe  cke  la  forma  primitiva  del  nome  Cosi- 
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se  TID-Btu,  o  VXT'EMA.  Di  Origine  etnisca  la  fa  Liria 
lìb.  I.  e  XV,  seppure  qaclls  frase  pesta  fra  parentesi, 
nam  Fidenatet  quoque  Etnaei  fuervtU,  non  é  nD'a^oOr 
ta  posteriore;  la  unitMO  costante  perà*  che  noantennero 
co'Veienti  fino  alla  oltima  loro  rorioa,  mi  fa  ìacliosre 
ad  ammetter  quella  dichiarazione,  come  autentica,  ed  a 
rì«Hioscere  in  Fidene  un  aramposto,  o  castello  degli  Ei 
trasci-Veienti,  il  quale  poscia  colonizzato  da  Latino  SU* 
vie  re  di  Alba  fu  riguardato  dalla  pluralità  degli  scrit- 
tmi  antictii,  come  colonia  albana,  siccome  oltre  Virgilio 
nel  passo  testé  ricordato  lo  lìgoardano  Dionisio  ed  altri. 
Anzi  Dionisio  aggiunge  ,  che  i  oondottìerì  albani  deUs 
colonie  di  Fidene,  Nomeoto,  e  Cmstmnerìo  furono  tre 
fratelli,  e  che  il  maggiore  di  essi  fa  quello  che  ooado*' 
M  la  cf^onìa  di  Fidene. 

La  sua  situaiione  sol  Tevere  ,  e  la  fertilità  delle 
terre  adiacenti  ne  fecero  tosto  una  città  cospicua ,  che  - 
lo  storico  testé  nominato  didùara  grandt  e  popolataf  6* 
no  dai  tempi  di  Bomulo.  Questo  re  gueiriero,  dc^  m- 
Ter  soggiogate  lo  città  di  Antemne  e  Crastnmerii,  linór 
trofe  di  Fidoie,  dopo  avere  stretta  lega'  con  Tazio,  ri" 
inasto  per  la  morte  del  re  sabino  arbitro  delle  forze  di 
R<Hna  volle  assalire  Fidane.  E  ne  tolse  il  pretesto,  ser 
«ondo  Dionisio  lib.  II.  dall'  avere  alcuni  Fidenati  arrer 
stato  e  spogliato  navigli  carichi  di  provisionì,  che  i  Cror 
atomini  mandavano  a  Roma,  e  secondo  Livio  lib.  L  o. 
XY.  da  scorrerie  fatte  sul  territorio  romano.  Rapido  fu 
il  cwso  di  quella  prima  guerra:  il  re  di  Roma  li  vìbt 
se  al  prima  scontra  e  l'insegni  colla  spada  alle  reni  fin 
duitro  alle  mura,  iu  modo  che  rimase  signwe  della  at- 
ta, nella  quale  pose  un  presidio  romano.  Qqesla  prima 
sventura  costò  a  Fidene  la  morte  di  pochi,  e  la  pcrdii 
ta  di  una  parte  del  territorio ,  che  da  Bomulo  fa  riih 
nìlD  a  quello  di  Roma.  Rinuwe  Fidene  tranqaiiU  donni 
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la  ta(to  11  regno  di  Noma  ;  ma  sotto  Tulio  Ostilio  nel 
BOTÌmento  de'Veienti  si  rÌToItò  mcora  questa  dttA,  spe- 
rando nel  tradimento  di  Metìo  Saffezio  dittatore  degli 
Albani.  L'esito  infelice  dì  quel  tradimento  portò  la  scon* 
fitta  de'  collegati  e  nella  prinurera  segaeote  la  resa  di 
Fidene,  a  cui  il  re  di  Bwna  dtre  condiiioni,  secondo 
Ditmisio  lib.  m,  non  impose,  se  non  quella  di  ritoma- 
re  colonia  romana,  dopo  arer  messo  a  morte  gli  autori 
della  rìrolta.  Inquieti  sempre  i  Fidenati  sotto  questa 
specie  dì  giogo ,  tentarono  di  scuoterlo  dopo  U  morte 
dì  Tulio;  Anco  Mariio,  secondo  Dionisio,  assediò  la  lat" 
lii  e  ne  divenne  padrone ,  scavando  on  eonicolo  dentro 
le  rupi  di  tofa,  sulle  quali  era  ftndata.  E^i  la  die  in 
preda  al  saccheggio,  fece  battere  eolle  ver^e  ed  ucci- 
dere g^  autori  di  questa  oaoyi  ribellione  f  e  mise  un 
forte  presidio  nella  (àtUt.  D<^  la  morte  dì  questo  re 
ri  riToltarono  di  nuoro ,  ma  ben  presto  deposero  le  ar- 
ni, dando  con  questa  sommessimid  esempio  u  Camerì- 
BÌ,  come  narra  lo  stimco  greco  sorraindicato.  Non  tar- 
darono però,  per  tradimento  di  alcuni  fariori,  dì  ribel- 
lairi  di  nuoro ,  allordié  nella  mossa  de'  Veìenti  contro 
Tarquinio  Prisco  la  àttft  fn  occupata  dagli  Etrusci  ,  ì 
quali  ne  fecero  una  specie  di  piazza  d'anni.  Tinti  que- 
sti soli' Anione,  le  forze  romane  vennero  diretto  contra 
Fidene.  La  dtli  fa  [H«sa  d'assalto:  gli  autori  del  tr»- 
dìmento  furono  puniti,  altri  col  bando,  altri  colla  mor- 
te: i  loro  beni  messi  a  confisca,  e  divisi  fraì  soldati  del 
nuovo  presidio  romano  nesso  i  custodia  della  ritti.  Dumi- 
■io  lib.  in. 

Fino  alla  espulsione  de're,  Fidene  sì  mantenne  fe- 
dele a  Homa,  ma  dopo  qnell'aTvenimento,  i  Fidenati  se- 
dotti da  Sesto  Tarquinio ,  presero  le  armi  insieme  «oo 
tatti  ì  Sabini  a  favore  deUa  famiglia  reale,  «  facero  dì 
Fidene  il  centro  di  quella  guerra,  l  Sabini  cdlcgati  fu-> 
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roeo  tìdU  dai  coostdi  Publio  Valerio  e  Tito  Lucreiio', 
e  Fideoe  fu  poco  dopo  {uresa  da  quella  parte  appunto 
che  per  euere  creduta  più  forte  era  meoo  guardata.  I 
Bomani  seguendo  la  politica  stabilita  non  distrussero 
questa  città,  malgrado  le  ribellioni  cosi  ripetute  ma  ù 
limitarono  a  multare  gli  abitanti  ne'bem  e  negli  schiarir 
a  rin^Dverare  loro  la  ingratitudine  inveterata,  ed  a  fa- 
re ti^Uare  la  testa  agli  ottimati.  Quindi  messo  mi  nuo- 
vo presidio  nella  città,  divisero  ai  soldati  le  terre  con- 
fisoate.  Alcuni  degli  abitanti,  iti  in  esilio  portarono  le 
Iwo  querele  alla  dieta  de'Latinì  nel  luco  dì  Ferentina; 
questi  mantennero  inleUigenza  co'  loro  concittadini ,  e 
pervennero  a  far  penetrare  nascostamente  soldati  nella 
atti,  i  quali  uniti  ai  partigiani  loro  occnpanMio  la  roc- 
ca, Incìsero  o  cacciarono  i  cittadini  beni  affetti  ai  Bo- 
manir  «  cosi  dì  bbdto  Fidene  fu  in  guerra  con  Roma, 
•  si  vide  accerchiata  dall'  esercito  romano.  I  Fidenati 
ricorsero  alla  lega  latina  per  essere  aiutati  e  ne  ebbero 
gente  e  vettovaglie,  onde  rincoraggili  uscirrato  dalle  mura 
ed  assalirono  i  Romani.  Ma  iofO  va  combattimento  o9tt> 
Mio  furoDO  costretti  a  ritirarsi ,  e  di  nuovo  si  videro 
stretti  di  assedio:  al  quale  non  potendo  più  resistere,  do- 
mandarono nell'  anno  seguente  di  capitolare ,  e  si  arre- 
•ero  a  discrezione  al  console  Tito  Largio.  Questi  adita 
h  decisione  del  senato  si  contentò  di  far  mettere  a  mor- 
to i  pochi  istigatori  della  rivolta,  e  mnltò  la  città  della 
ioetà  delle  terre ,  cho  furono  distribuite  ai  soldati  ivi 
lasciati  in  permanenia.  Veggansi  Dionisio  lib.  V.  e  Li- 
vio lib.  II,  il  ^pale  però  si  contenta  d'indicare  rassadio 
senza  fame  conoscere  l'esito. 

Questa  vicenda  fece  rimanere  i  FideuatS  in  pace  per 
più  di  nu  mezzo  secolo,  finché  l'anno  315  di  Roma  ad 
insÌHiiaàoDe  di  Larte  Tolumnio  re  de'Veienti  disertaro- 
BO  dii  RiMBaDi»  strìnsero  lega  cogli  Etnuci,  e  contro  il 
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&ìUo  delle  goU  dcccìmto  quattro  aaibascUdorì,  dbe  i 
Komani  kiro  inriarono  a  domandar  conio  del  partilo  di 
recente  abbracciato.  La  guerra  fa  dichiarata  immaatineit- 
te,  e  B^bene  1'  eaercilo  collegato  passuse  arditamente 
l'Aniene  fa  messo  in  rotta  dal  console  Lodo  Sergio,  che 
potàò  ^be  r  oDore  di  essere  cognominato  il  Fidenate. 
Onesta  vittMÌa  peri  non  era  slata  riportata  dai  Konna- 
ni  senza  gravi  perdile ,  laonde  non  potendo  discacciarli 
dal  loro  territorio  elesse»  a  dittatore  Mameroe  EmUio. 
Onesti  lì  respinse  di  là  dall'Aniene,  e  pose  il  campo  ìk 
dove  questo  fiome  mesce  le  sae  acqae  nel  Terere.  I 
Fidenati  Ubiti  ai  Veie&ti ,  ed  ai  Falìsci  si  attendarono 
sotto  le  mora  di  Fidene.  Si  rane  ad  una  battaglia  de- 
cbiva,  nella  quale  i  Fidenati  n  schierarono  nel  coatroi 
i  Teienti  teanero  l'ala  destra,  ed  i  Falisèi  l'ala  sinistra. 
Ha  per  la  mwle  di  Tolnnmio  l'esercilo  collegato  fu  mes< 
so  in  piena  rotta.  L'  anno  snssegqente  die  fd  il  317  I 
Fidenati  e  i  Teienti  usarono  con  noore  forze  in  •am' 
pagna  e  passando  l' Aniene  posero  il  eampo  dnanzi  ìt 
porta  Collina  di  Boma.  All'apparire  delle  legioai  roma- 
ne tolsero  il  campo,  e  si  ritirarono  verso  Nomento,  do- 
ve insegniti  senqire  dai  Romani  si  venne  di  nuovo  a 
battaglia  :  i  collegati  fnroDO  seonfltti ,  e  sbandati ,  ed  1 
Bomani  si  portarono  immediatamente  ad  assalire  Fide- 
ne: nim  polendola  {n^ndere  d'  assalto  1'  assediarono  *  ■» 
dopo  qnalcbe  tempo  penetrarono  pw  mezzo  di  on  eo- 
nioolo  della  rocca.  Presa  la  città  ri  fa  mandata  ona  nuo- 
va colonia  romana  per  mantenerla  sotto  la  divozione  di 
Bona.  La  Btoria  dì  qnesta  gnerra  si  legge  in  Livio  Hb. 
IV.  e.  XVn.  e  seg. 

Breve  traapo  però  i  Fidenati  rimàser»  qaìetij  l'an- 
no 327  avendo  ì  Ratnam  sofferto  '00*-  -sconfitta  presso 
Veii,  i  Fidenati  amici  ed  alleati'  perpetni  dè'Teiettti  ri 
rìvtJlarooo,  e  nussa^ranuio  feroccmala  tutti  i'Cokiai  ìro- 
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numi.  I  due  popoli  collegati  soeltero  Fidate  p«-  cenbW 
della  gaena,  ed  i  Bomui  elessero  di  nnoTO  a  diltatore 
Mamerco  Emilio.  Questi  condusse  l'esercito  i  miglio  e 
meszo  lontano  da  Fidene,  ed  attaccò  i  collegati  con  tal 
forore  che  furono  ben  presto  messi  in  rotta;  e  malgra- 
do lo  stratagemma  de'Fìdenati  di  fare  uscire  un  corpo 
armato  di  fad,  non  sdo  mantenne  ìt  rantaggio  riporta- 
to, nui  aTMido  distaccato  alcune  trappe,  queste  girando 
dietro  ì  colli  presero  i  ctdlegati  alle  spalle,  e  tide  spa- 
Tento  incussero  loro ,  die  ì  Veìenti  si  misero  in  piena 
fnga»  cercando  dì  raggiungere  il  Tevere^  ed  i  Fidenati 
n  riTolsero  Terso  la  cittì,  dove  entravano  misti  ai  Ro- 
mani ,  e  seguiti  bffli  ]a«ato  dal  grosso  dell'  esenàto  del 
dittatore,  che  si  era  di  già  impadronito  iti  campo.  Giun- 
to alla  porta  si  diresse  alla  rocca,  e  la  strage  deutro  la 
dtlà  non  fu  inferiore  a  quella  sofferta  fuori;  finalment» 
Slanchi  i  Fidenati  deposero  le  anni  implorando  la  rita: 
Cessata  la  strage,  la  citti  fu  data  in  preda  al  saccheg- 
gio e  distrutta:  i  dttadìnì  superstiti  forono  Tenduti  co^ 
ne  schiavi  all'insanto,  e  cosi  fini  la  piìmitiva  Fidene. 

Quantunque  per  questa  sciagura  la  dtU  rìmaneast 
deserta  la  oppcurtoniti  del  sito  ri.  manteiue  sempre  un 
^cciol  numero  dì  abitanti,  senrendo  come  di  stazione 
nlla  ria  salaria:  e  Strabone  lib.  T.  la  enumera  a'  suoi 
IpoTBÌ  fra  quelle  dtti  antiche  de'contorni  di  Roma,  che 
anno  ridotto  allo  stato  di  ville,  pn^rietà  de'prirati.. 

Ma  circa  lo  stesso  tempo  cominciò  aj^unto^a  ripo- 
polarsiy  come  avvenne  di  Yeiir  di  Gabii ,  di  Labico  ec. 
£d  inatti ,  sotto  Tiberio ,  per  testiKoniaua  di  Tadlo 
Ann.  lib.  IV.  e.  LXU.  l'anno  780  di  B<ma,  essendo  coo- 
soH  M.  Ijciaio  Crasso,  e  L.  Calpunìo  Pisene  vi  fu  data 
oaa'  festa  che  riusel  fatale  a  cdor^  che  v'interrenoera 
Un  certo  Attilio  dì  achitlta  Ubertma  vi  volle  dare  gino- 
cU  {^Miatorn  venali*  ed  &  tale  nopo  oostnusa  no  anfir 
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(Mtro  di  legno,  cfce  per  mancaBCt  di  Uezn  essendo  sta- 
lo costratto  con  poca  «oliditÀ  nel  piii  bello  dello  spetu- 
ccdo  crollò  tutto  intiero,  colla  morte,  o  mutiiazÌMie  di 
doqaanta  mila  persone  di  ogni  etA,  sesso^  e  condizitme; 
Qimqtiaymta  AoBMmm  miUia  eo  eatu  deMùata  «el  obtrita 
mmt,  dice  Tacito,  il  quale  r»  letto,  tanto  grafica  è  la 
desaizione,  cfce  fa  di  questa  sciafpira,  come  pure  de* 
I^OTTedimenli  presi  per  etitame  altre,  ed  alleggerire  per 
filanto  fesse  possibile  il  danno  di  quella.  Sretonio  ut  Ti- 
irrio  ciq>.  XI.  fa  ascendere  i  soli  morti  a  20,000.  A 
quella  epoca  pertanto  sembra  che  cominciasse  ad  essere 
di  DDOTO  nna  specie  di  città,  la  quale  per  una  iscrìziO' 
■e  riportata  dal  Muratori  nel  buo  Teswo  p.  CCCXVK 
B.  4.  e  pertinente  all'anno  105  della  era  Tolgare  si  ri- 
conosce che  area  il  suo  senato;  e  del  senato  come  pure 
del  diltatwe  si  ia  menzione  in  un'altra  lapide  rinvenuta 
l'anno  1767  i^esao  le  sne  rOTÌne,  e  riportata  dall'Anuv- 
duzzi  negli  Anecdota  T.  I.  p.  462,  la  quale  appartiene 
all'impero  di  Galliaio,  circa  l'anno  267. 

Come  dttà  tiene  rìcwdata  da  Anastasio  nella  vita 
dì  Silvestro  I.  «'tempi  di  Costantino,  dicendo,  che  qnel- 
rinopmradwe  dond  alla  chiesa  di  s.  Agnese  tutte  le  terre 
«irea  eMtattm  Fidenat.  Anzi  ne'prìmi  secoli  del  cristiai- 
■esirao  fu  di  tale  importanza,  che  ebbe  sede  vesconle, 
e  dallUghellì  ItaUa  Saera  T.  X.  si  rammentano  un  Ge- 
mizio, che  assistè  al  concilio  romano  dell'anno  502  ed 
ma  Giustino  che  si  ricorda  in  quello  dell'anno  680.  E  ur- 
ea lo  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  "VII.  si  legge  il  sne 
none  nella  Carta  pentingerìana,  e  nell'Anonimo  ravenna- 
te, come  di  città  aocna  esistente.  Dopo  quella  epoca  pe- 
rò più  non  si  fa  menzione  di  essa,  onde  io  credo  che 
venisse  abbandonata  e  deserta  per  le  scorrerie  del^on- 
gobardi,  che  afflissero  e  devastarono  intieramente  i  con- 
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tomi  di  Boom  nel  secolo  «egnente,  e  pxrtkoUnDenfe  diK 

note  ì  regni  di  Astolfo  e  Desiderio. 

Snl  sito  di  qaesta  diti  Del  secolo  XJII.  en  aorta 
Un  castello  detto  il  Monte  i.  AogeUt,  il  quale  aj^tarte- 
nera  al  monastot»  di  s.  Ciriaco^  siecome  si  trae  da  car^ 
te  esistenti  nell'Arclurio  dì  s.  Maria  in  Via  Lata  e  tra* 
•critte  dal  Galletti  nel  Mss.  Vaticano  8050.  p.  69.  ed  86. 
Dalla  altima  di  (pieste  si  trae  che  ai  ?  di  decembre  129T 
le  monache  di  s.  Ciriaco  dierono  in  eafitensi  a  Frano»- 
SCO  %Iio  di  Romano  Cena,  ed  a  Giacomo  del  ta  Ange' 
lo  Cenci  CoMtrum  aeu  Ctatdiarwm,  quod  vocatur  «wm  ì. 
ÀfigeU  insieme  con  tnfto  il  suo  teumenlo  e  la  Torre: 
e  si  designa  questo  adporUan,  ieupotium  Stdarittm,  e  a* 
ne  assegnano  come  confini  il  casale  Badicioìatt  oggi  Re* 
diàcolì,  il  casale  5eptem  Balata,  oggi  Sette  Bagni,  e  li 
terra  Villecosa,  oggi  Villa  Spada^  cosi  che  non  cade  dub- 
bio che  tal  castello  corrisponda,  almeno  qoanto  al  teni» 
mento,  all'odierno  Castel  Giubileo. 

È  fama  compuemente  invalsa  da  due  seooli  a  que- 
sta parte,  che  questa  denominaiiooe  derivasse  alla  terra 
dall'essere  stata  acquistata  pel  capitolo  di  s.  Pietro,  al 
quale  oggi  appartiene,  da  Bonifacio  VID,  col  danaro  rao- 
colto  nel  Giubileo  dell'anno  1300,  e  questa  fama  fa  av- 
ralorala  dal  Volpi,  e  seguita  come  naturale  oiHigettnra 
da  tutti  coloro  che  lusseguenlemenle  parlarono  dell'Agro 
Romano,  e  particolarmente  dal  Nicolai,  che  tanta  cura 
prese  di  qaesta  materia.  Nel  mio  Viaggio  Antiquario  ne' 
contomi  di  Roma  seguii  questa  medesima  tradiri<me> 
nao?e  ricerche  fatte  posteriormente  dal  Nicolai  e  pub- 
blicate nel  tomo  V.  degli  Atti  dell'  Accadenùa  Romana 
dì  Archeologia  p.  261.  hanno  fatto  emergere  un  docu- 
mento importante  esistente  nell'  Archivio  della  Basilica 
Vaticana,  dal  quale  risulta,  che  nel  secolo  XIV.  qaesta 
tenuta  venne  in  potere  di  una  famiglia  romana  cogno- 
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minata  Gitibilc0,  donde  il  casleUo,  o  monte  s.  Angelo 
fa  detto  Castel  Giubileo^  e  che  nell'anno  1391  Pietruc- 
cìo  Puccio  Giubileo  del  none  Pigna  vendè  questo  castel- 
lo a  Lello  Maddaleno  insieme  col  lenimento,  di  dominioi- 
diretto  sempre  del  Monastero  di  s.  Ciriaco,  e  ae  deter* 
mina  come  confini  il  casale  de'Bfarroni,  Sette  Bagni,  il 
casale  deTaparoni,  la  Icnnla  di  Tuccìo  Puccio  Panalfo- 
di  Radidola,  la  tenuta  del  casale  di  t.  SilTestro  in  Ca- 
pite, quella  dì  Natolio  Cesario  dì  Radiciolay  ed  il  fiume 
Tevere.  Dopo  che  nel  secolo  seguente  Eugenio  IV.  e 
Niccolò  V.  siq^iressero  il  ntonastcro  dì  s.  Cimcor  ed  as- 
•egnarono  ì  beni,  che  possedeva  alla  chiesa  di  s.  Mari» 
io  Via  Lata,  il  capitolo  di  questa  cedette  i  dirilli,  clw 
area  sopra  Castel  Giubileo  a  s.  Stefano  sul  monte  Celio 
Tolgannente  detto  s.  Stefano  Rotondo  ufficiato  allora  Aai 
frati  dì  s.  Paolo  primo  eremita  della  regola  dì  s.  Ago- 
stino; Niccolò  V.  nel  confermare  a  que'  frati  tale  ce»- 
sifHie  inibì  loro  di  alienare  Castel  Giubilèo  e  gli  alta 
beni  sotto  pena  di  devoluziwc  alla  Basilica  Vaticana. 
Veggasi  il  Bollano  Vaticano  tomo  II.  p.  146.  Archivior 
Segreto  Capitolino  Cred.  III.  Tom.  V.  p.  270.  Quattro 
anni  dopo  però  qne'frali  con  istromento  de'16  decem- 
bre  1458  vendettero  per  3000  ducati  di  oro  alla  Basili- 
ca Vaticana,  cbe  oggi  ancora  lo  possiede,  il  Castel  Giu- 
bilèo col  lenimento  annesso:  in  quell'atto  che  può  coo- 
tultarn  nell'Arcliivio  del  Capìtolo  Vaticano  TVaiwmfM. 
U^.  C.  f.  177.  e  neir  Archivio  Segreto  Capitolino  Tom. 
51.  p.  270  il  Castello  si  designa  eame  diroccato  q  ri- 
cotto allo  stato  di  Casale. 

1d  questo  periodo  della  storia  dì  Castel  Giubilèo 
occorre  il  fatto  ricordato  nel  Diarvm  Bomamm  ripor- 
talo dal  Muratori  ne'  R^um  Italie.  Script.  T.  XXIV. 
p.  978.  che  ai  4  di  maggio  1406  ì  Romani  oondotli  da 
Paolo  Orsini  dal  monastero  di  s.  Anastasio  andarono  ad 
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accunpani  a  Cattel  GinbilAo ,  e  l' isdonune  aasalìnimr 
qael  castello  e  Io  bombardirOBo  in  gnìsa  che  niu  pan 
parte  dello  mora  Tenne  abballata:  la  notte  aegnenle  it 
castello  fn  abbandonato  dalla  b^wle  mercmarie,  che  l'oo- 
eopavano,  e  tì  rimasero  solo  !  massari  colle  loro  fami- 
glie, n  di  segnoite  che  fa  il  6,  venne  occupato  dai  Bo>- 
mani,  che  feciro  trasportare  in  Boma  tatto  ciò)  che  iri 
trorarono,  e  fralle  altre  cose  Paolo  Orsino,  secondo  il 
costarne  di  qne'tempi,  tolse  come  trofeo  le  campana  del 
castellOf  che  portò  nel  pahixo  papale,  ed  ina  di  ^este 
fa  data  alla  chiesa  di  s.  Haria  di  Araceli,  la  quale  po- 
co dopo  per  negligenza  de'frati  ta  rotta.  I  Bomani  tor- 
Barono  gli  8  di  qsel  mese,  e  Paolo  i!  di  10,  e  fece» 
onlngresso  trionfale.  Narra  Giovamii  Antonie  Campane 
nella  rita  di  Pio  II.  inserita  nella  parte  U.  del  tomo  Ili. 
ie'Rttvm  ItaUe.  Script,  p.  989  che  qael  dotto  e  magna- 
nimo papa  imbarcatosi  a  Ponte  Molle  sai  Terere  per  ao- 
dare  ad  assumere  il  comando  ad  Ancona  della  grair  spe- 
dùione  omlra  i  Torchi,  arrestossi  la  prima  notte  a  C*- 
atel  Giabileo,  mostrando  di  aver  molto  sofferto  in  quel 
primo  brevissimo  tratto  di  narigarione,  ed  accagionan- 
done la  difScolti,  che  presentava  il  fiame>  mentre  di  fat- 
to lo  stato  cadente  ddla  sna  salate,  come  poco  dopo  si 
vide,  era  la  vera  causa  dì  qael  sao  spessameoto,  che  fa 
tale  da  non  poter  nemmeno  scendere  a  terra,  passando 
la  notte  neHa  barca.  Nella  guerra  poi  fra  Sisto  IV.  ed 
il  re  dì  Napoli,  l'anno  1482,  per  testtmonianza  del  Nan- 
tiporto  nel  suo  Divio  inserito  nella  raccdta  soTraon»- 
lata ,  Castel  Giubileo  fu  preso,  saccheggiato,  e  poi  ab- 
bandonato da  200  fanti  della  fazione  reale,  che  scesero 
fin  U  da  PalfKnbara.  Era  in  quel  tempo  affittalo   alla 
contessa  Biarie  moglie  di  Girolamo  nipote  di  Sisto  IV, 
il  quale  essendo  odiato  da  Bomani,  accadde  che  morto 
il  papa  il  castello  fa  messo  a  sacco  dal  popolo  ai  13  di 
agosto  1484. 
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La  tenaU  di  Caitel  GinbilM  CMifina  ora  quella  de* 
ooDÓnate  oggi  VUU  Spada,  o  U  Scrpentan,  Sette  Bagni, 
Ualpasso ,  e  col  Tevere  :  contiene  139  mbbìa  di  terra. 
Essa  per  la  mauima  parte  occapa  il  ùto  della  alta  pii* 
miliwa  4i  Fidene ,  di  «1  può  bene  tracciarsi  totta  la 
estensione  delemùnala  da  rapi  o  da  pendici  noUo  eie* 
ratcE  il  sao  giro  è  di  circa  3  miglìaE  la  pianta  pvA  ri* 
iiorst  ad  un  quadrato  qoasi  perfetto,  il  cni  angolo  ocd* 
dentale  i  fomato  da  Castel  Ginbileo,  l'antica  rocca:  il 
settentrione  e  meridionale  sono  tagliati  dalla  via  salar 
ria:  e  l'orienUle  scenda  ad  bb  rivo  che  viene  da  Setto 
Bagni.  Né  iionaDienti,  né  edifici!  rimangono;  presso  IW 
golo  merittionale  sol  dirupo  a  destra  della  strada  nO' 
dema  sobo  vestigia  di  opera  reticolatat  che  appartengMW 
al  mnnicipio  imperiale:  ivi  però  é  nn  ciuicolo  per  con» 
4otto,  tagliato  nel  lofa,  opera  forse  de'  tempi  più  anti> 
chi ,  eorae  certamente  lo  s<»io  alcuni  sepolcri  di  cai  li 
veggcmo  le  traccie  ivi  dappresso,  tagliati  anche  essi  nel 
iafa,  e  di  forma  conica,  affatto  sUniti  a  qaelli  de'dintw^ 
ni  <U  Veii,  mdizio  molto  forte  della  venti  del  detto  di 
lirio ,  man  FidtnaUi  quoque  Etrtaci  fuervnt.  Nel  rima- 
nente la  terra  rigargita  di  frantomi  di  terra  cotta  e  di 
pietra,  indizii  dell'essere  stata  nn  di  oopu-ta  di  fabbri- 
<3ie.  VitruTÌo  parla  delle  pietre  fidenati  fra  qnetle,  che 
•i  tag^vano  intomo  a  Boma;  esse  stmo  on  tufa  litoide 
lionate  simile  affatto  a  quello  dtd  Cunpido^Uo:  le  cave 
•ntiche  n  vedono  ancora  sulla  pendice  del  monte  fra  il 
pasale  della  Serpeatara,  ed  il  colle  di  Villa  Spada»  e  aer* 
reno  oggi  in  parte  4ji  gKNtte. 

FlUCCWfO. 

Piccola  Terra,  proprietà  un  tempo  de'Muti,  posta  in 
noa  situazione  amena  fra  le  ultime  pendici  del  Soratte 
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«d  H  Tevere  nella  Comarca  di  Soma ,  dipendente  dat 
<ÌOTenio  di  Castel  Nuovo ,  e  che  coolicse  230  abitanti, 
A  quesik  Terra  si  ra  per  la  ria  tiberina,  la  quale  dirà' 
na  a  destra  della  flsminia  a  Prima  Porta,  e  da  Boma  n 
contane  circa  miglia  30-  Il  suo  nome  raol  dedarsi  da 
Degli  Effetti  nel  trattato  de'  Borgfii  di  Roma  p.  48  da 
Fiscon,  Faliscanom,  Falisciannm,  cioè  da'Falisci,  nel  coi 
territorio  si  trova.  A  me  sembra  però  per  argonaento  di 
analogia  ,  che  come  le  terre  di  que'  dintorni  cfae  hanno 
un  nome  colla  stessa  desinenza  derivano  dalla  famiglia 
che  le  possedette,  come  Ponzano  dalla  Pontia,  Naizano 
dalla  Nantia,  Fiane,  o  piattosto  Flaiaao  dalla  Flavia,  Le^ 
priniane  dalla  Leprìnia,  anche  il  nome  di  Filacóano,  co.- 
me  la  saa  origine,  debba  dednrsi  da  un  qualche  Fiacco, 
idie  avendo  nn  fondo  io  questa  parte  fa  perciò  detto  que* 
ita  fundu»  Flaecimut,  donde  per  corrazione  Fitacciano, 
fxmt  da  Flavianas  si  fec*  Flaianva,  o  poscia  Piano. 

FmOCCHIO. 

^ossa  SEUotds. 

È  «na  «steria  posta  sulla  via  labicana,  ciica  10.  ■!&> 
glia  distante  da  Roma,  nella  crociata,  che  mette  in  coi»' 
monicazione  la  vìa  detta  della  Colonna,  che  à  snlle  traC' 
de  della  labicana  con  quelle  di  Frascati,  e  di  Palestrinac 
essa  è  nel  teuimenlo  di  Pantano,  spettante  ai  Borghese» 
il  quale  in  questa  parte  corrisponde  alla  Massa  Silanis 
ricordata  nel  documento  pertinente  all'anno  720  inserito 
nel  registro  di  Cencio  Camerario  e  riportato  da  Mora^ 
lori  nel  tomo  quinto  delle  Antiquitattt  Xedii  Aevi  p.  834. 
Qaeata  massa  era  composta  dd  fondi  denominati  a  quelp 
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63 
U  epoca  Cata  Camtari,  Vivariian,  iMtrmtum,  Stmiù» 
e  5umMiMim,  Domi  oggi  affatto  dim^ticati;  allora  qae* 
firn  Hisw  .era  di  poasidenca  della  Chiesa  Bomaca, 

FIORA 

E  «B  rivo  inflneate  Del  Terere  il  qotle  ha  le  soiv 
geoti  prinàpali  sotto  i  mooli  coraiculani  e  raccoglie  tut- 
te le  aeqae  che  scendoDO  da  Palombaro,  s.  Angelo,  Ca- 
stel Chiodato,  e  Cretoni,  e  si  diriggono  rerso  occidente, 
sboccaado  net  Tevere  presso  la  osteria  del  Grillo,  a  si- 
•utra  della  ria  salaria,  circa  18  miglia  laogi  da  Roma. 
jUcobì  lo  credettero  oe'tempì  scorsi  il  fanuMO  fiame  Al- 
ita, ma  U  distanra  assegnala  da  Livio  a  quel  fiume,  e 
la  provenieiua  da'  monti  cnutumini,  Ciddo  per  ogni  lì^ 
guardo  rìeonoseere  come  priva  di  foDdameoto,  anii  coiH 
trarjji  alla  verità  quella  <^ÌDÌ0De. 

PIORANELLO 

Tenlmeato  de'sig.  Muti  che  omtieDe  rabbia  67.  oq 
^purtnocio,  e  3  scwzi,  posto  fuori  della  porta  s.  Sebfr- 
MiaDO  7  miglia  lungi  da  Boma,  a  destra  dell' Appia,  il 
tesale  confina  con  quelli  di  Torriu^,  GornacchioU,  Fior 

rwo,  s  fleke. 

FIORANO 


Horcumm* 

Tenuta  dell'Agro  Romano  fuori  della  porta  s.  Se^ 
bastiano  S  miglia  lungi  da  Boma,  che  contiene  nibbi» 
518,  2  ^wrtucci,  e  3  scorri.  Confina  con  (|aell«  di  Sei- 


^dbvGoo^^lc 


«4 

ce,  Fionacilo,  Torrìcola,  GomacchiòUi ,  Gaslel  4i  Leva, 
Pedica  di  Castel  di  Leva,  Pedica  CaTalloni,  Faleogaaaif 
Tenitoriodi  Murino  e  Palombara.  Appartiene  all'Annaii- 
ziata:  viene  costituita  dai  fondi  denominati  Fiorano,  Fìo- 
nnello,  e  Conuccbiola:  é  divisa  oe'qnarti  detti  la  Cor- 
aaccUola,  la  Giostra,  il  Qoartaccio,  ed  il  Quarto  Liin|D. 
La  prùaa  memoria  che  ho  inomtrato  di  qnesto  la- 
tifondo i  in  une  carta  ddl'ardiivio  di  a.  Gregorio  pcv- 
tioente  all'anno  961  della  era  volgare,  e  riportata  dagli 
Annalisti  Gamaiddesi  T.  I.  p.  64.  nella  quale  parlan- 
dosi del  Casale  detto  le  Sei  Colonne  donalo  da  Saldai- 
no  conte  a  Benedetto  abbate  del  monastero  de'is.  Pietro 
e  Hartioo  sotto  l' Aventino  nella  contrada  denoguanU 
Horrea,  cioè  i  Granai,  «i  pone  come  une  de'coa6H  Fio- 
rano, o  piuttosto  Fiorano,  di  diritto  allora  del  mooasto- 
ro  Cella  Nuova,  cioè  s.  Sabba.  Nm  molto  dopo,  in  nn 
litro  docomenlo  della  stessa  raccolta,  e  spettante  all'an- 
no 1024,  che  è  un  islromento  di  enfiteosi  del  Casale  di 
Haisa  CamelUrìa  ,  si  nomina  come  ano  de'  confinì  di 
questo  il  (undui  Fhrattut  di  diritto  del  monastero  di  i. 
Paolo  fttori  delle  mnra;  nell'intervallo  pertanto  fra  il  961 
ed  il  1024  da  s.  Sabba  era  passata  in  proprieti  di  a, 
Pa^Io.  Quindi  Gregorio  VII.  nella  bolla  del  1074 ,  eoa 
che  «KLferma  ed  enumera  i  beni  pertinenti  a  s.  Pa^, 
nonùna  fra  questi  la  Matta  Floriana.  Cosi  Innoeenio  HI. 
l'anno  1203  con  altra  bolla  di  conferma,  toma  a  nomi- 
nare frai  beni  di  s.  Paob  ,  anche  Florannm  evm  nm 
pertintntiu.  I  monaci  di  s.  Paolo  rimasero  in  possesso 
di  i^esto  fondo  fino  all'anno  1264,  quando  avendolo  pre- 
cedentemente dato  in  pegno  per  2500  lire  a  Pier  Gio- 
vanni Pizzuti,  a  Jacopo  de  Capite,  ed  altri  dì  casa  Vez- 
zosi, non  potendo  restituir  loro  questa  somma  ne'termi- 
ai  ctmveouti,  ottennero  da  papa  Urbano  IV.  di  poterlo 
vendere  per  4000  lire  ai  mouci  di  a.  Baikbiait  o  QM- 
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■fi  vendita  fa  ntìflata  e  confemuta  nd  1268  da  papa 
danente  IV.  skcoine  si  ha  dalla  stia  bolla  inserita  nd 
primo  Tolume  del  BtiUariian  Vatieanian  p.  148.  In  es- 
sa cosi  ai  descrire  questo  fondo:  Coiale  quod  vocatvr  Flo- 
roMHR  am  CoÉtttlo,  Turri,  P<àatÌo,  BomAu»,  Cam,  At- 
£fieii» ,  Catilimi ,  Cataaro  etc.  Cvm  loco  »m  Canili  (pud 
dieitur  CatteUion  :  tt  eum  ommèut  terrù  etc.  A  quella 
epoca  pertanto  T'era  an  castello,  una  torre,  db  palazzo, 
case  etc.  ed  an  recinto  di  mora  intorno  alla  rocca  che 
chiunaTano  cassaro.  Di  queste  forlificazìeni  dd  secolo 
XIII.  si  Te{^i;ono  ancora  gli  araazi  salTalta  del  ripiano, 
ad  occidente  de' casali  moderni.  Dal  brere  dell'antipapa 
Clemente  VII.  diretto  l'  anno  13'78  a  Giordano  Orsini  , 
Hgnore  di  Marino,  e  riportato  dal  Batti  nella  storia  di 
Genzanv  n.  V.  ricavasi  cbe  a  quella  epoca  questa  casa- 
le era  di  domìnio  diretto  de'monad  di  s.  Paolo.  E  pro- 
babilmente a  loro  rimase  fino  all'  anno  iri27  allon^é 
venne  alienalo  cmi  altri  beni  per  pagare  la  CMitribnzio* 
ne  imposta  dagl*  imperiali  a  CUemente  VII.  Quindi  fa 
acquistato  dall' Archiconfratemita  dell' Anaanziala  e  dal 
nonaatero  della  ParificaziMW,  ai  quali   appartiene. 

11  nome  di  Fiorano  derivando  da  Floranas  é  pro- 
va cbe  an  tempo  questo  fondo  fu  patrimonio  di  un  FIo- 
nis,  nome  ben  noto  fragU  anticki,  come  pure  ne' secoli 
IX.  e  X.  si  ricordano  1'  anno  821  un  Floro  legato  di 
papa  Stefano  IV.  alla  corte  di  l.odovico  Pio,  ed  un  Flo- 
ro prete  1'  anno  934  menzionali  dal  Goletti  nel  iVùnt- 
cere  p.  63.  73.  e  194.  Forse  uno  di  questi  In  il  poa- 
sessore  prossimo  di  questo  fondo,  od  altri  più  antico. 
Certo  è  però  die  il  ripiano ,  dove  sono  i  casali  nuovi 
di  Fiorano  era  stato  occupato  da  una  villa  romana  fino 
da'tempi  della  r^ubblica;  e  u'd  jauva  la  sostnuione  di 
epera  incerta  del  VI  secolo  di  Boma,  cbe  ivi  ancora  si 
vede,  nella  quale  rimane  uno  speco  di  cradotto.  Sol  fon- 
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Ulule  pm  che  $  «i^  ddU  ralle  é  la  ÌKiizìoae  segnen- 
te  eoa  un  bassorilieTO  di  fniQa  ciscdve  nippresentanta 
l'Ànnannata: 

AQVAM  FLOBANI  DIV  INTERCEPTAM 

BT  ABXBKUITVi  mCATO   FOMTS  BESTITTTO  DTCTT 

.     HOTIS  ADIKCTIS   TERIS   AD  PUSTIirVH  lACTK 
BXDTCINDAlf  CTBjUTBT   HOUTITS  AlUKTS 

CLEHENTIS  XI  GEBHANVS  FBATER 

lOHAmns  GUOA  ] 

HBKXDICTVS   DS  A5T>  >      PHIOBU 

rauciscTS  màbu  pktiiosits      ] 

l      DKPVTATI 
,  ITUUnrS  CAPItANICA  I 

U2«UT5  UtOHETTTS  SXGBrrAKITS 

UCHICOHimATKRHITATIS  SMAK  AUHniTUTAI 

ANNO  ili..   HDCaT 

FlSCàU 

Tfloata  di  rabbia  37,  ed  on'qiufftiiccio  già  perti- 
nente ai  «.  Grace  e  posta  {«esso  l'Ainene  sulla  riTa  de- 
stra de]  fiume  a  destra  della  vìa  salaria.  Confina  con 
quelle  di  prato  Fiscale»  prato  RoUwdo,  Valle  Melaina  e 
quarto  di  ponte  Salaro. 

Fivaacmo  v.  porto. 
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mCIGNÀÌfO.      . 

iTneimamim.  /nsìti^siamtmi 

TcDDta  dell'Agro  BonaBo'  {tértìiieale  si  Cestrioi,  ad 
Oliente  di  Ardca,  donde  è  distante  2.  u.  circa  e  25  da 
Runa.  Confida  oÀle  t«n«tc  ii  Campo  del  l'ko ,  Bdob 
B^KM*,  Gogna,  Talle  Lata^  Salzana,  s.  Loniario,  Tufet- 
la,  ed  Ardea-.È  divisa  in  tre' quarti  suddivisìi,  il  prìm 
se' qnarticcioii  delti  TaUe  Serpentara,  Valle  (>n*i6n-^ 
Monti  delle  Capanne  move,  Valle.  SoUartldU,  M«nU 
dell'Ara  Nuova,  e  PantaDella:  il  secondo  in  qaelli  di  Tre 
Monti,  e  Valle  Gogna:  il  terso  poi  io  quelli  della  Vitel- 
lara  e  Monte  del  Castellaccio.  Compreade  rabbia  522  ed 
uno  scorzo. 

Il  sno  nome  deriva  da  qualche  Fusinios  o  Fufiniiu 
che  ne'  tempi  antichi  vi  ebba  dìd  fondo ,  che  perdo  fa 
detto  Fusinianus;  ed  infatti  Fusioiannm  si  chiami  in  una 
carta  dell'archivio  di  s.  Alessio  pertinente  al  1224  e  ri- 
portata dal  Ncrini  nella  storia  di  questa  chiesa  p.  422. 
Nel  secolo  XIII.  vi  fa  e^ficato  un  castello ,  .che  n  ri- 
corda in  nn  dtro  documento  riferito  datto  storico  sovra- 
indicato,  come  confine  del  lenimento  di  Verposa  o  Bnon 
Bipoao  l'anno  1360:  «&  «no  laten  eat  temnmiUmii'cattri 
Amm^mw:  prova  che  a  quel  tempo  fàelle'  tarr*  non 
enno  cosi  ÌDaUlabili  per  la  ìnsahiAriU'  CMM  o^  •( 
uoétmo,  '■■  ì'  ■.'.■'■  -f 

TenoU  pertineate  ai  S.  Croce  ,  e  eonfisanée  cod 
qaeHedi  Pmtod  degli  Elei,  Poeta  di  Foraso,' GMiocia:) 
Oiurk)  di  1.  Brigida  e  col  territorio  dell'Angomara^  ^Eim 
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è  tntTeruto  ddU.  tìa  daadU  o  «ttada  di  Bruciano  eir< 
et  19.  miglit  lungi  da  Bcmbs.  Goaipraide  318.  rabbi* 
diviae  De'qoarti  di  CannncQeto,  Giocctrì^lia,  Q^articciolo, 
e  FoQtaniie, 

FONTANA  m  PAPÀ. 

È  nna  osterìt  modena  nella  strada  di  Porto  .d*An< 
rio  e  Nettano,  18  mif;lia  distante  da  BoDia.  11  sao  no- 
nu.deriTa  dalla  fontana  ìtì  coatratta  da  papa  Inqocen- 
lio  Xn.  per  coBuoodo  da'riandaatì  ani  finire  del  se«dQ 
XVn.  dlorehé  costnuae  il  bqoto  porto  dì  Auio. 

FONTE  DI  PAPA  j.  MASSA 

FONTANA  Di  PAPA  t.  MONTS  GBNTBJS 

FONTIGNANQ 

JTrontintantttn 
,  0.  Miom.  stn  jTrontìgnano. 

n  nonu  di  qoeite  taùnamlo  dell'Agro  BomaaOt  C4>< 
me  è  enoBciato  in  una  carta  dell'anno  1068  rìcOTda  .qnd* 
io  dei  celcive  ooratore  delle  acque  di  Boma,  Fronliwr, 
poicbi  in  qnel  documento  Fntntinianum  si  trora  afp^ 
lato.  Onesto  fondo  apparteoera  l'anno  1068  in  parte  ad 
una  donna ,  Ifaria-  Fomoiì  de  Lìueo  ,  la  qoale  la  ren- 
dette iogìeme  colle  selve  ed  altre  pertinense  ad  Anwl- 
fbi  arei^ta  .di  a.  Uam  in  .TnsteTCrs,  aecoado  nn  do- 
samento esistente  oell'  ardano  di  quella  basilica,  e  iÌt- 
^«rttito.  dal  Moretti  neUft  Jtwìa  di  qaeUa  .chieM,'e  pio 
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(AnMtannBW  M  Èsltétti  in  tm  «MÌce  Vatkai»  n.  80^ 
E4  io  qasUa  GarU  ilppiioto  ha  il  wmm  £  fVoétiÉunniD. 
&■  qotdU  epocA  fino  a'A  nostìi  è  riausto'  scalare  «  ^l-< 
U  fauilica,  «Ila  qiule  lo  coiifennd  fVfA  BemdeUe  XÌIj 
l'anno  1339  eome  si  trae  da  tui  alUtt  dDcanuato  AéUtf 
flieasò  arelnTio  bwcriUo  dal'  Qalletti  nel  caitiee  mtttp 
ili  sopra.  QneitD  indefesso  ncoogGtòre  ti<aserisiB  flirt 
Ui*alU«  Ckrta  dell'anu  142T  dilla  ^nale  nppariMe»<cke 
in  quell'anno  fa  affidato  dal  CkpHoU  di  qoa^n  cfcdian  ti 
Loreuo  Angelelli  Uelt^  db  HeHinpa  dal  nniel  EilgaiB 
friMto  taaale  allitfa  detto  s^  ÌSaàiiti»  fitìmt\piM0,  e  aa 
ne  deObilDnaBo  per  otnfinì  il-  natcUo  dlTAgli  di'fiiaién 
ndlo  Ceneij  il  oau^  di  Anténia  d«'QtahtBadit>il '(«!Ula 
di  Matdello  de  Bondii»,  il  ciMb  di  sl  Aifgel».i»  fiescM 
rin-,  la  tuwU  delli  AfaHgiii ,  ed  il  oatkl»  di.iic^ecìKu 
Di  ^tfaeti  eoafini  il  HiMchioidfl'figli  di  OiwyiiHai^qew 
d  d  U  odieftiB  fensU  d6l  Hatelnettbt;  lalaiMBodflUl 
HaU^ni  é  Castel  Uilnone  di  ss.  SMfClqMim  «.«nOMìr 
lià  coMarra  intatto  U  me  ieaa:  ^:alM>  laÉdijflg|6  ili 
eansl  PtDtaaalla,  ìktcrm,  Kaana,  Gaaàl  «Uà  aiortayBéb 
dici  Si  Aoceot  MassÌMiy»t  é  Gaatel  di  fttlidD.-Iiaitihat> 
ti  é  eiicB'B  aàf^  fdàri  (fi  porta  a^.PuiqMab  ì'olÉa^ 
pcesda  406  rabbia  e  3  foaitiicd;  e  si  ditìderiÉBi^nAKiil 
daUi  di  ]fau<^  del  Gaaù«»  VaUe  Gfllsiìa,!GéleM|.d  Kh 

■      ■■■■ ,'■  ■■  -i  •  -  -.;-.^i.r.'-«' 


'     ',  I  ,  .  .:  :<:.';  i'i^i»  ibu'i  '>m<,;k 

texM  ddlli  ComaML  dtfiaaiA  iàftOimàÉniA  C»r 

wtaD  dì  €uipi9wiio«  «ha  «Dntian«i41iM«  !S90.uVltaMi«t 

poaU  a  deMn  della  tU  GaNÌfe'.ciniklft.jid|liaiJngiiJdei 
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KaÉiÉ.  -iMi'tiniti  dMKUa  per  urfmi  àttì*  ctfìittie  £> 
Tngs'fUlk  €a«ia  cuca  al  13  miglio  «  ioatn,  alla  otto" 
rla'dctta  dd  FoSHt  essa  è  in  gran  porle  tncebU  sat- 
ItedaMenta  di  na  salico  diverticolo,  cbe  Hlira  ài  moa- 
W:MuaMAr  «"di  hi  toidartt;8  Scrolno,  dÌMrtiC(^  die 
tmtam  «mimi  Lsj  aaa'wigiiie.éi  incerta^  mtprtibabitaiBa 
InjfipransaL  dOpo<  (' abbandono  dalla  .lem-  di  GapracMO' 
ed»i^ntà.ii)tDni(t'  a)ta:  di^uCa  éhi«at.<di'ib  Gomalie,  «he 
il  lofpii  i^fMlfa  ii-  fiomolia;  tl-siM.noBke-'d«nia  dai  e»' 
■kqfi.che.  farM»  «perii  ialklto  il  fratto  fra  ifueita  ha. 
I»  a  -Vciì^  dodc  candund'-aoqiiB  patafaili.a-  qaeHa  a>(»- 
■dtt'raiuMna^daìlii  vìtcere'di:  monto'  H^sìikk.  11  Nardi» 
aM'«iii^(<«M  lihr»  dAll'AMifeoi  VcKt,  «gli  ebo  tanto  b»- 
BftiedàoKerh  ipiealt  «ottfradB,:à(ferinn  dn-nunrigKoKr 
éfiÌ»>«^xio>'fr»:F«pmlàllO'>e.  l'Uela  OMÌ«  Vaii,  (^mA  tmt' 
l«i'pbulle>ifer'U  tanti  cnbieoli  cIm  lut  (otto-r  ne' qniA 
ìliako  itMMittfìntdU.  rtrif  e  :d*  fticali  anobeog^:  deri- 
f'iPiihiaBM  <d«Ni('>T«nta.'Egli  pnra^oMevvArche  tre  troa- 
ett  di'^aoilcM  *iéÌ>di(^eMMÌ  nrstì  formcll»,.  monete 
diaa««fevd&  diUa  Gaùia,iB«M  k  coal  òìaUk  fitfpoltaf* 
dùiNèrede.idàU^  àUxiam  bd>  Stsdmm,  per  *.  Goraettor 
Mtn),:(die(apioe!iv«i  tdaUpt  Vlaniiila  pi*ouo  Vmvote  del- 
lfU-flla{irÉia-àH''itntiea'>stoiiaDe  ^d'- Vtemmmn,  ed  iì  ioatf 
din  boia»' idi 'Baocùtò^  ■ó^  diitralloi  Sicoaaie  fa'  gran- 
de la'  Bastila  del  monte  Masino,  al  quale  tatti  questi 
tronchi  diriggonsi  passando  per  FonnellOr  percifr  non  dee 
recar  meranglia  la  lokt^  .UÀU^Uckà. 

FiMmello  divenuto  castnan  apparteuie  ai  monaci  di 
s.  Paolo:  ed  ioEatli  raiwi|^94^^'tn)ra  eonmerato  nel- 
la bollv  di  Innocenzo  ÌU.  pubblicata  dal  Blargarini  m- 
sieme  cogli  altri  beni  a  qoel  monastero  confermali,  do- 
ì«a  BèuHlifcii'4^  3Meeédtbt«Ment»&flUt  bolla,  di  Gre- 
fdMBlWil.tHlilrMiMi-'QoDKsl  tKwa"pml«  .iwordatv  For- 
■fcll%iidliadi|ÌiaayiJ  MJiiMnJHw- molto  i  da -poiMtenmi  per 
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Mature  die  U  toriauàtìm  di  qilesM  «tstetto  di  malto 
bòa  foase  uteriore  k  quelh  epocai  Cone  eatidìmn  por 
A  rioordi  adU  bolU  di  Onorio  DI.  deU'anno  1217,  nel- 
la qdalA  T«m<Hlo  eDdaMrati  i  beni  de'pp.  dal  Riscatto, 
V^nlaU  del  toaio  h  del  Bonario  TalicanO.  Sotto  it 
poatUeato  di  NlttetM  III.  o  poco  dopo  passò  ù  potere 
dagli  Onfaù,  i  quii  ìndeme  con  Geaano,  Campa^uDOt 
e  MagMno  Peoonnedo  lo  Tandfettero  ai  Chigi  l'anuo 
1061.  per  345000  Boadii  e  qoeata  fuaigtia  4no»r  le  poe^ 
■iede.  La  Terra  bob  offre  altra  cosa  degdà  da  rammeiw 
tara  Ae  una  staliU  pditdata.  Presso  di  4ssa  A  la  d»' 
liaia  de'sifaovi  del  Iw^  die  ha  bohm  iti  Versagtia. 

Stattow  Mila  ¥it  tUntrtìita  al  Utwvanttte  dett« 
•tride  di  livoli  e  di  Moatieelli}  7  uig^  Ibb^  da  Uff 
■a.  Asaessa  a  questa  é  ona  tesata  d^o  «tMSO  bomo 
di  150  rabbia  di  esteoaioae  t  eoofiiianle  eoa  quelle  dt 
B.  EDMbio«  Uarco  Simone^  Prato  Longo,  e  Casal  Tee* 
diio»  dirisa  ae'  qdarti  deU'(Maticio,  del  Gasale^  e  della 
Strada,  gik  pertiUeale  al  Capitolo  di  s.  Maria  Haggime. 

FOSSOU  Y.  DECIMO, 

FRASCATI  V.  TVSCVLVM. 

PBEGENA  T.  MACCAMESB. 

GABn. 

PAHTASO,  CASTIGUOm. 
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potuioUe  di  questa  aotica  dttà  ktÌBà  in  quésti  termini^ 
traai  wm  città  Mìa  ttùpe  UOma ,  tolema  (bgU  À&amy 
diitviUe  dm  Bama  XWìtIaiii,  potU  wOa  n«  eht  eenAu» 
a  PmmU ,  Gatti  app^Ooutida.  Lo  stesso  dkfaUra  Stnn 
bone  nd  Ub.  y.  e.  IB.  poaeiuMtf  àtt»,  IOOl  stadia  ^ 
slaoto  da  Roma,  a  mena  Binda  Ira  B<»aa  e  ProMalw 
on  100  sladiì  sono  agoali  a  12.  miglia  e  meifzo  roBW 
>e;  e  pnciò  l'ìtìBerarìo  delle  di  AntooiiM,  dobi  contaiH 
do  mai  le  fniàooi  le  assegna  XII.  m.  dì  distanaa  di 
Bona;  e  fin  Boom  e  Preneala  la  pose  i^iano  nel  li- 
bro V.  deUe  Gturré  CSvIU:  Lande  non  è  difficile  ibtnto^ 
ciaiii«  la  situaxime,  esiflendo  ancora  Boma,  Preoeste  e. 
le  traccie  della  ria  prenestina.  Qoindi  umcordemonte  ai 
riconoscono  come  vestigia  di  qaesta  dtti  quelle  che  tro- 
rantl  circa  12.  miglia  fnori  di  porla  Uaggicwe  ne'toii- 
nenti  denominali  di  CasdglÌMie  e  di  Pfentano.-  Intdtre  se 
rimaner  potata  ae'tem|)i  passati  ombra  di  dlldibio,  tfao-' 
•ta  rem»  dilegoala  pienamente  dalle  riocke  scoperte  de 
ti  f«c«  nel  1792.  il  prindpe  KircantonLo  Borghese  che 
fominmo  numaraenti'  dì  offù  genere,  dte  oggi  fonnuM» 
ono'  degli  (Nmamenti  principali  del  museo  di  Parigi^ 

Nulla  pud  dirsi  della  etimologia  ad  nome  di  <fi»* 
sta  città;  non  cosi  della  sua  origine  albana,  poiché  Dìo^ 
nisio  nel  passo  riferito  di  sopra,  Virgilio  Àuuid,  VI.  t. 
773.  e  Vittore  nel  c^o  XVII.  della  Origo  GmUù  Bo- 
nofloe  Io  affermu»  positiramenfe ,  e  secondo  questo  ul- 
timo soittore  fu  dedotta  da  Alba  la  «donia  dì  Gabii  da 
Latino  Silvio,  quello  stesso  re,  che  secondo  Lìtio  lìb.  L 
e.  in.  dedusse  parecchie  colonie.  Divenne  questa  colo- 
nia poiieloea  «grande  quanto  qualunque  sdtraf  nceome 
riferisce  Io  stesso  Dìtmisio ,  il  qusle  nel  Ub.  I.  mostra 
che  era  una  specie  di  nnìveTsità  per  tutto  il  pop(rio  la- 
tino, dote  dì  soppiatto  furono  da  Numitore  mandati  ad 
«docare,  ed  appivadere  la  lùigoa  greca  «d  il  oMaegj^ 
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delle  irmi  i  nidi  Oipoti  Romolo  e  Rubo;  fatto  cIm  tie^ 
■e  confermalo  da  Vittcwe  Mila  ofen  tovr^adicaU.  La 
aaa  dipendenit  da  Alba,  a  quella  epoca,  sffmbra  come 
quella  delle  altre  colwiie  dedotte  da  essa ,  essMe  stala 
piA  di  formalilà ,  che  di  Alito,  poidid  NamitDi<e  Temen- 
do aalrare  i  nìpoA  naa  U  arrebbe  mandali  in  una  diti 
dipendente  direttamedle  dagli  ordini  di  Amnlio;  cke  fan* 
miYa  dimetteifi  a  morte. 

Dopa  la  fondanone  di  Rcwu.dee  crederai,  che  Ra- 
malo per  gratitndine,  Numa  pel  soo  carattere  tatto  ps- 
ofico,  e  d'altronde  Alba  fiemfre  reslara,  tenessero  bdo- 
aa  innonia  co'Gabioi.  I^  roTina  di  AJb«A>Dga,  meirepoli 
di  tallo  il  Laxio  pose  indirettamente  Oabii  in  ■quella 
dipendenza  da  Roma,  che  avea  da  Alba,  e  forae  ì  lega* 
■i  ei;aiM>  aQcbe  ^ù  laifhìi  né  Anco  Uaicio^  ni  M  pri^ 
BM)  Tarqoiwo,  né  Servio  ebbero  brighe  col  pi^lo  di 
Gabii;  ma  U  aeeondo  de' Tarqnìmi,  nllimo  re  di  Roma, 
cbe  amara  ik  conquistare  tutto  il  Lazio,  e  le  oootrade 
limìtrofe,  ToUe  iaqioiseamrsi  dì  questa  città,  che  allora 
reggerasi  a  modo  r^nbUcaDOtariatocratico  e  prevedendi) 
di  noa  potere  pervenire  ai  ano  intento  ooUa  forxa ,  Ti 
pervenne  cdl'astiuia  aerrcndosi  per  cmdorrela  trama 
di  Sesto  ano  figlio,  siccome  pad  leggerai  nel  passò  alle«- 
pto  di  Ditmisie  ed  in  livio  lib.  L  e  LIII.  dal  '  qoala 
rilevasi  al  o.  LX.  che  io^  la  cadala  del  goretnó  mo*- 
nwcbico  in  Roma,  Sesto,  che  voterà,  come  nfet  cogM 
BBO  rìtinun  •  Gabii,  fa  ncciso  da  qaelU  i^  vollero  ren" 
diewe  lo  uxorie  passate,  le  soe  eitoràoni,  e  le  sue  tti^ 
gì.  E  qol. debbo  oMerrare,  che  questo  racconto  dì  Li- 
vio,, che  è  tanto  naturale,  è  in  aperta  oppoaiziooe  csùa 
q«AUD  di  Dionisio,  il  quale  nel  lib.  V.  nomina  i  Galwù 
Ara  gli  altri  popoli,  à»  presaro  le  armi  a  favore  4t'Tar- 
quùiii  espulsi  da  Rtona,  e  dice,  che  Se^tp  fu  dccììo  n^ 
k  battaglia  del  Rcgillo.  Qvalanque  di  qiBeste  ds«.tr»- 
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dizioni  VdglìA  aégairùf  egli  è  certo,  ohe'dt^  qaefU  ini' 
t»f^,  i  Gabini  rimasero  senpre  attaccati  ai  BOTnanì,  e 
la  TÌB  di  ob«  sì  fa  menrlODe  Be'tempi  pia  antichi  é  ap* 
pUDto  ìi  via  gabina,  che  ei  ricordA  da  Livio  nel  Ub.  n< 
e  XI.  dove  narra  ì  fatti  della  gnerra  di  Pònenna.  Co» 
iDe  «mìd  ed  alleati  de'RoHtanì,  i  Gd>iiii  viduro  dèra* 
stare  le  loro  campagne  dagli  Eqdi  l'anno  393  di  Koma^ 
come  affenDa  Livio  nel  libro  III.  e.  vm.  e  dai  Prene^ 
BtitH  l'anno  375,  Boooodo  lo  stesso  scrìttOTa  lib.  TI.  c< 
XXVII.  Nella  fnaon  l(^  Istìna  dettanno  415  che  6nl 
col  porre  il  Laxio  sotto  la  dipendenza  di  Roma,  mentre 
A  Qomiaano  «Ibrì  còmnmi,  ehe  vi  parteciparono,  Gabfi 
non  TÌ  prese  parte  e  rimase  fedele  agli  impegni  contrafr' 
li  con  Soma. 

L'anno  543.  Annibale  Tenendo  OHiIro  Bolaa  per  k 
via  latina,  itagli  a  Taoto  la  spedizione  di  lucido,  scese 
da  Toseolo  a  Gabii:  mfm  ZWwImm  dtsOremu  Gttòtoa  (fc* 
leendit ,  dice  Lino  lib.  XXTI.  e.  IX.  e  forse  wm  solo 
attendoBii  intorno  atta  dttà^  ma  entrò  in  essa)  poiché  il 
passo  di  Livio  sovraindicato  è  molto  vago.  Frai  prodigiìf 
che  questo  '  stesso  storico  nota,  c(Hn6  arraanti  nd  578, 
indica  pure  il  tempio  di  Apollo  di  Gabii,  ohe  fa  fnlmi- 
nalo  insiane  con  pareccU  edificii  [wÌTatL  L' autore  M 
trattato  de  Cetonia  «ttribnìto  s  Frontino  mostra,  che  le 
fortificarioni  di  Gabii  farono  rialzate  da  SiUa,  ed  i  eam* 
pi  divisi  fra'soldatìj  è  questo  un  fwle  indizio  che  la  ett* 
ti  seguisse,  come  Preneste  il  partito  di  Mwio,  e  come 
qMlIa  andasse  soggetta  a  fiere  sdagore.  Qnella  lef^ 
«lana,  ricordata  nel  Itrattato  sovraindicato ,  fi  emanala 
l'anno  di  Roma  673,  ed  è  noa  delle  tante  fatte  da  qnel 
dittatore  che  possono  vederù  rqccolte  nell'  Oré>  Bui»' 
ria»  JÌTM  CmUè  del  Martini  %,  XLTV.  La  prossimità  a 
Aoma  e  le  guerre  civili,  che  accompagnarono  il  discio- 
gUmento  della  repubblica   ridussero  lo  stato  di    ^lesta 
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^tl  ad  IMI  gftdo  lile  a  abbittimenfo,  che  Cicerone  nel- 
b  oraiÌDBe  prò.  PUmeio  e.  IX.  U  Bomina  c«a  Labico,  e 
■oTÌUe,  come  ^ellt  dlU,  donde  aj^na  poteraao  per  la 
MSWHiiia  del  popolo  nuadar  deputati  alle  Ferie  Latne 
mde  partadpare  della  dlstribuioie  dellft  carne;  «d  in 
^el  passo  l'oratore  romano  l'appella  moucipio.  Lacano 
parlando  dn  maH  prodotti  dàlia  guerra  civile  cesariana 
lìb.  VII.  T.  391.  eMlaaa: 


FtAìàa  nom^  trit:  Gabioi,  VtiotfM,  Coramque  • 
Puhtn  vis  Metal  pottnmt  mominn  nwmw. 
Dionisia  ppehi  «nni  dop*  qnalla  gnaifa  fatale  dascrinr 
sei  libro  IV.  ^aeela  «tftà  c«He  abitata  soltnt*  far  parile 
parti,  4^  tosoiTaiio  la  via  prenettfata,  dus  attmAMTa- 
b  e  dorè  arma.  ^Ubergati  e  che  poteva  aversi  tea  idefe 
Mia  sia  ^ìmiliTa  grandezia  «  dello  apiendore ,  éuer- 
vaadp  la  royìne  nK^t^tid  delle  eaae,  ed  il  recinto  déUe 
Bvra,  il  qnale  età  ancora  in  piedi  in  gran  parte:  qidn- 
di  Oraiio  neUa  «piatola  XI.  iA  libro  1.  Ja  deaartre  co* 
■ae  im  TiUaggio)    • 

Sei$  UMas  qwid  tit  ?  G^iU  imertiar  a^ut 
JfdMr  t)«nu.  .  .      . 

Goal  PK^erno  Kb.  IV.  eleg.  I.  dice  che  Gàbif  era  mui 
dui  amkUlfiU: 

Sti  qui  mme  KULU  «wumw  iurhà  Gaii. 
Vamoo  743  di  RMoa,  attesa  la  tituaiione  iBbntnedia  di 
ifvefta  efttà  fra  Boma  e  Preosste,  venne  Boelta  per  tener- 
vi OD  abboecunesto  da  Otta-^iano;  e  da  Lnetb  Antonto, 
«be  ri  €fl«  trtnoeratO'ÌD'Prebe8te;'qiiesto'don  solo  noa 
^be  luogo  t  aa  &dI  per  la  diffidenza  reciprooa  in  una 
fottttra  aperti),  siccome  nana  Appiaw  ael  libro '^(ftAul* 
dello  Sìum  CM». 

-La  Itmga  pace  die  godfr  l'Italia  dopo  il  listabilìmen- 
1o  Staile  deH'ordine  poMilieo  sotto'  di  Augnato,  foce  ri- 
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fioriM  molte  dlU  tainto  ÌA  squali)^ ,  firilW  qaali  td 
Gabiif  per  coi  ataa  npoae  pia  fÌHrte  si  «ggimue,  qaelU 
cioè  delMgoi  freddi,  cc'ipiali  Anlonìo  Uosa  ristaUll  li 
TÉcilluiU  biIdU  dì  AvgaitOi  e  frai  quali  celebri  p«rtì-> 
coUimeiite  eraitb  le  «cqtte  di  Cbiosi  e  di  Qà^  diceo* 
de  Orazio  iieHa  epùtola  XTi 

MW  Aràt 
Miaa  $%ip«naeuai  Ànioniui  et  temsn  tiOii 
Sb  faeit  invùim,  gdìda  gmm  peHuor  vmda 
Per  nucIhim  frigtu.  Sane  ttmriila'rJingitit 
Dktaju*  «enaaUBm  «mi  ditUn  nurittmi 
Sn^hmieimtemtti,  tiemgmmtj i»oidu$  aagrU         '  ' 
Qm  Mfut  «t  rmU  nppemen  l^mtAlu  tì^tdtiU   ■        -    ' 
ChuùtM,  fia&HUjjwejMlunf,  d  Rigida  ntrm* 
E  qttea4a  fama  de' bagni   gabini  ooatìiHHTa'à  teàipi  di 
DooàzUno  aniiora  I  segoo,  che  Giorenale  selk  aatin 
VII»  T.  3.  dioe  -de'póeti  cba  eralio  pooo  apfdauAì,  die 
tcntaruot 

Biàfulolum  GaM$,  Aomae  eànditó$n  filmimi 
I  monomenti  scoperti  oel  1792,  come  qndli  ibteeede»* 
temente  renati  alla  luce,  sono  tatti  posterilni  tlkt  <ta^ 
bilimentd  dell'impero,  come  il  frammento  de'FAftl  pak- 
Uieate  di  Fabrétti  ed  allora  afficso  nelle  pareti  della 
chiesa  diruta  di  s.  PrìmitÌTOj  riprodotta  j^  dalBIati* 
dì  nella  opera  Se^  ArvtM  pw  34  ,tb  il  qode  «oatiéM  i 
ctmioll  (H-dinarìi  e  infletti  dall'anoe  2  all'unto  6  Mli 
era  Totgaret  quella  di  Lucio  Antislio  Vetdre,  poulefieei 
pretore,  decèmviro  pe' giudilil »  e  quotare  di  liberi» 
Cesare  Ai^nstOj  oggi  nel  museo  Vatleano;- il  fifsmBiaito 
edito  dal  Fabretti  sovrallodato  twxr.  741.  il  fMle  9^ 
partieae  a  Claudio  ;  varie  lapidi  della  epoca  di  Tto  e 
Domisisoo,  cbe  si  Temono  in  villa  IkB^eWf  Uoptttib 
£no  dffl  1792.  e  da  me  iUostrtte  tua'  Montumiiti  SetUi 
di  queUa  villa  p.  35.  44.  45.  MoUo  però  coBtribvlallt 
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gfieuion  di  Gabii  Adrìmo,  il  qnile  coBtrnl  raoqaedot- 
to  4i  che  lÙDai^OQO  ancora  le  vestigU,  ed  eresse  la  Cu- 
rtt  Ella  rìe(vdaU  dalla  celebra  epigrafe  di  Domizia  fi- 
glia di  Gori>aloDe.  Dopo  qaeUa  epoea  firequenti  memorie 
di  Gabii  n  hamw  ne'tempi  di  Antonino,  e  dì  Gommoda 
nelle  iscri&iHii}  ed  ì  ritratti  di  Serero  e  Geta  sob  prora 
del  histro  del  municipio  oA  primo  periodo  del  secolo  III. 
ddk  era  Tolgare. 

GomÌAGÌA  poscia  a  decadere  a  segno,  che  un  passo 
di  Anastasio  nella  vita  dì  ^restro  I.  iiidarrràbe  a  cre- 
dere ohe  a'  tenpi  di  Gpstanttao ,  àoè  ani  prin(^iio  del 
•ecolo  IV.  fosse  di  gik  ridotta  ad  uno  stato  di  Massa,.o 
tarata,  cbe  qnel  biografo  appella  JfiuM  G(Aa  ttnitorio 
GoMienW,  donata  da  Costantino  al  Battistwio  Lateranfin- 
se.  Ma  qnl  si  aOkcciaao  granssioie  difficoltà;  poidiè  esi> 
stè  pare,  almeno  ne'  bassi  tempi,  nna  twra  di  Gabi  in 
Sabina,  siccome  ha  pronto  il  Galletti  con  n^  disserta- 
zione emdita ,  scrìtta  a  tale  aopo  ed  aj^peggiata  a  do> 
cnmeati  die  non  ammettono  eccezioDe;  nelle  carte  de' 
traili  bassi  ai  scambia  soreote  il  nome  StAi»enni,  o  Sa^ 
vintmaft  in  GdiMmm,  o  Gaviiuitmt  e  vice  versa,  e  por- 
àò  risma  dubbio  se  Anastasio  in  qnel  passo  abbia  in- 
teso a  Gabi  iq  Sabina ,  o  di  Gabii  nel  l,azio.  Qsantp 
a  me  io  nop  posso  credere ,  che  sai  prìwipio  del  IT. 
secolo  GaMi  latina  fosse  aOatto  deserta:  poiché  mi  s«ni- 
bn  die  k  froq^euM  della  ria  prenestina  dorea  pcvn 
psfactdo.  Inoltre  pare ,  «he  1109  possa  esdadwn  atfatta 
la  ealstma  di  nn  vescOTo  di  Gabii,  come  di  altre  àitìi 
intwiio  a  Bona  ;  ma  fra  questi  t«kotì  stessi ,  ncc(^ 
dall'Uf^Ui,  dal  Sarti,  e- dal  Nùwlai»  ve  ne  sono  certa- 
mente,, che  per  l'eqnÌTOCO 'sovraiadic^  di  Sabinensis,  e 
GabvHpsis,  appartengono  alla  Sabina  e  non  a  Galòi.  Lji 
serio  dall'U^^Ui  ricorda  Asterie  vescovo  nell'anno  465, 
Andrea  nel  487,  Mercurio  nel  501  e  504,  Martinp  nel 
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649,  Hirlioiano  o  Marciano  nel  721,  Niceti  nel  743, 
Gregorio,  o  Giorgio  nell'  836,  Piloro  oeU'SSS  ed  8ftl  « 
finalmente  Leone  nell'876.  ed  879.  U  Sarti  ib  Bpùeoptt 
"  Bugvbinu  p.  40  vi  aggp.iinge  nn  Pietro  càe  viverà  l'an- 
■0  1060.  Ed  il  Nicolai  nelle  DiunioMiimi  itmrùe  negli 
Atti  ddCAeeadema  Romana  di  Àreh4okgia  J.  V.  p.  49. 
ne  ha  acarato  on'altro  dì  nome  Teodoro  da  on'iatromen- 
to  die  si  conserra  nell'Archivio  Soblacenae,  del  «pule 
si  ha  copia  nel  codice  vaticano  9iOM  fd.  27.  Da  àò  però 
ehe  SOM  per  mostrare  pia  sotto,  mi  sembra  chiaro,  che, 
ommefteado  ctm»  probahile,  e  qaaii  dinoatrata  la  esi- 
stenza deHa  seda  Teaeovile  di  Gobii,  la  serie  deVeacon 
gobìnì  Boir 'possa  prolungarsi  più  Oltre  del  secolo  Vili, 
cade  qaalfi  che  d(^  quella  epoca  sì  osorÌTMio  a  Gobii, 
pia  ^obabibieole  àobboun  assegnare  alla  SahÌDa;  e  che 
come  io  credo  che  la  esìsleaia  della  città  si  protraesse 
hen  pii  oltre  della  wa  costantiniana  ^  cosi  fesM  cessata 
éófo  la  Bòeti  del  secolo  ottavo. 

La  traslaiione  dell'impero,  rassanza  deg^'tmperado- 
n  di  oecì^nte  da  Roma ,  le  invasioni  de'  bartnri ,  ch« 
finatmeate  estinsero  l'hnpero  ocodeotale  Tanno  476,  se 
fofoDo  CitaK  alla  metropoli,  ma^ormente  lo  furono  al- 
le sue  vicinanie.  Più  ancora  queste  ebbero  a  soSHre  nel 
secolo  SDssegnente  per  la  gaeirt  accanita  che  pose  fine 
al  regao  de'Goti  l'anno  553.  e  per  le  scorrerie  deXon- 
gobardi  in  quello  cbe  allora  appellavan  Ducato  Bomft> 
no.  Quindi  l'anno  741  Gabii  era  ridotta  olio  stato  di 
lendo,  il  qoale  inneme  con  altre  terre  attìneatì,  fa  da 
Zaccaria  dato  io  locazione  «d  un  Crìslofon»  nobUe  roma- 
no, stcc^oe  si  trae  àA  registro  di  Cencio  Camerario 
riportato  da  Muratori  nelle  Ànliq.  MtdU  Aevi  Tom.  V. 
p.  837  ,  docomento ,  che  mostra  essere  Gabii  ^Tfennlo 
fin  da  quella  epoca  dì  dominio  diretto  della  chièsa  ro- 
nuia.  Gli  scoBvoIgnaenli  soccessiri  de'Mcolt  IX.  e  X. 
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cangiarono ,  moa  si  al  come,  da  affitlnarìi  in  praprìeto- 
rii  ì  MbiM  roDumìi  inrestiti  da  Zaccaria  'del  possess*  di 
Gabii ,  poicbi  nel  1030  Gioranni  dì  Giwgio  e  Baooa 
nostitnri  (wdh  proprìetarìi  del  Id(^,  allorché  fondaro^ 
no  il  monastero  de'as.  PrimìUTo  e  Nicolao,  c«ne  risulta 
dalla  carta  autentica  di  tal  fmidarione  esistente  nell'ara 
ciano  di  s.  Prassede  e  diretta  a  Lioto  monaco ,  ripor- 
tata dal  GaUetti  nd  Primieen  Append.  p.  268,  carta  od- 
ia qoale  enonciasi  Gabii  come  affatto  deserto,  ma  che 
ancora  ritenera  il  nwoe:  in  hettm  qui  veeatv  Gaiù>  pn* 
ftfm  laeu  qm  toeat»  Burrano  s  e  quella  donarione  fa 
accompagnata  da  una  meti  di  molino  ad  aoqoa ,  mosso 
dal  fiume  Osa,  o  dall'emissario  del  lago,  e  dal  diritto 
<U  tenere  uno  schifo,  o  barchetta,  sandahm  nello  stesso 
lago.  Sembra,  che  questo  monastero  non  prosperasse,  o 
forse  mai  non  potesse  formarsi  in  quel  sito,  poichò  da 
un  altro  docnnlento  cmuerrato  pur  nell'  archivio  dì  s. 
Prassede  si  ricara,  che  nell'anno  1060  GioTanni  arcica- 
Bonioo  di  s.  GiOTanni  a  porta  L^ina  coocedetle  in  enfi- 
lensi,  col  consenso  de' suoi  {Hreti  a  Luca  abbate  di  Grot- 
Ufenata,  la  dueaa  di  $.  Prinutiro  con  tntti  gli  arredi 
«aoi  e  terre  attinenti.  Vedasi  il  GalletU  p.  383.  Nel  1148 
perù,  insorta  lite  fra  i  preti  dì  s.  GÙTanni  a  paia  La^ 
lina,  la  chiesa  di  s.  Prassede,  ed  i  monta  dì  Grotta  Fer- 
rata, fn  decito  che  due  twil  dcUa  chiesa  di  s.  Piinùtfe- 
To  colle  loro  attiaente  appartenessero  alle  chiew  di  s. 
GioTCìnì  a  porta  Ijitina ,  e  di  s.  Prassede;  ma  ari  di>> 
comcDlo ,  che  r^»orta.i[  GaUetU  di  qseito  gmfwto.p. 
304,  non  si  fa  più  menzioae  di  Galui,  Bone  che  sembra 
essere  insensihilmenle  'dimralicato  nel  secolo  X. 

Nell'apno  1153  Nicc^  abbate  dì  Grattaferrata,  in 
preseiuM  di  Anastasio  papa  IV.  die  io  affitto  perpetao , 
e  ooaeesse  ad  Ubaldo  cardinale  d<d  tìtolo  di  s.  PnBMf 
de  a  favore  di  quella  ohÌQta  la  terza  parte  di  a.  Priiai> 
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tivo  COR  tutte  le  sue  pertinenze,  onde  mentre  inseosi- 
bìlmente  eatiagnevasi  il  dominio  de'  monaci  di  Grottafer- 
rata  ampliavasi  quello  della  chiesa  di  s.  Prassede  sopra 
Gabii,  ed  ì)  suo  lenilorìot  allora  per  li  prima  tolta  in 
hiogo  di  8.  Primitivo  lesesi  e.  Primo,  nome  del  santo 
titolare  della  chiesa.  Veggarì  Galletti  p.  310.  Erano  per- 
tanto i  monaci  di  s.  Prassede  e  per  dominio  e  per  lo- 
caziooe  perpetua  signori  dì  dne  parti  del  tenimento  di 
s.  PrìmitÌTO,  o  Primo  in  da  quell'anno,  l'altra  parte  spet- 
Umdo  «  8.  GioTanni  a  porta  Latina;  ma  nell'anno  1186 
Gerardo  rettore  di  quella  chiesa,  col  consenso  di  Biagio 
prete  della  medesima ,  e  dì  Giovanni  priore  della  basi- 
lica del  Salvatore  al  Laterano,  die  in  affitto,  pure  per- 
petuo, quella  parte  restante,  a  GualUero  priore  e  rettore 
della  chiesa  dì  s.  Prassede  ed  a  D<Mnenico  prete  e  oano- 
nieo  della  medesima.  Galletti  p.  325.  Allmv  la  chiesa  di 
s.  Prassede  era  retta  dai  canonici  regolari  di  s.  Maria 
A  RUno,  che  la  tennero  dal  911  6no  al  1191;  t<riU  loro 
quella  direrìone  da  Celestino  III  nel  119i  fu  affidata  al 
cardinale  Siffredo  Gaetani  da  Pisa,  il  quale  la  di«  ù 
«ora  l'anno  1198  ai  monaei  detti  di  Valtombrosa,  che  an- 
cora la  ritengono  :  e  colla  shiesa  qae'monaci  ebbero  Bn> 
eora  i  beni,  die  le  spettavano,  e  quindi  anche  il  teni< 
mento  di  s.  Primo.  L'anno  1^9  Pietro  Capood  cardinale 
diacono  di  s.  Giorgio  in  Velahro  legd  a  s.  Prassede  cento 
libre  per  la  Torre  di  Castigliane,  e  5000  libre  di  ra- 
dila per  cmnpra  di  terre  da  non  doversi  mai  alienare , 
pprdiè  ogni  anno  l'abbate  ed  i  monad  dì  s.  Prassede  ce- 
lebrassero nn  amivn^ario  solenne  a  suffragio  dell'animi 
sua.  Di  questo  legato  rimane  memoria  perenne  in  uu 
lapide  contemporanea  esistente  nel  chiostro  di  s.  Pras- 
sede :  e  da  essa  apiwendiamo  li  epoca  in  che  fu  eretti 
la  torre  di  Castiglione  ancora  esìstente,  sulle  rovine  del- 
l'acropoli  gabina,  e  t'ingraudimrato  delle  poBsessioni  àlA 
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noDulero  io  qna' dinlorrii ,  cbe  cestitaUcono  la'lcMitt. 
oitìenit  di'  Castìglioiie.  E  ìDtoiqo  «  tfcMa.  tante  formiMit 
un  Tìnaggio  diqaesto  stesso  nome,  dt^CaiMtm  CaiMt* 
titum  si  £s§e,' iicordato  da  Booifado  Vili  nella  bdla 
àt\  1301,  fatta  a  fitrore  de'vooaei  TallDinlirosain,'ìi  qolt: 
le,  etwte  pertmeate  alla  ehieia  di  b.  Prassede,  tattrum 
t^Fraxedii  ancora  ai  diaie,  come  daUa  botta  medcsinu 
apparisce,  esisteifte  nell'arcfaino  Talicano  e  pnbblicaU  dal 
«liarìsiinft  Fea  luila  menoria  inlitailala /Mscvhhhk.  ec. 
nàia  dttd-di  fia$w  »  nu  lago,  Vasaut  1834.  £  siòcoaie  , 
dopo  la  fondaziooe  della  chiesa  di  s.  Primitiroy-  il  leo&- 
meolo  a  quella  spettante  area  fatto  dónénticare  insensi- 
Hlmemte'it  none  di  Gabiit  cosi  qaalla  dal  CattrjM^  Co' 
itoflMwr  fece  andare  ih  obblio  qnello  di  a..  BrìinitiTO , 
odde  nnnnse  il  noitae ,  c^  ancora  ritiene  di'  teonta  di 
Castigtidee. 

Si  fa'metmone  di  qoeito-Gaitro'ia  ooa'bcffla  'di4K»- 
Yami  XXII  del  1323  daia  qnate  apparisee  cbe  era- statai 
occupato  dal  prefetto  di  Bona  m  ^raot  prattadieim»  w- 
A  4ipQfb){tea8 :  e'nelUTÌta  del  od^re  Cola  di  BiesM 
iib.  IVj  c.  XX,  dove  ù  natra  casie  nell'  anao  1363.  il 
Itìbiine  mosse  h  oste  contra  i  Colonnesi  di  Pakalriua,  e 
ptartaaio  da  TìtoU  accampOMi  a  CaatiglioBe  di  s.  fni^- 
aedo,  e  di  Ik  il  giflroo  seguente  si  mosse  cóntro  Maatri- 
u.  KTd  documentò  riportato  dal  Petrìri  ndle  Jfèmarw 
Prm^fine  ^.  436 ,  atoatn  che  nel  1401  Bonifiaeio  IX 
ordkMy  la  damoliiioiiè  di  una  parte  della  loire  di  Casti- 
glMMM  ,  che  A  forse  quella  cbe  manca ,  come  pure  ia 
quella  (àrooBtania  vena*  aniaatellato  il  oaatello,  e  ridotto 
CastiglHMiQ  allo  stato'  di  caMle.  Il  teniaiento  di  Castiglio- 
ne rimaae  in  [ffoprietk  de'monad  di  a.  Prassede  fino  al- 
l'anao  1527,  ^orofaé  yenoe  compreso  nella  Tcndìta  dei 
fondi  eedenastid  pfl<  pagare  i  400  mila  sCndìid'ore,  pro- 
Mesn  da  Gkaaento  VII  alle  wde  di  Carlo  V  :  onde  e»- 
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Moe  IQMrato'.^àU'Msedio.'  Io  =Udi  fnn^te  GtstigttBM  fa 
ieodnto^z  boigL  Gaddi'fnr  75()Q  Modit  «nte 'kpparisée 
d«  -«n  MU'èdutetate  Bella  UUìoteea  chigùot.  Mia.  G. 
UL  58v  fctlk  etitiwrre.pet  ordim  di  Alessndro  Vlt  d*- 
^'«dBbìvii  calHrtiliv:  ed'  n  ipiflUa  abta  viade  indicata, 
DOD'^à  «xrim-'entnws'.m  cono- ooMfoi  0ai€addiil  e» 
Mde  lU  GutlgUw»  culla  toniitt  Uiiiesn>eBne'  in  potere 
degli  Odesoilphi,  e  da  questi  paud  i^Assalini  diPer» 
me,  ol>B  l^>**>°v  poHB^^ 'fi*!^  «11692,  ia<ciÌMr  fa  Ten- 
dnt»  ai  Mencacd,  'ofae  dL'receate.lo'  hcnno  vIcBdato'  u 
SorgbMe.  .  '...' 

A'Gabiì  si  TÌ'  da  Kona,'  tarto'-^  ranliesrTta  ga- 
Ubk,  detta  pur  preoeitiiui,' S'  modenianHKte  di  Ter 'M 
Testis  e  dell'Osa,  qoaD^)  'per  la  labicatia  oggiidì  Tom 
Nowa  «  della  Celòoiia.  La  gdnaa  ài  la  più  diretta;  e  k 
più  breve,  ma  di  poco  varia  la  distanza,  essaidò'ladiF- 
iweoza  -di  >ciro»  1  '  miglio':  Jnd#iidóTÌ"pèr-1a  la^Mea  si 
bltcia  qnetta  dia  esfenà  idei  Fìik><»^o,  e  TolgAido-a  ò- 
mslra,  mtnui  ÌDian  -stiwta  mmlo,  ohe  è  patte  d^'^h- 
Hot  dÌTcrtie«lo,  <te  legava  le  vie  'eeUatÌM^  gidnaa,  le- 
bicaba  e  twciilaiia:  im  miglio  dopo,  ti  paMsa  dÌDanzi  osa 
fc»rc  denudumta  del  aeoob  Sii  che  ha. il  nemeài-B^À»' 
-tome  «d  1  ahro  miglio  dc^  raggiangeai  la  via'gabàai 
òm'al  X  miglio  da  B«Bn,:diseMaed  a  lato  della  aMe> 
ria. detta  dell'Osa,  perdiè  sitnata  sulla  apooda  ainìsm 
di  qsel  fiume  :  questo  ivi  travMwMi  sópra  il  pcMe,  dM 
i^G^a  «foello  deUe  ss.  Degna  e  Merita'  indicato  nella 
bolla  di  Gregorio  VII  riferita  dal  Margarini  a  per(ÌMate 
•ll'ttiio  107^  oBsl  deaunii— lu  pcrqualdw  (Aaen,  o  'ea^ 
pétla  ivi  isffremo  «ilsteóte  e'iaoaMmà  ai  mèriti  £ 
^oeUe'  doe  avite  màrtiri^  ' 

JU  Pente- delt^Oe^' la  vU  gabuù  «  preoeatiiia  totce 
a  dealMnaitMitM'fòi  '<i  ^listuca  la  etnads  mòdenadì 
-P^i^e  ra^iÓBgc  U  tnmite  anUco  di  t 
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fratta  tri*  icoIlvtiBa  «  k  m^aptina  ,  '««dMdo  a  sbwcava 
irreMA  il  ponte  Ldcìbo*  14  Tlaigabina.:t>ertuilo  TQtgetK 
4o  a  destra  conseiTA  t^cd»  molta  ^teDlji  dell'anlicd'  la- 
stricato di. polipai  di  tara*,  ed  è  iacanuta  nel  masso 
della  pietra  ^Aglì  aqttGlù  dentata  .cot  «wnie  di  ìapit  g»- 
ìmui.  Npl  perouvece  lo-  apaiio  .fralla  osteria  daEbi  Osa 
«  1«  miw  di  (àabik  t  singolare  fenoneao  il  riaAoiabd 
asfwi  .(erte  ,,  che  si  i>d«:.aoU|nTa .;  ora  Plinio  fiu/.  NaU 
lib,  U.  e.  XCiV.  g,  X£V|.  tot»r(^  qw^Bdam  vtro  tint 

e/d  ttrbt  Bpm»-  iu0era  firmi  dMctwta^  ag^iMnAptii  nfnm\ 
indizi»  della  siisteaza  di  iiQOli  -pfftfqndi  che  m  ipieet^ 
pttile  il  MH)l4  eminoa^iheatfi-  mkapieo  Tacektode.  £a 
aimia-pafsa  dtataaii  la  Dfiieqa,.di  PwiUtov  e^quAiìii  tta^ 
viNsa  V  Btaiumo -ifl  lagn.idtVo  |l*s|a-dÌBatifri.'aii  <«• 
mola  Myok»«lfl  «be  Jasòaja.  dwlrn.  e  fiNltaAiifl  entiiq 

ìm  Gabiv  '  ■  '■  .: 

j .  DiOl'aipeUO  del  «nolo  la  RCtmòscei  ohe  h  citte  aàt 
Ufia  «oprir«"lnUa>:la  at^a^  che  dduBa  ria'  ma  parta 
il.  lagA^  e-dall'allra  il  'tedimento  di  Pentano:  ehe  el-a  di 
Cbfma  iwdtb  ailanfata,.  in  molo  dia,  nHatre  presenta  il 
drouit»!  di  cut»  &  id^'a,  .difficibMèBte' avea  nella  maig- 
gio#e  nnyMirra  on  nwaie  migtio  di  fianietrD.  E'  ^rad 
I  che- i  liBoti  della  liwg^eizBr  sì'pDBsans  Uetennòitm  ^1 
;  toDialo  'MvraittdìoBtcl  T  eli>e  i^Dasera  filni,  flbo^ai  dtet 
■  torni.  AsIU  torre  di  Ga^glioac.  E-ineobne  queste  tom 
é  'nfpniila  ad  sito  pìA  cnltniilftnleidi  tuttavia  con&radà^ 
partiàjo. Scredo)  die  ivi  finse  ]a.«iltHddla:aiitics,ieà^8 
ivi'h  .coloBÌai'pnaHtÌYiJ>ifi  Litlno'i^lvi«"pm««e'  i  sttbi 
■Uoffliaiiicnli.-Bi  k'-flaceeuinsBcxiM' 4  àMfr'dllringalidQ 
solici^  del  Idfa  V  «mnwildn  adriJvsa'<feMia^^''l|TiÉ 
piMisisAe  BlrettaHento  iaaafaga  •  t^IlK  ^d^la  .WJMMjKih 
AAalaa9ar:«po«:  Ungalo  sèi  «l|;ttoi>Ai  tM^'lagb.'"'  '<"ì^' 
.11  primo  anDBMi40tl'aafltttaicktAi'«:>clM'è>l48tott» 
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in  tatti  qttMU^KBDni  delLazìo  é  fsello  ^  Mn^ 
di  Gimume  tìabiaa ,  ieMlbeub  aoeeuiitfo  dii  Vii'gttiA  taf 
qo«V«rri  del  ISmv  Tlt.  'dalli  Eneide:  '  '  '' 


Sérmea  laaa  dolmnt,  "quot  diew  Jtnafnia  padeft.-  ■ 
n  tempio,  cone  1  più  uticU  del  liatio  en  miAto  'nf* 
■b  sad-oTeafcr  la  cellt  è  safficientémelite  coiueFrftla,'ineM 
no  il  tetto,  die  manca:,  ed  il  lato  merìdioiiale  ehe  è  il 
|ài  diroGfisto.  Qnesto  tefnpio  cone  qoeHo  di  Diana  An- 
dna  f  col  quale  ha  una  grande  analogia  per  la  forma  e 
Iterla  «Dsimiiòae,  «rea  eolonne  nella  fronte  e  neViiH 
dn, -ma'iion  neOapa^  poàteriore,  dove  il  ttoro  Mia 
cella  dfladuidesi' a  destra  e  stUisti^'chindera  U  portico 
Ittenfc.'  I  muri  -detU  osila  sbOo  di  mari  bette  aquidn- 
ti,  e  pcMIattameDte  ««nnieui,  di  ^iietra  Ideaci  «  gablo*, 
grossi  clascano  circa  2  piedi,  larghi  altrettanto^  lu^ 
(arca  4r  qóeiti  nuusi  aobo  diapotti,  oni  in  lon^  ora  in 
lai^  aa  wm  regohnneatej  •'  per  «onaagaeiin  credo, 
de  la  eostnuìone  possa  aaevÌTersì  oireà  a]  aeeolo  V.  di 
Boma.  L'interaa  deUaonUah»  45  piedi  di  Itlagimxa  a 
87  e  meizo  di  larghetta:  la  foodo  nniaiigsDo- 1»  rati* 
(pa  del  aaonttìo,  il  quale  veniva  cMnio  da  ritnlii  ftinì, 
di  che  V^gnui  sol  hwIs  le-  ìmprenlet-e  qoMta  caaeol' 
lata  èra -interrotta  in  Ire  Inogfai  ad  «gniddiilnua,  do- 
Te  Bbnbra  che  fossero  specie  di  porte  cancellala,  (^ 
akoanie  apparteea  dal  battente  e  dalle  traciàe  de'oavMUi 
fissi  apriransi  ihdentr».  n  aaenrìe  ha  6  {Hedì  di  proS(»i 
dita,  n  panmeato  della  òelU  d  di  masaieo  bianco  com-* 
posto  di  tasaeUi  groost  «iascwio  cwoa  una  meita  oneias 
A  pefò  da  Ofservaiai  che  nisl  flaemia  (al  ptrlonBto  noa 
là  rarviaa,  .se  dori  «al  reoessai  saprà  cai  en  la  statua  df 
(HwHme.'Galiiw,  «d  è  qaeato  un  iadìcia.iiataMe,  (4e 
^l  ffeopsH  doTfla  MnìM.  a  M*teMve  «ggetti;  sacri  « 
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ptnioiit  caBM  iiT'iHri  temali'  4^]*  awtickiui^  La  wglk 
tti  swcrmitf  bà  «iros^fi  «ncie  df  •Iter»,  Lepartl  Aéììà 
ceH«  fBà'CouferTate,  a  piHtk»  dal  paTimetitp  ìatento'  (U 
muaieo  «odo  àrea  25  piedi  «Ite,  ma  noo  conserrano  ia 
alcwi  luogo  l'riteKa  primitiTa.  Il'  vano  delia  porta  è  di 
8  piedi  di  largliezza.  La  paite  poetica  della  cella  i  or- 
lila eatovamente  da  usa  spede  di  ba«amentOr  o  piidio 
con  modinatnre,  alto  5  piedi  e  4  digiti,  tntto  compreso. 
Le  ale,  che  partono  dal  moro  posteriore  della  cella  han- 
w»  da  óascawt  parte  -5  piefi  e  tre  quarti  di  largbexia 
e  MrroBo  a  detenaiiiare  la  larghetta  de'  peristiUi  late- 
nli  del  tempio.  Delle  oalomie  che  circondaTano  per  tre 
UH  la  cella,  uod  rimangono  che  pochi  frantomi  ani  lao- 
go ,  dai  quali  ai  eoooace ,  i^  erano  di  pietra  gabina , 
Marniate,  con.  liatelli  lar^  1.  oncia  e  mezza,  e  per  caor 
•égoeiua  di  ordine  ionico,  e  non  dorico  (  come  errones- 
ante  auert  l'iUvatratote  de'monome&ti  gabini  borghe- 
aiani  )  e  che  erano  rìTCstiti  di  stacco.  Dagli  aranzi  esi- 
•tanti  del  ten^o ,  pare  apparisce ,  che  innalzarari  in 
HMCZO'  -ad  nn  area,  la  qoale  di  fianco  arca  54  piedi  di 
lar^hesxa  »  e  di  frMite  «dtanto  .8 ,  poiché  in  addossate 
a' gradini  del  tempio  era  il  teatro,  di<«hfl  si  reggono 
lamia  le  traccàe'infonui  ,  «me  nel  recìnto  di  fianco 
■fifmisofuio  chiare  Teitigia  dello  camere,  che  serrÌTaDO 
ri  sacerdoti,  le  qvali  tono  ancor  pA  nsibìli'  laago  il 
lai»  orieaiwlè. .  . 

Dd  loro'  sdoperto  l'mBo  1792.  non  rimangono  pift 
Testigia,  e  solo  pnA.  diraij  dalh  piAnla  pnbblicata  dalT 
ittoalratiop»  de'  ox^uraentt  gahiaO^Mb^lhenani ,  A»  ara 
qaadrilatero,  e  che  Teiao^Jta  dstreiwU  meridioB^e  rent- 
va  RtlrfeTersalo  dttlla.'rift  prenMliilaii^seeMido.qaeirilla- 
«mioce-cn  .órtioodaio  da-  n»  ipoEtkiD  aosténato  da  oo- 
Jome  di  «irdiae  dorkdi. iMai9i.X«r»o  la  iìm,  pnaeatina, 
4»Te  .aprÌTwfc  e  «pfeVfiDr^a^fla^iTa  neUt  Mtegom  de- 
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gU  «iieiwUUi  ;0jÌÀe^:i9«el  fottìc»  «rasd  camere «dMK' 
i^  e  cMne  qnfille  itoUroito  serrìra  di  tdrarbe,  a  bi>if> 
t^he*  fin  (^  fidificii  si  aredstte  alla  epoca  -detti  «(Xk 
perla  di  ayen  rioOQoaciiitiO  la  cuna,  e  l'asgiutèo,  o  Uu- 
po  sacro  a{;l*ÌMpendori.  Nel  centro  dell'area  del  foro  fii 
la  statua  dì  Tito  FUviq  Eliaao  protettore  del  manidpior 
ucoome  ^parre  dal  piedealalle  scoperto  c^hi  ùorizioso 
oxwaria  al  ano  .posto. . 

!Dal  tempio'  di  GiunonC'.GabÌBa^  sfgQendb  per  un 
Indio  l'andamento  della  vìa  .préueatinfi  verso  ioriate^ 
veggoosi  nel  teaimento,.di. Pantano  gli  aralizi iMl'acqse- 
dotto  chtt  Adriana  coatruase,.  oade ila  città, potfesaesTer 
re. acque,  peremi  e  pweil  della  quale  opBra,'Jlt.Adriand 
è  un  docmne^ta  la  iacrizieee  -feaiui  n  t  ■<  ii  l  liforiia  ■  dalL' 
antere,  pike  ajaegò  i  monuménti"  ^ahlui,  p.:il'4..  eia.  eo- 
struiione  di  retìoolato  &  lalorìno,  iebbone.  sdrucita,  ia 
rioOBOMera  qae'mderì^  come  boatM^posanei  di  qwlNi'iW- 
U  vili»  Adfiaaa:  -■■■': 

'.  fiìtarnando  «lenn  pooo  ìndiatra»  a  «piiiDdend»  il^ie»- 
liero,'C|ie  guidar. «GastìgUoDè,  vegigonsi  »  dettm  noNmiw 
pJt-mdari,  che  «édw.  da  lontano,  meotvahct  a]y^1aam6.  «d 
una  chiesa  delan^i  bawi:  questi  appai4eugooo  aOiu.  diiè- 
n  ^é'saJ  Piiùeobt  è  firiiuitiro^  ò  Sl  .Prii»o:i8au>pniiaf> 
£bUo. dt'tettbt  «  ymato  Tbiff^èoà  rneaéicv  iancara;'il 
tnniB—le i igirótcatói;  ia^trìliMM  onferra  -trtoeia'deUt 
pittore,  che  rappresentavano  varii  santi,  irai'^wiliiaMo!- 
ra'favfcsasi  sì-^oodU; 'nho'4i^fJrotMt(|rir'  la<  dD^trvziooe 
de'mori-é' fiU'aeeolói;]SJI<'  siicómpòiK  ti"ogui  Joi;ta  di 
firttatiéii,^caiiMlilati  «If'lrdtt»  ii<ilraUo^  ma'fanvgidinneia^ 
(eroon''peaii-di-'OÌJ*lW'l«tei4ria;'' ■'  "»  ■  '  '  .  i::.;i- ^i■i^■ 
ullllD^i^'dliieM  rotfaÌMat  d^  s.  Pi>liiiltiio  ^  aidaddoi-a 
6nti]^oilc^'il- MntieA»>'|iegue - tiiiai «^Mcie •  dìMnof  dw  a 
dartfv'àff'Viiwsei^  eavliIMil«!di'1lÀtHfaìd;Hibanti^apl^rH 
lel^qùti^ finirono  Ifr  ^Mr^  fit^'ptr 'G«fcUV'4' pesda 
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aaoora  per  Atun:  a  livìstavi  poi,  tegtis  l'auUiiMlUo  dd 
cntore  empito  del  btg».  Gntii;li(»e  MOferva  ndòeia  la 
vettigis  d«l  Vecmlo  de'teqDpf  lam,  «  U  lami  disoccafa 
ioBeg»  eoB  (fudlo  fino. dai  UOi-  lìiòlai  di  aopnr,  che 
quatto  oattaUo  sona  nel  mcOIo  XUI.  qua^db  le  tute 
ifpaitenevaiia  ai  dkmmkì  di  S.  Pnsaedet  e  okc  vi  «oa^ 
IrHKti  il  cardinale  Gapacoìo  : .  te  mura  di  quoto  oaatm 
«TidenteHwiite  Temere  oatkaitè  oo'iaassi  delta  antiche, 
ed  ia  parte  huoaa  aanhe  fbadate  sopra  le  antiche  gte»- 
se  f  dalle  quali  fortuoatamente  riaune  no  angido  Tmo 
Bordravest  di  deca  5  o.  6  strati  di  pietre  qaadrilalera, 
de  easeodo  di  costranane  aaal^^  a  qaella  dette  so? 
«tranou  del  Tabolario,  d*BOpo  è  coodiìndere ,  che  ap- 
partengano elU-c^ooa.di  ^U,  die  seBaiMlo  Frentiiio  al-r 
kgato  di  ai^raf  nalsA  le  foitificazioiB  di  Gaba.Il  cra- 
teae  del  lago,  essendo  da  qateta-puie  falciato  a  picoo, 
iadka  endeolemeate'  il  giro  deHe  mora,  die  dngeTsao 
l'acropoli  gabÒM.  Da  Castiglione  per  la  strada  Ji  PoB,  si 
nggiiugB  il  poula  dell'Osa,  e  U  via.  gabina  :  in  questa 
parte  a  destra  opaUnnano  per  no  cwLo  trttto  Le  laitoaùe 
indicate  di  sopra. 

La  {óetra  gabina ,  tanto  ia^iiagata  nelle  fiabbriche 
di  Boma,  e  di  che  qiataalokeote  aoao  costnitte  le  sostnt- 
noai  e  le  parti  inCeme  del  Tabulario*  è  ona  q;>ecie  di 
paparino  di  ocdor  ligio  bnuio,  che.  esposto  dl'aria  a»> 
soate  un  tuono  più  pallido  del  peperino  ordinario,  o  sia 
della  pietra  albana;  eaaa  resiste  al  faoo^  ^  é  un  comi- 
poalo  di  ceneri .  Tulcsnkfae  mi^  a  firantniai  piamoli  di 
tara  «era,  bmna,  e  rosaaslra,  con  liranunantì  di  anfig»- 
ai  e  pirosaenif  aqiaanunelta  di  mica,,  e  peiii  di  cakaria 


Dal  ragiatro  -di .  Cencia  Caotaraiio  più  ralte.  rkor- 
dato  ^qwiiace,  de-Gnbii,  ed  il  saa.tArtilario  {dà  TÌó* 
ao  nel  pria»  périadi»' del  secalo  YIU.  noalitùn  la  Jfof- 
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to>6dfliy.o  ibusa  GtManm,  «n^oeta. de' fondi  Amata- 
utili  allwi  Digitontm,  G^m,  JfetMMwm,  Barjmlianmmt  o 
SmUiamim,  Imerttkmum,  ietto  pure  Mutta,  Lamfodinrum, 
o  Fwm^Mi,  Flaoianvm,  orrero  Cota  JfóftacÀon» ,  M»- 
dMUMH» ,  Formùù  (  forse  Fonaee»  per  l' arcuanone  dell* 
aoqBedollo  )  Aiirefiiu,  e  Mareiatmm.  La  coatnda  in  cbe 
erano  appellavan  Buruno,  che  io  credo  per  orrore  del 
traecriUore  cosi  «ritto  in  luogo  di  Burramo,  dte  coB- 
servò  li  lago  per  rarii  secoli  primR  che  Tenisse  in  po- 
tere de'sKHiaci  dì  S.  Prasaede,  siccome  vedrassi  nell'ar- 
tteolo  segoente.  E  tatti  questi  fondi  dicoiui  posti  ttrri' 
torio  jf^ntUe  ss  torpore  patrmonii  loitcan*.  Oggi  1»  città 
di  Gabii,  e  le  sufi  più  immediate  attioenze  «ulitmsoeiio 
i  ieoimeotì  di  Castiglione,  e  di  Pantaao,  ambedue  pro- 
prietà de'Borghese.  Casti^one,  càe  come  ho  notato  di 
Mfn  appartarne  in  nltimo  Inogo  ai  Mencacd  compren- 
de 370.  mblàa  di  terra,  dì  rìse  ne'quarti  denominati  di 
».  Primo  y  della  Osterìa ,  degli  AQiscci ,  e  di  Cotmm). 
Quanto  al  teoimento  di  Pantano,  ri  &  menzione  di  nn 
FoMono  de  Axo  io  qnesla  contrada  fino-  dall'amio  V^. 
della  era  -volgare  nella  carta  dell'archino  di  S.  Prasao- 
de  ricordata  di  sopra:  ma  quello  era  più  Terso  il  Teve- 
roae,  come  dalla  stessa  carta  aj^tariace,  onde  io  credo, 
cèe  quello  sia  Pantan  di  Gwuxo  indicato  ndla  caria  di 
Amati  e  posto  nella  tenuta  di  GorcoUe,  presso  'il  coofi- 
Ba  dì  LungheEEÌoa  al  confluente  del  fosso  di  &  Cesario 
nell'Amene,  pantano  oggi  disseccato. 

Ha  certamente,  di  ^esto  teumento,  die  andie  oggi 
ba  il  nome  di  Pantano  fa  menzione  nel  1353.  1'  autore 
della  vita  di  Cola  di  Rienzo  e  lo  designa  come  una  wZ«a 
folta  fra  Tivoli  e  PtUettrina  pretto  CaitigUontf  dare  i  Co- 
lonnesi  sascoevo  la  preda  fatta,  che  trasptnrtarooo  poi 
lietamente  *  Pafestnu,  centro  :  allora  della  loro  potenza. 
S  questo  teiwuento  fó  venduto  dai  Colenaesi  al  cardi» 
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atte  Sezione  B«^lieM|  ul  primo  pniodo  del  Meste  :XyiIu 
YiitiiaiM*  é  qoUU  tUiaU  ,  cks  entra  né'  ItfribiEb'.idì 
Monte  Pomo ,  e  di  Mmte  Compatri,  ia  nodo  cfce.dal 
Qmgphipp  jì  c^ooU  a  niUda  15&5  e  2;MK)nL;'<au  la 
ptrte  ÌBcliua  eatra  i  limili  deU'Agro-  Hoimbo  dd.NioiKl 
ri  restringe  ad  840*  rabbi*  »  1  swhD'  *  3  qn.  .£mi  din 
TÌdeai  BeUt  |MHe  omaipnM  nell'Agni  HenaBo^iq  qbirlp 
deUlaeastro,  Pedica  di  Bocca  Cmàf  qsluia  d^Cuelfai 
a  GarapotMto»  Pediba  di  Tor  Caitont,  Pedìóà  diRiÉte 
Nono,  ^niilo  di  Torre  lacoTa^  qwxfi  di  nneechìoi,  Piì- 
■care,  VaHe  s.'  Elma,  Tor  Foumm;  PadigHofie,  Pédif|lìo>* 
CIBO,  U  Pedlcbelta,  PoKam,  PeCca  delle  Grotte,  &  Joif' 
Ionio,  la  Ptlòsétta,  e  Pedica  delia  Cappelle;  naom  ohf 
non  hansò^aleiiMÌ.  r<daiioDe  né  oagtt^aDticU^  né  con  ^IK 
ricordali  di  st^nra,  pectinenti  al'Mcole  VBl.:  >'    >- 

GABDfVSLACV»     ...    ■■< 

CoÉtts  fiurroiraff .  ./, 
Cogo  MS. prossck 

LAGO  DI  PANTÀlfOy  IAGO  BlCÀ»lÌffÌMttÈ  • 

Qoesto  artìcolo'è  per  la  part«  itoriu'  iè(ftt«>'cto 
rilreltaiMnle  oon  qaello  énteMdontet  dk»  fiep'l^filatre<  ti 
tedio  di  ripetere  àùA»ìa  deUò-BaMalfropoiHii'Aii  tth 
stringo  a  ^lle  osserrdiìoa^  BcItóate'-clM' Moo  partìoo^ 
lari  ai  Ugo ,  ed  atleivuie  dtooiiiihaiioai  <be)«ftb«^'^ 
<qpKsto  lago,  eoa»  ipMìà  di  AUkumv,  Noni,  ec-i  hotóra'- 
tere  di  Tukano  spénto,  ohe-avéa i^  origi»a<-nB'<l)TMa-  n^ 
f^  £  còreoafenenia  ,  ma  eb»  si.  é  .siicoeuÌTBii»teiLtò> 
alntlto'a  Hgl)e«.'die'.kwasdft'STil  poato^NA  disiiain>- mia 
ven  )tilitde^;i)  tHÌBtaipe-i^anoMto<iBargbss&l»ib>^Bab 
dUt  petiniei»!  dì,iu^.fwll«>itb9(£ltri;K»ti<Jir«l«,iae9it 
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net  fiunffr  Osd,  onfle  co$)  UbAfaM  d»  ógM  eMtwtóiie  pe-' 
■tileiiiiale  i  dintorni,  «  rendere  alla  coltiTaiiose  lai  iw 
^eiio  obcrtóse.  Egli  é  cortameote  degno  di  liinwoo,  càe 
mentre -più  e  più  volto  oc'classici 'l'neoDtra  maiaioae  di 
Gàbii,  di  questo  Digo,  «he  ImmAdùtuntaite  era  sottA  1« 
àìik,  naa  si  trovi  alMM  memona  noe'teropi  uitìdiì,  e  «do 
per  la  prima  Tolta  ricordili  nel  secolo  V  della  «ra  jiA- 
gare;  imperciociilià.  o^ti  Atti  dì  S.  Primitivo  eaìstOili 
noUa  BSbliòleca  Vaticana,  riferiti  dal  Bosìo  Barn*  StAttrr. 
Ub.  in. .  e.  XXXVI,  e  ricordati  dal  fioldettì  Ossertw.  so- 
pea  i  CXmUerj  di  u.  Mbrtiri  pag.  566 ,  attì  acritU  arca 
quella  epoca,'  lef^fcsi  cb«  quel  santo  ta  condotto  nella  via 
pnneslùn  presso  la  città  di  Gàbii,  che  ivi  fa  decoUalo, 
é  che  il.  ano  coqm  renne  stauneno  mlanm  Gabiù,  don- 
de  EsnperanÙD  lo  estnasé  ,  dandogli  sepoltura  in  una 
catacomba  ai  26  di  aprile. 

Ma  se  grande  é  il  silenrio  degli  aerìtlan  anteriori 
sa  questo  Iago,  frequenti  sono  le  memorie  che  se  ne  in* 
contrano  nelle  carte  de'ténpi  bassi.  E  primieramente  nel 
registro  di  Ceppio  GamMttrì»  si  ìtgge,  che  circa  l'anno 
741  era  dÌTeaa(o  proprietà  della  Chiesa  Soouna  insieme 
c<i^  iaaio  ivtaBJaAia  Gaìai^  et  fus^éim  GahUi,  eum  Ucu, 
e  che  circa  qaella  epoca  papa  Zaccaria  lo  die  in  affitto 
ad  I  nn  :  B<diila  etmano  di  nune  Gristofocó,  sioeoma  fa  tc- 
dnt»iteU'articelo.  precedente.  Nel  1030  erano  padroni  Ai 
«B0O  GioTMiiii  di  Gio^io  e  Boonà,  ndiili  rasnam,  «ndie 
«ssii  ibrsft  disotsidMlì  di  quel  .Crisloforo  ricordato  poc* 
Vuit  qnande  Tenne  foodaUi  il  monaslera  de'se.  PiìkBÌtÌTO 
ft  ZSicela  M  lòettm  ^  vocatur  Gabìù,  pnpe%iu  laem  fui 
JietamfBwmmo,  £  qnk  é  da  notarsi. ehe  fin  dal  741  U 
contrada  in  che'  «roTut  qvèat»  lago  nel.  registro  di  Ceor 
àot  qipflUad  Ama»,.  o.pinltoito  iltNTanAlarse'da  qui- 
-cha  prodi» -di  Afrado  Bwo  prefetto  del  pretoM«  sirtto 
Mqran^ltf'di  LQd«'AntÌBtniB«rro,OMSoleaeU'ai»9  IH, 
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iTteMipl  di'OuMBodo.  GktnanteUè  rieordrtvAwe  i»- 
autoae  iM  la^ii '«i  Monistérb  di  g.'ftriiiJÌflivo  4m  ìvv  bay 
dato,  H  qnolfl  eascbdo  Téniito- meno  pocbi  riui'dopo,  «e^ 
cadde,  cIm  Isi'dtiss»  di  a.  Mmltìvo,  eoaiè  pare  il  lago» 
ed  i  pHNoli  <di  Pihtaio,  vaniti'  iii"piopn0lft  4lella'«biesa 
di  ».  fitwrannì  it' porta  Latma,  fareiio  ailS  A  feUtraid 
dcA'anM  Ì0M  dati'iH'^GteBM  perpetm'a  Lno»  dAnlé 
di  GroétatRtatav  nacbme  ricavasi 'dumié' esistenti  d^^ 
l'arcfarni»  fi  «.  PraMédej  pabbHcat»  Ìaì  Gtttleltì  nelIVì- 
«fcart). 'L'anno  4074  <ÌregariO' VII  pooc^ette  la  ncti 'di 
qoeMo  lago,  lampre  détto 'Bvrnuie  ^linonandis.  PaoTè 
taati  d«Ue  mòra,  lieeonw  si  ^e  dalla  sna-  ooatitnfeioae 
inaerila  nella  Bòltuìo  OasaineDie  ,  e'  qneatà  wmcMSibM 
fa  sncceasiTnDeBte  confemata:  daltanboeDMlII'nel  1303» 
On<»io  in  nel  1218,  e  Gnigorìo  IX  nel  1236.  Dell'altra 
metA  nn  terzo  età  di' «.■  GioTaÓDi  a  porta  Latina  ed  il 
reato  era  in  potere  de'monaci  di  Grotlafeirata  ,  i  quali 
w  39  di  agosto  delF  amo  ltS>3  eedeltero  ì  loro  diritti 
•Ua'cUflu  di  u  Bràsaede,:coliiÈ  fede  ali  >2ft  di  matto 
it8S  .Galardo  rettore  di  e.'4»raanl  «pMlalitliiaiper 
là  partd.ajMtliHe'a^nalla  <jlu««a,'riB«rT«Bdasi  nt'can»- 
n^  làceaM  liinlta  dallai. darle. dell' arehiVio'  AiÀ/tru^ 
itiiai  pobbficata'  dal>  .GUIètti  aelU  open  ^naHodlats  e 
rifaordate  bell'artloeto  MrtècedenM.  Ud  essMdo  fin  did 
li98  fMUtn><rkelUNdildsa  in  pofm  de' donati  T«Heà#- 
braaarfy  qMatl  ',  UiAaicalo  ti  cdteH*^  di  -CaiitJi^e  net 
»tmoió  «nMgWMle  circa  f niM''lS5Bt  ke^mataróio-  9  tà~ 
iMnente  del  lago,  tnide'  BdnUiteio  Vllf^  v^ìk  bolla  filiti 
rami*  4891^  ìà  AtOM  di  qtfe'ttonaiiii  ^tonitfa  il  tì^ttrim 
XitàtMoiù,  jteod  tJ(«W  MXrwn  r.'Praitedii  HumMà  laim 
qmi  J&tlkr^-llt  Va^ho.  fScehè  fino  a  qoeHa^ep^  ìl  làffb 
vitmaM- tf  ÌMtaM  di 'Btirtvnd*  Ma' 1^  v^igtìòtìé  ìél  ^ 
««etlov  «e  H  «dAagBio-de^Hidiitiel  fe<^ero'ia^etièfiHImétitc  di^ 
» '^1  «ottej' e  -dt^  <itd1e1  lèmpo  tifati' il'  tag^ 
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ptà  «MttmMniwiitfl  lAetoniMto :>di;€uli^(«iB;'i«>'di 
8;'  PmA«AeL<  Cm-  fieató  ultòt»  Mn«;TÌ^  aùipitlo'i{H 
pun^  DblFdUo  tion  che  L«ou  Stmiri  !•  oedrtte:nH  157t 
per  '3000  duetti  si  .otrd.  HArc'Antooto  -Eoldnaa.  Lb^kt» 
àtnxbè  il  Ugo.  rioMM-in  pieaD  d<ninid  de*  bmdscì  idi 
•..  PnMede  6Boi:alI'«nHli  1541^  In  ^i^stitti  W.;tlifl4^o 
io.^fiUjBw  peipetoa  »PÌe(ioì  A(Aér(t^:e4U»eaB«fitìMc^ 
li.  Dopo- pochi  .anni  d*  cbe'en  ifiTèButa  pr^l^riHUi! -djd! 
Gtrfoiuia,  U  doDa  FnsceMd  wede  MusardiBalB  Meto'AD' 
Uaào  ricwdtto  di  MpA  Io  teodetlc  ALcardiiuld.SGiiiMtte 
Bw^hese  l'umo  1614  it  Tesole  Io.  redoMO  àtl'  omodo 
ebfi,  pagarui  a  s.  pyasHd»,  mediMit*  370  «caji^it  M  4 
la  oaM  ll<u-^i«e  che  .co&liina  a  pasaéddrio  iwàttmo^to! 
fondi  adufcntì  di. Pvitanoe  di  G«atigliOM> 

G^WXk  ^.GAIS&À.    ■■..,:.■..    -y 

Usa  d^le  Uibb  raidche  Mnabb  fa. la  .Galtril^  m 
(iMdala,da  Litio  lilf.  XXVII  Cl  Vii,  da  FSiino  :e  nelle 
iscrìiioni  seven^  tome  pM-voderaiili  Pniiìnio'.CM» 
JtoNwma,  in  Oratero.  p.  CDTI.  b.:9.  «IDXTm^'  bj  7. 
GDXXXI*  D.  1.  ec.  La.Btta  «timologìa'fr'iiicertar^cain 
(rar  la  Twnfebero 'dal  fiatnó'Goléeo:,  che- erisèhdp  Wll* 
agro  tarebtùo,  MbbeM; ria.  italo  oAlehwUi  da.Virgilie 
«Mry.  lih.  IV.  y.  IM.  ger  la  femciUt  delle  ieire  ,  die 
bagna,  da  Onzìo  I».  Q.  od-  X,  e,  daiBforn^ttibMXII. 
a^.  LXXV,  iMir  h  awiJMdeua  e  la  QWdidwwa  .deUe 
lue  delle  pecore». chcpaMolaraBD  snljbs  sue  trite  «un* 
bevewv  l'acfoa,  vqlladiioeoo  è  tn^ipo  disMafo:^  AonA 
P^.  «rer  dato  nomo  ad  una  dall^  .tr4>^  nuti«h«-di'$eiv 
.TÌo  Tallio.  A  ne  eembi^  più  proba|Hla',o  più,flptQndiB^ 
die  il  rìyo  .Galjin,  ^e.  ibrarena  ima  gnm  par^  d^U'idgKo 
Tfieaie,  cq(i(aùt«to.  d*  Meo  M/nno  'fPvMt  re  di  IMpu, 
«  1^9  ifiBce  foUft  Cepa»^,  .ed  infiniati»  «et  X^vem  I^MM 
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e.rMtHO  (ìtva  fiiwi.di  porW  Ptmh^lf  Amm.  (toBv.all* 
ìiikài  MH»<qnella'Che  en.  il'piiCQiifideralHte  ind>ìv5 
Hk  tegnnitoilfl-tsnrd'  dì  ^el'4iBli«tté.<N«iii  creda 
|pà-«te:tt  aiiMne-dl  qod  Sm«isjk  reseiite^  eufts'derin, 
cBBt  iqnalcba.  BK)deriMi'!'fl4rttta««'>balórdinHate  àMefi; 
Mkriftkre*  .qhA  rÙMÓrUraiio  ìi  I^Tsni'Gpo  éi  stio  oM- 
flsfittle,.  li  ten^  di  Siit»  Vjin^Kvdédi^'W,!!»  ha  ino* 
nàmà  fla^dtU'aaaa^lOl^linri.prinlegib :diipapsBaièd*k< 
ifr.yiifì.p  iHére  dal>iWfcoTO'.panDeiué,:irip)rtMB;daiy 
Ugelli  ifo^wi  Sturo lT.^hlUl  ipmMi^'GiowamùJl^a 
jtoroiti  ieliTMelTo.  Idi  &di«Guditib  iéU'«niMil936,  di 
Kwedeti»  JX  d«lìiQi33ji'e  (btOà  nMfdhHi  M  pmtt^ 
d«l  ws«ftro  diporto  iMilftlS^ifatta.  d*  leooelX,  de* 
cbitiMlb  ob6  ù  llfgMO  del  sonidlèdilw  jDgbcK  ,-me\]k 
bpfia  deUti  slMK»,)^pad^.l'anno'19!$a^ edita  MAtf' 
lari  Fatv.Jf  I.^ea  ismilie  ta^imato  ^one'lDoii^ -di  Tiadi 
ioBdiip^aUaiicoaUtdat;  lanll»  iiella  pwtftaBpetìorei'qÉdMo 
mIU  inftffDi»"^d«ilO'<]onòui..    l     -'  ;  -        ì'     '<  > 

.:i,  Ottt  «licone  ile''(eA|ti-ifÌB.^liGlu::iI<rivp  Idiè  riomq 
■Uft  tiibù,«nl  «ih»  l'aod»  TSOiddlaeMfmJeivp  'ki  dw^ 
db>*i  .uaà  Jhém*-cvitin  o;'coknia|iCbe  ^  festÌMiDBimu 
di.jld(Ai4il*rai^lìoieóM  .fBpailAdnsnl.i.i<«njd4  mùk 
««.Buclu  (4ee  leggeni'^oanliefdcail'lO  ;iiiÌ9lÌR'  liwgi 
d/k  -fiam  ptaiqo  L^  finfilw,  b,ìì  ìa^  allim  delovteasb 
nomer  ofcèiqnéljtafB  foìidA.MiUa  m.porUienM,:àru^ia 
niigU*  IiiDt«a*4aÌiBQnuitiin:nAiii*nu<die  dqeitoiMiviciih 
4iv  4i '«pasti»  nMMiH&^iVk;  dette  icuiàiÉB[fiilena^ 
tute  iMUa-ivi»  tawiieliV'e  rtlÉreisallr  portaénfei ^  nó^ 
teli>"«loiienì'deggem£alugo  di  Aarslia,  Ooiaetìi;  qoartd 
aUaip^ina^ipeh^,s.:'B«flga;.stà"aal]a  OftmriUt:'fl9gi 
atnàà.  diiBooÈ^  e  -aita  nffhnnMa,  oggi  sinodi  Gk 
vit»-VecdiMr:  obé  A  ^jualo,  dire,  che  U  tmcriUats  'di 
).nii4:iui  qtfNe  peril'aUro..Oul  poi,a|;giiMgaBìV 
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cUftik  Catorii^ulk-  rip  pariiMe'icmiifpniii  'ÌpwMwiU 
oàiennt  Mtnnoaè  4i>fdale  fia^BviiaUt'itndA)  moémna 

giù,  e  :v«K<o.fo8ai'deltk.rgDrlÉ)  Pi)rtBa,;anlkuHBl*  «ra 
circa  'al.:tlnodeeìakB.-iaigyoi«:4ealii|.-  dblk'TMi  fórtAtoH. 
La,dùl'enBn<dtlU.-:diata«ui'iUsoa.'.dallftrfìre]£itae^tawi 
Mie  flttadei.  pbicbfr  Jà  ^bnianabàena  «  piò  ntepBiAdk 
4all'aatica,:<BMi^ibeeve^.gÌMiCli6  Kairidci  5:  ooHIm  i 
BM ittte  l'aailìfaiiHHliHidó  liiiig»iit.'TiQTsr»tJMgiurft.tt  lenbe 
ife:yMete.iydapi«ii.i«dH|iej.e'pBfd*vrthfc«ib  yfa  aom^ 
inòda,-flia>aaiHÌdènbUauate'piU'Iii]^a: 
:.  ,iDG  tfmmtm.à^Jtmmu  tuia»  iimQ^BtUéeìim^ 
pòrtwÉif  Uà  la^^kn  1019  iwt  *tkti*  'ooateMbte  «M 

caia,!«ii  ^.TÌU»0glo>  (une,  «d'ia  jt4»«t»lo  4ti  feoahN 
«■U  ib  fopirBMideM*  ^^I  «1,  Teusm  fortiubiè  B*:' 
M^fo.-db  iPsnAby.ieaa  ■ba.bdbt^rkxMblta  ^«qm  •  in- 
ferita dalI'Ughelli  T.  I.  AadA'feii  aenj^i  4mÙ»Io  j 
fNBChé  ìmI  fririlégiit  #'Leé9»  IH  a  Ikvtn-  >iU  fiióraui 
veaaofb  jiortamas  n  iidnda  ed  iioiiM,4i«aWfc,'iDa'lBaBa 
mtauaaaaib  pWi-^  tUaggió.  VeggMì  l'tighaOi  L  a.  fi'  db* 
pa  Boa  tMlvaÉdBMiiB  alln  weBbria  a^  fiHvélagli  -p«t»- 
liDn  è  d'ii(^'dB!»:die  :i!àBaitoaa6  iftll«'4$urla.iMo^ 
diveno  fa  il  £db.  daU'bbn  GiMcU,  ia  qiulq  iiidA;>sai}> 
ceaitamente  :creaoapd»,  na  dal  sto  aq>  jtiaiqitM  ronss 
UuÌM«ta  sopra  di  asiaòUKdinipBto  adlBDhtoNi  idgtiD 
•  éklitta;Mk  ria  «Uhdia,  a^ijla  «tnét  di^  Jv«c«iuMv 
l&i  iB^lk.;dirtaBfa;da  RoÉUisolU  apwda  :  uidltim -dd 
fitUMrAniHH  die  1»  «torte  «oAlft.  <Qaetty!en  di  già  W 
ca8;lellpv<<MMCwn:ia»ltO;00iuiderabile,  e  .feqdo  ìnf^riito 
co)  «limai  stwiparlÙDlweTRmio  1038  »  sioeime-Bl  Mia 
MIslMlb.di.BaofldettoiX.a  inan  de'vBNimldi  a.  Sa* 
fiìu^ttiBal»  (JaiuBda  rifèriU.dairOgbaUi  «^  kUb  t<M^ 
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n  rìoorda  .vi»  chiwa  di  s.  Nicola,  che  A  ifutAÌ»  dvll'ar- 
ópretonii  du>  si. 'dice  in  quel  doenmeato  dedicala  e  ca»- 
aaresta  dal  ràscof»  Pietro,  '  al  qoale  laboila  é  direlbii 
eà  ana  ftent'.di.  t,  .Gregwio.  E  jiérchè  siamu  ceiii  chs 
4i  qùaUGalei^  ai  tratta,  nella,  bolla  poco  poàteriorca 
qMSla,  M  f^fé  Lctme.  IX  ripolrtaU  nel  Bulìamm  Vati, 
emmm  T.  !..  •'{tartiuAteil  1053  ,  ai  uoimiu  il  fiiuie 
AmMtè,  eone  mtateate  ■  iti.  urritorio  Galerùit,  ténrilime  dì 
cAe  ai  &  poaeia  4ttcc«8bÌ*aincBto.meDzioAe  nelle  bolle  di 
Adriaao  IT  delillSS,  di  Urbano  UI  del  1186,  e  d'In- 
Docmao  m  del  1305. 

K  i  .BDtiUo  pw'ànd  bhe  Galena  aveil  fino  dal  set- 
olilo XI  ioooi  coati  imperiali T  infittì  óL, Nanni  Popvi 
D^imatid,n.  •'SJJS'.moaìn,  «ome  Uel.iOfi?  età  «n<e:di 
Grieria  Gioranai  .1(>oBÒ,iil  ,qbale  fii.p^esénbd.al  sinodo 
tennto  ia  Roraa.da  papit  CTiaranwiXIXi'peK  r^padicb^ 
adcone  Mtduto,  (%e:eiiUéTaaoifin'  ii.«laraìiellè  dusai 
di  8.  NieèalA  b  di  s.  Andneaj  «d  i>  ^n^  docameiilo  «1 
nmln'  Ak  ia'qBel  Iw^  Tt  eTa'''a1iia  IpopoUaBaeBota* 
bìle^  À  CMtaD,  •  jmmediàlaMcite,  ti  póo»-idopó  BncoMse 
un  Gerardo,  il  qoale  avendo  iaTèritiì'la  elenoDe  di  pqn 
Benedette  1,  f un».  1058  innate i  col  «mie  di  Tnscolo 
Givginrìe'di  Alberico,  e  ceti  altm. poteteti  roautoi,  n.-rì' 
de  eapcHto  aeH'itmo 'aagnente  ^i-rmm^jotomto  del  papa 
Nìccolà  II,  Inetto  ■  vece  di  Bataedatlo  i  iApercioecbd 
qnèl  pepa  per'  tà)tÌMeiliani&  del'  card,  di  Aragona  ^elh 
fB*  vita  iascAta  daf  Màratori  be^BmiMiaUalnm'Spript, 
H  n.  ìf,  l.^  jKH,  9ì  iSvolae  ai  Normanni  che  siinquto 
ìapadntaiti  dei  regno  dì  Nqrali }.  i  -quali  raccolta  itan 
oste  poderosa,  fnncrsando  U  GampagnajiaTasero  e  de*  . 
nataVoDO  i  tdnilsrìi^di  Jhileitrinaf  Taioido,  e  }foina»< 
tasa,  '  coaM  tatare  «BtiU  al  j^pa,  e  pas^to  il  Tevere  fior 
roDO-ài.  gaasto-A  Galraia'  ed  'i  tutti  ^  altri  caatelii  dal 
«ciitff:AeMrfo,  fino  a  Satn:.£oc«  le  .parole  di  qpel'Uò^ 
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^IlvV  cVei^^ctcrìVcme  ^eata  scorrariit  itmnànm<9en 
fai-  ^ufmimàiotuUmum,  coBmOo  «mrfoifii  tubufmUi  awft 
cmu  Msf^w 'et'fniiiwtM^  Campamam  ,  PraemtUmonim 
aé'lftietUtuiofma  et  Nmmtntanam»  terra$  h»it&iftr  'imm- 
deatMy  «ii»(aaifH«ui''MnMmcti«V.«C  doMÌted mUo  rt&»|Ia»> 

MriobniiùMMHM  ÌMÌÌt<«  «( /;>rrftiiiil£M  OfmAtmin/pedùiM 
ìfc  iiTjiWBfiprw»  eoptMK  wirfrtHHft'Wc  ftwwmmiCM',  -Gaieiram 
«ftwMJbtfMi'omdit  Garhae4i  tmatdla  uuptt  ad  Su^im  A* 
«Hikdirunf.'  Sòggiónget  oome,  .dopo  mstti'EMlì  «li  qnekik 
natura,  perrenne  a  domare  [a  capoildeti  ide'itiagiiati  'di 
Heiilahed;.a  libuar^UditUt  dalla  lóratinMiia  e  rìmet- 
Iw^'faosl' la.  Chiesa  ia.  potete  .d^'anoi  stati.  ^eqràiDto  è  4* 
i^edeni  due  dtoirà  iGakria,  per  qwdehB  '  tempo  rntasae 
diMAtanwntdiin  potare  d»':  papi  in  gài»:  che  G-regorìo 
^m/'laliBoneafse  iasiénie  WcoIobì  ai'mooad  di's.  Paolo 
l'olito  lKMr>si«y)iie:ai  trae  dàlia  brila.de'prÌTÌlegii  d»< 
ta  léa  fan,  a  fairoi^a  di  qael  moneterò,  ripoliata  Del  ss- 
ttìtào  TafanAs  ,dqi  .BtiUaham  GauMnit  dal  Hargarìn  , 
ndla  .qaa^i^iièiiq  ìaop>>  éi.GAritm,  «oma  4  daII'oiì- 
Ri^lc;  ■■'.legge  ifOàmmt.  ■■.-.- 

.|'caÉtÌLdi<GBjefa'ipeDò..ii(Ki  «bbandaBaràno-ioflél  ÌAt 
àliiMnt«iÌQ[loroi  pnafiepaìoài  y'«d  il  'Galiatti  Dèlla'dÌBser* 
ta|ri^  ^»ofU  liìaipwiii  ir^oria  su  tal  .]H»poiBÌlo  tu  doat- 
nenia  .Bc^toi  ^purlanta,'  il  qnale  aletta  All'anno  >il39. 
II«.iqi|Mlo,  iqipàrisoe,  cbet.il  CattnmGaUrÙK  en.  stato 
o(i(n^lo«Ui\oétatevdii£nlem,>,eh6^ib'qrfldD  BBneUelloi 
di>«>Ìfa.'taienaìoiie:ana  cwta  defl'ah!bÌTÌo.'di'l..nueÌi 
NiiOTa^!deU*ai)ÉO'^154,  il  foale,  come  no  AOtsaiata  i»^ 
gMuto  fu  daHiQiiato;  D«l  condJb  latsiaaeitte  tenqtO'in 
ipwUo.EtwiD.hniM  .lia9:  da  Azsooa.  «khate  dia.  9wM,. 
Malgrado  qobska  pasaoi -conti  tennem  taldDyed  i.a»* 
aacì  leaibrao»  arece  ,  o  ahbaadmatD  i  Ino  ncldni  j-  o 
£iM»..qiialijlM.*oconn«dj>sienli9».  poichi  limocrtWo  IH 
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cMfonDaMlo  tulli  i  beai  al  monaslAro  di  s;  Paolo  eoa 
una  bolla  del  12U5  rìporUU  dal  Har^antn  nel'  tonio  pii- 
Bo,  di  questo  fondo .oob  fa  mennose. 'Dne  docomMrtì 
Mittènti  oeU'arc^Tio  di  «.  Maria  Maotta  <T4inn.  ed  Ìd- 
teal-  foL  32.  Mao  «na^rofa^  olterlope^  che  qwUo-.c*- 
■Ielle  daranle  il  secold  Xil.  eontinatase' ad  ««ere  ptos^ 
tedatO'  dai  couli  cbe  ne  traerano  il  oome.  Posaodeva  qnek 
b  cbwM  una  ousw  detta  Corei»,  la  stessa  cho.,d^w 
aene  alk  staùaae  ad  Cwviat  meBzi«(aaia'!da.f  raKlim^ 
e.  dagl'itineralriì  antichi,  coinè  caiatente  ivina  16.'  niglìi 
laagi  da  Beva  salla  vìa  claodia.  On  queUa  daiMaiveah 
ae  occupata '«III  principio  del  XIJi  sccoloidai  wmif -.dj 
Gattiria  j'  rigntt-daiidttla  pirobabilmeitle  .oeaw  dtffeadiSQM  . 
di  ^uealO  «asIcllO:  i  canonici  p«rd  riuofseno  a  piya  Gik 
litio  U  1  che  la. fé  laro  rosUtaire  ael  illl.9-,  ihalfrado 
che  i  monaci  dì  a.  Sabba  preteudcsóetiti)  chiv  ajlparleileva 
«  loro.  GoaoHieado  pcr&  i  owiU.di  Gdera  ia  imptrtmà 
di  quésta  mattai  cercarono  ad  opù  uftdo  di  -  «wla ,  loaq 
de  tul  .1154  la  attennero  dai  qaoouicì  4Udd«tli..ÌiC  eaftr 
tenti,  «  l'atto  fa  fatto'  a  aoae  di'Quido  .figlie i.dql^f^ 
Auto  ooBleBenedfMojdi.'.cui  si  è  pBrJato>i(|À!«npl»(:<lii 
Bioi  evKktori.  1  confini  .assegnati  a  quella 'wa«»a.MHtl^,>l 
corto  dell'Arraoe,  la  via  «laudi*, ili  fon^  àfi\ltk[G.4^rÌH 
•d  i  tbnriiwii  di  GflpM),  e  di.  AoguMJmi^  QtiinA!.ai',  ni* 
oanowe  cbeitulta' iMìera  giaccivaa  dkMrB,.<^lta.  Cl«tt4ia 
fra  le. miglia  13  e  M,  p  .per  negli»  <Urs  tKt  il  «flwJW 
Nuove  e4a  OateHa  Nuova,  C&sam.  ed'AnBwUarn- ^  -, 
'  Qn«»ta  coflleuìi  ftf  r«*fer,Aftta  ai  popU  di  G4ei1l 
m1  1226,  nltlttio.  perìodo  della,  loro  .dQil>Ìuuio«e.ÌB  ^un 
sta  parU..  iBqieriiùoecbj  paco  dopo  troviamo  .in  po^deaw 
di  Ghiera  gli:  Orsini,  che  ne  rìcolKwcevwio  l'utile  doiwr 
nio  dal  tnooaialen)  -di'ti.  Sabba,  che  nd  avea'  il  diretto.} 
^nndi  ié  eredo,  dib  etlitigtaehidoti  la  famiglia',  o.per 
doaazìwwT  o-  pec  aUre  4ìlplo,  il  raoaaslero  di  s.  Saltb^ 
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ili  già  pniffielàriD  di  dire  torre  ne'dùilomi  ne  ottene»» 
Be  il  domimo.  Dal  Galletti  nella  dùserUrìooe  sovnindi* 
«Ma  di  Capena  apprendiamo  ohe  fin  dall'anno  1256  n'era 
signore  Matteo  &ouo  Orsini,  saiatore  di  Roma,  sempre 
però  dipendente  pel  dominio  diretto  da  ».  SaUM.  Nd 
1367  il  SDO  figlinolo  Napdetme  donò  a  Gtoraimi  cardi- 
Baie  diacono  di  s.  Nicola  in  Carcere^  suo  fratello  la  quar- 
te parto  del  ctstdio  e  della  rocca  di  Galera  »  cmne  si 
trae  d«  no  docamedte  osistoite  oell'  archifio  della  Bn- 
tilic»  Vaticana  Cap$.  61.  fo).  225.  Bwtoldo  e  Raimon- 
do Orsini  ebbero  da  -s.  Sabba  la  iavestitara  delle  tre 
parli  del  cestello  di  Galera  ranno  1276,  siccome  si  ha 
da  m  documento  esistente  neirarcbÌTio  di  quella  Casa, 
isreslitnra  che  si  trova  rìonorata  noi  1337  a  favore  di 
GioTamù,  Napolecne  e  GìiH^ano  Orsini,  siccome  rìcara- 
si  dal  ood.  Tal.  7997.  Bmifiicio  IX.  nel  1393  restrinse 
il  canone  di  ijnesta  investitura  a  tre  fibre  di  cera:  ve^ 
gasi  la  pe^mena  o.  565  nell'archivio  Ornni  ed  i  nus. 
vet:  7926,  e  7997.  Cootinnò  sotto  gli  Orsini  durante  H 
secolo  XV:  a  nel  1485  a  dlSO  dì  loglio  fo  saccheggio* 
ta  dai  Colonnesì,  sicctmie  leggesi  in  un  diario  conteoH' 
poHneo  inserito  dal  Unnt<HÌ  Renan  Italie.  Ser^.  T. 
n.  P.  n.  p.  1195.  Frattanto  è  da  notarsi  che  a  quel- 
la epot»  era  m  castello  considerabile,  poiché  nell'arvì* 
ctawst  del  Port^raceio  a  Roma  ,  Galera  fu  tassata  di 
mandare  HO  nomi»  annali  a  Bracciano.  Cosi  nel  1536 
ai  18  di  aprile  die  alleggio  ril'imperadore  Cario  V.  r»- 
dnoe  da  Roma.  Allorché  Pio  IV.  nel  1570  eresae  in  du- 
cato Bracdanft  vi  comprese  anche  Galera.  Veggasi  la  me- 
moria A  A.  O^  negli  atti  dell'Acc.  dì  Ardteologìa,  T. 
Vn.  il  quale  ha  raccolto  uno  stato  delta  sua  popolano- 
ne,  che  ael  1636  giungeva  «  300  abitanti,  nel  1660  a 
170,  nel  1667  a  i30,  n<«  1700  a  150,  e  nel  1809  do- 
{•  essere  andate  sempre  cadendo  rimasa  aibtto  deserte. 
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GU  Onùì  '«ncod»' framti  'di'AflUti  aHwumw  Giiler* 
l!avH»  1670'coa'bcQllà«dì"pa|Mi  4!lnaaile  X.  eda^«4 
tanpo  non  £»  pia  «oggaURà  Eeude. ,:-. 
'  '  Ia'TÙ  peir  aodarb  a.ftklera-dÌT«ig8:a  'siitàlntiMU 
(llwilìi  ititfn  le  miglia  ISa^oMant.;  Àhìéo  dopo  atct 
ptmtit  t^tpm,  «■(  po^ta  il'fiMMi  éenoMHnito  Bnieiobi,  j» 
Sneat».  4eU'.ARaN ,-  nel  qaafe:  étit  prlaMc  dii  giungert 
■  Ctbrt-  (La'Slrtda-  Mende  fra-  cotti  dkupiti  ivesttU  di 
ajUxn  «.4  ngwwM'  ntgetezione  «d-b*  poiateiicinBàiu» 
Baglio  dopo  il  .dwftiiMilQl -nel  .gÌBagorb  .i|  qileatb  pitela 
aalM>,'ll  dAstift'Ie.rorioe  di.mu  rA«a  ,  a 'SÌBiatni"qBeiÌ« 
4l)t«'  €hÀeM:di.  K  ItarÌA  dtfgli  angeli  -.tke-.tn  ìa  rdriap 
fia.^'^Di^no.  deliteettlo  passato,  ooatesilia'daliPiài* 
saj.ll'liito.  del  ponto  àpiUoresco  *  romàUkoi  "il  fiuM 
àxwtb,  ck»  pwaA  «ou»  di  esso  «  làmbÌKAfil  klo  9^ 
daatale  idlt,  nttpOt  lAlla.  qaab  forge  il  eastoSà,  fanne 
ini  alleata  'nogo  wa»  picCièk  caduta  dw  i»l>»uon«idiH 
4b  iMiirn.V»'alqBaBto  16  alata  aolinga  dal  laogaù' 

;  i^ipABR  paaHilA^il  ponte,  la  sbrada  volgeado  a-  siati 
a*ft.aa(ei.fÌHi  jWHto  ad  inna  pwu,  aalla  qnale  aoooa** 
aoiV'la^aTns  di-c«Mt  omnai  dspo- Quésta  pràu  .poMà 
segmtMido  a  salire,  vcdge  a  deairv^ove  tnnasi  una  ad* 
eanda  porta,  a  finalmente  nna  terza  dà  ingresso  alla  ter- 
ra^ la  qnale  non  è  acceuìbUe,  e  son  molta  difficoltà,  se 
non  da  qoesto  lato  che  A'  ^nfcOa  rirolto  a  settentricme. 
Sorge  la  terr^'aqfUa  M  àallé  H  tnfa  Tnlcanico  ta- 
rlalo a  picco  da  tutta  le-  parU,  e  di  Ibm»  rettai^olare 
em  lati  rÌTolli  ai  quattro  punti  cardinali:  le  mora  che 
la  4ÌBgeVaÌB -fMRdtaM  4ae  flt><*dM  ìlInMMf:  U  ^arté  pii 
aMidat^e-èqneHa  pt'à  [r08sim&  af  ìiM)A  è  di  màsn 
sqnaa^tf  dt<  Vati  locale  ma  di  picólota  mole,  e  riem^- 
dano  la  costrntione'  del  sedrio  W  iapt  -questa  :(iOstra'- 
rione  se  ne  alza  on' altra  tutta  irregolare  e  propria  del 
■ecolo  XT:  e  queste  mura  ricorrono  sol  ciglio  della  r»- 
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ft.:lM  *am:mmli  g«iwr«JiBtot6-.<ii«Ii«*«'"»'»"*""»'*J* 
tonalo  SlII/e  iOmkMl»  «(«irel^lMkiiUlto  *if«tl»  ^' 
Onini  diTniiM™  rigmfci  4«lla:«M«.-.<»»1«^  u»»  t»"ei 
,ihte^niité'e<  in  totìiuj  tbitilla'  dsih«ttilì,'|)  lOOlMrie  di 
«ki  •  li.ntaiÉi:  >lii>«.l»mi  Maftnigotidui^alk»' 
HmbOÉi>m>aB;alali>  ifaUUBllt  iiinrinif*»,»  ««e* 
MBllo,  «  f™  p<i*ifi»i  ih  i*Ml«  <«"  ?■«*<*"'•■»*" 

•nì(lnt>lU'i>Ì  alisi  «Un»  iiWìlireiMO'U»'  *««<•• 

ri(~,e»«clò.ojer.  ó«l  •e»ld.»sidi»<PÌ«»*i'  «"H» 

Milli  »»l«>t*>oto  ■•■lr>'l"l»»ll>i'»  *"'*'*''»' 
(»«*rtwuliglii«ir«cWfefciW<»'«"0"lle|rl'  Opf"''*»*' 
Vtienlil**»  «*«"  f""""  *"«»«•  K^J"*  w'^™' 
aiml  «hi  eaedJeU.  iilù»!»»"*  rtflWoediilMK»  »• 
,d™no,qQtat..«».i.t<l-..  -U'W4  *lhp<«tk  -«IW* 
Ma  danaio*»»*»**'»  •«•  *I">"""1  «»<*»»li'  * 
>.m»  Mll.Joi».Ul«  «timi'»»  l«l«UI»11i«lll«,l/-.ini- 
*..m»oi  *"*l«iOi>«l«MI>""l«*h M*»»"!*»*'*»!** 

<tann.«iiim.ii«.«i6ei*->'«i««*« •■■■"'"•  '  •■'■••";=- 

,.,i,-|.„..'.....i  .;l.  »■■"  ■■'"  VI,.-.,.  ■.«.:■-,■■ !'■'■" 

..;    ,,.  i     .!V     ■    ,n.  !..    Il  «§«<»»«&"    i    """    »'™l'    '■'    '■■■■ 

■,„■„, .:„,   ,l>.i  MAilWi  OMiltàB  .v.l  r.l  .t-^.i^ 

.,  i.  „   1  ..  „•.,-, T H/.CEfiflBinHWSBt  ".••■■!  ■■  '•'■■'S 

.,^:;„;..  ,.!:ì:...^  ..  ::.,..,  ,-"-.■  •»■■»"■ -'"■ 

^,«at<xiiW«il«Mt«'«lu  ,fp  4l;p«»,,j(«*»i«e.illr»- 

1 ,h.|..-»i  »  in..io,/iii  I..::'  '••"'-'•"I  «■•'!  »«  ■•-  ""  ■< 

.1.1  d'-l.i..l|i.  II,-.-  n,>i..n   .mm  ■,!'«:{.  ■•   ■'HI   <•«"■ 
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-■■■■  ■        GjtllWÀ^ó  ^ypv.^\ìai»  '"■  ""■■■•r" 

AD  GALUntFAS  V;  JiJ^ilM  ffORTà.' 

■     ■     ■'   GATTACISGÀ.  ■■■•■  '-  ■    '    ■      .  .-* 

&  il  nome  ^'nia  o^tAia  fra  li«m«aa  0  GvoÙ*  H»*^ 
Mniiv  a  destra  dolU'Via  nomenfUna  antica,  (Arca  16.  m. 
kntabff  in  Bomav  idltftgréam  iì  m  dirarticol»  (Ancea- 
dnoe  a  Mosto  BEpiÓDdò.- 

■     GBLARDI.      •  ■  ■■    ■  :.  '  M 

Cosi.  Toigtmnnfé  li'  ai^pellaiw  eerte  rapi  Ai'-tiifriJC»- 
gUate  a  picco,  dn  «'ineoatmo-'drcB'  Ift  la.  IbOii  4^* 
porta  del  PopaUi  Mitta  "tpoodb-  iriitiatn  'della' vih  -dettai 
dagli  «itiolii  tibenna^  ed  ^|^  strada  idìFìaitoi  eisc  là» 
tempo,  formrioéo  nuMrùdi  da  fabbricare.  Itì  dapprèuo» 
SODÒ  raderi  di  sepcdori  auLiéU.  Il  tunpe  fone-  'derirò,  a> 
da  qnaltàa  iodividaei'  di  dmm  Géupdò,"ò'idà  qaabjbai 
famiglia  GienB-di^.'OW  «i  ebbe-  possiMnte.  Q'tieitte  .kh^ 
aooo  le  ■hinie  faUevdd  meato  Tsfello;  Iralieìfiilili  l^^reét 
la  cooràU*  dettai  Valle  Lnaga;  . 

...    ©eimjpniRm-fl^hwjaii^  ' 

ftérn-  mi  itthirelto  nUTitiolt.  uMU-dìMMÌ  pno»^ 
Èlìam,-dk»  coalìeM>AMB'>aUtaAtìj''po»l«>faB  «dgyo  v^^^ 
tàfin  4«H*'^tt'<iA^''^''4a''Piile9ÌMna<'C(ltidtioaifr^Uiuy 
«etto  adg^i  0Mvrt0[tte'iPMMfAu  i  30>dWodia;T«ld«L 
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appasto  e(A  nour  i^mgaan  <&  G«qa«ttio  ,  c&e  era  b 
stesso  di  qtwUo  detto  de* ss.  Apostoli,  perché  avec  le 
cHe-  GOotigna  «qveila.  pliitsa  ÌB,$onu. 

R  nome  indica,  che  la  terra  sorse  ne* tempi  bassi 
sulle  rovine  £  ona  vilk^dellft.  gente  Genncia,  onde  da 
fimdm  Gmudania,  o  prtudium  Gemuianum  se  ne  fece  per 
aUemiona  di  presoMàa  iella  bocfw.dd  Trigo  Genneia- 
tium,  CwmfMWjii»,  .gwwuBBniffw>  ^tUMiiw»;.  aho  «ti  ùk 
idioma  tolj^  -abltiaMO  £Uto  GaB«ntin9v£da  i^nUv  fa- 
migli» appartengono'  i  rader!  della  .tUU  roaaufa  annoi» 
in  esistenti,,  che  dal  Cecconi  e  dal  Petrini  si  sono  vo- 
luti attrìboire  alla  villa  dagli  Antonini,  applicando' a  fat- 
ati il  passo  di  Capitolino  nella  vita  del  divo  Abrco  e. 
XXI:  'SiA  ipiù  prafkHmA^  Jùòia  -thi  Mcanv  frtwnMùio- 
ó0em  fiUum  nofftne  Venm  eanmtm  lùatcta  tub  aun  M- 
ien  «pfermem  amitk.  .Coatjnnr  per6'  no»  oouidteanooy 
«be  ivi  si  tratta  della  villa  im{Mnlorìa;'pMnBftina^ddl« 
faalfl  TCggonsi  vaste  koàdc  a  s,  Jfcrift  dallii  YHla.Eni 
1«  gente  Gentiaa  |diabea,.ed  ù  essa  h  dùiiose-  partioo- 
krmante  Looio.GmBcia  trìbano  àbOa-  fìeHa  maionr  de" 
pIshiBoid 'hmoà  deQ'uwo  4l5  di  Bioma  mordati,  da  Li- 
vtO'flb.  VH.  o.  lUI.  contra  gli  tanmi,  ne- foemuran-- U' 
centf  contra  gli  ambiziosi,  w-  fuù  tumJeta'  im^irirafiMr 
intra  deeem  mautt  eapertt;  neu  duo»  magùtrat%u  uno  ami»' 
gennt,  ed  in  favore ,  della  plfebé,  perche  fosse-  permesso 
creare  am^doe  i  consoli  di  quell'ordine:  ut^tu  Ueent 

La  priinit  volta  che  apparisce^  come  castello  ne*lem[M 
bassi  i  in  una  donazione  scritta  Tanoo  1022  da  Benedetta 
ScRniarì»  di.PalftUi^nar  inserita  nel  Begjstr»  SiMalsose, 
BeII«iqiuJ«  mGiovaaoi  <di  Pier  Doaiewci),  «  Fi«DCft.Biia 
noi^veagoiMidefligDttltictmie  kbiLénU  fnMfAiU«fW:a|ln 
jMlltfffir  6ÌWMMM*'  E iNnoMifr .ift  quo'. tooiià' ^fw^o,ìe^^■ 
«ttUft'W*  pirt*!d«l  Cmtd.dì  ValMliJM  stillilo.  |fo.|>ap» 
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GÀOTannì  Xm  *  farwe  di  Ste£uiia»  aeutrice  ramo  970 
deUa  era  vdgtre,  perda  pMsiamo  onere  cerlS  che  n* 
Mgniise  lotte  le  ricende.  Qomdì  fioo  dall'  mao  1053 , 
eMendoB  spunta  in  seconde  nosfe  Emilia  mrella  di  Gì» 
Tanni,  e  Ripote  dì  Stefaaia,  ed  erede  del  Cevdo  dt  Fìile« 
•trina  COR  oa  Ih  fUtMMo,  ed  aTendoee  arato  prole  dw- 
•diUe,  GeBatiano,  come  Paleatrioa  divMue  rataggio  de' 
OrfoBBed,  tèe  ancora  lo  ritengono.  Nello  Sfieikgium  Bi- 
wtanm  Bammiutù  inserito  dal  Muratori  Ba'Rtnan  Jil«tt- 
Mnwi  Ser^tont  T.  I.  p.  579  leggeri  eome  «(^  11  di 
Borenbre  del  1890  Stefano  da  GenauaBo,  da  Guuzamo, 
«Uh  ean  Colonna,  venne  fnao  e  spogliato  dai  Baren- 
■ati.  L'  anno  1356  Ker  Giordano  Coloinn  donò  ai  pp. 
«goatiniani  la  chiesa  parrocdiiale  fin  d'allMV  dedietta  alla 
▼ergine  sotto  il  titi^  di  Uadanna  dei  Buon  Comizio. 
Nel  1378  i  cardinali,  che  faTOnTano  papa  UAane  VI  ri 
ritirarono  in  Genauano,  come  poò  leggerà  in  KainaldL 
Il  Petrini  crede,  che  in  Genazxano  nascesse  Martino  V 
osria  Oddone  Cdoona,  allegando  la  rita  dlnnocenso  VII 
riportata  dri  Muratori  ne*  JI«nm  Htnli'wmw  Ser^laru  T.  01. 
P.  II:  il  Gacooni  segoe  [ontlosto  l'altn  tradirione,  che  b 
dice  nato  a  s.  Vito:  quello  perd  che  non  può  metteni 
in  dubbio  è  che  qnel  papa,  a  cui  tanto  debba  Bonu  e 
la  Chiesa,  ne  amava  appassionatamente  il  soggiorno,  ed 
in  IroTtTari  a  TÌlleggiare  l'anno  1426  allcnxhè  rieeré 
rambasrialore  del  conte  di  Armagnae,  che  venne  ad  ab- 
htnrwri  a  nome  del  suo  signore  lo  srisma,  riccome  lef- 
gari  nella  sua  riu  scritu  dal  G&rocoU  e  dai  Platina. 
Morto  p^a  Martino  l'anno  1433,  fa  tmddato  baAara- 
msDle  in  Geausano  Stefano  Goloona  signore  di  Pdè- 
ftrina.  L' auno  Mgnoile  Nio«d6  Fnlebraccio  oecnpò  la 
teim,  soTTerU  Lorenzo  Cofamna;  che  domioaTa  in  Pale- 
strina,  e  coalriuse  papa  Eugenio  IV  a  fnggin  da  Boma, 
blto ,  ohe  poH4  nel  1437  In  ivrÌM  di  PileatriM.  Nel 
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Ì46i'fti''TwUlo  Genutao»  ck  p«|Ni  Pìd  II  net  tUena 

da  SóbUioo  a  Tiroli,  tiooone  liferiKo  il  6obeltiw>. 

Nairauó  il  CM-iolano  ed  il  Gaoneno,  atorìci  nom- 
temporanei,  cone  noU'anao  1467  riBOOTandiui  la  chìeti 
■AétU  Ma<l«HM  del  Bwm  Colmato  affiliata  dagli .  AfO- 
8lÌÉiaDÌ,  li  9&  di  ofnile  «ec^asi  sopra  on  mar»,  ohe  dfr- 
Vèa  eMere-  deiiielitò>  ta  ìminagiae  delia  Madonna  «he  va 
■9tiUo-  qoeslo  Utolo  ,  e  che  per  la  Teneraziaafl ,  che  ri* 
-àcoote,  le  gnuie  fttte,  ed  i  donativi  ricevKli  é  ano  du 
Mnièaiii  'più  celebri  e  più  freqimtati  di  questa  parte 
.d'Italia.  Malia  pierra  fra  Siila  lY,  e  Proipero  Colonaa 
-questa  terra-  ebbe  molt*  a  soSriret  ma  fioalnaote  l'aiiiw 
1485.  il  ColoaiMail  Ta  rìcnperarona  t  la  diedem  in  maa» 
tal  papar'ertiiwai  ha  «Ui.Diarii  dell'Infeaaara  e  del  Man- 
tiporti'  dati  dal  Uiiratiui  nella  parte  U  deL  Ionio- III  do* 
ijRflnim /taUcwnMi  Ser^phn».  Nel  1557  «i  posaaanpo  U 
ddca  di  Alba-,  e  poca  dopo  segni  la  pace  £  Caw  coi 
CaraDasdii. 

CMtrc  le  roYHie  sarnindicato  della  ViDa  rmnan>a,.qa«^ 
.éta. terra.  pHneipabneote  merita  di  euere  viùtaU  per  It 
•<la{^UaovraÌBdicata  della  Hadoona  del  Smoa  Consiglio,, 
'Cappella  nechissima'  per  arre£  sacri,  e  per  donL 

•'.  .  jr.  GENUÀRa. 

■È  questo  i\  coBtcaSBrte  più  alto,  e  più  victno  a 
RiMna  del 'dono  cbe  gli  antichi  chiamaffono  monte  Lo'- 
■cretihi,  fT'cIn  fn  eeiébratò  da  Orazio;  esao  fa. dai  akot- 
-ni  Goafoso.  eb'  monti  Cerauniì  rtcoid^.  da  D^anpsio  nel 
-lA.  1.  ma  qne'mtmtif  (^e  si  diatingnenao  per.  le  teso 
ponte  -aeiminate  percosse  aoriente  dai  fnlmàv,  sram  solo 
-80  stadii,  o  10- miglia: dotatati  Ab  Bieli  nelle . ncina>ze 
.^  Vesbela,.  cioè  &a  .ti  fiumi  Velino  e  Tartto,  onde -ew^ 
triBpoadtfralM.alb  iwmMigna,  cbcoggi  DUamano  4i  Nn- 
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fk  nm  langi  é»  Capradosso,  presso  coi  dee  rintracciar» 
n  il  rito  £  Tedxila.  Il  noate  di  G«iuiaro  lo  ebbe,  non 
come  il  volgo  jH-etende  dsl  freddo,  che  vi  si  prora ,  poi- 
ché più  freddo  e  nerose  sono  altre  cime  a  settentrione 
di  esso;  ma  per  altre  esose.  Una  chiesa  di  s.  Genoara 
csutera  alle  sub  falde  Terso  Harcellina  fin  dal  secolo 
X  dcHa  era  Totgaie ,  e  di  essa  fa  neaciuie  ona  carta 
spcAlanle  all'anno  956,  esistente  nella  biblioteca  Barb»- 
r«,  dalb  quale  apparisce,  che  Gioranni  vescorro  di  Ts- 
Toli  concedeTa  un  fondo  Caniniano  CHm  iceietia  i.  Jatuta^ 
rH.  Forse  da  questa  chiesa  ebbe  nome  il  nii»le,  ovve- 
ro da  tn  ItmtHtriu»,  o  Immaria,  che  vi  ebbero  possida»! 
za  dappresso^  ed  infatti  tre  lapidi  si  eonoscxiOo,  una  dì 
Settimio  Sabino  lannario,  l'altra  di  Scansia  lanUarìa,  « 
la  terza  di  Boacia  lanasrìa,  che  furono  scoperte  allb  sue 
falde,  e  che  l'anlore  del  Viaggio  a  Tivoli,  edito  Tanno 
ISaS  riporta. 

.  Dt^  la  cresta  del  monte  Vnltorella,  ogfp.ìieal»r 
reità,  Mifn  Guadagnolo,  questa  é  la  pnnta  |hù  alta  dei 
monti  che  immediatamente  coronanb  la  piantfra'  dnte 
Roma  si  asside;  quindi  fn  scelta  da  Boscovich  e  da  Le 
HairQ  per  te  loro  osservaiioni  astronpmiche  e  trigono- 
metriche, tendenti  a  determinare  la  misura  del  gradò  del 
meridiano  di  Aoma.  Servi  pure  a  sir  William  Geli  'ptr 
,la  triangolazione  dèlia  mappa,  che  è  il  soggetto  di  quor 
sl'analisi.  Boscovicb  determinA  la  distanfca  fra  la  punta 
di  monte  Geanara^  e  la  eroce  della  onpola.  di  s.  Pietr» 
a  32  naiglia  e  936 .passi:  e  l'altezza  par^ndieoU^  «d 
83?  passi  ee  654  tese  e  mena  »  MS&piedì  ingloli, 
die  sono,  quasi  feomelricamenle  identici  ai  piedi,.romatii. 
JL'autore  sovraindicato  del  viaggio  di  Tivoli .  saHa,  fiidf 
del.  quadro  geografico  storico  dello  Slato  Pòólificìo  ;i(U 
Lalgi  Antonie  Saaes  di  Trestoor  estolte  raltSczadi.'qtia- 
sta  punta  dal  livello  dvi  làart  a  4430  pied^  ipittaai.iiic 
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ofMiTaciom  poi  pnUicale  l'anno  1824  dagli  mtnmom 
d«Ut  fecola  del  Gollef^  Romano,  Coati  e  Bicckebach 
stabiliscooo  U  sommità  di  questo  monte,  che  essi  desi- 
gnano col  nome  di  punto  piìt  eìevatù  tU  Xontt  Gstmaro  a 
3955  piedi  parìfpni  ed  8  pollici  =»  4285  piedi  ii^leai 
e  SpoUid. 

Da  tre  lati  si  pnft  ascendere  a  questa  pasta  serren' 
doti  di  cardli;  altri  sentieri  ri  sono  per  coloro  che  ranno 
a  piedi:  i  lati  per  scenderrì  sono:  quello  verso  Palnm- 
bara,  strada  che  se  é  la  più  hnYti  è  ancora  la  più  ri- 
[dda:  qnello  di  s.  Polo  che  almeno  fino  alla  Terra  di 
qoesto  nome  offre  l'accesso  (h&  oommodo:  e  qmllo  dal 
canto  di  Licensa.  Le  ciae  principiai  di  qoeato  numte 
•ono;  il  /wiw  che  è  qaella  che  domina  inmediatamenle 
b  falda  rivolta  a  Bontà,  e  che  si  presenta  sempre  coow 
nna  punta  acuminata:  la  Marra  nocdnolo  pardcolare  che 
soTrasta  immediatamente  alla  terra  di  s.  Polo,  e  che  da 
Sona  ha  l'ai^rarenza  di  im  ginoc^io:  ed  il  monte  della 
Guardim  che  é  una  specie  di  dorso  rerso  aettentoione 
che  si  dilunga  nella  direxiooe  da  occidente  ad  iHÌsnte  , 
e  serre  come  di  barra  alle  dne  cime  sovraiadicate  da 
quella  paì^.  Dì  queste  tre  punte,  tutte  altissime,  il  Bo- 
scorich  prescelse  la  prima  per  le  sue  osserraùom,  per- 
che il  monte  della  Guardia,  qnantunqae  abbia  un  oriz- 
fOQte  vastiuimo  Terso  occidoite ,  e  verso  settentritme , 
ha  ia  veduta  di  Boma  velata  appunto  da  questa  cima, 
denominata  il  pitio;  e  la  Morra,  sebbene  abbia  la  veduta 
eMqdeta  dì  Boma  e  di  tutta  la  pianura  romana  sema 
alcnn  impaccio,  ò  cosi  diffiole  a  salirsi,  che  le  osserra- 
ifoai  sarebbero  state  sovetthiamente  protratte.  Il  Pùa» 
non  presenta  ai  l'ioconveniente  del  monte  della  Guardia, 
Dt  le  difficoltà  della  Morra,  e  gode ' d' altronde  i  vin- 
ta^ di  ambedue.  Quindi  fu  sceMo  dal  Boaoovidi  come 
da  Geli  per  le  loro  osservanoù. 
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Sdii^  ed  ammoà  è  la  Boanàtà  di  qveala  moat*  ìi^ 
pOMBta  e  TMlile  4i  boschi  di  alberi  secolari,  meno  nel 
Tasto  ripiano  denominato  fl  protone,  un  i  bestiami  ne' 
■eà  estiri  troTano  fresco  e  pastora.  E  quanto  al  Pici» 
A  degno  di  osserrazione  il  gran  camalo  di  pietre  rone 
«ke  iri  si  vede  ammassato,  il  quale  ricorda  qoe'mucdii 
di  sassi  consacrati  a  Uercnrio  e  di  col  £uuio  mensioo» 
^  antichi  scrittori,  e  soprattntto  Esichio.  La  veduta  che 
da  ^piella  dma  u  gode  A  non  tirfo  Tasliasiow  ma  cosi 
bene  cwnposta,  che  diresti  di  essere  in  meiio  ad  no  im* 
■MBso  teatro,  la  cai  cavea  rione  formala  dai  moi^  etm- 
aelù,  sabini,  e  latini,  ed  il  di  coi  centro,  o  la  scena  riene 
determinata  dalla  sona  argentea  del  mare  tirreno i  iri, 
ransflMntaado  rqM>ca  primilÌTa  della  storia  di  Roma,  d'as- 
po 6  ricowMCei*  il  fatto,  chele  genti,  die  in  qnel  ponto 
si  rinnirono,  da  qoeste  contrade  discesero,  fatto  ricono- 
scinto  da^  antichi  scrittori,  ed  inrant»  da  ona  smed  ata 
critica  tiarolto ,  e  negato  :  A  di  là  che  ai  commenta  h 
primitiva  divisione  del  popolo  romano  in  iMceret  (etrO' 
sdii)  Tstuiucs  (  Sabini  )  e  Ranttuntei  (Latini) ,  nomi  co* 
qnatì  ri  derigoarano  le  genti  condotte  da  Lacnmooe,  (h 
Tirio,  e  da  Bomnlo.  Volgendosi  indietro,  questa  veduta 
rieoe  temperata  dalle  orride  selve,  che  vestono  i  monti 
•abmi ,  e  sotto  ai»<on9Ì  «{MTentoToU  predpizii  verso  i 
monti  eomieslani ,  che  da  quella  smnmith  appariscono 
come  leggiere  coUine,  e  piceiele  ondidationi  di  terretto; 

S.  GBNNÀRO  V.  SVBLANVVIO 

emzAno. 

Città  del  distretto  e  comarca  di  Boma,  lede  :di  go- 
TenM,  dtaata  sulla  strada  postale  di  Napoli,  cl»v«  que- 
sta lagghuige  l'jntica  vie  appia»  circa  16  miflia  lootan 
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da  R(nM«  la  qule  Btetméo  la  lUtiatica  di  Leone  XU 
contùoe  3994  datanti.  Secondo  te  tavofe  pubblicate  da^ 
gli  attroBcnni  Coati  e  Kicdiebai^  l'aBDO  1824  è  titnata 
al  -grado  di  latitadim  41, 4S!,  21",. ed  al  gradò  di  lon-' 
gitadiae  30,  20\  44'!,  7. 

.11  Ratti^  che  coiiipil6  la  storia  di  qaasta  città  l'aono 
1707,  corredaBdoLa  di  docanualì  anteatici ,  iBOstra  che 
la  origtBe  sua  noa  rimonta  pia  indietro  del  secolo  XIII 
cioè  cin»  l'aatio  1255,  >el  qtiale  essendo  enumerale  e 
confermate  da  p^  AlMsaidn)  IV  le  poMÌdcnae  de)  iito- 
muterò  di  s.  Auutaiiio  alle  Tte  Fenlue  presso  RoMa^ 
in  due  bolle,  nella  [HÌmi  di  queste  ia  data  de'12  g»n~ 
MÌ^  fi  BOnina  il  .Fandoin  Geaiaoi,  «  nell!  altra  de'  18 
Ceraio  si  ricord*  queUe  itasso  foodk>  col  noae  di  Co- 
ttnm.  Terra  morata,  castello,  ia»nK.con  Gaiigoano  e 
Fnsauk  Queste  bolle  leggono,  la  pùna  presso .  l'Ugelli 
Jìl«Aia  Smera  Toma  I  e  la  seognda  esInUa  dall'  krchina 
vaticano,  presso  il  Ratti  p.  102.  Una  bolla  4i  .papa  Ln- 
àa  UJ  daU  il  di  2  aprile  1183  pare  .«i  iaanaci  di  s. 
AB«^^dft,  in  conleim^'dalbeni.del.lwo  maaasterq,  e' li- 
portata  .dal  Halli,  fa  cooDsQere,  cene  circa  la  metb  di 
qg^l  secolo,  cioè  il,  dnodocimo  »  «essendo  insorta  una 
lite  fira  il  tQonastero  e  la  cbiesa  <di'9..S|aria  in  Aquino 
fiyar  jMUMMMwe  -  eujvfjM»  CoHm  mmtm.  qui  Sekur  GitW' 
XfmQ  Bc.  fui  qoesta  deidu.a  forone-  do'«4naci}  e  ttl  diK 
Gomento  è  il  printo,'Cbe  dia  -qaesto:  obnie»  ohe,  ':se  de- 
riva dall'antico ,  potri  trarsi  da  un  {ui\dut  Gmtiamu ,  o 
Gentiam,  nome  del  posaessore  originale ,  non  mai  da 
Cyftìhia  Diana,  dea  venerata  particolarmente  in  queste  con- 
trade ,  parte  del  terrìtoiio  arioitio ,  come  credettwo  ^ 
■  scrittori  del  secolo  XV,  i  quali,  poscia  furono  seguiti  da 
tqtli  i  te^grafi.  superimi.  .Jn  -qneUs-  bella!  si  Tx'  pure 
-nuszini  dello,  «vie  di.piMra^ciìttà  éi;pepeiàM"eùstenti 
*»«itdm  «òtta it^muimotiMi,  e  'di  unà.tòt're.edKcpta  s»- 
prt  quello  stesse  monte,  che  era  stala  demolita. 
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QaesU  torre  era  ttiU  edificata  dù  GandoIS  aign»- 
ri  del  castello  di  questo  natne,  siccome  ricavasi  dal  pat- 
ta di  riaimcia,  «he  Pietra  e  Nicola  flgU  di  Aageloy  e 
RMtieo  fif^  dì'  Gendo  Gandolfi  fecero  a  papa  Onorio. 
HI.  l'atmo  1218  di  tutte  le  loto  prel«a»ionl  per  Im  Af 
Bolizìond  di  quella  torre,  arreiMita  dtuvute  te  difMen- 
iMKii  arili  fra  Alesmn^  IH^ed  9  popolo  romiiio,  mB- 
dioMe  on  compenso  Ib  daMro.'  Voggasi  il  doonoMBt»  # 
questa  ràniacia  riportato  Aei  Ratti  p>  99i'JI  nadedimo 
storico  eoo  ogai'  próbabiHtJl  aMeriac*  che  i 'GàndoUl'ife- 
qM^ (enpì  di  KOBTolgtmento  ansando  del  loro'  patera 
aveatiO'  «cci^to  il  ifondo  di  <ì«iz«iM>  appjtifeMntci'  at 
■tODUd'di  8,  AnastasEs,  e  ti  aveaDo  ^abbfiéató  qnella'tor^ 
re,-e  (Ae 'ad  essi  per  qofel  gtodixlt)  tu'-  i««tilaita.'  RinMH- 
Mft»  i  monàd  poMessOn  paciAd  A  questo-  loro  feoto 
fino  all'anno  13*78,  o  p«r  dir  'tne^to,  «od  si  ooaMcfl  kV* 
caa' ijoleotteato  in  ooointrie  fitio  a  quella  e^ooa.  MaTln< 
qaelt'aotai  Ttfatipapa  Gl«aenle  Vii.  Yoteado  rittmerare 
Gior^aDO  Ornn)  signore  di  Marino  d0irat)poggio  di^"gti 
area  presUto,  co»  bolla  data  ia  Po»df  IV.  Nèn.>DMinfr< 
ir.  fra '^«Itrt  castali  l^  concedette  aiacora  qucHt-di 
Kemi  e  dt-Gmeano:  ittm  èattn  Iftmiet  fieMoiom'' ^(«i 
flimw  D^oeeemet.  Veggta»  questa  bolla  esbwtu  dirif-af» 
ctdvie  vaticano ,-  presso  il  Batti  p.  104  e  ieg.  QatMn 
concessione  fu  à  éttrfo  di  enfllensi'a  terza  geaeMzloBc;' 
e  nella  bolla  sorraindicata  si  ricorda  il  donitila'  diréN 
f»  di  S:  Anastasio.' Poco  però' darò  3  dominio  di  Gloi^ 
dano,  ma  poco  tèmpo  pure  rimasero  1  monaci  po^sso^ 
ri  pacifici  di  questa  Terra,  pi/k^  circa  t'aAM  Ì393-}n- 
Ktìia  doloHuB,  figlio  di  8(B&ino  detta  Knea  di  PàletMnti 
la-  iiÒTastt,  e  la  ritenne  lnoi«ri3i99  in  che  aveado  'tiv 
naternna  éongiim  cMtra  papà  Aoidfacio  IX.  qaieBta  Beò' 
pertuj,  egH  doVé  fM^girsene,  lasoicndo  a  Bbcrio  Saftel^ 
lì  sko  -conpàgno  qoesta  terra  medesima.  Qaesti  abas<> 
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tataMBte  del  100  potere,  che  i  Geatueù  rieonero  a  Pie- 
tro Piuerello,  capitano  di  Harìno  per  la  Ghìeu  Bomin^ 
e  rìcofUMcendo  sempre  il  donisio  diretto  de'monad  di  k 
JuuatMtM,  ottennero  da  papa  Bonìfado  di  essere  étua- 
eipati  d^la  ligBona  di  Bario,  e  poiti  sotto  la  immedì»- 
U  dipendeua  e  prolecìooe  della  Sede  Apostolica  eon 
una  1h^  contenente  i  capitoli  da  loro  ricUeiti  ed  a  !»• 
M  aceordali  «1  15  di  BOveobre  di  qnello  slesso  asui» 
1399.  Allora  la  terra  iti  Gemano  fn  dislaccata  dalla  e»: 
ntellanla  di  Lariano,  «d  nnita  a  quella  di  ICarino.  Fino 
all'  auto  1410  rìmaiero  le  cose  sa  questo  piede,  quatt- 
ro lauto  sol  soglio  p^aie  Gioratni  XXm.  tonò  Gea- 
xano  loUo  il  demiiùo  di  Nicola  Colonna,  il  qnale  ne  f« 
inveiUto  per  wi  triennio ,  mediante  il  censo  di  on  £»■ 
■ino  d' ora  l' anno,  da  pagarsi  il  di  di.  Natale,  o  qoello 
della  sna  «tiara.  Spirato  qnel  trieoBÌo  Geniano  fa  oc- 
«npMte  da  Antonello  Savelli  che  lo  ritenne  fino  wi  1417. 
Hirtino  V.  le  fece  restitnire  ai  oMmaci,  e  questi  nel  143S 
lo  aflbtarono  a  Giordano  Colonna,  che  fa  didnarato  gi>- 
vnraatare  di  Geniano  e  di  Nemi.  Finalmente  nel  14ì^ 
l'abbate  ed  i  mimaci  di  s.  Anastasio,  con  facoltà  del 
papa  Toodettero  ai  Colonna  definitivanmile  questa  Te^• 
n  insieme  con  qvella  di  Nemi,  e  col  casale  di  Monta- 
gnano,  per  la  somma  di  15,000  fiorini  a  ragione  dì  bai, 
47..  1'  ano,  con  iitromeoto  stipatalo  il  di  26  ottobre.  Il 
prolMotaiio  Giovanni  Colmuia  nel  1479  vendette  questa 
Tinm  insieme  con  qsella  di  Nemi  al  card.  Goglielmo 
di  Estooteville  per  13, 300  dncatì ,  il  quale  donolle  ai 
•nei  figli  natnraU  Girolamo;  ed  Agostino  l'anno  1481. 
Nana  l'Infessora  come  nell'anno  1485  i  CobmneN  s'im- 
padronirono di  Gensaoo  sopra  i  TntUTÌIIa,  ossia  gli  E- 
stonteriUe  nella  guerra  cbe  ebbero  con  quelli,  ctHue  al- 
leati de^i  Orsini.  lanocenzo  Vili,  nell'atto  di  concordia, 
eW  «ome  BMdiatore  v<d)e  fare  fra  qnelle  fiiniiglie  rira* 
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K  <i  fece  consegnare  le  (erre  di  Neon,  di  Gflazano,  « 
Frascati  dai  Colonnesi;  e  dopo  la  conclnsiono  della  pace 
li  trova  che  nel  i486  G«ni«no  venne  dì  nooro  in  po- 
tére dei  Colonna,  ai  quali  fa  ttrfto  da  papa  Alessandro  VI. 
clie  nella  dìrisioDe  de*beni  dì  Lacrezia  Borgia  soa  figlia, 
fra  Roderieo  e  GioranDÌ  da  lei  nati  assegnò  al  primo 
Gauaiw,  ^e  lo  ritenne  fino  all'anno  1503  in  die  quei 
papa  mori.  Aj^oa  morto  Alessandro  VI  i  Colonnen  rien- 
trarono in  possesso  de'beni  che  erano  stati  loro  tolti,  e 
lilenaero  Geniano  fino  al  1563.  In  qnell'  anno  Marca»* 
Ionio  Colonna  vendette  a  Fabrìrìo  Massimi  Genxano  per 
15,200  scodi,  e  questi  l'anno  segaente  lo  rivendette  n 
Oialiano  Cesarini  per  la  stessa  somma,  nnendorì  li  (fr- 
nata  delle  dna  Torri,  alcune  case  da  lai. comprate,  e 
tatti  i  miglioramenti  fatti  al  fendo.  Dai  Cesarìnì  par 
eredità  passò  agli  Sforza  che  4o  ritengono.  Queste  fasi 
diverse  possono  leggersi  tutte  presso  il  Betti  nelTi^ieni 
snmmeniìonata  che  inserisce  gli  anlentìd  docomentì,  sa! 
quali  si  appoggiano. 

Fa  notato  di  sopra ,  che  nel  secolo  XIII  fienzano 
In  il  nome  ddla  costa  del  monte,  snila  quale  poscia  fa 
cdiGeata  la  Terra  di  queste  nome:  ngw  posm$$ima  emtu>- 
Jam  Cottae  Kontìi ,  qm  éieitur  GmMuo  :  questo  paaso 
dimostra  da  per  se  stesso  la  giacitura  di  questa  (Ala; 
la  quale  dal  ciglio  meridionale  del  cratere  dal  lago  ne- 
norense  discende  per  la  falda  fino  alla  via  appia  antica. 
E  dapprineìpio  i  menaci  dì  s.  Anastasio,  die  come  sì  vide 
fondarono  il  castello,  occaparono  la  parte  saperiore  del 
monte,  dove  é  il  palano  baronale  de'Cesariai,  ed  il  Duo* 
mo  vecchio ,  la  qnal  suol  designarsi  col  nome  di  Gsb* 
tano  Tcochio,  conservando  ancora  in  parte  il  recinto  tv<- 
rito  e  merlato  di  quella  epoca,  posteriwmente  dai  barani 
a  varie  riprese  rislaurato.  Ma  dopo  il  secolo  XVII  à  poco 
a  pooe  l'abitato  si  diresse  vmo  1'  andamento  della  vìa 
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appia..En  parò  Sm  aldeclinare  del  secolo  passalo  lu»' 
^ociol4'  Terra,  quando  UdiaseccameBto  delle  Paludi  Poh- 
tine,  e  l'apertara  della  nuova  strada  palale  di  Napoli 
non  aolo  portò  molti  qhovì  abitanti:.  Iimgo'il  cMw  4t 
quésta,  ma  aneora  vi.  fece  discendere  la  p*rte  {Hriocipa- 
le  éegli  aatìchi;  onde  o^  GeAiano  vecebio  èrCadenUt* 
ed  in  Inogo  di  quelle  si  é  formala  un' amena,  e.  pc^ta 
eiltà  à  destra  e  a  sinistra  d«]la  nuova  strada,  alla  qua- 
le magnifici  viali  di  olmi  coqdueono  per  chi  va  da  Ko- 
BHt  o  'dairjkriccia,  piercè  le  cure  del  daca  Giuliano  GAt 
satini  circa  la  meli  del  sècolo  XVIi.  Qaesti  viali  hatmo 
il  BOnie  di  Olmata,  ed  al  punto  della  loro  uaionft,  che 
piana  'della  Olmata  ai  dice, .  mezzo  ipigllo'  circa  ■  dislan- 
te.da  toitanò  fomiiHio  «(«ne  il  rirlice  di  un  triangolo» 
dorè  il'viale  a'ainistra  conduce  al  convento  de'ppt  c^i- 
poccini,  qaeUo  di  mezu  al  palaszo  Gésarim,  e.qoello 
a'  deitM'  a  GenzanOb  Hfgmìfica,;  piltorésea^-ed  amena  6 
Il  védtria'^i  dal  palazza  Gesariai,  e  >dalla;:f»biaa,  che 
lo  precede  si  gode  si  del  Iago  ncmtmwMiie  del  cratere 
iaiboicUto  che  lo  eìrctHida^  che  della. imw^sa  pianura 
dèi  reip^ 'de' fiutili  che  verso 'mozzogioinD  4Ì  di^tpnde 
•fina  al  Kiare  Tirreoo.  :U'pala>z«  poi  fo  edificata  verso 
t'anibo  f1643  daGiuliaao  GeBanni,.qQ«Uo  sfesso  che  {Hau- 
ti f.'0)nMl«:'a  eh?:  edificò' il  Duomo  Vecchio,  sul  sito 
dell'iantica  «chiesa' partcfccbUie»  sotto  ir  titolo,  di  s.  Ah- 
ria:  della  Cimai  e  Ki&ibbricò  la':  chiesa  e.aoovento.df'caipr 
pniocÌBi -eretta  ÌB,otigÌDe  l'aAni»  1579.  ;1|  .nuovo  Dvcvoo 
twmineiaÉo  sulfisìrei'del  secolo  passito  oqd  architettura 
dd'CuD^rMi  è  dedicato. alla  Triade  StntisHatt,  e  tor- 
rag|;iailango  la  strada ipostaU  sbtta  piazza  maggiora.  Un 
hnou;  quadra  è*  suir  altare  1  maggiore  rappresealante  U 
Triflità:e.  le.  anima'che  daj^pwgatòrio  passano  alla- vitt 
celeste. 

'Celebre  è  la'fostJi  aiuiwd»  che  ei  celehfa  in  questa 
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«Hll  il  di  delTottm  del  Corpns  Boniiiì,  alla  ^pule  eoii- 
«corre  mi  popolo  imiDeiuo  dalla  caiMUle,  e  dai  paesi  cii^ 
-coaTÌciiiL  Consiste  qaefltm  nella  i»oceMÌoiie,  cbe  fusi  ad 
.ora  dì  Tespere  -col  Sagramento ,  passanda  per  le  strade 
jiwipftli,  ie  faali  veggMui  tutte  coperte  di  tappeti  di 
fiori,  eo'quli  rappreseotaon  arabesdiì,  ornati,  larghe, 
scodi,  arme»  figvre  .ec  che  hanao  m  effetto  viTissimo, 
«  che  anunìcabili  direageno  -pw  la  rapidità  eoo  che  so- 
no eseguiti;  e  peircid  éhiatnan  questa  efesia  la  Infiorata 
di  Gessano. 

Il  4errit*rìo  di  questa  àUk  fi  feradssimo  spedal- 
«mte  di  «Te»  coUe  qnali  si  fa  na  tìw>  eccellente,  che 
intrebbe  rivaleggiare  co'migUoQ  di  Spagna,  se  si  osaa- 
aero  i  BMtdi  oppertnaà. 

La  strada  postale  »  che  traversa  Gamno  non  i  la 
via  ajqna,  la  coi  direzione  ritrovasi  dietro  il  Dnomo  Nno- 
v>,  e  qiùndi,  tagliando  un  fondo  privato,  intOTseca  la 
postale  alla  .estremiti  di  Genzano  servendo  di  norma  per 
EÌGonoseerla  m  sep<dci»  antico.  Appena  intersecata  la 
strada  moduna,  la  via  iq>pia  si  dirige  a  sinistra  ed  è  <^gi 
ridotta  allo  stato  di  strada  rurale. 

GEMANO. 

H^itantnn. 

Terra  del  distretto  di  Snbiaco  di  1046  aiutanti»  si- 
tuta  mfgn  DB  coUe  isolato  ed  ameno,  a  {ÒA  del  qnale 
aooo  le  fonti  del  Ginvenzano,  rivo  che  in  questa  parte 
determina  il  limite  fra  i  Latini  e  g&  Emici,  come  l'A- 
meoe  dove  qaesto  va  ad  influire  è  il  confine  fra  questi 
e  gli  Equi.  È  distante  31  miglia  da  R(Hna,  12  da  Ti- 
voli, e  6  da  Snbiaco.  La  strada  più  diretta  per  andar* 
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vi  da  Roma  é  quella  di  Tivoli  i  uBcendo  da  questa  dtlk 
si  prende  la  strada  degli  Arci,  e  ri  si  peryiene  pastaiH 
do  per  Tuccianello. 

Ne'tempi  bassi  fece  parte  dapprincipio  della  Massa 
InTeniana  che  da  papa  Zaccaria  fa  donata  all'abbadia 
dì  Sobiaco  verso  la  metà  del  secdo  Vili,  ed  a  qaeUa 
confermata  da  Gregorio  IV,  aell'amio  833,  e  da  Nicco* 
Id  I  Dell' anqo  864.  siccome  si  raccoglie  da  w»  placito 
del  983  inserita  dal  Muratcni  nel  tomo  I.  ddle  Ai)tietiÌ-> 
tà  del  Medio  Evo  p.  379;  e  da  Giovanni  XJI.  pn*  ooih 
fermata  nel  958  con  un'altra  bolla,  e  da  Ottcae  I.  coq 
diploma  ranno  967,  docomeoti  cb«  furono  ritortati  dat 
Muratori  nel  tomo  V  della  stessa  Opera  p.  461.  e  seg. 

Di  Cerano  propriamente  peri^  la  prima  memnia,  che 
Ito  incoatrato  spetta  all'  anno  978 ,  ed  é  nella  bolla  di 
Benedetto  TU.  riportata  dal  Marini  tteTapiri  Diploma^ 
liei  p.  229.  Ivi  frai  fondi  dipendenti  dal  vescovo  di  H* 
voli  si  nomina  lYiUama  idut  Giraniu  ctm  /Wndit  im*i 
allora  però  non  era  ancwa  nn  castello,  o  vìltaggio.  Noq 
cosi  Tanno  1030,  quando,  secondo  il  Chvnicon  StMt^ 
««MM  era  non  solo  un  vilIa^[io,  ma  cosi  popolato,  <3m 
i  suoi  abitanti  andarono  a  fondare  il  Podnm  CbsopapiiU 
(mde  seocHidare  i  Tibortini,  malgrado  il  volere  deU'al>> 
bate  subUcense,  che  perciò  fece  edificare  una  Inre  so* 
pra  Gerano.  Non  molti  anni  dopo ,  cÌo4  circa  il  1061 , 
essendo  papa  Alessandro  II  si  trova  di  già  in  potov  dì 
Landone,  signore  di  GivitelU,  sd  quale  venne  oel  107S 
ripreso  dall'abbate  Giovanni,  secondo  U  Ghronicmi  sovra^ 
indicato.  Nel  1100  venne  furtÌTamente  occupato  da  un 
tale  Bertraimo,  il  quale  per  commando  di  papa  Pasqua- 
te  II.  dovè  reititnirio;  quindi  fra  gli  altri  beni  del  mo* 
naslero  si  cooferma  ancor  questo  Cattmm  ndla  bolla  data 
dallo  stesso  papa  Pasquale  l'anoo  1115  edùstrìta  nella 
Gnnaca  sovraindicata. 
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Casale  ilbutdonate  dùtaate  4a  Hvoli  4  miglia  a 
.4eatTa  della  strada,  che  da  quella  àUà  condnce  a  s.  Gre- 
,godo,  posto  s»pra  on  cdle,  che  doooina  il  sito  ddl'an- 
lica  Aesida,  e  che  s&ida  dal  dorso  iatennedio  fra  la 
.caleiia  del  Hentorella,  e  qnella  deII*Aflliaao>  Esso  g^ce 
ìa  un  iMgo  selvoso ,  «pwto  soltanto  veite  nexxodt  ed 
'Occideate,  e  che  reraaieate  offre  «a  ritiro  a  dii  vaol  se- 
ftarann  dal  moado,  oode  a  ragione  il  card.  Pro^ien>  Pn- 
Ukola  Saataeroce,  che  acquistò  il  tnado  dal  coate  Gàa^ 
4kbo  Orsiai,  e  che  aetTanno  1579  ae  fece,  il  suo  ripa- 
«H  ridnceadola  a  villa  soatoosa,  scrisse  sopra  oaa  lastra 
4ì  manno  gii  sulla  ptHrta  principale,  ed  og^  scoavoltat 
e  ridetta  ad  «aa  q>ecie  di  taTola  rurale  : 

me  TIBl  lAM  LIGEAT 
CVBISPBOGVL  VRK 

SOLVTO 

DTCERE  S(AJUaTA£ 

ITCTMDAOBUTU 

YITAE 

E(^  fu  die  eostnuse  il  flaslBO,  t^gi  «aule,  e  die  a  qofr' 
<to  ritiro  3  uoaw  di  rq^eocefuiov,  doè  oipùw  Mìo  vto^ 
cAmm  per  l'oggetto  a  chis  destÌBoIlo  »  e  che  diì  modeiv 
ai  si  Tfdle  deriran  da  r^wxoftctev  quasi  osiado  de'sa- 
«erdoti,  oflidiio  sacro,  e  se  ae  Tolle  immaginar  ralkuw* 
ne  ad  un  oWTeato  di  monaci  greci  che  qai  mal  aoo  «r 
anatett»,  e  pe^io  anewk  ad  oa  coUepo  di  saoerdoti  taf 
tidà  qui  stabilito,  o  ad  una  loro  villa. 

Dì  questa  tilla  il  cardinale  foce  battere  una  meda^ 
1^  cxA  no  busto  bel  dritto,  e  col  prospetto  della  vii* 
li  nel  rOTWcio,  grosicdanamento  riportata  dal  Cassio  nel 
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tomo  l.  del  Cono  delU  Acqua,  U  quale  laida  IrarTede* 
re  che  il  canno  era  posto  in  fronte  ad  nn  recinto  tni^ 
rito  con  portici  hitemi ,  e  che  area  dinanii  ona  ruta 
peKkiott,  DO  giardiBo  diriao  in  Tarit  riquadri,  era  foot 
Ima  in  meiio,  ^  eoa  parco,  o  vivaio  por  animali  ed  ó&t 
celli  mi.  Magnifica  d^Urif  era  qoeata  in  vn  ìvst^  coti 
aolitarìo;  ma  naorto  il  cantini^,  la  villa  fa  abbandon»^ 
la,  quindi  venduta  ai  Conti,  duchi  di  Poli,  «  da  qaeati 
ai  Bari>erini ,  e  dai  Barberini  alla  eau  Pio  di  Bavcja. 
Oggi  ò  ridotta  a  vignalo.  A  destra  d#ll' ingresso  a)  ca- 
sinOfO  casalet  è  la  lapide  infranta  die  in  origine  stava 
sul  porttNio ,  e  determinava  il  neme  e  la  epoca  di  dì 
«Mtnuse  la  villa:  e  questa  lapide,  come  l'altra  antec«> 
dentemente  i^rtata,  serre  di  mnfsa  rurale: 

PHOSPE^  PV 

SANCTACRTCIVS 

GEROGOBOO.    .    ,    .    .    . 

ANNOSALTTIS        

AETATISSVA 

Or  questo  cardinal^  Prospero  Santacroce,  che  Iq 
questa  villa  si  rìtirA  fu  insignito  delta  ptnpora  da  papa 
Pio  'IV.  dopo'la  Booriatara  di  Francia  a  Qario:  IX.  o 
dapprtn^iò  ebbe  il  titolo  ^i  s.  Qirolano  de^Sffaiavoii; 
dopo  anoMasiTamente  qndli  di  s.  IfMia  degl)  Augcfi  i 
di  s.  Adriano,  di  *.•  GIlUlBnte,'  è  Analmente  essmido  vor 
MÒTO  di  Albano  mori  in  Boma  l'anno  1588  in  età  di 
76  anni ,  siccome  si  ha  dalla  sua  lapde  sepolcrale  esU 
steobs  in' 8.  Maria  Maggiore  e  riportata  dal  Ciaceotaìot 
quindi,  siccome  la  medaglia  sovraindicata  porta  la  data 
del  1579,  la  penoltìma  Unea  AMNO  SALVTI8  dee  sup- 
l^irsi  exA  millesimo  MDLXXIX.  e  la  uMima  linea  A& 
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tATiS  SVà pnò  aoilpUrsi  AEYATlg  SYAS 

Lxvn. 

Sulla  porta  delU  casa  delta  TÌgsa  a  deatrà  é  una 
sUtniiU  unliebre,  prita  di  testa,  Uvorb  de'lemfiì  della 
decadflui,  assisa  sopra  on  troio  retto  da  lednì^  raide 
noD  cade  alcnn  dubbio,  ehe  rappresenti  Gibele^  la  ipUr 
le,  sebbene  uà  certo,  òhe  era  in'  fondo  la  stessè  divi- 
DÌti^  che  la  Bona  Dea  de'Romani,  è  però  temerìtii  l'a»- 
Serirei  che  fosse  pieòsamente  sotto  le  stesse  fonne  n^ 
presentata,  siccome  sì  legge  in  alcuni  scritti  ntoderm. 
Molto  meno  pdi  é  Tèrò  thd  sia  questo  piciìòlo  simnla- 
ero  cdnosiùnto  col  nome  di  Bnona  Dea  di  Gerìcomio.  In 
questa  Tigna  ntedesima  l'anno  1824  io  vidi  iln  {ùlastro 
di  acquedotto^  costmtto  di  opera  retinata,  indiiio  di 
Bua  vilLa  antica  in  queste  viclnanzei 

GimSTTI  T.  TORBSCCmOlA. 

GIOSTRA  T.  TELLENE 

S.  GJOVAmh 

È  tu  pieiSaio  lago  di  acqua  minerale  addnla  posto 
tirca  16  miglia  distante  da  Romat  •  2  a  Mltentrìooe  di 
quello  delle  Acque  Albule  descrìtta  a  suo  luogo,  fra  la 
tibortina  prìmitira  e  la  strada  attuale  di  Monticelli. 

S.  GIOVÀNm  tu  CAMPO  T.  FALCOGIfANl. 

s.  GiovÀimi  m  CAMPORÀZio. 

Tenlmaittf  d^'Agro  Bomano  di  mbbia  312  quar* 
tacci  %  scorzi  3,  o^  appartenente  ai  Barberini  e  situa- 
to dentro  i  temlorii  di  Poli  e  di  Gallicano.  É  dina» 
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Be'^purtì  dtUi  del  Ctsufe,  del  Traglìoner  e  dieOa  Km*' 
ta.  Da  Roma  è  dutants  circa  21  miglio  ftr  U  strada  di 
GalUcano  che  é  la  più  breye. 

L'anno  970  Giovanili  XHI.  ìafondA  a  Stefania  m- 
natrioe  la  dtlA  dì  Pidestrina:  ìa  quell'atto  che  è  ripor- 
tato dal  Petrini  p.  394  frai  confini'  d«l  territorio  di  qad- 
k  dttà  Time  indicato  a  ttxto  Uttn  vàUi»  d»  CaparatìM^ 
Pochi  anni  dopo  questo  nome  ritroraai  di  naoro  nells 
bolla  di  papa  Benadétto  TU.  data  Vmtat»  978  ed  indi- 
ata dall'UghelIi  nel  tMUO  primo,  e  dal  Marini  ripvtatar 
^Papiri  D^phmatiei  p.  235i  In  fralle  terre  dipendenti 
dal  vescoTO  tibortino  ndlo  ipiritvale  si  ounina  il  Fw»- 
Au,  mt  Mai$a  Caporaeit  omm  mom,  ubi  ut  i»  caemmmr 
tednia  t.  À»f^  ftti  dwitw  Faùmm,  Le  rOTÌne  dì  qnestv 
ehìeu,  che  net  secoto  XI.  dìo  none  ad  un  castello,  n- 
yeggOQO  ancora  mila  cuna  del  numte  che  a  questa  te-- 
nata  di  Cabiporazio  lOTrasta,  e  sntd  designarsi  col  nome' 
dì  <■  Maria  del  Monte.  Fino  a  quella  epoca  non  si  f* 
motto  di  na  castello  nella  tenuta  in  questione,  il  quale 
però  non  tarda  a  comparire  nelle  carte  fi  quello  stesso 
secolo.  Imperciocché  l'anno  998  un  tal  Stelano  donò  per 
testamento  al  monastero  de'sa.  Andrea  e  Gregorio  m  di- 
M  Seowri  di  Roma  la  metà  di  due  castrili  poeti  nel  teiv 
rilorìo  tibnrtitto  e  {Mvnestino  àoè  di  V6^  e  dì  s.  Gio- 
vanni fra  loro  Ticini.  Vedasi  l'atto  della  esecnsione  da- 
ta a  qud  testamento  e  riportalo  nd  tomo  IT,  degli  An- 
nali de'Gamaldolesi  p.  606.  e  seg.  Nm  so  se  antecedoi- 
temenle  l'altra  metà. dì  quel  castello  aj^uurtenesse  a  quel 
medesimo  monastero;  certo  è  però  che  nel  1051  tatto 
intiero  apparteneragli ,  poidiè  negli  stessi  Annali  poco 
dopo  s'inserisce  un  altro  docomoito,  dal  quale  af^Huisce 
che  in  qaell'  anno  l'aUMte  Benedetto  dii  in  enfiteusi  a 
tena  generariooe  eoiUBiim  àtttgmm,  quod  voeatur  ».  lo- 
ìuHiWt  insieoK  con  quello  intiero  di  Poli>  al  quale  si 
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dice  tìòbo,  e  con  tutto  le  loro  pertineaze.  Non  molto 
dopo  fa  useputo  da  papa  Gregorio  VII.  I*  anno  1074 
•1  nMHiaatoro  di  i.  Paolo  foori  delle  mnra,  leggendosi 
tegbtrato  fra  gli  altri  fondi  nella  bolla  da  lui  emanata 
a  iarore  di  qael  monastero  e  riportata  dal  Margarini 
BmB.  Ca$rin^  T.  II.  In  qaella  bolla  si  nota  la  rocca  di 
».  Giovanni,  pU  voeatut  Campwacii  con  tutte  le  sue  per^ 
tinmie.  n  nome  di  a.  Giovanni  lo  ebbe  qaesto  castello 
da  nna  chiesa  a  quel  santo  dedicata,  come  quello  di  Cam- 
po Orazio  la  contrada  per  un  qualche  fondo,  che  ri  pos- 
•edetto  la  gente  Grazia,  senza  ricorrere  al  cantore  to- 
oosino  ,  il  quale  é  noto  per  lui  medesimo  ,  che  altro 
fondo  o  TÌUa  non  ebbe  che  quella  della  Valle  Ustica 
presso  Licenia. 

Dal  tempo  di  Gregorio  VII.  fino  al  secolo  XIII.  noa 
bo  uuxmtrato  altrs  memorie  dirette  di  questo  castello; 
che  é  molto  probabile  che  seguisse  le  vicende  della  vi- 
cina Terra  di  Poli.  Ha  dopo  che  i  Colonnesi  signori  di 
Palestiina  estesero  la  loro  potenza  in  queste  contrade, 
occupaiono  ancora  questa  terra,  la  quale  particolarmen- 
te si  ricorda  nell'atto  di  divisione  conchiuso  frai  variì 
membri  di  qaella  famìglia  Tanno  1252,  e  riportato  dal 
Petrilli  p.  411.  Quell'atto  mise  in  potere  di  Pietro  Co- 
lonna CoMtra  GtSicani,  i.  Johatmii,  tt  t.  Caetarti.  Que- 
sto medesimo  Pietro  seguendo  la  vìa  ecclesiastica  fu  cap- 
pellano di  papa  Niccolò  IV.  ed  alia  sua  morte  lasciò  l'an- 
no 1290  per  testamento  «Uè  monache  di  s.  ^vestro  ia 
Ca^te  dì  Boma  per  intiero  il  castdlo  di  s.  Giovalmi  ài 
C^Mpo  Orati,  il  quale  vien  dedgnato  come  posto  nella 
diocesi  tiburtina,  e  con  esso  la  rocca,  U  territorio,  le 
teonte  e  tutti  gli  altri  diritti  delio  stesso  castello.  Que- 
sto documento  importante  che  esisto  in  originale  in  pei^ 
gameoa  nell'archÌTÌo  delle  monache  di  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, si  ripeta  in  iatiero  dal  Petrini  p.  415.  Ora  sqwn" 
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do,  eh*  Ih  nonadle  dì  quei  monasteni  doveano  la  lorB* 
fndanone  alla  beata  Mai^aiita  parente  dì  Pietro,  si  eo- 
Boseerir  come  questi  UioÌBSse  a  fbvor  loro  questo  coD 
altri  ibndi.  Bimase  Gamporazio  proprietà  di  quel  mona- 
siero  fino  all'amio  1633  b  die  fa  reodato  ai  Barberini 
il  di  26  di  aprile  per- gli  atti  del  Fonlia. 

GWUÀ 

fi  Qua  delle  acqae  cmdottate  a  Bona  ■e'tempi  aiK 
tichi,  la  qaale  eMie  nome  da  Aogosto,  ebe  dopo  la  mor- 
te di  Cesare  come  suo  erede  avea  adottate  i  nomi  di 
Caio  Gìnlio  Cesare  Ottaviaiio.  Frontino  narra,  óke  ÌÈat^ 
co  Agrì]^,  essendo  edile,  nel  secondo  consolalo  di  Ak- 
gi^to,  che  ebbe  per  collega  Lucio  Volcario^  Tanno  di 
Brana  719  raccolse  le  vene  di  an'acqna  2  miglia  a  de- 
alra  del  XII.  miglio  della  via  latina,  la  uni  insieme  al 
rÌTO  della  Tepala  allacciata  fino  daU'anno  627,  e  le  diA 
il  nome  di  Giolia,  dividendone  però  la  distribuione  in 
Mtodo,  che  rimase  il  nome  por  della  Tepula. 

Questo  acqnedollo  area  15  miglia  e  426  passi  di 
giro ,  in  modo  che  per  7  m.  veniva  s^ra  lena  ^  òioè 
528  passi  sopra  soslnuioDi,  e  6  m.  472  passi  sopra  ar- 
chi fino  a  Boma.  Per  hingo-  tempcf  i  fonltinìeri  per  fro- 
de vi  mescdarono  la  Cn^>ra ,  che  Agrippa  area  escln- 
so ,  e'  che  nascerà  al  di  sopra  della  Giulia  ;  per  opera 
pu  dì  Frontino  lolle  le  erogarioni  fraudolente  della  Gìor 
fia,  fa  esdosa  affatto  la  Crabra  e  lasciata  tutta  in  mo 
de'TnscoIani  per  ordine  dell'imperador  Nerra.  In  wdi- 
ne  di  altezisr  secondo  lo  stesso  scrittore  qoesta  era  la 
ttna ,  cioè  TeniTa  dopo  1'  Auiene  Nuova  e  la  Claudia. 
Era  insieme  odle  due  acqae  predelle,  e  colla  Tepala, 
Marcia ,  ed  Aniene  Vecchia  drca  il  settimo  miglio  dk- 
atante  da  Roma  raccolta  nella  sua  prcqprìa  pificioa  lima- 
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eua  coddiTÌderasi  in  Tepnla  e  Ginlù,  e  sopra  gli  archi 
d«lU  Marna  diriggevasi'  Terso  Roma ,  io  guisa  che  gti 
«rehi  medesimi  entro  tre  spedii  dÌTersi  pm-tarano  que- 
ste tre  acque,  cioè  la  Giulia  sopra ,  la  Tepuhi  in  mex- 
10 ,  e  la  Ifarcìa  aotlo^  siccome-  si  osserva  i»«8S0  il  ca^ 
sale  di  Bwna  Tecchia  at  IV.  mìglio  dethria  latina»  eli 
a  nnistra  nell*  osdre  da  porla  Ihf^ore. 

Qoest*  acqua  cosi,  insieme  cdle'  altre  dse  soprain- 
dicate, giunta  a  livello  del  Vminale  entrava  entro  ter- 
ra e  fino  alla  pocU  Viminale  continiuTa  sotterranea,  io- 
Te  emorgeT*  di  nooro.  Ma  joima  di  toccare  il  Timìntf- 
le,  nella  contrada  detta  ad  ^pem  Vattnm,  la  quale  ceitf-- 
ode  ne'dintomi  della  baiilica  di  s.  Croce  io  GenisalenK 
me  e  dì  porta  Maggiore,  essa  in  parte  si  spargeva  en- 
tro i  castelli  del  monte  CeUo.  Ed  in  que'dintonn  med»- 
■ìmì ,  dietro  gli  Orti  Pallanzianì  ricevea  162  quinarie 
dalla  Oandia  le  quali  unite  alle  1206  che  Frontino 
lr0T6  alla  fucina  della  via  latina ,  costittOTano  1368 
qunarie,  che  da  questo  acquedotto  si  foniÌTano  a  Boma. 

Ora  per  avere  una  idea  c<Knparativa  colle  acque 
attuali  di  Bmna  sappiasi  che  la  Felice  ne  dà  307 ,  la 
Tergine  1109,  e  la  Paola  1560.  Lo  stesso  Froutino  no- 
ta, die  di  quest'acqua  distribuivansi,  prima  che  e^  ri- 
TNidicasse  557  quinarie  che  si  dissipavano,  85  qmnarìe 
a  ntMie  dell'imperadore  fuwi  di  Boma,  e  121  ai  priva- 
ti; e  che  dentro  Boma  nelle  regioni  li.  lU.  Y.  VI.  VID^ 
X.  Xn.  in  17  castelli,  cioè  18  quinarie  a  nune  dell'in»- 
peradore ,  e  196  ai  {«ivati  :  383  agli  usi  publici ,  cioè 
67  a  tre  «offra,  o  alloggiamenti  militari,  182  a  10  ope- 
re pubbliche:  67  a  tre  luoghi  per  spettacoli:  e  65  a  28 
laghi,  o  Ibntane  versanti. 

Fìnon  strettamente  ri  espose  dò  che  Frontino  ha 
notato  su  questo  acquedotto,  ed  appoggiandomi  a  quq- 
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sto  sciittoni  ardisco  assei^ ,  che  sebbene  queat*  acqw 
sia  fra  qaelle  per  Homa  smamle,  nalladimeoo  se  De  pò»' 
sono  rintracciare  le  sortoti  ed  ii  corso.  La  prùua  stif 
lioDe  della  ria  latina  indicata  dagl'Itinerarii  fn  ad  thà- 
mum,  cosi  detta  perchè  situata  al  X  miglio:  on  la  de-' 
cima  coloana  milliaria  dì  questa  ria,  col  nome,  di  Mas- 
senzio che  Tavea  risfattrata  fa  scoperta  ani  finire  del  se^ 
colo  XVII.  presso  Ciampini  dove  redesi  diramare  on  di- 
Tepticolo  di  commonicarìme,  a  destra  coU'Apina»  ed  a 
sinìslra  la  ria  loscnlana  aperta  da  Messala  Corrino.  II 
nuglio  X.  essendo  cosi  sti^ilito  dì  fatto,  ne  segoe  che 
il  XII  coincide  jh^sso  a  poco  dove ,  dalla  ria  latina 
che  iri  oggi  ha  il  nome  di  strada  deUa  Mohura,  distac 
casi  a  destra  la  strada  di  Grotta  ferrata.  Seguendo  qne^ 
to  diverticolo  che  è  traccialo  sull'antico,  e  rimontando 
la  valle  di  Grotta  Ferrata  stessa,  »  giunge  sotto  le  ÙA^ 
de  di  Bocca  di  Papa,  dove  molte  scaturigini,  o  vene  di 
un'acqua  limpidissima  vanno  a  perderai  nel  rivo  della  Gra* 
bra:  la  distanza  coincide  con  qaella  determinata  da  Fron- 
tino per  le  sorgenti  della  Giulia,  cmne  pure  la  ciroostan- 
sa  del  passare  al  dis4qtra  di  queste  sorgenti  l'aoqoa  Gra- 
bra;  pratttr  Mfwl  /«Imh  tnaufitiit  ofua  quae  «oeatur  Cn- 
ira  :  havri  ìncdtre  la  oùncidenza  deUa  direiione  di  tm 
antico  diverticolo  a  quella  volta  dalla  latina,  che  serre 
a  spiegare  le  due  miglia  di  distanza  dal  duodedmo  dì 
quella  ria,  che  nm  dee  intendersi  in  linea  retta  come 
fece  Chanpj  che  credette  rìcoDOBcere  il  ctgiut  Juliae  nel 
upo  d'acqoa  di  Marino,  ma  dì  deriasione  dalla  coaso- 
lare. Determinate  cosi  le  soffienti  di  quest'acqua,  ed  al- 
lacdate  ìri  pel  loro  rivo  ai  diressero  luogo  la  sponda  si- 
nistra del  cwso  della  Marrana,  e  di  là  quest'acqua  ten- 
dendo ioseosibilmente  sempre  verso  la  via  latina,  perre- 
niva  «  raggiuBgetia  circa  il  VII.  miglio  dove  iofo  la 
pisana  limaria  per  g^i  an^  delle  Hareia  passando  dalla 
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destra  d«H»  latida,  alla  ifolatm  ^  esu»  pel  teBùnentv 
di  Roma  Vecchia,  e  quindi  per  le  vifoe  di  Soma,  oetl'' 
adamento  della  itrada,  àut  S  intennedia  fn  qaelle  che 
oggi  escono  dalla  porta  s.  GìoTanm  e  da  porta  Maggio- 
te,  gjosgera  alia  contrada  detta  ad  Sptm  Vtttrem,  do- 
ve oggi  ai  Intra  collocata  questa  pwU.  Di  ti  in  orìgi- 
Be  l'acqaedMlo  ai  diri^evtf  alla  porla  Viminale  antica, 
il  coi  nto  ri  riconosce  entro  la  villa  Negroni,  siccome  ai 
trae  da  Frontino;  ma  dopo  Frontino ,  snl  principio  del 
femr  sec<do  della  en  volgare,  da  Settimio  Severo  si  fe- 
ee  ima  deviazione  di  questo  dag^  archi  deHa  Marcia , 
ptease  I«  porta  tibnrtina  odierna,  detta  dì  i.  Lorenzo» 
dtrig^endcrio  sopra  nuovi  altissimi  archi  di  opera  lateri- 
m  ad  tma  magnifica  fontana,  che  i  modenii  chiamano 
Trofèi  di  Xam  pe'dve  trofei  trasportati  da  Ksto  V.  in 
Camindo^io,  che  ne  mnavano  i  lati,  e  ne'  quali  si  vol- 
lero riconoscere  qodDi  dell'arpioale  rivale  di  Siila,  Ae 
questi  diatroase,  e  Cesare  rials6.  Ma  qaelli  erano  tri- 
nici poicliè  erano  itati  innalzati  a  Mario  per  le  vittime 
st^ira  i  Gindirì,  i  Tentoni,  e  Giognrta,  e  questi  non  fu- 
rono Dud  più  di  dne,  non  essendovi  posto  pel  terzo  : 
qselli,  ribtti  da  Cesare,  erano  di  uno  stile  assai  diverso 
da  qaelli  attualmente  ammirati  sol  Campidoglio.  Ivi  dnn- 
tpe^  galla  gommiti  delle  Esqailie,  dirimpetto  all'antica 
piala  esqoHina,  che  stava  presso  a  poco  dove  oggi  è 
l'arco  di  Gallieno  quell'acquedotto,  dopo  la  epoca  di  Se- 
vao  faceva  nn  magnifico  prospetto  c<m  qaesta  fontana 
situata  nel  biforeamento  delle  vie  consolari  prenestina, 
e  labicana,  cadendo  l'acqua  per  cinque  bocche,  tre  di 
fronte  e  due  ne'fianchi,  entro  an  bacino  che  la  versava 
io  un  recifHente  mferìore. 
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Fa  questo  il  nome  di  un  lago  posto  4  migUa  ti 
«rìmtii  dì  Velletri  a  ainistra  èti.h  strada  di  Orni,  cbe 
ne  lambisce  il  cratere,  nome  che  eU»e  dalla  Tidiur  Ter- 
ra di  GiaKiOO,  posta  un  mìglio  pù  oltre,  a  destra  dell* 
stessa  strada  cotse  più  atìUo  rtinui.  Onesto  lago  di  or»- 
pse  Tolcanica  area  circa  nn'  teno  di  mi^io  di  diame- 
tro ma^iore  ed  mi  quinto  di  diametro  mÌMaSB,'  poiché 
era  di  fimna  ellittica:  esso  è  stato  di  ftotott  dÌM«ccttft 
dai  Borghese  signm  dì  GinKano. 

La  Terra  poi  che  poi  dà  nome  al  lago  posta  ■iccc^' 
me  si  é  iadictto  di  sopra  drca  5  m.  distanto  da  Velle- 
tri, e  quasi  altrettaAky  da  Con,  è  ntoata  sopra  va  pic- 
ciolo colle  e  contiene  304  abitanti  che  dipendone  dal  Gò- 
Temo  e  dalla  Legazione  di  Tdtetrì.  11  stio  none  demA 
probabilm«ito  da  on  FimAu  Jtàùuau,  poichér  nnf  snssi- 
ste  ci6  che  asserì  il  Piazta ,  che  lo  traesse  da  s.  Gin- 
liaoo  suo  protettore,  il  qnale  pintlosto  fu  assunto  come 
protettoro  della  Terra  per  la  somiglianza  del  nome. 

Esisteva  qaesto  castello  sul  [urincìj^  del  secolo  Sili, 
f^cchè  in  an  codice  dell'archino  vaticano  veduto  dallo 
scrittore  testé  nmninnto  si  legga  che  essendo  veseoTO 
yelitento  Leone,  circa  l'anno  1101  fu  in  questo  castello 
traspwteto  il  corpo  di  >.  Marco  papa,  e  tì  riposd  fino 
«Ha  metà  dello  stesso  -secolo,  qnando  durante  il  piotato 
di  Eugenio  III.  i  BoQiani  iti  contro  qnesto  easteUo  kr 
ìneendìarono  e  trasportarono  il  corpo  di  qnesto  santo  in 
BiMM  nella  chiesa  a  s.  Marco  eT«ogelista  dedicata.  !>»• 
pò  quella  devastazione  risorse ,  e  sembra  ehe  sol  prfai-- 
dpìo  del  secolo  sussegneate  XIII  fosse  da  Innocenzo 
III.  infeudato  alla  sua  famiglia,  che  era,  ctnne  é  noto 
de'Conti  dì  Segni,  ritenendo  però  sempre  il  dtnninio  dir 
retto  di  esso  la  sede  apostolica.  Infatti  essoidoseae  im- 
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I  iùpò  la  meU  di  ^d  secolo  medesimo  Gkoi- 
duo  maueo  di  Pomi  Nuora,  papa  UrìMBO  IV.  con  bre> 
TC  dato  ìa  Orrìeto  I'  auto  U.  dal  suo  papato  il  di  18 
decembre  iagiomc  ali*  nsorpitore  ad  ai  anoi  IratelU  ^ 
^(ìtnirlo  dicendo  che  era  etutrwn  tpecfon*  ad  Romaiiam 
fiedaiam,  e  die  vevira  ritenuto  in  ^»nu  ecdaia»  jra^ 
vtiiàum.  Vengasi  ^  Casimiro  ifemorie  jbloiiekt  ec.  p.  ISQ. 
leaeg. 

^itontù  ia  potere  de'  Coati ,  e  nel  1301  Bonifacio 
Tin.  qe  inresU  i  figli  a  f^  eredi  di  Adìnolfo  Conti,  sì-r 
gnore  di  Valmontone  «  mediuite  il  cesso  annuo  di  20 
,t^  proriaini.  Quindi  ai  trova  arere  apparlenato  per 
aieti  ai  Conti  e  per  metà  ai  Cdonna  :  e  dal  Notaio  di 
Nantiporto  pcesto  il  Uuratori  Ber.  bd.  Script.  T.  HI.  p. 
n.  si  trae  ebe  nel  1482  Jacopo  Cvnti  lo  saccheggiò  e 
dktnuse  M^pra  i  Colonna,  cbe  l'aTaano  oco^to  intiera- 
nenle.  Cessate  le  fuioni,  e  tonato  tutto  intiere  in  pe- 
dorè  della  famiglia  Coati,  fa  dato  in  dote  a  Gostaasa  mor 
glie  del  daca  Salriati,  e  cosi  pervenne  al  card.  Aateaio 
Haria,  cbe  moUf  cara  ne  prese  sol  decUnare  del  seco- 
lo XTI.  ed  adoiiM^  dj  fabbriclv,  I  Salriati  lo  banno 
possednie  fino  a  questo  secojo,  e  da  \ato  per  siiccesaìo:> 
ae  reme  ai  Borghese  che  ne  sano  i  signori  odierni. 

L'aria  ìosalobre  di  questa  contrada  ha  iqiolato  la 
.  popolazione  di  questa  Tarn ,  che  ra  ogni  di  più  de- 
«adendo,  e  fa  preredere  (she  eoi  tempo,  come  Galera, 
Terrà,  abbaadonaia.  D  nllaggjo  che  ia  parte  eooswra  fab- 
briche di  c«8traziooe  saracinesca,  che  rammentano  il  se-: 
c^  XIII.  é  genialmente  ben  fabbricato,  e  soprattutto 
la  chiesa  nterìla  parlÌGotare  naeazioae.  Questa  A  aa^, 
e  dalla  iacriziene  apparisce  cbe  fu  er^ta  dal  duca  Jar 
tùfQ  Salriati  ad.osore  de'  ss.  ^oranni  Battista  e  t^o* 
nani  Erangeliata  Tanno  1650  dopo  aver  demolilo  la  rec- 
jofaia  :  e  che  il  suo  &^  FnnoescQ  Maria  ne  ampUd 
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|*«l»id«  f  uiBo  1690.  n  pdaiEo  i  eggi  ridotte  »  gmais, 
e  ÈifUti  siu  forU  è  it  nome  del  cardinale  iUitoo  Maria 
Salrìatì'  Ivi  nel  i823  osiemi  alconi  quadri  non  ispr^ 
|[eToti^  residao  di  quelli  cbe  un  <U  r«doivarcno. 

GIUSTINIÀNÀ  T.  BO^GMETTO 

GOGNA  T.  5.  APPETITO 

GREGM 

Tenimraito  delPA^ro  Ramane  compesto  deUe  Teaib 
te  dette  Posticàola,  Casale,  e  Mmte  della  Cricda,  cbe 
comprende  rartsa  rabbia  102  divise  ne'qoarti  denominane 
ti  Casale ,  dedica  della  Crìceia  e  Grotloui.  Questo  Ioa- 
do  si  estende  a  destra  e  sinistra  ddla  ria  latma  di  oc- 
cidente ad  oriente  a  partire  dalla  Tecchia  strada  dì  !!*• 
rino  fino  alla  moderea  strada ,  fra  il  niglio  VI.  e  IX 
della  ria  tatioa. 

[1  suo  nome  moderno  deriya  da  quello  che  ì  To- 
seuii  appaiano  un  fascio,  o  mnccUo  di  biade  aeccbe 
fnmato  da  mold  covoni  oniti  insieme,  quasi  alludendo 
alla  riunione  di  varie  tenute  che  lo  formano.  Nel  seco» 
lo  X. ,  e  precisamente  l'anno  955,  sappiamo  per  una  Ik4- 
la  di  Aga[nto  II.  data  a  farwe  del  monastero  di  ».  SU' 
vostro  in  Capite  ed  esistente  in  quell'  archirio ,  co{Hata 
dal  Galletti  ed  inserita  nel  codice  vaticano  8043 ,  cbe 
questi  fondi  generalmente  appartenevano  a  quel  mona- 
stero, designandosi  uno  col  nome  generico  di  ettina  al 
VI.  migUo,  nel  quale  si  riconosce,  almeno  in  parte  qneK 
lo  di  Posticciola  ;  V  altro  col  nome  di  Pcmte  di  Nono , 
perchè  adiacente  al  ponte  presso  il  uooo  miglio  della  lit 
latina,  i  cui  cwfini  si  determinano,  da  un  Iato  U  forma 
iella  Clittdiai  ed  il  ponte  saddetto,  ddi'iltro  la  atem 
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fonu  Qaadia,  de  area  ìt  nome  di  Aitberutoritmi  cioè 
JMmeratoio,  dal  terzo  li  eork  d*  Xoreni,  e  dal  quarto 
i^  lìaiite  che  ricorrerà  presso  Cripta  Àrdenda:  e  questo 
tuàadi»  colla  teaata  di  Monte  della  Crìcciat  finalmente 
U  terzo  dìeerasì  Dompnteariat  e  corriipond^  colla  tenuta 
di  Casale  ;  ed  i  confini  dì  qneslo  nel  qaale  Tiene  indi* 
cata  ona  ckiesa  deserta,  e  la  contiguità  con  quello  aD> 
tocedente  di  Ponte  de  Nono,  sono  il  iìIto  Papati,  che  é 
la  Marrana,  cho  si  dirige  a  porta  s,  Giovanni,  la  via  !»• 
Ima,  la  forma  maggiore  che  sono  gli  archi  della  Gian- 
dia,  ed  il  fondo  di  Sette  Bassi. 

n  qoarto  de'Grottoni  nella  tenola  di  Monte  d^U 
&iccia  trae  nome  da  vastissitne  rovine,  che  ivi  rìmaa^ 
M,  indicate  confusamente  negli  scritti  dì  Kìrcher,  Yot- 
pi,  Eschìnardi  ec.  ed  in  genere  da  tutti  colwo  ebe  han- 
no illustrato  i  contorni  dì  Roma.  Circa  il  IX.  m,  dell* 
astica  via  latina,  a  sinistra  è  nn  grappo  dimpato,  ìtTO' 
friare  di  lava  basaltina;  e  sopra  questo  per  mezzo  fi 
mi  solide  fa  formato  un  jnano  eguale ,  capace  da 
e  im  fabbricato  regolare:  qnesta  sostmrioaì  sono 
coiIrRttediacaglie  della  stessa  lava,  tanto  nel  masso,  qiiai»> 
lo  nel  rivestimento:  e  secondo  l'altesia  del  greppo  sodo 
ad  uno,  o  a  due  ripiani:  ed  in  qualche  luogo  dove  non 
ftceva  di  biit^^  non  apparisomio  affatto.  So|n«  questa 
■piaoafa  sorge  nn  fabbricalo  vasto,  composto  di  molle  co- 
IMre,  che  per  la  foma,  pianta,  e  mancanza  di  lutie  roo- 
atnuio  aver  servito  di  {Kanterreno,  o  basaRiMto  di  una 
villa  antica,  il  quale  nella  parte  che  guarda  Boma  pre- 
senta una  linea  di  riquadri  corvilinei,  a  guisa  dì  archet- 
ti chiusi,  in  parte  costrntii  di  opera  laterizia,  in  parte 
di  scaglie  di  selce,  come  il  rimanente  della  fabbrica,  for- 
■ando  ona  apode  di  decorazione  eslenu:  sopra  cìascn- 
DO  di  questi  riquadri  é  un  ampio  foro  rot<mdo,  che  seb- 
bene per  le  degraduitMii  apportate  dal  tempo,  e  dagli 


^dbvGoo^^lc 


«8 

«oum,  estenuuM«to  n  j^etenU  eona  iperto  fuaiedtr^ 
mente  a  fora,  iwll'iotemo  sì  Tede  euere  stato  «jMrto 
in  oostnuÙHM,  onde  dar  inme  ad  iin  corridore,  che  rì« 
cnre  in  tatta  U  Uoea  ed  è  rivestito  di  ano  stacco  grae^ 
solano,  prova  che  non  serri  per  osi  oobilL  Parallelo  a 
qoeslo  corridore,  :0  crittoporlico,  verso  mestodl  harreBo 
on  altro  Mlaminato  da  abbaini  che  ri  aprano  aofn  la 
impeata  deUa  volta.  Intorno  a  qaesta  gru  rovina  riforv 
giti  la  tura  di  frantami  di  ogni  specie,  avanri  di  qner 
sta  fabbrica  stessa,  che  sebbene  demolita  moetra  ancora 
éà  longi  la  soa  imponenia,  avendo  circa  3000  piedi  dì 
circaito.  La  pianta  corrisponde  «d  on  ptrailelegramnu, 
la  cai  lapghetxa  è  nella  dìresiooe  da  ocàdente  ad  ovieaH 
te:  questo  qoadrilongo  poi,  nella  direiiwie  della  ria  Itr 
tina  prolongari  verso  meziodl  con  an'ala,  quasi  per  racr 
chiadece  vno  quuio  destinato  «  giardino ,  il  quale  er« 
«Bt^wrlo  s(4tanlo  verso  veitodl  e  verso  oriente.  In  qae* 
rio  proloagamento,  o  alt  ravvisansi  fra  altre  canwro  due 
imbietti  con  essedra  carvìlinea  in  fondo.  Forse  fa  quo* 
■U  nni  villa  dell'agro  lacallano,  che  da  Frontino  ù  oh 
nosce  da  qnesta  parte  essersi  esteso  dmeno  fino  al  X. 
miglio  4eUa  via  latina;  né  la  oostnirieoe  di  opera  mter* 
tii  in  grip  parte,  disemirìeDa  a  quella  «poca. 

Il  casale  di  Gregna  è  cvca  7  nùglia  «d  un  terso  fuo- 
ri dell'  aiitic«  pcMfta  Capoia ,  circa  6  e  mezzo  fuori  di 
porta  •.  Giovanni  ed  è  fmidato  sopra  on'  antica  ciMiser< 
va.  Esso  non  dee  cmifondersi  ceni  quello  di  Grotta  dì 
Gregna,  detto  pare  Gasale  Abbruciato,  del  qnile  pirlossì 
«Itrove. 

S.  GREGORIO. 

Tara  4el  distretto  di  Tivoli  nella  Comarca  di  Hch 
qi» ,  8  miglia  distante  da  Tivoli  verso  oriente ,  sìliut« 
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sol  riinalKi  £  mn  fimdiHa  della  obbU  oéciddiliir  dt 
Menlorella.  (^esto  rìpùao  vedasi  tagliato  ad  artfr  ìjMdi^ 
ne  da  (atte  l«  parti,  meoo  verso  oràule,  dove  trovUÌ 
eongisAto  ooa  una  specie  d'istne  alla  falda  di  uà  dmw 
le  del  grappo .  dì  Gasi^.  Tal  laver»  mostra  ad  eTideor 
la  che  ne'traaià  anti^  questo  pniifò  juhi  Ìu  trascuralo, 
e  che  forse  come  Eanpriao!''»  "Saxiib  fa  uo  degli.  o{h 
pidt  erette  dai  TiboMioi  a  difeM  ddle  toro  terre  4»  fp»- 
sta  parte  verso  i  PreBettiai.  Nitma  memona  n'è  Gdo  a 
■oi  perve^ata, .»  salo  lai  cvBgettwa  .deriva  dal  fattow 

'Gessato  J«  stato  lU  4stÀUlA  di^gaeste  ooptntde  w' 
BaiMMt  aU'oj^o  Micnesse  iMtbabilneote  una  TÌU#t  peir 
che  it  molo  noo  d  isgrato,  ed  aiaeaJBsitna  6  la  sittuaich 
ne,  aaegoo  che  ne'aw^  .estivi  .i'mtA  delizia  il  diwiraiv< 
vi.  Ha  declinato  l'impero;  queste  pontnidB'  aodwiniaMf^ 
(ette  alla  davastaziKWA  edrair.ahhaadoii«,  e  qwfiiaUDenn 
te  dopo  ie  scoraene  de' longobardi  gqidali  d«.Aalidfo 
che  nòsere  a  fem  eJwe»  ael  sae»lo  Vili  (atti  ifOftì 
toni  di  Koma  e  paptie^arveiit*  il  paese  tm  ■  TW(^::« 
fde»4ma  come  sella  storia  di  qaWte  dae  dttJt  h» 
■otalo.' 

n  Cassio  crede ,  dbe  questa  Tema-ai  fcrtnawe  di 
mnoTO  mI  seceb  XU' dagli  abitaali  di  C^tel  I^ostiai»-» 
■0,  che  ivi  si  ritirarono,  ed  io  aoa  so  disoottfeninb..  In- 
diti edmiocia  a  corapaiire  dopo  qaeUa  egoctt,  e  eoL  do* 
me  di  Castrom  s.  <^gorìi  tegges:  òa  :dpttuMaitD:  ddL*. 
tam  1256  riferito  nel  -timo  IT.  degUL  AnnUi  deì<!anttt- 
doleei,  dove  -vieB  destgMito,  cone  coófinante  col  Berrit»* 
rio  di  im  altro  castello  deoomliuto  MorelU. 'Poco  dopo. 
teme  in  potére  dagli ,  Orsini ,  che  lo  ritennero  -fino  il 
declinare  del  secob..slisMgnaat6t  hi  che  sì  trova  in  poo- 
•asso  de'ColoUesi.  Questi  lo  ebbero  fino  ttlla  morie  dì 
Marlin»  ¥  «TTenaU  l'aupo  1431.  Nelle  vortinie  insor-. 
ta  fra  BagenloIV.  sDO'VKcesswet  edlOolowwà  ngno* 
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ri  di  Pitetriaa ,  qneaU  Terra  fa  occiqMU  dalle  genti 
di  qaet  p«pa,  che  l'anao  1439  la  concedette  a  Biùldo 
OvBÌiii;  «ndfl  rìmnenrio  del  suo  altaecanaeiito.  Cori  ■. 
Gregorfo  tornato  in  potare  di  qoelU  Euàglia  andA  log- 
gatloatatte  le  TÌoeade«he  derìrarono  dalla  potente  in»* 
atidiia  fra  f^i  Ormi  ed  i  Colouneai.  Sul  decKEtre  dd 
■ecolo  XVI.  Gio;  Giordano  Onini  Tende  qoeatt  Tem  «I 
card.  'Prospero  i.  Croce,  del  quale  si  parlò  nell'art.  GS- 
RICÙMtO.  Dopo  la  nume  di  qnel  porporato,  Tarfoinio 
Santacroce  Vendè  l'iuuM  1599  s.  Gregorio  per  130,000 
scadi  d  Coati,'i  qaalì  l'anno  16S7  lo  reodeMero  insie- 
me  con  Casape  a  Taddeo  Barberini.  Ha  non  corsero  mol' 
ti  aiBii,  che  dai-  Barberini  passi''  alh  casa  Pio  di  Savo- 
j*,'  che  aacer  la  poMìfldé.  Impereiooeliè  nei  16S5  il  card. 
Glrio  Pio  acqaiiitd' dai  Barberini  qnesta  Terra  e  Casa- 
pe, come  sveaGòmpiMo  Gerieom!»  dai  Conti,  aprì  mu 
«trada  aagrafiéa,  ombreggiata  ia  olmi,  e  da  qnerde  pd 
tratto^  di  '4  ntigtia,'fra  G«ricomio  e  Casape,  ornò  di  gìar- 
£ni  li  «oMk)^  della  Terra,  e  chiami  ad  accreseeme  la 
pi^laiione'W  hnaiglie,  acom^ando  premii,  e  firanchigie. 
n  Cassio  raccolse  dalle  visite  episct^aii ,  che  nel-  1574 
-fi  erano-  18d(^  aUtanlì,  i  quali  nel  1744'8Ì  erano  ristret- 
ti a  '1400*.  bggi^  sécÀbdo  le  altime  tarole  di  censinaea- 
tOf  redatte  l'anno  IBSS  per  ordine  di  Leone  XII,  la  po- 
polasioue  di  qnesta  Terra  «  ridotta  s  soli  750  indiridoi: 
dtki^ntieMr  fortissima  è  questa,  in  men  di  nn  secolo; 
ciiDé^  dkl  '  1744  al  1828  , .  la  quale  deesi  a  mio  credere 
partioohnieate  «ttribuire  alla  lunga  asaenia  de'signori, 
alle  '^eva^siòni  del  1799,  ed  a  varie  malattie  qiiduni- 
cbe,clte  Imh  Bii«ÌatO'  la  vita  a  irioltì  abitanti  di  essa  ne* 
prìKiti  quattro  lustri  di  questo  secolo. 

'  Da  Tivoli  andando  a  s.  Gregmosi  slegoe  la  stn- 
da  di 'Caratano' e  di  Gerioomio,  la  quale  fino  a  Gerico* 
■no,  «  sUU  desontu  a  suo  luogo  all'art  AEfLIA^VS, 
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«  GBBKOMIO.  Gli»  m  quarto  di  mi^o  dopò  fieù- 
«onào,  redesi  a  destra  un  fontsBile  «ke  viene  fornito  di 
«eqna  da  una  aorgente  tìcìim  Ae  agoi^  a  simatra  det' 
h  atrada,  e  quindi  sì  entra  nella  bella  alberata  pianta- 
la dal  card.  Carlo  Fia,>che  amenisaima  « -ombrosa  ren^  - 
4e  cpi««U  atrada ,  aperta  con  gna&sinw  arte  e-gnave 
•dispendio  nelle  falde  di  nn  monte  calcareo,  e  cfce  -a  de> 
•tra  oDJre  ima  rasta  «  magnifica  vednla  della  campagna 
romana,  soprattutto  dopò  la  aeoHidB  svolta:  sotto  si  ve- 
•de  il  colle  Faustiniano,  e  si  ravvisa,  sebbene  in  distan- 
xa  il  ponte  a.  Antonie  del  quale  n  feoe  menzitHie  nel- 
Tarticolo  AESVLA.  Entrasi  poscia  nella  olmata  ricorda- 
la di  sopra.  Dae  miglia  e  meeeo  circa  dopo  Gericomio 
lasciasi  a  destra  tuia  cappella  dtrataj  ed  un  mexzi  mì- 
4^  dopo  si  domina  nwaediatamenle  la  torretta  efae  seir^ 
ve  di  seguale  dell'antico  Castello  Faustimano.  Non  mol-' 
la  dtqto  si  vede  dirimpetto  in  distauia  la  diìesa  di  si 
Salvatore  ombreggiata  da  belli  classi,  e  quindi  slpas-' 
sa  diuanri  un'altra  cappella  in  rovina.  Verso  3  miglia 
«  mezxo  dopo  Gericomio,  7  e  meiza  da- TìtoKiÌ'BM^- 
»tn  la  Terra  di  s.  Gregorio  aopra  le  ru^,  che  le  ser- 
vono di  mura,  e  fuindi  passala  una  terza  cappella  a  »• 
•istra,  ed  un  fontanile,  d  discende  al  rivo,  die  trae 
nome  dalla  Terra  sovraìndicata,  pn«ltè  la  bagna  veno 
occidente  acendendo  dalle  pendici  del  Meatorella. 

Passale  questo  rivo  aopn  un  ponte  moderno,  vid- 
w)  ad  un  ponte  vecdiio  rovinato ,  ri  arriva  sotto  alla 
Terra,  eh»  da  questo  canto  ha  un  solo  accesso.  Nelllo- 
leroo  presenta  l'apparenza  di  un'antico  vico,  ma  non  v£ 
ho  ravrisato  alcuna  traccia  di  colonne ,  od  altro  -arù- 
zo  di  antichità:  le  case  presentano  generalmente  la  oo^ 
slntzione  de'secoli  XI.  XII.  XIII.  e  XFV.  ie  strade  in^ 
terne  sono  tagliate  nella  rupec  nella  chiesa  nulla  vi  ha 
(the  sia  degn»  £  particolare  ossorazione.  La  porta  priiH 
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cifftl«  è  Tarso  «ìmlè,  dora  «pieata  CiUa  'ii  lega  al  grap- 
po de'nionti  di  Casipe,  detto  la  RocdietU,  con  nna  spe- 
cie d'istmo,  oome  fn  nolato  di  sopra;  nna  lapide  ivi  si 
legge  posta  dal  commane  ad  ooere  di  Gùberto  Y.  Pio 
vdi  SsToja,  l'anno  1758  perche  concesse  il  mi«  hatndi- 
lati»  a^  abitanti  del  commnnc  me-diaote  la  corri^osta 
•pmm  £  scudi  otto. 

GROTTA  FERRATA. 

Ctijpta  iérroto. 

Borgo  ddU  Comarek  di  Rooia,  distante  dalla  capi' 
tale  circa  12  mi^ia  e  moEto,  ■  destra  '  della'  via  latina, 
e  circa  3  a  rad  di  Frascati  presso  la  celebre  ed  antica 
Badia  di  monaci  baailiani ,  il  solo  monastero  dì  qnest* 
ordine  negli  Stati  Romani,  che  s.  Maria  di  Grottaferra- 
ta  si  aitila.  La  sna  popolailooo  ascende  a  614  abitanti 
amwdiali  al  Goremo  di  Frascati.  Gli  astronomi  Gond  e 
Rict^bach  ne  hanno  determinato  l'anno  1824  la  Utit»> 
dine  a  41'.  47',  6".  8  e  la  longilodine  a  30<>.  19'.  24".  8. 
La  sommiti  del  campimìle  della  i^esa  abballale  hooih 
do  i  medesimi  é  1127  piedi  e  5  pollici  sopra'il  livello 
del  mare. 

Il  nwne  di  questa  Badia,  codmuiDicato  alla  Terra 
•i  fa  derirare  da  ana  grotta  ivi  esistente  a  chiosa  con 
Carrsta,  dove  vedeTOsi  difùnta  mi  moro  la  immagine  del* 
la  Vergine,  ehé  oggi  si  venera  nella  chiesa.  Qoesta  tra^ 
dizione,  alla  ^ale  si  appone  la  orìgine  del  monastero, 
non  presenta  alcona  cosa  d'improbabile,  e  d'altronde  è 
ma  chiara  spiegazione  di  un  nome ,  che  ne'  docamenti 
t'Incontra  fino  dalla  metà  del  secolo  XI;  ìmperciocchà 
il  Galletti  riporta  nel  Friauefri»  p.  283  na'istnnnento 
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«■tritio  dall'archirìo  di  t.  Prassedo  e  pertìnMite  tD'  uh 
DO  1060,  dal  qoale  apparisce,  che  Giorannì  Hrei-caiicMuco 
della  canonica  di  i.  Giovanni  a  porta  Latina,  col  con- 
senao  de'auoi  colleghi  concedette  in  enfiteusi  a  Lnca  ab- 
bate del  monastero  di  s.  Maria  quM  fonitur  m  loeum  quad 
mmatpatur  Cr^ptafarrata  la  chiesa  di  a.  PrimitlTO  di  Gft- 
bii  ec  Quel  Lnca  abbate  ivi  rammogitalo  fa  il  settimo, 
che  resse  questo  nHwastero,  siccome  ricavasi  da  on  bm^ 
Dumenlo  nunnoreo  esìstente  ancora  nella  chiesa  di  Grol- 
Uforala  e  che  qui  sotto  io  rìpwto. 

Narrasi  nelle  storie  di  questo  monastero,  come  «ni 
inire  del  secolo  X,  essendo  le  coste  della  Italia  meridi»f 
naie  omtinnanwnte  esposte  alle  stragi  de' Saraceni,  die 
erano  padroni  della  Sicilia,  i  monaci,  che  vi  si  trovava- 
no fanmo  costretti  a  ritirarsi  neU'intemo,  e  verso  la  par- 
te più  settentrionale  del  tratto  oggi  noto  oA  nome  di  Be- 
pto  dì  Napoli.  S.  Nilo ,  egumeno ,  cioè  capo  di  uno  di 
qnesti  monasteri  si  ritirò  da^nima  verso  Gaeta ,  dove 
ineontrossi  con  Ottone  III  imperadore,  il  qoale  invitoUo 
a  venirsene  co'saoi  monaci  a  Roma.  Quel  santo  abbate 
venuto  alla  capitale  del  mondo  cristiano,  dopo  la  morte 
di  qoell'imperadore  accaduta  l'anno  1002  ritìrossi  in  que- 
sta parte  del  territorio  tusculano,  ed  ottenne  permesso, 
e  terre  da  Tobnneo  eonte  di  Tuscalo,  signore  della  con- 
trada, onde  poter  eriggere  un  nuovo  monastero  |M«8se  la 
grotte  sovraiudicate:  suoi  compagni  più  insigni  furono  i 
monaci  Pado,  Cirillo,  e  s.  Bartolommeo,  ì  quali  imaiek. 
diatameate  l'uno  dopo  l'altro  gli  successero  nel  governo, 
di  questo  uDovo  monastero,  che  ben  presto  per  la  pieti 
de'eonti  toscnlanì,  e  di  altri  signori  ricchi  e  potenti  fa 
di  molti  beni  doteto,  in  guisa  che  queste  Badia  contos- 
ù  fino  al  secolo  XV.  fralle  più  insigni  dei  contomi  di 
fioma,  pareggiando  quelle  di  Sulùaco,  di  Farfa,  di  s.  Pao- 
lo^ e  dì  s^  Anastasio,  So)  dedUare  però  del  secolo  XY. 
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fu  da  ^to  IV'  ^ta  in  commendB  ad  un  cardinale,  eé 
il  primo  ■U>ate  commendatario  fa  il  cardinal  Gialìano 
della  Borere,  suo  v^te,  poscia  papa  tiinlio  li. 

Dorante  il  ^(OTema  degli  abbati  basUiani  abbiamo- 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  riportata  dal 
Uoraloii  Ber.  Itti.  Script.  T.  Vili,  come  Federico  II. 
venato  contra  Roma  mise  il  campo  m  Grottaferrata  V 
nno  1241  e  die  il  guaste  ai  contorni  della  città,.onde- 
fonarla  t4Ia  resa.  Nel  f;jagBO-pol  deU'amio  seguente  1243». 
dovendo  abbandonare  l'assedio,  portò  ?ia  da  Crrottafer- 
rata  due  simolacri  di  bromo,  che  fino  allora  erano  stati 
in  ad  ornamento  £  nna  Cantana,.cioò  di  ana  statua  di 
nomo,  ed  una  vacca,  la  qnalor  aquam  p«r  $tta  foramm 
artifieiote  fimdehat,  e  li  (è  come  bollino  trasportare  a  Lu- 
cerà ,  doro  erano  acqaartieratl  i  saraceni  che  avea  as- 
soldato. Questi  dae  simulacri  mi  fan  sospettare  che  po- 
tessero essere  de'capo  lavori  dell'arte  antica',.8Ìa  trasporr 
tati  dai  conti  tnsculani  da  Roma ,  sia  rinvenuti  nelle 
ville  antiche  del  territorio  toscolano  :  e  soprattutto  la 
vacca  poteva  ben  e«ere  una  di  quelle  celebri  di  Ifi- 
rOne ,  che  si  vedevano  a*  tempi  di  Propérxio  dinanzi  al 
lenyio  di  Apollo  Palatino ,  o  quella  che  Procopio  vide 
moora  esistente  nel  Foro  Boario  netta  prima  metà  deF 
sesto  secolo  della  era  volgare.  Sul  declinare  del  secolo 
XIV  alloggiò  in  Grottaferrata  net  suo  viaggio  ad  Ana- 
gni  papa  Gregorio  XI,  e  vi  dimorò  due  giorni  allettato 
dair  amenità  del  sito ,  descritta  dal  Massonio  scrittore 
contemporaneo  riportato  dal  Muratori  Rer.  Ittd.  Script. 
T.  m.  P.  II.  in  questi  termloi: 

'  5iftM  ìùe  ett  in  mon^m  r^ra  mare  in  lucis  derwait  r 
Coneentus  i$le   ett   Coenobitarwn  graeeorwn  fundatut  in 

honorem  Wariae  Virginia: 
JLoeu$  ett  vaìde'  timoegiut.  Diatat  ai  urie  ^peem  miUiariÒ¥* 

eixamdatu»  lyn^kin 
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Im  as  mmuU  «arena  »tmetUa$  praestàaril  geminata  ét—tm 
pn^pter  amotmtaUm, 

Durante  p<«  9  pootiEcilo  di  Sub»  IV  Ham  il  Nui- 
tiporto  nel  Diim  riportato  dal  Haratori  1.  n.  che  ai  5. 
di  giogno  1483  vi  aU<^ò  il  daca  di  Calabria  con  3000 
bnti  e  30  sqoadre  di  caTalli.  Qnesto  atesio  aerittor^  e 
llnfesanra  raecontanOf  che  nélU  notte  de'S  a  10'  di  gia- 
gno  1484  fa  soriffesa  la  Teira  e  l'ahbadia  dm  Goltm- 
nesi  I  danno  de^  Oniiù,  e  non  furono  discacciati  «*- 
ftoro,  se  non  dopo  arer  recato  molti  guasti.  E  sMto  Si- 
sto IV  medeiiBio  per  attestato  deU'anonimo  -aatovo  della 
nu  vita  presso  il  Haratori  nella  racodtt'  sornUodatii, 
dopo  questi  gusti  fa  rìstaanto  il  cutelh»>  e' ridétto 
wAUt  stalo  attuale  per  opera  del  card.  Giulimoi  ano  m- 
pota,  che  poi  fa  papa  col  nome  di  GMio  U'.    ' 

Da  Roou  si  Ta  direttamente  a  GvottafeArata ,  w- 
gaeado  la  strada  di  Frascati  fino  a  ^r  di  mena'  TÌ> , 
■ìtoata  drca  6  m.  fuori  di  porta  s.  GioTBiini:  iri'd-il 
Utìo:  la  strada  a  snistra  «mduce  a  Fraaeati ,  qadla'  ■ 
destra  ragginage  orca  2  m.  dopo  la  na  latina  '  al'  -Gt- 
salotto  di  Gregna,  e  per  Horena,  Ciaropint'e  llor|b«llo 
sale  a  Grollafemta. 

Da  Frascati  pcn  si  va  a  Grettaferrata  segaftodo  k 
strada,  che  conduce  a  Marino,  e  poco  prima  delftoMb 
de'SqaanàarelIi,  cioS  3  n.  dopo  Frascati  si  nrige  «'de- 
stra ;  nelle  aceadere  Tcno  ([uasta  Terra ,  paaaasi  fkinb 
ad  on  fontaoile,  che  si  hscìa  a  sinistra,  sul  quale  ona 
iscriiione  rìoerda,  che  Alessandro  Farnese  eardfnde  co- 
strutto  quel  vaio,  raccolse  facqua  Tepala  per  l'oso  pa- 
blico  l'anno  1567.  Eirore  certamente  è  quello  di  cbil- 
nar  Tepala  questa  «equa,  che  non  é  che  la  Gvabra  ite- 
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scoUu  «olla  Gii^:  laTep^,  secnodo  Fmuiìbi»  sorftfa 
dae  miglia  più  sotto  reno  Bomt.  Un'altra  »tra4a  più 
coBBoda^  pia  breve,  e  più  ameaa  omdaoe  a  qacsta 
Terra  da  Frascati ,  qaando  può  Inversani  h  villa  già 
Peretti,  poscia  Odescalcbì ,  ed  ora  di  Propaganda  Fide , 
«  die  snol  designare  co'DOmi  di  rìtta  M<MUltOy«  villa 
BràcciaÌM ,  dalla  patria  de*  Peretti ,  e  dalia  Terra  no  di 
fendo  degli  Odescalcbì.  Qaesta  strada,  ^po  aver  Iraver- 
sato  qaella  villa,  entra  nel  bosco  deliziose  di  GrottaCsP- 
mta ,  e  dopo  un  poatioello,  tagliata  la  via  latina,  che 
vitfnei  da  M<»aia,  entra  ne'riali  magnifici  di  olmi  e  pla- 
tani seetdari,  die  eondooono  alla  Badia- 
Ali' avviciD^  ad  essa,  il  ponte,  il  fosso,  le  mora 
moriate  ;  le  torri ,  e  la  pwta  tntt'  altro  «nntuuiaoo  die 
.l'aMtaxione  traMjiBUa  di  pochi  cenobiti,  cJie  passano  la 
.Titaìn- Bruneggiare:  in  liagoa  greca,  ed  orarej  ma  coik- 
viene  licwdarsi  cbe  Giulio  II.  ossia  il  card..  GioUaiM) 
della  Rovere  nipote  di  papa  Sisto  IV..  che  siccome  in- 
dicotsi  fa  abbate  coiBmeBdatario>  di  qoeat»  monastero  ^ 
.  segoeado  l' oso  di  qoe'  tempi  ne  fece  nna  fortesta.  Le 
arme,  ed  il  nome  sao  rìpetutamcate  si  veggon*  frammi- 
.sdiiat*  agli  ornati  dell' architettnra,  e  ia  rovtre  domina 
pwftao  ne' capitelli  delle  colonne  del  pslaizo  abbaciale, 
.«el  .quale  oltre  la  bella  wdùtattnra,  altro  oggi  noa  si 
ammira,  se  non  alcuni  frammenti  di  seidtan  antica,  li- 
, trovati  in  queste  vicinanze,  e  che  ai  dicono  apparlene- 
n  alla  villa  di  Cicerone:  fira  qnesti  meritano'  partioolar 
nt  menzione  due  bellissimi  bauorilievì*  e  soprattutto  quel- 
lo rappresentante  una  figura  asMSa  con  una  pantera  sot- 
.Uh  opera  certanoite  di  esiaiio  sca^iéllo  greco.  Ho  det^ 
to  cba  questi  frammenti  si  attnhnisooap  alla  viUa  di  Ci- 
cerone; poiché  é  noto,  come  fin  dal  secolo  XVI.  si  vol- 
h  eollocar«  in  questa  parte  quella  villa  famosa  tascola- 
.na  dell' oraUw«  romanoj  e  nel  wcqIo  passato  il  moaaoo 
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buiBlRO  Scàonunari  con  nna  erudita  dissertailone  ette- 
cA  4i  prOTarìo;  ma  i  qaesU  ci»  ragioni  più  conTÌncen- 
ti  rispose  il  gesuita  padre  Gio.  Laca  Znzzeri,  OHMtnui- 
do,  che  qaella  villa  era  nella  parte  più  alta  de'eolU  tip- 
acnlaoi,  e  aon  nella  falda  basM,  cioè  80|H-a  la  Bnfinellak 
e  non  a  Grotlaferrata.  La  opinione  di  qoest»  gesuita  u 
trova  aleggiata  dall'  autorità  di  Cicerone  Messo ,.  e  da 
•M^rte  di  monniBentì,  onde  io  non  esito  punto  a  por- 
■ti  dal  canto  ano ,  e  nell'  articolo  TVSGVLVH  tratterò 
qoesfa  questione  pìn  di  proposito.  Qui  mi  giova  però  di 
Botare  t  che  certamente  il  sito  ifi  Grottaferrata  non  po- 
tè essere  trascnrirto  dagli  auticfai  per  collocarvi  nna  vil- 
la: che  questo  si  trova  cfmfermato  dai  ruderi  esistentìt 
e  dai  franuienti  scopertL-  che,  se  ì  passi  di  Cicerone  e 
dello  sadiasta  di  Orazio  si  opp(»igono  a  ravrisarrì  quel- 
la di  Cicerone,  questi  eertamente  n<m  possono  esclude- 
re di  licoDOBcervi  una  delle  tante  ville  tuscnlane ,  che 
vestivano  queste  falde  sul  declinare  della  republica ,  e 
■el  primo  seodo  dell'impero,  siccome  chiaramente  si  leg- 
ge in  Strabone  ed  in  Fnmtìno  j  e  nel  1127.  ancora  si 
caoservava  it  nome  di  /imdian  PonftgH,  cioè  Pompei  ad 
ma  tcna  posseduta  presso  Grottaferrata  dai  ntonaci  di 
s.  Alessio  di  Boma.  Vedasi  il  Nerìni  p.  234 

Dentro  .il  recinto  sovraindicato  del  card.  Giuliano 
della  Rovere,  tdtre  poche  case  ed  il  palazzo  dell'abbate 
oommendalario,  altro  non  v'ha  di  particolare  che  il  no- 
■■rrtnm,  e  la  chiesa.  11  monastero  non  j^senta  oggetto 
degno  di  speciale  menrioue;  la  bibliirteca  è  povera  e  male 
ordinata.  Non  cosi  la  diiesa,  la  quale  io  credo  doversi 
dividere  in  tre  parti:  vestibolo*  chiosa  pn^riamente  detta, 
e  cappella  de' ss.  Nilo  e  Bartolommeo.  £  quanto  al  ve~ 
•tibf>to,  la  sua  porta  esterna  è  ornata  cou  stipiti  antichi 
tolti  djt  qnalobe  fabbrica  del  III  secolo  delle  era  volga- 
le: «  r  architrave  venne  formato  coli'  orlo  superiore  di 
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tm  sarorfago  Miliciv^  si  direlibe  hTM«  At'itmfi  Mt- 
titmani:  nella  chìire  di  questo  arcbitraye  medwiino  è  io- 
castrato  on  toro,  scallnra  de'lempi  tutsi.  à,  sinùtra  deD* 
porta,  à  la  pretome  dì  Fanstìna  Tereozj  di  Nettuno,  la 
quale  come  ddla  lunga  ìsarizione  ivi  appoitt  apparìace, 
essendo  Tenuta  a  TÌsìtar  questa  chiesa,  dopo  arer  fatto 
le  sue  dirozioDÌ  ia  Albano,  nello  scendere  da  cavali» 
rimase  imjwovrisameDte  estinta  dìnanri  a  questo  vesti- 
bolo nella  età  di  35  anni.  Questa  memoria  fa  posta  Id 
padre  e  dallo  zio  suo  l'anno  1619. 

Da  questo  vestilMlo,  che  è  di  una  data  più  antica 
del  rimanente  della  chiesa,  e  che  forse  è  la  parte  unica 
che  rimanga  della  chiesa  primitiva,  ti  entra  nella  chiesa 
propriamente  detta,  la  quale  fu  riedificata,  e  nuisa  nello 
«tato  presente  nell'anno  1754  dal  card.  Gondagai,  abbate 
commendatario.  La  porta  conferva  gli  stipiti  e  l' archi- 
trave della  chiesa  orignale  eretta  nel  seoola  XI.  Gli,  stk- 
jùti  sono  ornati  di  pampani  e  graf^ioli,  rìmbolo  oomue 
ne'prhni  tempi  del  cristianesimo,  onde  denotare  la  Chie- 
sa, come  si  legge  nella  tribuna  di  s.  dementa  in  ftomai 
ECGLESUH  CHBISTI  VITI  SIMILABIUTS  ISTI»  ee. 
e  snII'  architrave  in  una  aola  linea  in  Iettare  freche  & 
quel  secolo,  cioè  lunate,  come  si  legge: 
OIKOT  HEAAONTEG  EICBEM&IN  nVAHN:  ESO- 
TEN  OICeE  THG  MESHC  TQN  «PONTi^QN  :  IN 
ETMEIvaC  ETPOITE  TON  KPITHN  ECtì:  doé:  Voi 
«A«  siete  ^r  etitran  rulla  porta  Mia  caia ,  portate  /mot» 
l'eòbrietd  de  pensieri  onde  benigno  trotitìé  il  giudice  àtntrm 
quanto  bello  e  relijposo  é  il  concetto  di  questa  ^grafe> 
altrettanto  rotaa  è  la  forma  de'caratterì,  inattesa  U  or- 
tografia e  basso  lo  stile.  Sulla  stessa  porta  espresso  in 
musaico  si  vede  Gesù  Cristo ,  che  ha  a  sinistiv  ia  Ma- 
donna ,  a  deatra  s.  Basilio  in  abito  monacate;  fralla  fi* 
gora  della  Madonna,  e  qnella  del  Redentore  é  espream 


^dbvGoo^^lc 


u  moiUKX)  (fi  tnmore  statara,  che  secondo  il  costume  fi 
qae'tempi  indica  qneUo  che  ordinò,  o  fece  il  laroro,  it 
qnsle  è  ÌD  ogni  parte  coevo  alla  formazione  della  pòrta. 
Entrando  in  chiesa,  soU'arco  dell'aitar  mag^ore,  in  mu- 
saico dello  stesso  tempo  di  qnello  antecedentemente  de- 
scritto, veggonsi  rappresentati  i  dodici  apostoli,  che  as- 
sistooo,  sei  per  parte  al  trono  di  Dio.  Nella  navata  a  de- 
stra ,  di  chi  entra ,  giacdké  io  tre  nari  questa  chiesa  è 
divisa,  è  la  seguente  iscrizione  greca  aSSssa  nel  moro 
jKvsso  la  porla  che  introduce  nella  cappella  di  s.  Nilo: 
essa  è  in  caratteri  harbari,  con  sigle,  e  gira  intorno  ad 
ona  specie  di  ornato  di  mosaico  di  smalto  e  pietniKze, 
nella  massima  parte  perduto.  Era  dapprima  situata  nel 
fòodo  del  Peschio,  ed  il  volgo  la  chiamava  la  pietra  di 
Salomone,  donde  i  monaci  la  fecero  trasportare  dove  oggi 
■i  Tede.  Onesta  iscrizione  é  importante,  poiché  dà  i  nomi 
de'piimi  12  egumeni,  o  abbati,  e  non  13  come  in  d- 
eoaì  scrittori  si  legge  i  quali  presero  per  nome  proprio 
quello  di  HrOTMENOG  ossia  egumeno,  cioè  abbate,  ag- 
giunto a  quello  di  Paolo  che  fu  il  secondo  dopo  s.  Nilo  che 
ressero  questo  monastero,  cmniaciando  da  s.  Nilo,  che  fa 
il  primo:  e  ricorda  il  nome  dell'abbate  Nic<dao  Uster, 
che  fa  il  decimo  fra  questi ,  il  quale  costruase  l' aula 
della  chiesa:  le  due  lineo  superiori  dicono  cosi:  1.  lin. 
EKOIMHeH-  O  AlIOC  NHAOC-  ETOC  ^IF-  HAt- 
AOC»  B.  HTOTMENOC  KTPIAAOC.  F.  A  Ò  AIIOC 

BApeo 

2.  Ud.  AOMEOC.  e.  AEONTIOC.  «■  APCENIOC  2 
AOnCAC.  H  eEOAQCIOC.  e  IQNAC- 1  NIKOAAOC- 
lA  NTAOC  IB  eEOAOPITOC  :  cio«  i  Riposò  ».  NUo 
Vmmo  6513.  Paolo  II.  egtmeno:  CiriUo  IH.  IV.  t.  Bar- 
È^ommaOf  V.  Leowiot  VI.  Àrtenio,  VII.  Luca,  Vili. 
Tètdotioy  a.  Giona,  X.  Nieelao,  XI.  Niìo,  XII.  Teodo- 
rHo.    Sotto  a  nniatra ,  in  Ialino  è  scritto    GONSTBVIT 
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HANC  ATLAH  NICOLAVS  VSTGR  DECIlfVS  AB»ASl 

A  destra:  nAPEAABO)>F  THN  HrOTHENIAN  ETH 
NIKOAAOC  TOniIAIN-  THC  KPrnTO*EPAC  KAI 

Tor  por*PATror  etoc  /sxm  inai  i  +  auwti 

l'aòÒaxia  (regnmeiim)  io  Nieàao  Topaidm  di  Grotta^- 
rata  t  di  Rufratio  Vanno  6640,  mdùuMW  X.  L'anao  6513. 
iri  indicato  corrìsfxmde  alla  data  dell' aono  1005;  della 
era  volgare  in  che  8.  Nilo  mori,  giacché  i  Gred  conta' 
rato  allora  secondo  il  calcolo  della  ereazione  del  mon- 
do: fanno  6640.  per  conseguenza  corrispondeva  al  1133, 
al  quale  questo  BMmnmeato  appartiene. 

Un  altro  monomento  importante  de'  basai  lempi  d 
nella  narata  sinistra,  cioè  nna  pietra  sepolsnfe,  che  con- 
tiene pw  arma  gentilizia  nn'aqmla  di  mnsako,.  stemma 
de'conti  tascolaoi,  la  quale  si  erede  per  aver  sonito  di 
sepolcro  a  papa  Benedetto  IX,  che  era  appunto  dì  quel- 
la'fami^a,  e  che  ò  celebre  nella  storia  dall'aan»  1033i, 
fino  al  1048.  Sojwa  questo  mooenwalo  scrisse  una  dis- 
sertazlime  ì]  Piacentini.  Oltre  questi  monumenti,  altro  la 
chiesa  di  particolar  rimembrania  degno  non  cmitiene,  che 
la  immagine  molto  venerata  della  Vergine  Utdare  della 
chiesa  medesima,  posta  sull'altar  madore. 

La  cappella  dedicata  ai  ss.  Nilo  e  Bartolonaneo , 
abbati  di  questo  monastero  è  ornata  di  pittore  a  fresco, 
che  giastameote  rigaardansì  come  capolavori  del  I>oitt&- 
aichioo,  il  quale  fu  particolarmente  raccomandalo  per 
questa  opera  dal  suo  maestro  Annibale  Caracci  al  cardi 
Farnese.  Era  allora  quel  valente  artefice  ia  età  di  soli 
anni  S9.  e  fece  questo  prodigio  ddl'  arte  modena:  to- 
btti  sol  soffitto  si  legge  la  data  dell*  anno  1610,  ed  « 
noto  dte  Zampieri  nacque  nel  1581.  Siccome  pw  la  ia- 
curia,  e  per  la  umiditi  questi  dipiali  aveano  molto  sof- 
ferto il  card.  Cmisalvi,  abbate  commeadatarìo,  commise 
«I  pittore  Camuccini  di  farii  ripulire,  e  nstaimre  sotta 
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U  Mn  dinuODe,  e  qaeslo  TOMe  eseguilo  l'inno  1819: 
•Ikffa  ri  fn  posta  tuia  iscrizioDe,  ed  on  ritratto  dell'ar- 
UsU  io  marmo.  Sotto  di  qaesto  è  sn  antico  rasO  bat- 
(esimile  del  secolo  XI,  o  Xlì.  ìnlomo  al  qoale  è  seot- 
pita  la  pesca ,  ^aai*a  alla  coaversiOfie  delle  genti.  Il 
quadro  dell'altare  di  ^esta  cappella,  dipinto  ed  dio  dal 
CoraGci*  jnppnesenta  i  ss.  titolari  Milo  e  Bartolomneo  , 
cbe  peegnoo  ia  Veigioe.  Meno  questo,  tatti  gli  alÉrì  di- 
pialì,  cbe  seno  *  ^vsco,  rappresentanti  i  fatti  di  a.  Ift* 
lo ,  e  le  iMMUgini  di  rarii  santi  e  sante ,  sono  del  Do- 
neoicbino. 

E.  comiociando  dairaltara  sleuo,  soUa  parete  a  si- 
«atra  é  il  miraorfo  dell'indemoniato,  liberala  per  le  fn- 
gUere  di  s;  Nilo  coll'olio  deUa  lampada  accesa  dinanii 
la  imntegine  della  Madonaa.  Il  fucinilo  isnsato  mena 
bava  dalla  bocca,  ìatbtiridiKe,  tende  e  conCoroé  i  ma^ 
aoolì,  come  agitate  da  eonTnlsÌMii  TÌo|enfe,  .trarolge  gli 
occhi,  «  dJrUu  i  c^lU  in  modp  Ai  eccitare  ai  rigvar- 
danti  compaBsioBe  «  torron:  «wnirabìle^  la  c«iip<Mla>^ 
la  e  r  affetto  del  «aato ,  dbe.  prega  Cerv.(UM«iitente  « 
iMiWa  col  soe  raocoglimento  e  «ol  atto,  l'errore  esig» 
gire  qnasi  la  grazia;  mentre  dall'dtM  canto  a,  Barr 
brfonuneo  impertorbabile  nel  ano  officio .  intinge  le  di- 
la  neUa  lampada,  onde  liberare  l'oBsesM:  il  padre  e. 
la  madre  d^'infeliee  ragazzo  (Hideggiano  sbalorditi  &m 
il  tùnore  e  la  iperan».  Sopra  Mila  Inneità  é  ra^^nw 
aentaU  con  figure  pi6  picòole  la  marte  di  a.  Nilo, 
pianto  da'snoi  monaci,  che  gii  iim  corona  intorno  al- 
la bara.  Dirimpetto  alla  pittura  ddl'indemoniato  è  ef* 
figiata  la  Vagine,  che  assisa  in  mezzo  alla  gloria  de- 
gli angeli  porge  un  pomo  di  oro  ai  doe  santi  monaci» 
i  qoali  ginocchiooi  disteadcwo  le  mani  per  ikeTerlo. 
Fnorì  dell'  altare  sulla  parete  sinistra  è  il  gran  quadro 
ra^ireseotanto  l' ioamtro  di  Ottime  III  con  s.  Nilo , 
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allorché  questi  ai  era  rìfaggiato  preuo  Gaeta.  L'im- 
peradwe  rìrestit*  di  manto  azzairo  eoo  fiorì  d'oro, 
sceso  da  caraflo  esteode  rìverente  le  bracda  al  santo, 
il  qaale  anche  «gli  volge  omilmfuite  le  braccia  all'  An- 
gusto ,  ipiraodo  nel  volto  santità  ed  affetto  :  eg^  è  se- 
goito  dagli  altri  monaci  colla  croce,  ed  il  toribolfle  l*ìm- 
peradwe  è  accompagnato  da  usa  Bchien  di  Mldatì  a  pie- 
di e  a  cavallo,  ida  valletti  ed  altri  ministri,  e  fratte  te- 
aie  pia  visibili,  DomeBÌcfaÌM  ritrasse  se  sleMO,  ed  ì  saoi 
compagni  di  stadio  Aaido,  e  Gnenànoi  é  verameate  me- 
rarigUosa  la  verità  della  espressione  di  qae'che  daa  soo- 
BO  die  trombe,  «d  agli  altri  stromenti  mititarì,'iie'qaa- 
li  si  legge  dipinta  abl  volto  la  ìaflesùone  deDa  cadenza. 
Dìncontro  a  qaeito  dìfnnto  é  tm'  altro  miracolo  de'  dna 
fanti  ;  mentre  è.  Nilo  stassi  intento  a  guardare  il  diae- 
fno  e  la  póanU  della  naova  fabbrica  di  Grottaferrda  , 
ai  rwnpoao  i  cttna^  che  ref^^erano  ona  colonna  die  a*itH 
naliavé,  e  mi  piuito  ùi  che-  questa  cadendo  avrd»be  !>• 
fruito  molti  operai,  a.  Bartolommeiì  colla  mano  la  ng- 
g&t  volgendosi  a  s.  Nilo,  ^nasi  in  allo  di  domandargli 
soccorso^  incredibile  è  il  nomerò  degli  aceess<n-ii  e  do- 
gli ejiisodii,  co'qnali  il  pittore  arricchì  ed  animò  questa 
comp05Ì<ÌMie,  e  bellissime  sono  le  architettore,  e  le  [no- 
stwttiw'  Gli  ultimi  dne  dipinti  veggoosi  snlle  pneti  a 
feltra  e  «lustra  del  vaso  battesimale:  e  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  vaso,  cioè  dal  lato  del  quadro  testé  descrìtto 
4  effigiato  s.  Nilo,  che  ottiene  colie  sne  oraaioni  cbe  si 
Aiegni  on  terribile  temporale  che  minacciaTa  la  diatm- 
iione  delle  mesai  ani  ponto  dì  essere  riposte  nc'granai. 
E  dirimpetto  a  qnesto  lo  itesso  suito  ginocchioni,  in  se 
ràccdlo  pregando  vien  benedetto  da  Gesù  Cristo  che  di- 
stacca dalla  croce  la  destra.  Ne'seati  dell'arco  dell'alia- 
re i  «Bjmsaa  l'Anaonnaiione  della  Vergine. 
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GROTTA  DI  GREGNA 
V.  CASALE  ABBRUCIATO- 

EROTTA  JfiKOZ/i-ERETVM 

IVe  baoB«  nùglìa  più  oltre  di  Lamenteiu  I'  antica 
Mofluntam,  «d  altrettante  da  Monte  Rotondo,  che  .é  quw- 
lo  dire  circa  17  m.  e  mesao  fnorì  di  porta  Pia ,  o  dt 
forìM  Salari»,  dove  a  uniscono  te  ine  vie,  che  da  que- 
ste escono,  m  noa  soia,  la  4[aale  si  dirige  a  Monte  Li-^ 
bretti ,  Mom  Bnttìomm ,  si  vede  sorgere  a  sinistra  un 
colle  isolato,  difeso  intorno  da  un  ciglio,  e  piano  sulla 
«o«BÌU,  il  ijvale  ha  poco  meno  di  on  miglio  dì  òrcon- 
fercBza,  ed  a  prima  vista  n  presenta  come  il  luogo  di 
wn  antico  oppidnm,  o  terra  fortificata.  É  questo  il  ctA- 
ie  detto  dì  Grotta  Marezza ,  nome  conmtune  a  questa 
contrada  e  che  derìra  da  una  grotta  scavata  nel  tuia. 
Helle  carie  4e*tempi  bassi  sovente  s'indmitra  il  nóme  di 
Maroiia,  o  Manna  che  é  oa  veeze^atìvo,  di  quello  dì 
Maria,  e  die  per  la  prima  volta  si  rese  cd^re  sul  prin- 
cipio dd  secdo  X  per  la  figlia  dì  Teodora,  la  quale  spo-  ■ 
Mta  ad  Alberico  conte  tnscnlano  pcHlA  dalla  madre  in 
dote  il  potere  e  le  arti  di  signoreggiare,  onde  fu  ari»- 
tra  per  vari!  anni  di  Roma  e  del  suo  distretto.  E  se  que- 
ala  s<^  avesse  portato  on  tal  nome  ,  io  non  esiterei 
■eppure  un  mameoto  per  dichiarare,  che  k»  avesse  cOm- 
■mnicato  alla  Ofmtrada  iu  qocsli<«e,  ma  ho-  notalo,  che 
«hre  donne  e  non  podie  ebliero  questo  stesso  nome  ^* 
aecoli  bassi,  e  sopratlntto  Dell'ai  particolarmente^  ih:  Sa^ 
luna;  onde  «mvien  confessare*  che  l'aziardare  i 
^oe  Gongettnn  sa  tal  proponto  svebbe  nn  ardire. 
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Qaello  perà  elie  ood  ùcaretza  pMM  asserire  circa 
Grotta  Marezza  è  che  tal  denominanoiie  ooDta  pia  di 
sei  secoli  almeno ,  impercioccIiA  Della  Ix^la  di  papa  Ib- 
nocenzo  ni  ^ta  l'aniio  1203  a  farore  de*  menaci  di  a. 
Paelo  e  riportala  dal  Margarini  nel  BtiBarùiat  CouMe»- 
w  T.  I  fra  gli  altri  beai  di  qnel  monastero  si  nota  U 
Culmm  JVynwntawu  e  la  Cryptam  Maroxam,  terre,  che 
forOBo  ccmrermate  a  qnel  monastero  da  Onorio  III  nel 
IfllS ,  e  da  Gregwio  IX  nel  1236.  Qneste  non  mcdta 
uni  Ò«fo,  per  testimonianza  di  Gentile  Delfioo  del  IMa* 
rio  riporUto  dal  Muratori  Semm  Hat.  Ser^.  T.  ID  P. 
n.  p.  843  Temerò  in  potere  degli  Orsini,  che  le  riti»-. 
aero  fino  al  «ecolo  XVII.  Nel  Uaiio  senranDOtato  io  lo»- 
go  di  Grotta  Harozza  per  errore  del  trascrittore,  o  del 
tipografo  leggesi  Grotta  Maneixa. 

Non  senxa  grare  nwtiro  bo  ì»dicate  eoa  m<^ta  pre- 
cUiooe,  ia  distasaa  di  Grotta  lUroixa  da  me  stesso  ve- 
rificata, in^iecdecché  stabilita  qoesla,  ne  segna  dintt»* 
mente  di  poter  determinare  il  sito  di  Eretom ,  prima 
citlè,  0  borgo  de'Sabini  da  questa  parta,  ìmmediatameit- 
te  confinante  om  la  orfonia  latina  di  Nomenttim.  Slra- 
bone  lib.  V.  e.  III.  %.  11.  dice  cbe  nella  pianura,  per 
la  qnale  scorre  V  Amene,  scorrevano  pure  le  cosi  dette 
aeqae  Albole,  fredde  e  da  miolte  eoi^ieoti,  satalai  per 
qAe'che  le  bereano,  e  ri  sì  bagnavano,  per  varie  malat- 
tìe; slmili  erano  pure  le  Labane  non  Inngi  da  queste,  le 
quali  erano  nell'agro  nomenlano,  e  presso  Ereto:  passo 
de  mostra  la  prossimili  di  questo  luogo  al  territorio 
di  Nomeoto,  e  la  esisteaia  di  acque  minerali  sulfuree, 
che  iri  pure  oggi  esistono ,  e  che  portano  il  nome  dì 
bagni  di  Grotta  Marena.  Questo  medeainto  scrittore  po- 
eo  frìm»  ^  1.  area  notato,  che  nella  ria  sabria  cad»' 
Ta  la  ria  nomentana  presso  Ereto  ,  borgata  della  Sabb- 
ila ,  la  quale  stava  al  di  sopra  del  Tevere  :  e  la  ginDr 
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ZMwe  delle  due  strade  si  vede  prima  dì  Grotta  Marez- 
za: f^cchè  il  corso  della  vìa  salaria  antica,  dopo  il  pon- 
te di  Malpasso  all'VlII.  miglio  non  era  quello  della  sa- 
laria odierna  fralle  colline  ed  il  Terere,  ma  entrando  a 
destra  ne'campi,  traversando  le  tenute  della  Inviolatella, 
della  Harciglifuia ,  e  di  Massa ,  entrando  nel  territorio 
di  Bfoate  Rotondo ,  laseiaya  a  sioiftra  qvesta  Terra ,  é 
dopo  aver  rìcevato  la  Nomentana  prima  di  Grotta  Ma- 
rotta,  passando  sotto  Monte  Libretti,  che  lasciaTa  a  de- 
stra, entrava  nella  Salaria  attuale  circa  al  miglio  28  da 
BoBM ,  cioè  alla  osteria ,  che  trovasi  prima  della  scesa 
di  ponte  Mercato.  £  questa  strada  antica  si  traccia  tut- 
ta ancora,  e  se  ae  conosce  la  causa,  riflettendo,  che  i) 
corso  antico  del  fiome  accostandosi  alla  riva  siuistra ,  nel 
tratto  tn  i  colli  di  Monte  Rotando,  e  quelli  della  Mar- 
dliana  fiso  al  ponte  di  Matpaaso  non  lasciava  luogo  ad 
una  via  consolare.  Qnesto  pertanto  è  un  nuovo  docnmen- 
to  per  fissare  a  Grotta  Marezza  il  sito  di  Eretnm:  choi 
te  la  espressione  di  Strabooe  unep  tou  Tifitpatq  xECjCuvtTV, 
elle  descrive  ta  borgata  al  di  sopra  del  Tevere  faccia  al- 
eun'ombra,  »  rifletta  die  il  colle  di  Grotta  Marozta,  ait* 
cbe  secoado  il  corso  attuale  del  fiume  non  è  3  miglia 
distante  da  esso,  ed  anticamente  era  molto  più  vicino, 
ed  a  aian,  che  scendono  pel  Tevere  da  Cerrese  sem- 
bra che  quasi  sia  immediatamente  sol  fiume  stesso  :  e 
Beila  stessa  guisa  ohe  si  dice  oggi  star  Fiano  sul  Teva- 
re,  meafra  in  linea  retta  è  più  di  4  miglia  distante,  po- 
tè dir  Strabone  dì  Eretvm  ossia  Grotta  Marozxa,  die  sta- 
va sul  Tevere. 

Si  è  veduto  che  Strabone  ai  tenpi  suoi  lo  in£c» 
e<HDe  borgata  :  xufL)}  :  vìoo  lo  chiama  Valerio  Manimo 
lib.  n.  e  IV.  %.  5.  che  pure  ne  mostra  la  vicinanza  al 
Tevere:  aakti,  o  città,  ripetutamente  la  dice  Ditmisio  lib. 
IH.  T.ed  XI:  tfpidmn  Servb  negli  scolj  a  Vii^o  lib. 
10 
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VII.  denomiDaziooi  che  comptnile  eoa  aldi  lao^  no- 
DÙnali  dagli  aHlichi  scrìUorì,  e  colla  mediocre  estetaio- 
De  di  DrcUui  potevano  egaalmeote  convenirgli.  D'altron- 
Ab.  StrKbone  etesao  dichiart  più  sopra,  che  Trehnla,  £- 
reto ,  ed  «Itre  Terre  di  tal  fatta ,  frai  borghi  pùitloslo 
che  dttà  darrebbuv  enumerarsi.  Finora  si  é  veduto,  co* 
me  per  la  vìcwania  delle  aeqme  miaerali  solfiiree,  por 
la  proaaiiaità  del  temlorìo  noweatano  «.quello  di  Ere- 
to.  per  U  ginaxioae  della  via  salaria  colla  oooMalaBa,: 
per  la  Ticinaoza  al  Tevere ,  e  pcar  la  mediocrità  della 
ealeBsioue  della  Terra  non  cade  dubbio  onde  rìctuiosoe* 
re  Ereto  a  Grotta  Haroua,  A  tutti  questi  argoaaeali  u 
aggiunge  l'altro  e  poaìiiro  della  dìsUoza  da  RcMna.  Dio* 
BÌ«o  Ub.  XJ.  e.  III.  mostra  coma  1  Sabini  l'anno  307 
di  Boau  dopo  ^ver  dato  il  guasto  alle  terre  limiteofa 
de'BiMUtii  si  accamparono  ìb  Ereto,  città  dbe  aUv»  ilO 
sladii  distaste  da  Roma ,  vicìoo  al  Tevere:  ora  il  namer 
XQ  non  i  Mpresso  in  ci&a;  ma  scriUo  dìftesamente  «oa^ 
latterà  0  140  stadii  equivalgono  a  miglia  17  e  mezzo , 
che  4  precasammte  la  distanza  di  Grotta  Mainiza.  L'I* 
tiaerario  di  Antoaibo  ctmTarma  la  esattezza  di  questo- 
•omero,  paiehA  non  notando  mai  le  &«sioiu,  con  Bume« 
ro  toodo  pone  Ereto  come  prima  stazione  anlla  vìa  Bfr> 
lana  at  XVin  angli»  da  Homa:  aUiMtanld  si  ricava  dal* 
la  Cart4  pentìageriana,  che  nota  per  {mmo  )n<^  Pide- 
ae,  don  mancando  il  numero  fainlmente  si  nipplisee^  «f» 
sendo  ilalkilila  la  pceizione  dì'qneUa  città  al  quinto  mi* 
glio  da  Soma,  e  poi  Ereto  che  segna  XIII.  distante  da 
Fidene,  ossia  XVm.  da  Roma.  Ora  per  tutte  le  ragio- 
m  Jorraindioate  pad  asserirsi  che  pochi  luoghi  sntìdii 
presentano  tanta  certezza 'di  pasizionp.'.qaBnto  Ereto,  s^ 
bant  spariti  siano  tutti  gli  avanzi..  Questi  medesuni  aiv 
gementi  in '  gran  parte,  ma  soprattutto  la  distanza  da 
fioma  eacludoBO  affililo  la  aituazìwe  diEretom  aMw^ 
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te  KotODdo,  come  oereA  di  itaUlire  it  Cìnr«lio,  aegnito 
pofcù  trof^  d«cniieate  d*  litri  scrittoti  posteriori,  sen- 
do  che  Monte  Botondo  non  è  dopo  li  ginozione  delle 
due  strade;  mi  pritaa,  non  è  nella  direzione  dell*  iìk 
MtiriK  intki)  ni  di  fianco;  «he  se  è  a  eoatifto  eoi  tOr- 
ritorìo  nomentADo,  e  sopri  tin  monte  prèsso  S  Tertffe, 
U  sua  dUtiD^a  di  Roma  ippeai  giuge  ft  IS  Biglia  « 
iioni  18. 

Ereto  fa  dttk  di  anlìchisrinia  dati ,  giacché  se  ne 
ascrircTa  la  fbndiiiooe  li  Petasgi,  i  qoall,  secondo  So- 
fino  e.  Vin.  Coli  li  chiiBurono  perchè  sacra  pirticolar- 
■ente  ad  H|Kt,  o  Giunone:  e  gaesta  etimtdogia  si  om- 
fenna  da  SwtÌo  Mi  Inogo  notato,  agginngendo,  che  qnel- 
li  dea  iri  si  TcneraTa!  oppMAwt  ed  tketum  aaia  rq;  Hpc 
Muf  It  JimoM  fiiM  HUe  enUtur.  Tale  antiehiu  n  conferà 
na  d*  Yfrgitiff.  Àetuid.  Iib>  TIL  t.  711  «he  fnììé  Ter- 
re sabiw)  eke  presem  la  armi  AeHa  gdefin  contro  S 
Enu  nondint  la  Breti  pumtu  omniit  E  come  sri>ini  ^e^ 
sta  àftì  costantemente  riene  indicata  ià  tUmàaibi  ^ÈUr 
IwH,  e  Valerio  Uassimo,  ne'pissi  testé  rteordiiè,  tf  Ai 
Ste&Bo,  efee  noXi^  2tcfieMa  la  dke<  (NlM  la  pttM  prtf- 
sa  aellK  guerra  contro  £  £aea  bob  ct  rimangono  alttt 
ftlli  particolari  di  qnesU  Terra.  Lìtio  Iftro  I.  e.  'XXÌ.. 
parlando  defla  gOerri  fra  Tnllo  Ostilio,  e  i  Sabitu,  &• 
ce,  eke- si  Aedo  ^m  hitlaglia  atroce  tni  Ate  popoli  ad 
Sjhiim  MiAKoMM,  Mita  quale  i  SÀirf  furono  rbli.  Dio- 
msio  ÌVk.  Bt.  «.  IXXn.  narrando  }  fatti  di  tfaSIi  gner- 
n  con  Biaggitwi  particolari  dice,  che  mtecedentementA 
li  dìA  «■•  battaglia  non  longi  da  Ereto,  ossia  nel  ter< 
ritori»  A  quella  città  107  stadii ,  àai  circa  13  nì^ 
e-  meno  dhtHiMe'  da  SoilM  ;  e  questo  mmeA  come  si 
Tede ,'  non  pofr  esserA  in  opporizìoAe  (Eretta  con  qttcflo 
iM  iobsrmiafk  la  distann  propria  di  Eretft  Ifesm  é'I^IBi 
■tadU,  gttitdf  sten  ricorrere  a  cotteggerb,  lénva  ntj^-' 
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pare  asncanre  ebe  su  euUo,  giucM  il  oodioe  vatlea- 
w  dà  160  in  Inogo  di  170,  giova  soltanto  lifietterfl  che 
iiiDsb«  la  distaaza  da  Boma  del  loogo  dove  fa  data  la 
battati  e  non  della  Terra  nel  coi  territorio  si  diede. 
Dallo  atesso  storìso  poi  lib.  m.  oap,  UX,  conoseiuio 
che  ranno  166  dì  Sodw  presso  Ereto  ritiraronai  gG  £« 
(nuca  nella  speraaza  dì  essere  soccorsi  dai  Sabini  da- 
rante  la  gnerra  coatra  Tarqoinio  Prisco,  e  dopo  la  rot» 
ta  riportata  presso  Fidene;  ma  la  rapidità  del  re  di  R<h 
nta  prevenne  ogoì  tentativo  sa  tal  {Hraposito,  e  gli  Elni- 
acì  fonmo  coDapiotaraente  disfatti.  Ed  in  quella  batta- 
glia Servio  Tallio  ancor  giovanetto  die  prove  dì  gnau 
valore,  come  narra  lo  stesso  Dionisio  Ub.  IV.  e,  HI.  Al- 
tra battaglia  ivi  dappresso  die  Tanpinio  il  Snperbo  ai 
Sabini,  descritta  dallo  storico  sovrallodalo  lib  IV,  o.  LI. 
ed  altra  peco  dopo  la  espalsiooe  de'  re  IVanno  2S3  di 
Boma  ne  diedero  ai  Sabini  stessi  i  ceas<di  Postando  To- 
berto  e  Menenio  Agrippa.  Ed  ivi  pQre  si  pagnft  Irai  Ko- 
mwi  ed  i  Sabini  1'  anno  299.  Livio  lib.  lU.  e.  XXVI. 
e  seg.  .In  Ereto  ai.  accBmparoni>  i  Sabini  contro  ì  Bom»- 
ni  dorante  il  regj^ento  decemvirale  l'atv»  307.  goer- 
m  desf^ritU  da.  Uno  lib.  m.  e.  XXXVIIL  e  se^.  One- 
sti soccossÌTÌ  campi  «  battaglie  in  qae'dintorqi  dimostra- 
no la  importanza  della  posizione  dì  Ereto,  «  la  looalilA 
propria  al  moovimento  degli  eserciti,  tatto  dte  si  rico- 
nosce a  pria»  viltà  gittando  rocchio  sulla  ma^M^  e  ri-' 
cordandosi,  che  il  Tevere  radeva  allora  le  falde  del  col- 
le di  Monte  Botendo  »  ossìa  (&e  si  s^geva  più  vwa« 
Ereto. 

,.  Livio  lib.  XXVI.  e,  XI.  ha  conaeiTalo  la  menuria 
c^  Celio  narriudo  la  spedizione  di  Annibale  contre  Bo- 
ma le. diede  un'  altra  direzume  mostrando,  stane  il  ci- 
l^teno  cartaginese  dalla  Campania-  si  volse  verso  il  San- 
nìo,  dì  là  ne'Pelìgnì,  quindi  ne'Marrawini,  e  poscia  per 
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Aditmio,  Fondi,  CatiUa,  e  Beate  àea  Tenne  ad  Ereto, 
doode  portandosi  verso  Homa  deviò  s  saccheggiare  il  lo- 
co di  Feronia  sotto  il  Soratle,  ritornando  poscia  per  la 
•trada)  die  Livio  avea  di  sopn  descritta,  nella  Gampa- 
tÌMf  cioè  facendo  fare  ad  Annibale  tale  marcia  in  modo 
ÌBTerso.  Comunqae  però  voglia  prendersi  è  certo  cbe  sia 
«ell'aadare  verso  Roma,  sìa  nel  tmiare  Ereto  fu  da  qoel 
gran  capifano  rignardata  oone  una  posinone  militare  da 
porvi  il  campo.  Nello  atesso  libro  cap.  XXIH.  Lirio  me^ 
deaimo  narra,  come  l'anno  543  fra  altri  prodigìi  notos- 
BÌ  ^dlo  di  esser  piovute  pietre  in-  Ereto:  et  Enti  kr- 
fUibtu  pluùu.  Presso  Ercto,' secondo' Valerio  Massimo 
lìb.  IL  e.  IV.  ebbe  ana  villa  quel  Talesio ,  o  Valerio  ^ 
al  quale  i  Banani  dovettero  la  istìtniione  de'giuocfai  se- 
colari. 

Stando  da  Carta  peutingeriana  d*  uopo  è  credere 
cbe  abneiio  fino  al  secolo  VII  della  era  volgare,  questa 
città  restasse  in  piedi,  o  qualche  ombra  almeno  di  esi- 
atoiza  e  di  starione  cmservasse.  Le  fiere  scorrerie  pe^ 
lò ,  alle  quali  quésta  parie  de'  contorni  di  Homa  andò 
aoggetta  in  quello  stèsso  secolo  e  nel  snMeguente  la  fe- 
.  «ero  abbandonare  affatto,  e  soprattutto  poscia  contiìbnl 
a  nmi  farla  mai  pie  risorgere  la  nuova  direrione'  data 
alla  via  salaria  lungo  il  Tevere  dal  ponte  di  Halpasio 
fino  a  Corrose. 

GnOTTA  PERFETTA. 

jl^ottt  |h:aìc£cttl 

Tenimento  sabnrbano  fuori  della  P9rta  s.  Paol^  per- 
ai CoUigola,  che  contiehe  tubbU  t35  e  confina 
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tei\e  T^e  di  Saout  e  cotte  teqate  di  Tor  Mtaaaàtt,  $. 
JUe^io,  Tre  FoaUoe  e  Pedica  di  Tre  Poetane. 

Uu  cu-tA  dell'  archino  di  s.  Gregorio  e  ripM-Uita 
dfgli  ano^Iisti  paipaldolesi  T.  II.  pertineiUe  all'anno  1073 
VOfttra  fhe  a  qnellfi  epoca  la  cootrads  occupata  da  qae- 
«fo  tepineoto  avea  il  nome  dì  Sorti»  Pratfietù,  obti  per 
ffmm  dell' «DKiiieqae  è  MaiBbiata  In  PtmctM,  e  qao- 
^  dennwinarioBe  snoceasivamente  si  rinviene  IWm  119£ 
qelk  boUa  4i  Geleatiaa  Ul  e  l'anno  1217  in  qqella  di 
CNwrio  II|.  ripoftn^  nei  AiOart'iMi  VaUeamm  T.  I.  bel- 
le carte  inserito  d>i  ^wini  °elU  Storia  di  a.  Alwuo  e 
pertinenti  t/a'ta^o  1366,  1277,  1279,  e  12M.  Il  Conte- 
ìcai  nel  soo;  tnrttato  ^  franti*  UHi$,  pag.  8i2.  parìan- 
do  di  Pietro  prefett»  di  Roma  aeU'anK  1198  dice  clw 
area  orti  fuori  della  porta  s.  Paola  nella  contraila  de^ 
vomii^la  i\  Btopte*  p  da  qiHUto  twoI  far  derivare  il  no- 
^  di  Sorti  Prt^li^oitigipf  d^  BMdbroo  dì  GroUa  Ple^ 
i^^,  La  ÌAinuiit()«u  peT4i  di  ^tNta  «onfiUmr*  al  n- 
QWOffe  Cuàlmente  dal^a  caria  qoinraÌAdte«ta  dol  10l73  ^ 
WitjerÌ9re  (\i  125  anni  «Un  pr«fetlLar«  dì  v^ei  Pietro.  No* 
Si  e9fli|4(t  però  con  qneitt»,  che  i»  «rlgìnp  (afe  deao- 
miim;i(ii)e  fosoe  Ì»U  a  questa  coBtrqda  per  «vani  ava- 
t«  4  «m  orti  oiK  ^qalcbe  prefetln  di  Ro«a. 

GROTTA  SCROFANÀ  r.  S.  PALOMBA, 

GROTTOÌfE  1,  POKTE  FRATTO. 

GROTxomi,  r4mmA. 

GAOTTOm. 

^     '^TeqìtBeafo  deU'Agro  Bomano  cbe  trae  nome  da  grot- 
te e  «ave  di  pouoLana  e  di  tafi  ivi  aperte,  situato  eìr* 
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et  6  aùglM  distanto  da  fibma  aolla  TÌa  ostienae,  ed  ap- 
partenente ai  beneficiati  iBaoccnriini  delb  basilica  di  ». 
Pietro.  Comprende  S4-  nd>bit  £  terreno  e  eonfioa  cai 
Tevere,  e  ooRe  .tennte  di  s.  Ciriaco,  Decìno,  Torraccio, 
I,  e  Tot  di  Valle. 


GUADAGNOLO. 

<Snx<iòaMnm-<B\x(ibù%vàoiam. 

Villagi^e  deUa  Gomarca  di  Hona  nella  diocesi  e 
dialretto  di  Tirelì,  appodiata  a  Poli,  e  ebe  contiene  3M 
abitanU.  Esso  è  ùtuto  lopn  una  delle  àme  dd  moik- 
(e  Voltivella  o  Hentorelb,  più  alta  4i  qoetla  di  mon- 
te Gennaro,  e  per  ewisegaenia  è  la  pania  jM  elevata 
di  qoellfi  che  dominiao  immedìalanDente'  h  ean^agna  di 
Bona.  Cori  aspra  è  la  cima,  cosi  iacomnodo  il  salir- 
vi, e  miserabile  il  prodotto  ddle  terre,  dhe  certamente 
■oa  potè  oBKr  attrattiva  agK  oomiaì  che  nelle  drco- 
staiue  più  disastrose,  come  nn'  anlo  sìcnro,  onde  io  ere- 
do che  il  villaggio  siasi  formato  nel  vortice  delle  de- 
vastazioni, che  eoprinHio  di  stragi  e  <U  rovine,  non  so- 
lo la  campagna  romana,  ma  le  nontagne  eirconvieiiie , 
e  certamente  n<Hi  prima  del  secolo  X.  Non  é  distante 
che  30  mi^ia  drea  da  Boma ,  o  da  tre  parti  diversa 
vi  ai  pud  salire,  doé  da  s.  Gregorio,  cbe  i  la  strada 
|nà  diretta,  piA  breve,  ma  di  una  difficoltà  tale  da  hv 
porre  anche  ai  piA-  animosi.'  d>  P(di,  cJie  i  la  più  lun- 
ga, e  la  pia  agiata:  e  da  Sieilìhno,  o  Pisciano. 

I  sBoi  fasti  yUì  sempre  imiti  eoa  qoetli  deHa  sot- 
toposta Terra  di  Poli,  e  coloro  vb»  banno  dominato  in 
questa  hanno  pare  ngooreggiato  in  Goadagnolo.  L*  an- 
no 1137  per  la  prima  .volta  s'incentra  il  suo  nome  nella 
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querela  nom  dai  monaci  de'si.  Andrea  e  Gregorio  sol 
monte  Celio  ad  Innocenzo  II.  coatro  Oddone,  come  de-' 
tentwe  violalo  delle  Terre  di  Poli,  Fanstiniano,  e  Gna- 
dagiM^o.*  era  costui  dc'conli  tnscnlani,  dte  avendo  oc- 
cnpata  Poli  fu  designato  cnA  nome  dì  Ottone  di  Poti,  e 
questo  tkolo  fu  ritenuto  ancora  dai  suoi  successori.  Cu- 
rioso è  leggere  l'atto  di  quel  litigio  che  fu  inserito  da- 
gli annalisti  camaldolesi  nel  tomo  IV.  p.  615 ,  e  come 
dopo  mcdte  tergiversazioni  e  dilazioni  lu  costretto  a  con- 
segnar Fausliniane,  il  quale  poco  dopo  sembra  avere,  o- 
rioccupalo,  o  riottennto.  Adriano  IV  che  cerc6  per  quan- 
to era  possìbile  in  qne*  tempi  di  disordine  ,  di  rivendi- 
care  o  per  fbrza^  o  per  coociliaziooe  le  tarre  ìafase  dai 
potenti,  ottenne  1'  anno  1157,  che  Oddone  donasse  a  s. 
Pietro  ed  atta  Chiesa  Bomaoa  tutto  il  sno  stato ,.  com- 
posto delle  terre  di  Poli,  Faustìuiano,  Auticoli,  Bocca 
de'Nibli,  Monte  Manno,  Gnadagnolo,  SarraceoiscOr  Boc- 
ca de'  Morì ,  e  Castel  Nuove  i  ma  Oddone  contempwa- 
neamente  si  fece  dare  la  investitura  di  questi  stessi  fen- 
di a  se  ed  ai  suoi  successori.  Veggasi  l'atto  originale  ri- 
portato dal  Muratori  ne!  tomo  L  delle  Antichità  dal  M«- 
dio  Evo  p.  675. 

Gnadagnolo  pertanto  rimase  fende  di  questo  ramo 
de'Gouti  tasculani  fino  al  principio  del  secolo  seguente, 
in  che  passò  nelle  mani  de'  Conti  di  Segni.  Impercioc- 
fihè  morto  Oddone  e  succeduto  a  lui  Gregorio  sua  fi- 
glio, si  trovarono  molto  disestatc  le  cose  della  famiglia: 
a  Gregorio  successe  il  figlio  di  nome  pure  Odd«Be^  ii 
quale  volendo  riparare  questi  mali  tratta  di  collocare  in 
matrimonio  la  sua  figlia  Costanza  nella  casa  di  Biccardo 
eimte  di  Sora  fratello  di  p^  Inno<:eniio  III.  Ma  poscia 
pailito  si  rivollò,  eccitò  tumulti  in  Boma,  oe'quali  per- 
dette tutte  le  sue  ten-e ,  che  da  quel  papa  stipite  <de' 
Qou^i  di  Segni  furono  date  in  deposito  al  suo  fratello: 
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^•estì  Mll'atto  di  rìcererie,  ramo  1208  prestA  fedeltà 
«Ha  Chiesa:  pn  Poloy  tt  (àia  terra,  quat  oìòn  fvit  Odd»- 
SM  d$  Polo ,  che  come  la  più  vicina  probaluliBeiilc  fa 
Giudagnolo.  Veg^i  ii  Horatorì  Tomo  V.  Antiq.  Mti. 
Ani  DÌBS.  LXIX.  Venato  par6  Oddone  a  conoordia  die 
k  sua  figlia  in  moglie  a  GioranH  seoondogenit»  di  Sio- 
«ardo ,  e  cosi  Poli ,  e  Gaadagnolo  dalla  linea  de'  OoMi 
townlani  passarono  in  quella  dei  Coati  di  Segni,  nn  n~ 
ma  de'qoali  che  é  stato  l'altimo  superstite  l'ha  ritenute 
fino  alla  estinzione  della  famiglia  avvenata  a' giorni  no- 
stri. Dopo  quella  epoca  Poli  e  Goadagnolo  venne  per  com- 
jva  in  potere  de'  Torloaia,  duchi  di  Bracciano ,  ed  è  il 
titolo  del  primogenito  della  famiglia.  Veggasi  inoltre  il 
Baiti  Storia  dtUa  Famiglia  Sforta  T.  II. 

IBNNE: 

(Cernia* 


Castello  posto  s<^ra  un  colle  dipendente  dal  monte 
PaUaacoso,  sulla  via  destra  dell' Aaiene,  dica  55.  n^fUa 
alante  da  Koma  e  8  da  Sobiaco  versò  wìente,  con  953 
ftbitmti.  La  strada  per  «idarvi  he  nn  sentiere  tracciato 
BuUa  falda  del  monte  di  s.  Scolastica  poco  prima  di  giun- 
gere  a  quel  monastero ,  il  quale  Ita  sulla  riva  opposta 
daD'Aniene  il  monto  Caipìneto  alto  e  tetro  p»  le  bosca- 
glie che  Io  riooprono,  e  va  sempre  in  pendio-fin  che  non 
nfgiiuige  U  sponda  del  G«ne  :  da  quel  ponto  diviene 
aneoÌMima,  avendo  sem^  a  fianco  il  corso  del  fresco 
e  Umpàdo  Aniene  ed  essendo  ombreggiata  da  folti  bos- 
tU.  Un  meiio  miglio  dopo  aver  raggiunto  la  riva ,  in.- 
contraai  un' ponte  di  lagno  per  commodo  de'bontadini  e 
de'futori,  e  qoindi  la  strada  inversa  usa  rupe  formata 
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di  depoiitl  flensli  e  di  aUlattiti,  indizio  del  lirello  «Ito 
ohe  De'tempi  pusati  in  ebbero  le  acque  ritennte  dei  1»- 
gfai  dalla  viKa  neroniatia  sabUcense:  un  miglio  dg|io  il 
ponte  si  apra  a  ainislra  un  recesso  fli  moati,  e  3  miglia 
più  oltre  na  rivo  limpido  ed  abbtmdaiite  di  acqae  attiV' 
vena  la  ria  per  iacaricarsi  oell'Aaiene,  che  coire  iod»; 
■ito  per  qoesta  valle,  e  forma  picciolo  cadate  flraUe  qu»- 
li  bellisaima  è  qaelld  presso  la  mola  di  leone  tìcìbo  ■! 
conflaente  di  questo  rivo,  che  die  lUHne  di  muìti  MI* 
AcqaayiTa  a  quelli  dirimpetto. 

leone  che  si  vede  torreggiare  sol  c<4ie  é  distante 
da  questo  pnnto  quasi  ona  ora  £  trina  cunoiiaa.  n  tuo 
nome  è  di  origine  incognita»  o  ne' temi»  bassi  oostanto- 
mente  troTasi  scritto  Genoa.  Come  dipMidensa  dal  bm»- 
nastero  soblaceose  viene  enumerato  questo  villaggio  nrf- 
la  lai»de  sublacense  del  lOSìì.  Quindi  dee  conchiodbrsi 
che  a  quella  epoca  di  giJi  esisteva.  Posteriormente  fu  oc- 
cupato da  altri,  onde  l'anno  1090,  socondo  il  Cbrooictui 
Sublacense,  l'abbate  Giovanni  portossi  ad  espugnarlo  con 
molte  macchine,  e  presolo  ri  costmsse  una  tonv.  E  quel- 
r  abate  lo  dii  verso  il  1100  in  beneficio  al  vescovo  di 
Alatri ,  e  da  un  funiliare  dì  questo  vescovo  fu  oeéato 
id  Trebaù.  L'abbate  lomA  «d  assediarlo,  ma  non  poten- 
do rìoacire  ad  espugnarlo  invocò  1'  mtorìtà  di  Paaqo»- 
le  II,  die  non  potè  ottenere  il  rUasdo,  giacché  i  Tre~ 
bani  allegavano  che  era  il  castello  di  toro  diritto  e  non 
di  1.  Benedetto.  Rimessa  questa  questione  dinauri  Ibn- 
frodi  vescoTO  di  Tivoli^  di  oonsenso  comiMiaer  qoa^  de- 
dae  a  favore  de'mooiieiy  e  perciò  nella  bolla  di  confer- 
ma di  papa  Pasquale  II  si  nonìju  Gewa  fra^  albi  be- 
ni del  monastero.  I  Trebani  però  non  abbaodcKWnmd  I« 
loro  pretensioni,  e  colto  il  momento  delle  borimlense  siv- 
venute  nel  pontificalo  dì  Eugenio  III.  versq  la  metk  del- 
lo stesso  secolo  I'  occuparono  di  .nuavo  ;  ma  ne  toKÌM» 
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tosto  discacditi  dall'abbate  SioKmo,  e  da  qaei  tempo  il 
nonastero  ne  rimase  in  possesso.  Tatte  queste  notizie , 
si  Iraggooo  dal  Chitmicon,  dal  qmde  pnre  ricami  che 
nel  1355.  vi  si  ritirò  come  ia  luogo  sicuro  1'  abbate 
Ademarìo. 

mCASTRO. 

È  ìi  fiume  pù  considerabile  che  sbocchi  nel  mare 
dwo  il  Tevere,  andando  da  Soma  fino  all'AsturD,  im- 
pefcioGcitè  è  tonarlo  in  origine  dallo  scolo  del  lago  oo- 
manoM,  e  racoo^e  tutte  le  acque,  che  scendono  dalle 
pendici  meridìoBali  di  Albano,  Ariccìa,  o  Genzano,  e  che 
si  nweolgono  insieme  sotto  Ardea.  Da  alcuni  fu  preso 
pel  Nnmìco;  ma  quel  fiume  era  fra  LaTinio  ed  Ardei> 
al  limite  de'doe  terrìlorii,  e  questo  iramedùUmente  pas- 
sa sotto  Ardea  stessa.  Il  suo  nome  suol  derivarsi  dall' 
incutM  della  riXolta  della  mola  di  Fonie  di  Papa  ;  ma 
oltro  che  questo  é  lontano  dal  tronco  suo  prindpale  che 
i  sotto  Ardea,  tal  flircoatauia  è  commuoe  a  molti  altri 
riri  ohe  bagnano  l'Agro  Romano,  i  quali  uondìmeDo  non 
Tengono  designati  con  quel  nome,  lo  sono  di  opinione, 
che  darìrl  da  un  fatto  più  antico;  imperciocché  questo 
finn»  scnrre  sotto  le  penaci  dall'  ostica  Terra  dì  C«- 
stnun  Invi»  la  quale  era  ùtaata  non  lungi  dalla  sua  fo~ 
ce ,  cie4  £r«  Arde*  ed  il  mare  ;  veggasi  1'  artìcolo  CA~ 
STKVM  INVI;  onde  si  disse  il  fiume  dell' Inn-castro , 
e  pMcia  dell'Incastro. 

iUPEBMEBlA  t  RISARÒ. 

Tenuta  dell'Agro  fiomano,  che  appartiene  al  moa«- 
stero  de*  ss.  Domenico  e  Sisto ,  posta  fuori  di  .porta  8. 
Paolo,  circa  8  m.  lontano  da  Roma,  e  embwite  etri  Te- 
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Tore  e  colle  tenate  di  ^tinaceto,  s.  Ciriaco,  Trafosa,  « 
Malafede.  Essa  comprende  órca  84  rabbia ,  ed  occapa 
ìd  parte  l'antico  SOLONITM. 

mSUGBERATÀ. 

iimto  0tu:0ntm-0ttbmta. 


Teniraento  dall'Agro  BonmiOf  che  ipetto  aU'espe' 
dale  di  s.  Spìrito,  e  comprende  oirea  10S  mbMa.  Con' 
fina  eoo  quelli  di  s.  Agata,  Marmo»  Ac^HatraTersa-,  Monte 
Arsiccio,  e  Sepoitnra  di  Nerone.  Dsse  è  situato  circa  5 
miglia  faorì  di  porta  del  Popolo  fra  le  vìe  trionfale  e 
cassia. 

Il  sno  nome  deriva  dai  sugheri,  cbe  pnticolameih' 
te  Io  vestono,  circostanza  che  non  é  nuova,  poidié  fin 
dal  principio  del  secolo  IV,  della  era  volgare,  trovasi  m 
Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Prostro  I , 
ricordato  col  otima  di  Jvndm  SuronaHy  cbs  io  credo  do^ 
versi  leggere  Stiòerum,  e  si  nota  come  silnato  sulla  via 
clandia,  che  è  nel  principio  identica  colla  cassia,  e  nel 
territorio  veieotano,  e  che  da  Costantino  fa  dosata  alla 
basilica  da  lui  eretta  in  Ostia  ad  onore  de* santi  Pietro, 
Paolo,  e  Giovanni  Battista.  In  seguito  questo  fendo  pat- 
sò  in  potere  del  mtmastero  di  s.  Lwenzo  detto  in  pala- 
tini ,  presso  la  basilica  vaticana ,  e  col  nome  dì  Caiatt 
Subereta  si  nomina  nella  bolla  di  Leone  IV  data  Tanna 
854  a  favore  della  basilica  vaticana ,  ed  in  quella  di 
Leone  IX  dell'  anno  1053 ,  ambedae  inserite  nel  primo 
volume  del  Bollario  Vaticano.  Estinto  qael  monastero  è 
probabile  die  fosse  rianilo  ai  beni  della 'basìlica  valica- 
na;  e  quindi  forse  fin  da'  tempi  d' Innocento  lU ,  aste- 
gnalo  all'ospedale  di  a.  S|iirìto  in  Sasna. 
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INVIOLATA  «i  mriOLATBLLA. 

Teirate  dell'  Agra  Romano ,  oggi  rìanite  in  nm  aol 
carpo,  dte  trutero  nome  dalia  chiesa  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  cba  an  giono  le  postedeva,  e  che  oggi  apparten- 
gono «i  Borg^e§e.  Esse  sono  nt««t«  preaao  la  ria  ca»> 
Ntf  Cina  5  nùgiia  fuori  della  porta  del  Popolo  t  difise 
in  tre  qurti  detti  da  Capo,  detta  Torre,  e  della  Gawtta, 
ooM^rendoDo  2W  rtddtia.  Confinano  con  quelle  di  Oipe- 
daleltoj  Taldetta,  Crescenza,  MvrateUa,  9ep(dtiira  di  Ne> 
nwe,  ed  AtxfaUnjtru. 

nrrwLATEiLA. 

È  «a*  rftrt  tarata  che  ritiene  il  nome  ddU  chiesa 
di  a.  Maria  in  Via  Lata  che  la  poniede,  la  quale  con- 
titte  (àrea  82  rubina.  Essa  è  posta  nell'Agro  Bonumo, 
taUa  via  Hiaria*  circa  7  onglia  lootaaa  da  JSoou,  e  con- 
fisa  col  Tarere,  e  colle  tenute  di  Radioicoii,  Malpasso^ 
GaoqngKa,  Settebagni,  e  MwciUana.  È  divisa  ue'quarti 
itiUi  d^  Rosolina,  de'Pxataroni,  e  del  Laghetto. 

ISOLA  FABIiiSSB  t.  VEU. 

ÌSOLA  SACMA  V.  PORTO. 

LABlCVUrLAVlCVM. 

LA  COLONNA. 

HoUe  torre  sorte  na'tcsapi  hassi  fetUe  rie  proneiti- 
■a  •  labiréM  dalle  IS  alle  36  migfia  di  diataua  da  R*^ 
Ma,  soDOii  diapòiaie' ne' secati  scorsi  1' onore  di  ^essere 
atl'aatioe  Labioo^  e  tutte  lumo  arato  Inti  di- 
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femori;  commune  era  nel  secolo  XVt  la-  opioione ,  che 
fesse  a  Valmontone  :  Gluverio  e  Kircber  nel  secolo  se- 
gaeiUe  Io  sUbarono  a  Zagarolo:  Olsteaio,  Fakrettì  e  con 
lor«  i  moderni,  lo  credmko  corrìspoodere  iJIa  terra  della 
Colonna:  ed  il  Ficorosi  scrìsse  apposiUmoite  va»  opera 
per  persuidere  che  fosse  snl  GoUe  de'Qoadri  plesso  La- 
gnano soa  patria,  losinuendo' cosi  che  qoesta  fona  sor^ 
ta  soUe  rorine- di  Labioo.  Se  pert  ad  nn  n^iatesa  a- 
more  di  patria  si  fosse  soittituito  an  piA  matiffo  esaiM 
de'htogbi,  ed  ob  rispetto  maggiore  alfaatorìtà  de'dassi- 
ci  antichi ,  la  opinione  non  sarebbe  andata-  tAito  Mol- 
lando con  detrimento  della  reriu,  e  della  scienza.  Im- 
perùocchè  leggesi  in-  Strabene  nel  Hb.  V,  che  la  via  la- 
bicana,  partendo  dalla  porta  Esqnilina  di  Roma,  conte 
la  prenestina,  dopo  aver  percorso  pia  di  IM  sladj»  doè 
pia  di  15  mi^ia  Toìnane,  accostandosi  all'antico  Labico, 
aUwa-di  già  dlstintto*  posto'  sofura  una  eminraiza,  lasdu»- 
do  qaesto  ,  a  Tnsocrfo  a  destre ,  finin  alta  stazione  ad 
Kctas,  doTe  fbàderasi  nella  Latina.  Da  questo  passo  si- 
trae  «hiaraneote ,  che  la  distanza  di  Labico  da  Boma 
per  la  via  lablbaha',  che  em  la  jwa  rada,  aa  di  poco 
più  di  15  miglia,  che  la  via  non  l'attraveriava,  che  La- 
bico stava  sopra  un  eolle^  cheilava  non  lontano  da  Tn- 
scolo  a  destra  della  via  labieana ,  fra  questa  medesima 
via  e  Tuscolo  stesso,  finalménte  cbfc  troTavasi  prima  del- 
la stazione  Ad  Pietas ,  la  qoale  secondo  l' Itinerario  di 
Antonino  e  la  Carla  pentingerisna,  ectf  K>  miglia  distan- 
te da  Roma.  Quindi  escludesi  ValmontonC)  perchè  è  più 
di  26  miglia  distante 'da  Roma)  t  per  consegaenia  di 
là  dalla  stazione  ad  Pietas,  e  a  sinistra,  e  non  a  destra 
delk'vern'  labicsna  ^  per  la  medesima  ragione  della  di- 
staoE»  Mreictia  esclo&à  il  colle  de'Qoadri^  che  in  [■»• 
go  <y  1!^  è'  22  miglia  distante.-  esclndesi  ,ZàgàroIo ,  che 
olIKTessere  21  mi^  distante.da.  Bamn^i^radnlMCS* 
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te  a  sinìibn  •  ood  a  dettn  della  Labkaita ,  e  dod  ha 
alcana  relazioae  eoa  Tuscolo.  Kìnaane  ora  la  Colonna  : 
ìm  qauta  terra  si  riiiiiis€ODo  insieme  tutte  le  drcostao- 
te  «OTHaindicate,  enumerate  da  Strabone:  essa  é  15  mi- 
f^  e  nezxo  circa  Stante  dalla  porta  esqoilina  :  aati~ 
CK  è  mi  poco  fuori  della  strada  UBSolare:  sta  sopra  bd 
«die,  die  é  dominato  da  Tusoolo  a  destra:  è  fralla  via- 
labicana  e  Tuscolo:  e  finalmente  trovasi'  prima  della  stà> 
rione  ad  netot,  la  qaala  per  la  distanza  da  Roma  con* 
cordemenle  o^  si  pone  nel  luogo  dononinata  le  Ko- 
etrie  ,  aome  derirato  dalle  macerie  ^  ossìa  doHe  rovine' 
fraatanate  delta  stallone  medesima. 

E  quel  c(dlB,  sul  qnalo  *  o^  la  terra  é  amenU^ 
no,  ed  é  l'aUinio  centraflbrta  de'moali  twcnlani  verso 
•elteutziiHie  t  sotto  il  quale  spalaneansi  vaste  campagne' 
fertili ,  •  iJoBoso ,  che  ricordano  V  agtr  labkaniu  degH 
«Btidù  s  quàida'  non  poteva  isfoggire  ai  pruni  coloni  di 
q«otiba  parte  d' ItaUa.  Il  nome  varìamenle  sì  scrìve 'Be- 
gli aatrcld  lerittori  colla  B,  e  colla  V,  leggeadon  eguil- 
MeBja  £aMnm ,  e  Lavieum,  l/Momm  e  Lavicani  per  la 
sl»ft«  odogia  di  soomi  che  passa  fra  qualle  due  lèt- 
tere e  b  ìsoririone  mortuaria  di  Parteaio^  rìirvonula  Ite' 
dmtonii  della  (^lonna,  sai  declinare  del  secolo  XVIU, 
rilorila  dal  Fabbretli  nella  sua  opera  do^  Àcqsledotti 
Km%.  di  b.  X3LXI  ed  oggi  esàtteate  nella  vigna  di  Gck 
sa  e  Maria  1  m.  dfatante  ddla  Golmins  le  dice  arca- 
uo,  cioè  teaonere  ieL  ftbucxi  .ixyiexvovfit  q-ntrhf 
miTsiVM. 

L'onore  della  fondazioas di  Lalùco  aewbrerohhaito-i 
versi  dare  ai  Tuscalam ,  cosi  vhìbì  ,  e  cori  petenti  :  e 
qaeala  coogettura  potrebbe  'arvalormr  col  not» verso  (fi' 
Virgilio  lib.  VH  V.  796  quasi  dia  esisteise  primv  Mh 
lòndaxKioe  di  Albalonga.  ' 

Bt  Saerema»  <Kùa  et  fwti  sento  LakitL 
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Mi  ToscdIo  stesso  aDa  epoca  della  venata  di  Enea 
non  esifteTi»  poiché  fa  fondato  da  Telegm»  figlio  di  U- 
lisae  e  di  Circe,  qnindi  tale  BappoBirìone  cade  da  per 
se  ateisa.  Dall'atro  canto  Dionisio  la  fa  posteriore  alla 
guerra,  di  Enea  ,  dicendf^  colmiia  degli  Albani  nel  lilwo 
Vili,  e  perciò  io  credo,  che  come  tante  altre  Teniase 
ffHidata  da  Latino  SìWio,  e  che  Virgilio  acAo  per  prrie» 
psi  la  DODiìu  colle  altre  cittÀ  che  presero  le  armi  coih 
tra.  di  Enea,  onde  indicare  gli  alntaoti  di  quella  oontra- 
da  dove  .poi  swWLabico.  Dorante  il  goTomo  de're  di 
RoOta  non  sì  ricorda  inai  questa  città  nella  storia;  ma 
dopo  la  loro  espolsione  Diooisia  nel  lib.  V.  eamner*  i 
Labicani  frai  popoli  che  presero  Ift  anni  a  forore  de' 
Tajrqaìnjj;  e  ciò  non  poteva  dod  accadere  per  la  inflaen- 
M  e  la  possanza  della  Vicina  Tascalo,  di  cni  era  dit- 
titore  il  genero  del  re  profugo.  -  Avvenuta  la  battaglia 
desmUa  cosi  graficamente  da  Livio ,  fatta  la  pace  frai 
RtHuaiii'  e-  ì  Latini  collegati,  i  Lahicani  la  mantennero 
con  tanta  vigorìa  che  fecero  una  forte  riasisteBza  agli 
«stolti'  di  GoridlanOf  allorcbè  qaell'|esale  andò  contra  le 
città  nddite,  ed  alleate  della  sua  patria.*  presa ,  dopo 
molta  fatica,  fa  saccheggiata,  e  gli  abitaidi  Tennero  po- 
si! in  bchiavitù  secondo  Dionisio. nd  libro  VDL  Livio 
per6  Ub'  IL  e. .  XXXJX  non  fa  che  indicarne  [la  pre- 
sa l'anno  265  di  Rm»*  aenza  enUare  in  altri  pertico- 
lori.  Riavutisi  da  qtieUa  sciagura  i  Labicani  videro  de- 
vastare le  loro  campagne  dagli  Equi,  commaodatì  da 
Gracco:  Livio  lib.  III.  e.  XXVI.  Nel  339  però  si  col- 
leg^rono  essi  stessi  cogli  Equi,  ai  posero  a  devastare 
l'agro  tDSOihno  e  misero  canato  sull'Algido,  il  dittato- 
re! Q.  Sarrilio  Pàico.  vmti  io  battaglia  ì  due  popoli  cot- 
Ifgàli  tt  Tcdse  centra  Labito  ttwso,  circondò  la  città, 
la  prese  di  assalto,  e  la  die  io  preda  al  aaccbeggkij  af- 
fine poi  di  tenerla  In  dovere  per  l'atTeotre  ri   bt  de- 
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ioitA  una  colooìa  di  1500  cittadini  ffai  qaili  Tniners 
4irìfli  3000  ingeri  dell'  «grò  labicano,  dandone  due  per 
dascon  00I9110,  iodido  della  "Tastìtà  del  territorio:  Teg- 
gasi  Uno  lib.  IT.  e  XLV.  e  seg.  Tre  anni  dopo  però 
i  Boori  eolont  fanno  soggetti  alle  deTastarioni  de'BoIa- 
ni,  il  «ni  teiritovio  dicési  da  lino  «onGnante  col  labi- 
cano:  Rzeuniom»  itvk  in  con/inem  agrmn  ìabieanum  fa- 
ttae  trant,  fioviique  cbJsnt»  A<Uum  iUattnf*.  L'anno  375  por-' 
taroDO  lamenti  in  senato  insieme  co'  Ttucnlani  e  co'  G«- 
Ubì  contra  i  Prenestinij  ma  i  loro  ric(»«ì  non  fnrMO 
riconosciuti,  come  fondali,  al  dire  dello  stesso  storico  Ub. 
VI.  csp.  XXI.  Nella  scorrerìa  di  Annibale  cootra  Bona 
l'anno  543  dopo  la  fondazione  e  Sii  avanti  la  era  ToK 
gare,  soggiacque  l'agro  labicano  a  nuove  desolationi,  di- 
cendo LÌTIO,  che  quel  feroce  cartaginese,  per  la  via  la- 
tma,  per  fnumatetn,  ferentinatmiqua,  et  ano^itmiw»  agrum 
m  imeatium  tmtit.  Lib.  XXVI.  e.  IX. 

SnI  declinare  della  repabbiica ,  forse  a  cagione  del- 
la goerra  sìllana,  Lalrico  era  venuto  in  taTe  decadimen- 
to ,  cbe  Cicerone  nella  orazione  prò  Plmneio  e.  IX.  so- 
■ina  qoesta  citti  insieme  con  Boriile  e  Gabii^  come  n- 
■a  dì  quelle,  coti  ennanite,  da  trovare  appena  qualcmo 
cbe  potesse  rappresentarle  nello  ferie  latine:  e  non  jnob- 
li  aimi  dopo  Strabone  ,iiel  passo  riferito  di  sopra  la  di^ 
ce  aSatto  diruta  e  deserta.  A  qnella  epoca  nel  ano  ter- 
ritorio era  una  villa  imperiale,  qella  quale  Cesare  area, 
htlo  il  suo  testamento,  secondo  Svetonio  e.  LXXXHI» 
sei  mesi  innaui  la  sua  morte,  e  qne^ta  villa  cobtribal 
a  faria  risorgere,  come^pare.  la  stazione  prossima  sulla 
ria  labicana,  cbe  per  t^stimooiansa  ABll'ItinenuiO!  diAjt- 
tooiuo,  e  della  Carta  si  disse  ad  QitbUami,  probabUveu- < 
le  perché  era  al  XV.  miglio  da  K^ina.  Quindi  io  csedo, 
cbe  pooo  dopo  StrabanHei  questa.ciUà.cooaiiGiaaBe  a  il- 
Sorire,  e.cooe  BDàcipio  trovasi indicata^aeUaiapiAiiHki.t 
11 
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tata  di  sopf*  od  Utolo  di  RESPTBLIGA  LAVICANOKVH 
QVINTANENSIVH  e  per  maggior  commodo  in  loogo  di 
itare  fiiorì  della  strada  «ol  colle,  arra  Decapato  la  fai- 
da di  euo  che  domiaa  immediatamante  la  ria  consolare 
presso  U  odleru  ataziooe  detta  ia  Osteria  della  Colon- 
■Ut,  la  ^aale  é  succedata  dl'aolica  detta  mi  Qmmtatiai, 
La  frequenza  delia  via  maoieoiie  protra  qoesto 
noora  ciltk  aoclie  >per  noa  parte  de'  secoli  bassi ,  «  tal 
segno,  che  era  sede  vescorile,  rimanendoci  ancora  i  ■»• 
mi  di  DOTO  di  assi,  dall'anno  649  fino  a  circa  il  ilOO; 
e  SMU)  LamiQoso ,  che  sottoscrisse  al  Condiio  Bomano 
nel  6i9,  Pietre,  che  ■bttoscrisso  in  qaello  del  761,  Lo- 
nlsso  che  TÌvea  nel  96^,  Benedetta  del  998,  Domenico 
del  1026,  Pieln»  II.  del  1059,  Minuto  del  1089,  Bobo- 
ne  del  1095 ,  e  finalmente  Benone  che  fioriva  ai  ten^à 
di  Pasqnale  II,  ne'prinù  anni  del  secolo  XII.  Dopo  qael 
tempo  non  se  ne  incontrano  altri,  onde  credo  che  qaek 
U  sede  cessasse  Terso  qaella  epoea.  Veggasi  sa  ta)  pro- 
ponto  il  tomo  X.  della  fiqMi  Sacra  dell' Ughelli  p.  119. 
Intanto  però,  <^  andara  spopolandosi  il  ZaAiewn  Ouw- 
Mmuss  ,  ripopolarasi  sul  odle  il  £aUcw»  primitiro ,  e 
aiocome  per  qualche  caloau»  saperstite,  il  ralle  area  no* 
me  di  Mmima,  perciò  anche  la  terra  lo  nceré.  E  qoi 
debbo  notare,  dht  ncm  dee  confondersi,  come  qualcuno 
ha  preleso,  questa  località  con  quella  die  leggesi  ricor* 
data  da  Livio  lib.  III.  e.  XXIII,  eoi  nome  di  ad  Cet»- 
vun,  giacché  essendo  quella  per  testimonianza  dello  stes- 
so storico  t*  Àlgido,  stara  per  eonsegueua  salia  ria  Ia- 
lina ,  dorè  questa  esce  dalie  gole  dell'  Algido  circa  SO 
triglia  distante  da  Roma  per  la  via  latina,  ed  almeno  7 
pift  oltre  della  Osteria  della  Colonna. 

La  prima  memoriài  che  abbia  trovato  di  questa  ter- 
Tlt  sotto  tale  denon^azìone  appartiene  all'anno  1053,  ia 
dM'-anaiContMM  Emilia,  riguora  di  Palótriua,  passò  in 
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teeowU  M»n  eoa  an  p«noi»ggio  A  Otkaima»  che  4 
il  piò  tatìco  rampollo  nota  della  celebra  can  ColoMu, 
An  essendo  ori^naiia  di  qneata  terra  oe  aasttnse  il  no- 
OM.  Vaao  lft74  papa  Gregorio  VII.  conoedette  la  neU 
di  questo  castello,  giacdiA  eaittilmm  lo  chiama,  colle  cln»- 
ae  di  s.  Stivatore,  di  s.  Maria  io  OUroto,  a  di  s.  Lo- 
reaio,  detta  Marmerio  al  sMnastero  di  s.  Paolo:  TOgga- 
si  la  bolla  di  tale  inrettitmra  inserita  dal  Margarini  nel 
SmOctwin  Commhmm  Todu)  II.  Poco  dopo  però ,  fu  i&- 
rasa  da  famiglie  potenti,  e  fallose,  onde  il  papa  Pasqua- 
le II.  nel  1101  uscito  ad  oste  ricaperdla  ìnaieBe  con 
CtTe ,  e  con  Zagarolo ,  siccome  sì  legge  nella  sna  vita 
scritta  da  Pandolfo  Pisano  presso  il  Hvratim  Umtm  l- 
laUe.  Ser^.  T.  III.  P.  I.  pag.  355.  Anadeto  D.  neBa 
bolla,  con  che  confemA  i  beai  del  monastero  di  s.  Pao- 
lo l'aano  1143,  Boooina  di  nnovo  la  netA  della  Cduma, 
e  le  chiese,  coaie  Gregorio  VU;  non  cosi  Innocenio  III. 
ia  quella  dell'anno  1203,  nella  quale  ricorda  stJlaato  lo 
chiese  di  s.  LtH^tto  Harmorio,  e  di  s.  Maria  in  OKt«- 
to^  ìndixie,  che  a  quella  epoca  la'  Terra  era  stata,  o  »- 
lienata,  o  incwpwala  «el  dominio  pratlfirio;  e  questa  so> 
conda  opinione  mi  sembra  {sàiRDbabUe, poiché  nella  sto- 
na di  Biccobaldoi  inserita  dal  Horatori  ne'IIsr.  Bid.  Seri- 
ft.  T.  IX.  leggasi  alla  p.  144.  che  órca  questi  tempi 
Nepì,  e  U  Colonna  furono  assediate  e  prose.  Come  C»- 
sfrian,  senta  notare  in  mano  di  chi  fosse,  rtoordasi  nel* 
la  bolla  del  1217 ,  daU  da  Onwio  III ,  ed  inserita  mi 
prime  toMO  del  Bollano  ValiGaiio.  Cn  doGumnto  per6 
pabUiealo  dal  Petrint  nelle  Memorit  Pmutin»  p.  411  f 
ed  esisteate  nell'archirio  della  Casa  Colonna  è  una  jmto- 
ra  poritiva,  che  nel  1252  i  Colonnesi  ne  erano  in  poa-- 
sesso  ptcifieo,  e  che  in  quell'anno  ai  7  di  febbraio,  nel- 
la dÌTÌrioae  de'bcoi  di  Oddone  a  Gim-dano  Gotonna,  ^ 
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gnori  di  P«leB6r)na,  btla  Kttto  l'crbilrio  4i  CKorami  Co- 
I(Hu»  f  tnlt  domoDicaBO ,  Pietro  figlio  di  Oddone  ebbe 
Goilieano,  ».  Gesirìo»  e  Camponzio;  ed  Oddone  figlio  <ti 
(bordano  ottenne  Palestrini,  Cspraniea,  Zsgwolo,  e  Is 
CotoDu  oltre  Tane  alln  ponidente.  Nel  déteraÙBare  i 
confini  de)  Cattnm  Colmmuu  s'indicano  ì  tenitori  di  Z»- 
garolot  $.  Cesario,  Bocca  Pnara,  Uonts  de  Compatris, 
Monte  Pordo,  Prati  fone,  PaMarano,  e  Gastìgliooe,  die 
aembra  euerti  fin  da  quella  epoca  runinciato  a  popola- 
re. Torna  a  rirordarn,  come  proprietà  de'CoIonna  io  nn* 
altra  carta  del  1292  riportata  dallo  stesso  Petrìni  alla 
p*g.  418. 

NeUa  gnerra  fra  Bonifacio  Vili,  e  i  Coloonesi  fa 
nel  129?  presa  dai  pontificii,-  dopo  Palestrina,  e  nell'an- 
no seguente  diroccata,  nccome  può  lecersi  in  Tolomeo 
Locense  presso  Himiorì  nella  raocolU  de'iterwm  Italie. 
Script.  Tom.  XI:  p.  1319,  e  nel  redamo  avanzato  dai 
Colouuaì  d(^  la  morte  di  papa  Bonifacio  tratto  dall' 
arcbivio  di  Castel  s.  Angelo  dal  Petriai  pag.  429.  Ha 
«une  tonò  poco  dopo  a  risorgere  Palestrina,  fa  ristas* 
rata  ancora-  questa  terra ,  che  vlen  ricordata  nella  vita 
di  Gola  di  Bieazi  pubblicata  dal  Muratoi  Àtu.  Sbd.  Jb- 
vi  Tomo  III.  p-  535,  nella  qnale  si  aRìerma,  che  il  tri- 
buno l'ttDno  1353  ri  pose  nn  presidio  di  fanti  e  di  ar- 
cieri, allorché  andò  contra  i  Colonnesi  di  Palestrina.  Noi- 
l'altro  sappiamo  di  questa  Terra  dopo  quella  epoca,  fino 
di'  anno  1448,  in  che  Tenendo  i  Colonnesi  alla  divisio- 
ne  de' feudi,  questo  rimase  a  Lorenzo  Colonna,  la  cin 
linea  si  estinse  con  tutta  quella  di  Zagarolo  in  Marcio 
CoIoana  nel  secala  XVII.  Poscia  Tenne  in  potere  da'Bo- 
spigliosi,. insieme  con.  Zagarolo  e  con  Gallicaao. 

pi-antic*  non  bo  potuto  rìnTenire  alla  Goloana  al- 
tro che  qualche  frantume  fuor  di  luogo.  La  strada  per 
udarri  deria  fwuo  la  Osteria  cosi  detta  della  Gokm- 


^dbvGoo^^lc 


165 
n  idi*  Labicw,  ed  «  1  nìnUo  longs,  •  j^otUnto  ho- 
Keu-  Vi  9Ì  può  andare  ancora  da  Frascati ,  passando  - 
da  Monte  Porzio  ,  lotlo  Monte  Compalri  ,  e  qnesla  gi- 
m4o  intorno  alle  ladnie  de'monti  tuscnlani  è  più  lun- 
ga per  chi  vi  va  da  Roma,  contandosi  da  Frascati  alla 
ColtHUM  bnoDe  5  miglia.  Qoesta  terra  è  in  uno  stato  di 
apopolanulo  conUtadovisi  appena  223  abitanti:  dipende 
dal  GoTcrno  di  Frascati,  come  pare  per  lo  spirituale  dal 
vescovo  tuseulano.  ' 

Due  miglia  sotto  la  Colonna  é  ao  piccolo  lago  «a- 
tro  un  cratero  dì  Uva ,  di  poca  profondità ,  e  di  acque 
qqasi  palustri  ,  che  certamente  influisce  dì  natura  sua 
alla  ìnMlobrili  dell'aria  ne'dintomi,  accr«sciata  poi  dal> 
l'uso  di  macerarvi  la  canapa,  che  dovreUw  asaolulamen- 
le  interdirsL  £  quasi  aderente  alla  via  laUeana  a  uni- 
atra,  circa  13  miglia  e  oiezio  lontano  da  Bonu;  la  san 
circooferenza  è  appena  dì  un  terzo  di  miglio»  cakolau- 
do  le  irregolariti  delle  ripe  :  ed  ho  molto  dubbio  cba 
le  acque  liaao  nutrite  da  sorgenti  perenni.  NuUadime- 
wtf  questa  pezzan^era  per  lungo  lecqto  è  stata  credu- 
la il  famoso  lago  fiagillo ,  dove  i  fiomam  vinsero  per 
tempra  ì  Xarcpiinu,  e .  consolidarono  la  forma  republiea- 
na.  Prima  che  io  avessi  occasione  di  perlustrare  con  tan- 
to scrupolo  l'agro  roniano,  era  caduto  nello  stesso  erro- 
re, poiché  di  fello  altri  laghi  oggi  non  esistono  da  que- 
«ta  parte ,  dove  è  certo  per  la  testimonianza  di  Livio , 
che  la  battaglia  arvenhk,  .ae  non  il  lago  Gabino,  e  que- 
sto detto  della  Colonna;  ora  siccome  sul  Gabino  non  po- 
trebbe formarai  alcma  sdpposisiene  ragionevole ,  non  re- 
stava che  qoesto  al  quale  si  poteste  applicare  il  ooma 
^  Lago  Kc^Uo;  mi  stava  perd  senprefitta  in  mente  li- 
na diSooItA  di  sommo  peso,  che  Livio,  parlando  dì  que- 
sta pu^a  nel  libro  II.  e  XIX.  apertamente  diee ,  du 
i  due  eserciti  ai  accoszaraio  «d  Umm  Ba$^Mm  m  *§f 
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tuienùuw.  ora  tirar  fin  qui  l' agro  traeulaDo  con  Labio» 
irammeizo  era  alquanto  difficile}  mlladinwno  non  «mo- 
sceodo  la  erisleoza  di  altri  laghi  da  qaeita  parl«,  d'no- 
po  era  accordare  l'autorità  di  Livio  col  fatto,  ed  asda- 
re  meodicando  rapom ,  o  quali  ragioni  per  8|Hcgu«  , 
come  qnel  ricetlacolo  di  aeqne  potewe  stare  entra  ì  U- 
uìti  dell'agro  toscalano  col  labicano  eoa)  iraniiieate.  L'an- 
no -1822  alando  a  TÌlle^iure  in  Frascati^  ed  aTflodo  di 
già  cominciato  a  far  ricerche  per  la  Carta,  rolti  rìpe- 
totamealfl  perlostrare  il  tratto  fira  la  atrada^  die  con- 
dnce  da  Frascati  a  Monte  Porrio,  e  Ift  via  labicana,  e 
con  grandisiima  mia  sorpreu  e  piacere  rinfenni  il  cra- 
tere di  SD  Ugo  che  fn  disseccato  soitasto  nel  secolo 
XVII.  dai  Borghese  proprietarii  del  fendo,  che  perciò 
mal  designarsi  ed  nome  di  Pantano  Secco,  che  certa- 
Bwnle  fn  tanto  «Huiderabile  per  estensione  qnanto  i) 
lago  Gabino,  e  che  è  nell'agre  toscolano,  e  di  coi  l'e- 
■ùasarìo  artificiale  pni  ancora  percorrersi  da  chi  nott 
abbia  ribrezzo  de'rettìtir  e  soprattutto  deHe  vqiere  che 
vi  asnidano  allettate  dalla  frescora.  Irì  pertanto  dee  ri- 
ceeoscerai  il  Begillo,  ed  i  dialomi  mostrano  bene»  cene 
qnella  batteria  avVenBe  siccome  oeLer^  a  suo  Inogo.  t. 
BEGILLO. 

lÀMBNTÀNÀ  T.  MOUENTVH. 

1I>  UJONAS  T.  FBStRÀTÀ. 

LiNVVIVM  -  CIVITA  lAVBOÀ. 

Terra  della  GoMarca  di  Bomir  dipendente  dal  Go- 
l«^  di  GMUaae^  donde  é  distante  circa  2  miglia  e  mei- 
Ift,  a  disstra  della  alrada  postala  di  Napoli  sa  mfeixe 
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miglia,  e  20  migik  distiate  4a  iLaaa,  la  qMli  ^pir- 
tiew  Con  titolo  di  taaKfaeuto  ai  CewrH  i  e  'OondeM 
830  abitanti.  Gli  astroitoÉii  Cknati  e  BicoludMch  ne  W»< 
DO  deteiwnato  I'  anno  ÌMà  la  longitudine  a  30".  ^1'. 
15^  5.  e  U  litiludinc  a  41°.  *ff.  ÌST.  0-  E»»  corona 
r  nltlmo  MagHone ,  o  contr^Rm*  della  lacinia  «a4«st  ^ 
ck  dlMcnde  dal  ciglio,  o  cratere  del  lago  uetnoraoM^ 
«d  occnpa  mia  parte  dell'antica  dtu  latina  di  |.annTtun 
la  qnaie  per  analogia  di  pronansìa  in  varia  lapidi  an^ 
Ikfae  dé'leBi|H  ia^rìali  si  trova  indicata  Obi  «onte  d) 
Lanivium  ,  come  ne'  Fasti  Trionfali  capitolini  id  legge 
LAVINEIS  io  Ittogo  dì  LANWINEIS  air  anno  415  di 
Soma.  OùmB  De*tetn|d  della  decRdettza  fa  detti  CÌVìi 
fau  Lanivina  e  nd  medio  evo  Civitas  LaTÌm,'CtTÌta9  La'' 
binis,  e  per  eonatiooe  Civita  Nevina,  Civita  Imùrina, 
Come  ae'tMlpi  maderni  Civita  Lavmia,  aom*,  «al  qv»> 
le  oggi  ù  coaesce,  e  cagione  dril'etpiìvoeo  preio  dh  mèi- 
ti  che  la  confiuen  «dia  città  di  Lavinée ,  fondata  tft 
Enea  in  an  Inogo  ben  diverso  da  queste  «teriiponideit- 
te  òon  la  moderni  borgata  dì  Pratica. 

La  potimaae  £  Laauvio  da  StrabMe  nel"  libro  Ti 
H  delanuina,  come  di  U  dall'  Arioia,  a  deafa-a'  dell'  Af»* 
fÌMi  da  Aj^iawi  poi  nel  «ecoado  lìbnt  delle  fiwrre  Ci* 
viky  Cam»  150  aladì,  omia  cinta  t9  «iglii  lootBM  d« 
Soma.  Di  sopra  bo  n^lirto  che  aMnUmènt»  A  'óaUbaé 
90  miglta  da  fiDina  a'fSvìta  ;Lafinia  parjlalstmia  pò- 
alale  di  Napoli;  ma  d^nòi^  è  ricoidmWy  cfae  il  XXad- 
glio  attnale,  che  s' incontra  poco  dopa  -Geàxav  '  dom- 
apctide  A  £VIU  anUco:  d^Ut  na  appm^ipW  k  quale 
n  andava  i.  Lanvrìo,  e  ^  uri  si  .dmtnccn  a^eatra  n 
divertìcolo  «tUco,  pd  qbale.  dopo  «aimigboi'si  perria^ 
ae  alle  falde  dal  coUe,  che  dmùa  CMU  Lairini«T  sai 
qnnle  fa-l'utiDa  teaqwi di'^naone  sHaMo  netfacK^n- 
li  laDDTÌna  ;  (pnq^  .cerne.,  di  on-uiHo  ii'''rtdonetoe  la 
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watlMM  £  AypiiM»,  ddl'  ahn»  d*  uopo  é  rìcoiHMceiv 
iBcke  per  qnest*  drcostania  b  ntaaiione  di  Lanario 
ìa  ^ecto  {aogo.  D' altronde  le  roviae  moltiplid ,  ed  i 
nKHiatneDti  eaùtenti  ooa  laseiuio  luogo  ad  aleu  doUtio. 

La  elimoiogia  é  ignota ,  ma  é  da  otservani  ,  ohe 
la  iniziale  LA  è  comoinne  a  varie  «Itrs  terve  latine 
«une  Xmetw»  o  Lsòieum,  Lamniut»  ec:  Onda  Mnbra  es- 
MM  la  radice  del  nome ,.  come  .1»  aecooda  parte  1'  ag~ 
giantO}  e  questo  in  ZonKwwm  aroodo  oaa  grande  ana' 
logia  MD  «wHin^  potrebbe  goidare  a  oonòasera  il  sigair 
ficalo  originale   della  parala. 

Lasciando  per4  da  banda  qiesUt  rk^cche  »  perchè 
immite  in  .profonda  oscori^,  TBoiantOi'alt*  «olizie  sto- 
riche di  questa  città.  Appiano  nel  laogo  ricondato  di 
•o^a  apertamente  dichiara.  aTerla  fiondata,  Diomede  trar 
^wtato  BB  questi  lidi  dai  Oalt],  dtqm  la  distrsaoiia  di 
Tfoia  :  ad  il  ealto  di  Gianooe ,  che  i?i  oaservavasi ,  e 
nrii  mi,  erano  pe'Komaai  una  diaMMtmaioae  poaitiva 
di  qBMto.  fatto:  or  molto  più  debbono  eiMiio  a  noi  che 
tanto  più  lontani  siamo  da  qne'.tempìi  aù  parai  e«flt«~ 
te  ragiona  dì  «Icim  peso  per  cigùardara  eoo»  favoloso 
l'arriTO  di  Dienede  io  ifiMale  contrad«t  quando  era  un 
fitto  rìoDOoscititl»  da  tutu  l'antichità,  die  egli  avesse 
giralo  sttomoilaA»  peaiaol*  italica^  Aiamesao  pertanto,  che 
Lanino  ibsaar. fondato  da  Diomede,  jccondo-le  tavole  di 
Patii  Radei  qvaato  fatta*paà  sUbilùmi  eil-ca  l'antio  1230 
ainntì  la  en  '  t<rigiva>  ò .  socoad»  le  tsToIc  cronnumi  enr- 
-éa  l'aaM  1382.'  ;  .>  ( 

,P«l  k  pan*  roltà  dopft  la  fondaiiobé  Sella  Ter- 
ra i  Lamini  «oofariscMO;  della  stonav' circa  70Q  auii 
46p».  la  qaortò.  laigo  inteniaUf  panni  di  poter  coogefc- 
laraint  eIieiaUma.lapo8ÌKt»ae  sua 'taellUtiiB*  Minute  M 
lamloii»  ÌalÌDD;e  Tolaeo»  LAnnnò  matasse  indipendente 
j»  OMB*  .Alfdeit  fomasa»  u  dialt«ttolpù)tic9lai«,il>4n»- 
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U  teppe  ooBMrvire  li  atu  inportuua  col  nuateaere  4» 
questa  parte  la  bilBBcia  frai  doe  papoli  lìnitrofi.  1  La- 
tini  speeialneBte,  considerando,  che  potett  loro  serrin 
di  punta  entro  i'  agro  toIsco  ,  de  paraliizare  la  impoP* 
lame  di  Gorioli,  e  di  Velitrae  aocareazereMi  talmeote  i 
LanoTini,  che  qeoMì  finalmente  entrarooo  nella  lega  lo- 
ro, allwcàd  la  potenca  romana  andava  «tCMkndo  le  sue 
conquiste.  E  come  federati  latini  presero  le  armi  per 
rimellere  i  Tarquni)  sol  IroBO  ,  ed  iniieoM  cogli  allri 
foroBO  rotti  nella  battaglia  del  Lago  RegUlo.  CmmUo- 
■a  dopo  qsetr  aVvenineolo  la  pace  ce' Romani,  manlen^ 
nero  la  loro  indipeodenia,  poiché  l'anno  298  dì  Roma, 
àoé  41  dopo  quella  pugna,  narra  Lirio  lib.  XU,  e.  XXIX. 
che  H.  Volacio  Ficlor,  -coadannato  oorac  falso  lestima- 
BÌo,  scelse  per  laogo  del  tao  esilio  LanUTÌo.  Era  peri 
ael  tempo  stesso  lo  pace  co'Bomani,  e  questo  stato  «m- 
linaaTa  i'  wbo  326  di  Roma  in  gniaa ,  <Ac  T.  Quinzio 
console,  secondo  lo  storico  sovrallodalo,  lib.  IV.  e  XXVII, 
Ti  pose  il  campo  nella  guerra  coalro  i  VolscL  La  TÌd- 
■anxa  dì  questi  nemici  pennauentì  dì  Roma,  e  te  loro 
insinuazioni  fiatroDO  collo  scuotere  la  fedeltà  de'  Lana- 
Tini  ì  i  quali  l'anao  375  finalmente  presero  le  armi  in- 
tìene  co'  Volscì  contro  i  Romani.  Livio  lib.  VI.  e.  XXI, 
Ae  parla  di  questa  mossa  dichiara ,  fhe  anche  ì  Laau- 
tìù,  fwee  jtd«l$$»ma  uri*  filerai,  subitamente  insorsero, 
tatuo  txorfi.  L'ento  infefiee  che  ebbe  pe'Vobici,  quella 
guerra  avri'  pòrtalo  i  Lanuvinì  a  venire  ad  un  accom^ 
modatnento  co'&omaoì,  nel  quale'  si-  rimasero  fino  all'aa- 
ne  417,'in>che  come  parta  delta  lega  latina  si  uniro- 
no éoMoro  eeufederati,  onde  scnotere  se  era  possibile 
b  supremazia,  che  i  Romani  esercitavano  sopra  i  La- 
tisi.  E  m  qvella  guerra  furono  gli  ultimi  a  depone 
te  aitti  insieaae  cogli  Aricìni,  «o'Velitemi,  e  cogli  Ao- 
ziati,  cioè  l'auna  419,  dopo  aver  sofferto  una  rotta  de- 
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dura  su)  fiume  Atlun,  sìecoine  oarra  ljino.iiet  libm  VII. 
Nella  pace,  che  segai  quella  guerra,  i  Romani,  geoondo 
Io  storico  sovrallodaLo  lib.  Vili.  e.  XVI.  trattarono  meo 
doraniente  i  LftnaTÌn! ,  accordarono  loro  la  cittadìnniei 
romana,  resero  loro  le  feste  naxionali  ed  i  riti  sa4^,  a 
coaditioae,  àte  II  tempio,  ed  il  loro'  di  Giunone  Scapita 
fosse  oommuse  ai  due  ptqralt  :  Ltaweinu  ehka»  «lata, 
MoeraquB  ina  redatta  eum  «9  vt  aedét ,  iMuiqaé  Sortita» 
Jutumia  romffltmw  LanuvmiM  nuimcipibiu  evm  popvio  ro- 
mana tuet.  Cosi  Lanario  paciGcanteaito  oolle  proprie  sue 
leggi  municipali  si  resse,  e  solo  dipesdente  fu  da  Boma 
nel  partecipare  ai  pesi  pubblici,  come  partacipe  era  de* 
gli  onori  della  metropoli.  L'  anno  543  ,  nella  mosM  d> 
Annibale  contro  Roma ,  FuItìo  Flacoo  mandò  messi  » 
Lanurio,  come  agli  altri  monicipiì  cbe  erano  hingo  la 
via  appia,  perchè  pronte  aressero  le  vetlOTaglìe  Bdl«  dtfi, 
fl  quelle,  che  trovaTansi  ne*  campi,  fuori  di  strada,  le  poe- 
tassero sulla  vis,  onde  proTredere  al  soo  pusagpo:  eh* 
raccogliesaero  i  preaidii  nelle  cittA,  e  ciascuna  preodesse 
a  se  le  redini  del  governo.  Appiano  ael  libro  primo  della 
Gwm  CwiU  d  ha  {:onscrvalo  la  meanoriàr  che  Marie,  aa- 
pendo,  esser  Lanario  ana  delle  città,  che  scrivano  di  gra- 
naio per  rapproTTigionamento  di  Homa,  se  ne  impadroiri 
por  sorpresa,  come  fece  pure  deU'Aricia,  dì  Aoiio,  e  ^ 
altre  città.  Questa  oecaparione  la  fa  soggiacere  a  ^ri 
disastri,  onde  caduta  in  deboleiza  grande  fu  da  Ceiuve 
colonizzala  siccome  afferma  l'autore  del  trattato  de  CU^ 
nui  attribuito  a  Frontino,  dal  quale  e[qtarisce  che  «r» 
data  di  mora.  Poco  prima  di  questa  deduzione  di  cedo* 
Dia,  Cicerone  la  quali^ca  nel  fine  ddit  oraiioaie.a  laror 
<U  Blorena  come  municipio  oncstisiimo:  e  come  mnaici- 
{do  sì  raggerà  allora  ancora  colle  proprie  sne  leggi  é  créaTa 
il  suo  magislrato  supremo  annuale  ed  none  di  dittatore, 
«Scio  diche  era  rivestito  Uilo^e,  come  qiprcndiaiBa dalla 
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Ofmikme  detta  dallo  ilesso  oratoni  a  favore  di  quel  per- 
Msaggio.  Nel  tempio  lanavino  conservaraiwi  leaori  ,  i 
^oali  secondo  Appiano  nel  lib.  V.  delle  Guerrt  Crviii  fo- 
lono  da  OttaTiano  tolti ,  onde  servirsene  nella  gaeira 
contro  Lacìo  Antonio.  £  nella  dirisione  che  feee  delle 
(erre  ,  per  testimonianza  dì  Fortino  soTTaindicalo  ,  Otta 
parte  dell'agro  lanuvino  fa  da  lai  assegnata  ai  veterani , 
«d  ■n'altra  alle  vergini  vestali,  divisione,  che  poscia  fd 
abrogata  da  Adiìano,  il  quale  restituì  ai  coloni  le  terre, 
ftvetonìo  nella  vita  di  Augusto  e.  LXXll.  dice  che  qnet 
l'imperadore  frequentava  parlicolarmente  per  sao  diporte 
fralle  cUtà  prossime  a  EiMua,  LaDuvio,  Pranosle,  Tibnr  ec 
È  stato  di  già  notato  da  altri  *  che  sebbtne  in  origine 
beo  direno  fosse  lo  stato  di  municipio  da  quello  di  eo>- 
leaia,  sebbene  durante  la  repubblica  per  le  tiossilndini 
de'  tempi  dallo  stato  di  amnicipio  si  passasse  a  quello  di 
eolooia,  dopo  lo  stabìlimeate  dell'impero  questi  due  no- 
mi si  Irovuo  sovente  scambiati  negli  scrittori,  quasi  fot- 
aero  fra  loro  indiSerenti,  «  siDonìmì:  e  questo  aTTeune 
appunto  ai  LanuTÌni,  eke  mentre  da  quanto  si  espose  era 
almeno  fin  da'  tempi  di  Giulio  Cesare  divenuta  cotouiaT 
sotto  Tiberio  da  Tacito  Atmal.  lib.  HI.  e  XLVIIL  si 
dice  municipio,  «  da  Fronlinof  o  chiunque  par  sia  l'au* 
tare  del  libro  lU  CbUmìù,  si  dke  sotto  Adriano^  di  nawr» 


Lanuvio  per  la  sua  siluavioae  e  pel  lemino  di  Gm- 
moo»  sì  9n  sempre  sostenuta;  crebbe  però  io  splendor» 
d^o  ohe  Antonino  Pio,  che  ri  avea  avuto  i  natali  l'aii- 
M  86  della  era  volgare,  secondo  Capitolino  e.  L  adot^ 
lato  da  Adriano  perrenoe  all'  impwo.  Quell'  ottieso  ao* 
gwt»,  il  suo  figlio  adottivo  ìfarco  Anrelior  e  l'iùdegun 
■uccewore  di  questo,  Coaunodo,  nato  anche  egli  yremt 
questa  città,  secondo  Lampridio  e.  I,  ne  snwono  parti- 
raiawaopt»  il  soggionio,  e  vi  eUwro  ona  vilfat  BMguiiea, 


^dbvGoo^^lc 


172 

la  quale  uel  secolo  passito  die  alla  luce  vanì  moB.iiitienti 
insignir  Gone  il  baslo.  di  Elio  Cesare  ,  quello  di  Addìo 
Vero,  quello,  di  Commodo  giovanetto,  la  statiia  conosctula 
col  nome  di  Zenone,  il  gruppo  di  Aiaore  «  Psiche ,  ec. 
cbe  si  amminino  nel  Museo  Capitolino.  E  CtHunodo  per 
tMlimoniania  di  tampridìo  ntnoinaio  di  sopra  ebbe  il 
Home  di  Ercole  Romano,  quod  firtu  l/muvH  m  aa^Ai- 
Iheatro  oeeitU$Beti  «rat  enim  hatt  idi  consuétudot  ut  domi 
inUa»  inter/iceret.  Egli  forse  vi  coslrosse  l'anfiteatro,  ed 
il  teatro  ,  (pacche  vedremo  più  sotto .  che  le  rovine  di 
esso  scoperte  I'  anno  1832  «Ila  epoca  di  Commodo  ap> 
parteogono.  Due  iscrisioai  riporta  il  Volpi  nel  tomo  V. 
dal  ano  Latinm  p.  23.  23.  dalle  quali  apparisce,  cbe  ai 
temjA  di  Alessandro  Severo  fa  due  volte  curatore  deUa 
repubblica  de'  Lanuvioì  Gaio  Cesonio  Macro  BuGniuw 
e  cbe  OttacUla  moglie  di  Filippo  fece  qoaldke  beseBcÌD 
a  questa  -città:  ed  è  da  osservarsi  m  queste,  la  ortogra- 
fia lantvt'wn  aver  di  già  preso  piede.  La  caduta  del  pa- 
gaaesimo  portò  un  colpo>Gera  a  Lanuvio,  poiché,  dùoso 
il  tempio  di  Giunone  ,  che  era  uno  de'  santuari  prinó- 
jMli  dal  Lbeìo,.  dispurM  i  fiacurdoli,  cessate  le  feste,  cessò 
ancora  il  concorso,  o  per  conseguenza  la  sorgente  (hù- 
oipale  delle  ricchezze.  A  questa  .prima  causa  imraanti- 
Beote  tenne  dietro  l'altra  delle  scorrerie  de'  barbari,  die 
devastarono  le  terre,  che  si  trovavano  a  destra  e  sÌDÌslra 
della  via  appia;  e  quindi  quelle  de'  Greci,  e  de'  Goti  nd 
iwolo  VI;,  de'  Saraceni  ne'  seooli  IH.  e  X;  e  de'  tiranni 
ahe  scesero  da  tutte  <  le  parti  ne' secoli  auiseguenti,  che 
facendosi  vioendevelaiente  fra  loro  la  guerra  devsstaTaao 
la  possessioni  usurpate.  Lanuvio  sembra,  cbe  io  qnat- 
flooa  di  queste  scorrerie  rimanesse  deserta  affatto^  almaao 
Ano  d  secolo  XIIl,  poichft-  non  solo  ooo  se  ne  incootra 
mai  la  memoria  negli  scriUori  del  tempo ,  e  ne'  doco- 
laenti,  ma  neppure  In  trovato  sul  luogo  aleno  avanio , 
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cbe  po«a  aisegnani  all'  intervallo  chs  pasto  fr«  il  tfr- 
oolo  V.  ed  il  secolo  XIII.  e  questa  àrcostanza  partico- 
lannente  mi  fa  sopporre  che  di  poco  posteriore  al  prin- 
ctiHO  di  quel  secolo  di  devastazione,  io  raglio  dire  del  V. 
foue  l'abbandono  di  questa  città. 

Mei  fabbricato  della  Terra,  messo  da  canto  l'anti- 
co, ed  il  moderno  io  ravviso  dne  sole  epoche,  la  opera 
Mraònesca  ieì  secolo  Xin  ,  che  é  la  più  commnDe ,  • 
qoella  informe  del  secolo  XV.  Quindi  io  credo  che  ne! 
secolo  XIII.  tnutsse  a  risorgere ,  e  che  ^  abitanti  si 
annidassero  solle  rovine  delle  antiche  fabbriche,  che  oo- 
rdULvaiM  il  «^le  meridionale  della  città  antica.  II  Ratti 
■ella  Storia  di  Ganzano  p.  47.  48.  ec.  mostra,  che  nel 
secolo  XIII.  era  del  monastero  di  s.  Lorenzo  fuor  delle 
nutra,  e  siccome  Onorio  III  Savelli  molto  fece  per  qnel 
monastero ,  e  ristanrò  ed  abbellì  la  basilica  tale  quale 
i^i  si  vede ,  qniodì  io  credo ,  che  a  Ini  si  debba  il 
ripopolamento  di  Lanario,  come  pure  il  nome  attoale, 
e  questa  (opinione  viene  avvalorata  dalle  pretensioni,  che 
ebbero  sn  questa  terra  i  Savelli  nel  secolo  XIV.  i  quali 
sotto  la  condotta  dì  Cristoforo  la  occuparono  l'anno  1378.  . 
Tedisi  il  Casimiro  p.  193.  Un  atto  riportato  dal  Ne- 
rini  sella  storia  di  s.  Alessio  p.  526  appartenente  all'an- 
no 1358  é  U  memoria  positira  più  antica,  die  io  abbia 
trovato  dì  questa  terra  sotto  il  nome  odierno,  poiché 
in  esso  si  ricorda  nn  Cencio  Palgiciae  de  CMtate  Lebi- 
mk:  e  nel  1360  in  un  altro  documento  riferito  dallo 
slesao  Nerini  m  ricorda  il  («nttiwn^um  Cìvitatù  La^wi» 
come  uno  de'conSnì  del  Cattrum  Verpose,  oggj  Baonri- 
poso.  Sul  finire  di  quel  secolo  Bonifacio  IX  conservan- 
do sempre  il  diritto  del  monastero  di  s.  Lorenzo  fuor 
delle  mura,  la  die  a  Cecco  Dni*abile  in  vicariato  ad  ie- 
Mpldcitam.  Giovanni  XXIII  otm  bolla  data  l'anno  1410 
t  favore  di  Giovanni  e  Niccolò  Cobnna ,  investi  questi 
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àue  nobili  nunsai  del  potseaso  del  Cmtinm  Cnkatù  Xo- 
vmk,  ricordando  sempre  il  dominio  diretto  di  a.  Loren- 
zo fdor  delle  mani.  Veggaaì  il  Ratti  Slorim  tti  Gauiam 
p.  124:  e  questi  é  la  prima  volta,  che  i  Cdonaa  com- 
pariscono nel  dominio  di  qaesta  Terra,  la  qoale  memi- 
do  la  bolla  soTraiodicala  allora  apparlenera  a  titolo  di 
commenda  ai  card.  Giordano  Orsini,  ed  Oddone  Girfoa- 
na,  che  poi  fu  papa  Martino  V.  I  Colonna  la  ritennero 
pacificamente  fino  all'  anno  1436  ,  «juando  per  testiai»- 
oianza  dell'  infessura  nel  Diario  riportato  dal  Muratori 
R«r.  Balie.  Script.  T.  111.  P.  D.  p.  1127  fa  presa  dal  Vi- 
tellescbi.  Sol  finire  di  quel  secolo  ebbe  qaesta  Terra  imA- 
to  a  soffrire  oelta  guerra  di  Sialo  IV.  descrìtta  dal  Nan- 
tiporlo,  e  da  on  Anonimo,  scrìtbwi  contemporanei  inse- 
riti dal  Muratori  nella  raccolta  sorraindicata  T.  III.  P.  II. 
p.  1U75,  1094,  1100,  flc.  Da  qnesti  scrittori  rìeansi, 
die  nel  1482  fa  insediata,  e  presa  dal  duca  di  Calabria 
al  primo  di  agosto,  e  che  (re  giorni  dopo  fn  ^-esa  an- 
che la  rocca.  Partito  il  duca  di  Calabria  fn  occupata  dal 
papa  e  data  agli  Orsini  l'anno  148^*.  I  Colonnesi  si  pre- 
sentarono poco  dopo  sotto  la  terra,  l'assalirboo  e  la  pre- 
sero con  grave  strage  de'  loro  avTersarii.  Essi  la  rìtes- 
oera  fino  ai  19  febbraio  dell'anno  seguente  I486,  allor- 
cb4  con  gran  strage,  dopo  molla  fatica  Tenne  espugnata 
dalle  genti  del  papa,  alle  qnali  si  rese  a  discrerione.  Da 
quella  epoca  in  poi  -communi  furono  le  vicende  di  C^ 
vita  Lavinia ,  Genzano ,  ed  Ardea.  Rimasta  la  Terra  ai 
Colomu,  fu  qaesta  venduta  da  Marcantonio  a  Giuliano 
Cesarioi  T  anno  1564 ,  e  nel  1586  eretta  in  marcbeia- 
te;  ed  i  Gesarini,  come  notossi  in  principio,  ancora  la 
ritengono. 

Da  Genxano,  poco  dopo  aver  passato  il  segno  mil- 
liarìo  XXI  ,  che  appartenendo  alla  vecchia  strada  di 
Pio  VI.  corrisponde  ti  XiX  e  meizo  della  strada  aUait- 
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It,  no  dÌTeriioolo  a  dtitra  conduce  a  CÌTita  LaTÌnia,  oa- 
lia  l'antico  Lanariam.  Questo  diverticolo  eccede  di  po- 
co un  meno  miglio;  la  via  lebbcne  sia  tortuosa  è  per6 
certamente  snlie  traccie  di  ona  strada  antica,  che  anda- 
va da  Lannno  a  sboccare  nell'Ap[»a  presso  la  stallone 
di  Sob  Lannvio,  i^gi  s.  Gennaro:  dopo  circa  200  passi 
Tedesi  a  destra  nn  masso  di  moro  costrutto  di  scaglio 
di  selce,  £itlo  per  reggere  le  terre  sorrapposte,  ed  irì 
la  strada  comiaGia  leggermente  a  salire:  diviene  poco  do- 
po la  salita  alquanto  più  sensibile ,  e  dopo  nna  breve 
spianata  comincia  a  discendere  presso  ad  ana  cbiesnola, 
accanto  alla  qnale  è  il  casino  già  de'Btmelli,  ed  ora  dei 
Dionigi.  Dinanzi  a  questo  è  un  cortile  ornato  dì  fram- 
menti di  scalture  antiche,  e  di  lavori  moderni:  frai  fraas- 
menti  antichi  sono  degni  di  osserrazione  no  pezzo  di 
statua  bea  panneggiata  a  destra  della  porta  d'ingresso: 
ed  i  bassorilievi  a  sinistra ,  rappresentanti  Geni!  sopra 
delfini,  altri  che  si  battono,  Bacco  sdrajato,  ec.  Lo  stato 
del  casino  raoslra  in  generale  on  certo  abbandono  :  di 
fronte  una  lapide  ricorda,  come  l'aimo  1723  Carlo  Bo- 
nelli  co'  sooi  nipoti  vi  riceverono  Jacopo  III  e  Maria  Cle- 
mentina sua  minile.  Nel  portico  del  casino  é  una  sla- 
toa  togata,  posta  sopra  nn  piedestallo  non  sno,  che  ha 
la  epigrafe  seguente  la  qoale  rammenta  il  nome  di  Gaio 
Domazio  fiufo  pretore: 

C  .  DOMATIVS  .  C  .  F. 
RVFVS  .  PR. 

Questo  casino  ò  tutto  fondato  sofM-a  sostnuioni  antiche 
di  mari  costrutti  di  scaglie  di  selce.  Sotto  di  esso  dal 
canto  rivolto  ad  oriente  nell'oliveto  furono  fatti  scavi 
l'autD  1826  e  si  rinvennero  armi  di  ferro  di  ogni  genere. 
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lucie,  spade,  rerali,  molli  nteatili  •  U  Upidt  wgB«t- 
le  di  nunno  lesbio  : 

A  .  GASTRICITS  .  HYftlO 
TALENTI  .  F  .  TB  .  MIL.PRAEF XQ 
ET  .  CLASSIS  ■  MAG  .  C0LLE6 
LVPERCOB  .  ET  .  CAPITOLINOB 
ET  .  MERCVRIAL  .  ET  .  PA..  A.„. 
NOR  .  AVENTIN  .  XXVI  .  VIR 
.     .    .    MONI  .  PER   .  PLVRES. 

SORTITIONIBVS . 

DIS  .  REDEMPnS  . 

Questa  lapide  è  pvUcoUrmenle  importante  per  ì  mollj 
officii  che  ebbe  qaeat'  Aulo  Castrido,  il  cai  padre  Ta- 
lento gli  die  il  cognome  di  HYRIO:  ora  è  noto  che  *e 
an  Tale^lum  valeva  1000,  tfyrta  equivaleva  a  10,000; 
quindi  sembra  che  qaesla  famiglia  ri  compiaceise  de'co- 
gaomi  deriranti  dalle  licchexze.  £  questi  fu  trìbnno  mi* 
litare,  generale  di  cavalleria,  ammiraglio,  in  Roma  mae- 
stro, cioè  capo  del  collegio  de'Laperci,  de'Gapitolini,  de' 
Mercuriali  palaliui  ed  aveottnenri,  e  XXVI  viro:  li  n^ 
tima  linea  send>r*  doversi  supplire  PRAEDIS  REDEU- 
PTIS,  e  dimostra,  perché  ottenesse  questo  monumento. 
Essa  probabilmente  era  nel  vicino  tempio  e  luco  di  Gia- 
noue  ,  donde  fu  rotolata  in  questa  parte.  Dopo  il  casi- 
no, laogo  la  via,  snila  stessa  mano  è  una  casa  de'tempi 
bassi,  che  preseota  un  portichetto  in  parte  morato,  pel 
qoale  servironsi  di  rocchi  di  colonne  antiche  scanalate 
di  ordine  dorico,  di  jnetra  locale  volcanica,  simile  a  quel- 
la, che  chiamano  sperone,  i  qnali  appartennero  ad  un  por- 
tico, che  or  ora  verrà  indicato. 

Dirin^tto  al  casino  Dionigi,  solla  sponda  t^peala 
della  strada,  entrando  in  predii  privali  veggonsì  gli  avan- 
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zi  delle  aestnutiMù,  cke  a  sot^iooi.  reggeraao  il  ripift- 
M»  Bolla  cima  del  qaale  sorgerà  il  tempio  di  GiaDone 
LanDvina.  U  priwo,  *d  Ìl  Mcondo  moro ,  che  fituwfaegr 
ijano  il  colle,  lono  dì  opera  incerta,  ed  il  primo  va  a 
l^arsi  Terso  mexiodi  con  ,oa  fabbrìcfito  antico  dello  stesr 
so  lavoro,  ridotto  a  ^^tatano  e  pertinente  n  Dionigi.  Que- 
sto edificio  è  addossato  alla  Mda,  e  nell'ùilemo^  quan- 
toatpie  sia  orrìbilmente  deformato,  rimangono  tcaccie  di 
UBO  slacco  aoUdisaimo  dipìnto  a  ctHBpartimenti  a  fondo 
ross»;  forse  ^esta  fabbrica  è  parte  delle  abita2Ì<uiì  de* 
sacerdoti ,  ovvero  .servi  di  sacrario ,  o  di  archivio.  Nel 
ponto  in  dw  Is  sostnuiene  si  lega  con  qnesto  edificio 
sono  gt'indìzii  di  ona  porta,  la  quale  inbiodaceva  nel  ri- 
dano fira  le  due  sostnuioni.  Dinanti  qnesta  fibbrìca  poi, 
TOTso  mezzodì,  vBgjgmsi  le  tivccie  di  un  coodotto  e  di 
ma  caoserva  de'tempi  della  decadenza,  e  presso  qoesU 
m  B»r9  di  epera  incerta.  Seguendo  l'andamento  di  qoe- 
sta  {nÌHia  sostrazi<«e  1'  anno  1826  fa  scoperto  on  nio 
dnoBe ,  •  sedile  rettilineo  coBa  iscririom  segaente  in- 
àaa  svi  peperino:  CVfilA  GLODU  FIBUA  in  caratteri 
di  fonaa  non  bellissima.  Sembra,  che  in  questa  parte  ia 
Inogo  di  ana  sostmzioae  si  «frìsse  on  Gokumato  di  or- 
dine dorico,  al  quale  appartengono  i  rocchi  indicati  di 
mipm  dae  delle  basi  esistono  sol  Inogo,  ed  hanno  dr^ 
ca  4  piedi  anti^  dì  diametro  maggiore.  Sopra  la  nio- 
Aia,  o  sedile  teatè  indicalo,  il  secondo  moro  di  soatm- 
zìone  forma  on  angolo  ottuso.  Il  terzo  scaglione  che  ò 
ìl  più  erto  di  tatti,  e  dbe  regge  ì]  ripiano  proprio  del 
tempie ,  ha  Verso'  mezzodì  on  pezzo  di  muro  di  open 
incerta ,  verso  oriente  p«  la  falda  è  retl«  da  ucchìonì 
di  opera  reticolata,  e  contrafforti;  e  sopra  qmsto  ripia-' 
no  oaa  Uggein  elevazione  determina  il  àtodel  tempio, 
che  come  tutti  gli  altri  templi  principali  daLLazio  anlì-! 
oo  avea  la  fronte  rivolta  verso  sn^rest.  Unaiuì  ad  es^ 
12 
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■o  i  ma  coBMrra  i  tre  anle ,  rotto  da  mwp»  {dkitri 
daactuu,  la  quale  serri  ftr  le  abl«ioQÌ  e  per  gli  àtn 
uà  saeri.  E  euM  a  questo  traipio,  la  fowUxioiM  si  asorh 
Te  a  Diomede  fondatore  dì  I/anoTÌof  gli  araDiì  per6,  die 
0^  se  ne  veggoDo,  e  cke  pmclpalm^to  ridnconsi  a  so* 
■tnuiODi,  in  ptrte  sono  dd  settimo  secolo  di  Roma,  io 
parte  del  primo  secolo  della  era  volgwe:  alla  prima  epo? 
ca  appartengiMio  i  mori  di  opera  iocevla ,  alia  seoooda 
qnelli  di  opera  reticolala,  Livio  nel  passo  notato  di  so- 
pra ricorda  i|  tempio,  ed  il  loco  d>  GiQoooe  SoB[Hta,  ed 
Eliano  Storia  dtgU  Antimo  lib.  X.  e.  XVI>  cori  tto  ra* 
gioca:  H  Lammo  ptrlonto  «i  vnwm  m  bateo  nero  gnm 
de  0  foltOf  éi  ju4U  i  viemo  U  Minpw  4*  Omumt  Atyo- 
Udr.  nd  botto  i  wi«  pavwna  grand»,  pnfimia,  tana  db' 
hh  drmgomi  U  9vyiai  nere  m  yionii  4l»6ifi(i  wiUnmo  mf 
In»,  fortando  «dia  mum'  wmi  fixacoa,  e  èogli  oedd  hei^ 
dati  dà  ffrifo*  di  CMoM.  Vttù  ifirita  dfvMO  U  fmHa  Jh 
rttimumU  ade  fona  del  ir»g»ae  ;  ««m  a  pano  Imfo  ti 
aotmjumo  •  tntnjmUaimMtt  •  Wfwa  tnoMUipo,  cmne  se  fe^ 
msMro  jìi  occhi  aperti.  Chg  m  ton»  vefyiifi  il  dn^om 
•MflflA  t  fwdrwMNli  AMI»,  «omwtmofi  wf  m  mim&U  ami- 
eo  (Mia  dlMi  m  ^*  noi  sono^  ommAi  tgti  coitotcivto  prir- 
ma  la  loro  eoatamimuioM,  rttta  $»nsa  mangian,  e  le  foi^ 
midi»  tra^mrtaao  fuori  del  luco  ridotta  hs  iricctoli,  essi 
mintili  quanto  ri  pottono  da  loro  fortore,  la  focaccia  di 
jpw/Ia  «A*  Aa  perdato  la  ver^Uà,  purgando  U  auola.  Si 
oeteroa  dai  mattandiui  dd  patee  quoto  fatto^  $  h  vergiai 
eatratt  agagoao  totlopotte  ad  emme,  t  qudla  «Ae  Aa  mo^ 
ekiato  la  tua  verginità  4  jpunila  eeeond*  1$  leggi.  Qnestcì 
rito  è  descritto  ancora  da  Properzio  lib,  IV.  el,  VUI. 
ContiniiA  ad  osserrarsi  fino  ai  tempi  di  Teodosio,  «  s. 
Prospero  nel  libro  de  Pnmie».  et  Praed.  Dm  P.  IH.  pnMiu 
XXXYin.  wA  ne  narra  la  fine:  Preeto  la  città  di  Ro- 
ma fk  «M  ^petoaoa,  mHa  fwb  un  dragone  di  grande»- 
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xft  mtramgtima,  ftrmnto  wwcwwiaWMwl»)  pmtmdù  m  ioe- 
M  WMt  tfOiiat  eogìi  oeeki  teiiaiUftiUi  per  le  gemmef  tpet- 
temtevole,  $  terr^tìe  apforwa.  A  quetìo  verymi  ornate  di 
fieri,  coMflfrvtoj  o^m  awia,  tu  lai  maltiera  «■'  dtttxiflo  ttt 
tOftifieiOf  ehe  no»  comafemÀi  della  eoea,  portane  dtmf^ 
iaectmdo  tue  gradino  ifeffa  «sola  da  etH  con  .luffa  fmO* 
arte  Jet  alenala  pendeva  3  meeeamtmo,  U  ce^  tfoSo  ipo- 
da  ti  eeafieatia,  onde  ei  ^pm^eate  il  eangm  innoeente.  E 
putto  fit  in  t^  modo  ditìmtto  da  tm  monaco  fon  eono- 
teinto  pd  tuo  merito  da  Stilieonez  tatttmdo  eoi  battone  m 
mano  eiaten»  gradii,  come  toccando  qudlo  ti  aeeortt  del^ 
la  frode  dieiolica,  lo  tolto,  e  tcendendo  taglia  in  pesti  U 
drmgont,:  mottrando  non  ettere  iti  nwm,  eh»  ti  fan  eoOè 
moni.  E  questo  pauo  io  credo,  che  vada  inteso  in  nuH 
do»  che  ima  latte  qaelle  Tei^fint,  die  scendsvuio,  rima* 
nessere  TÌUónt  di  qaell'  orrìbUe  macchina ,  ma  soltanto 
tpMe  che  si  troTavano  odpeTol!  j  e  qnesto  è  cift  che 
EKano  appella  esser  punite  secondo  le  leggi;  e  percid 
Preperrio  disse: 

Si  fiierint  eaitae  nedennt  in  ecBa  parentnm, 
Clamantque  agrìeelae  fMtUi  anm»  erU. 
Indizio,  die  lai  ceremonia  cottipieTasi  nella  prìmarera , 
e  die  scopo  di  essa  era  l'ottenere  fertile  l'anno.  La  im- 
magine della  dea  Tiene  descritta  da  Cicerone  nel  {mmo 
Kbro  de  Natura  Deorum  e.  XXIX ,  cwm  ptHe  eiipn'na  > 
«MM  hatta,  eum  teuttUo,  cut»  ealee(Aii  rtpandlti  e  si  vede 
cosi  rappresentata  nelle  medaglie,  specialmente  della  gen- 
te Procilia ,  che  traeva  la  orione  da  Lanario ,  e  nella 
bella  statua  della  sala  rotonda  del  Hnseo  VaticaDO.  Ao~ 
Beaso  al  tempio  era  nn  cenacolo:  vedasi  Tarrone  de  Linr 
gua  Latina  Ub.  IV.  E  Plinio  lìb.  XXXV.  e.  VI.  ricor- 
da fralle  pitture,  antiche  più  di  Roma,  un'Atalanta  ed 
una  Elena,  che  tederansi  a  Laaurio,  rappresentate  ntlr 
de ,  di  bellisaima  forma ,  che  non  aveano  soflerto  nella 
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rniea  del  tempio»  e  che  Caligola  avrebbe  volato  iom, 
■e  l'intonaco  lo  «vesce  permesao.  Il  dire  Plinio,  che  qoer 
ste  noo  areano  sofferto  nella  fotìiui  de)  tempio  può  goir 
darci  a  conoscerer  percbà  si  trOTÌiK»  Unti  avami  di  ma* 
ri  del  Mcolo  VII,  di  Bonu  fralle  altnaU  rpviqe.  Tale  a 
dire,  ohe  questi  farono  Cittì  precisameiile  dopo  la  rovi* 
na,' della  quale  parla  Plisio,  vale  a  dire  circa  U  epoca 
ìdKana,  quando  il  tempio  Tenne  riedìficalOt  Cicerone  pope 
ci  ha  Goaserrato  la  memmia,  che  i  consoli  andaTaao  a 
•agrìficare  in  qoeslo  tempio,  carne  puro  andavano  a  queir- 
Io  di  £rc<de  a  TìtoK.  della  Fortuna  a  Frenaste,  di  Di%> 
tu  Nemoroue  ec  Veggasi  la  oraziwie  Pro  Murena  sai 
fine.  Circa  al  loco  poi,  questo  ai  estese  solU  pendice  oo; 
cideolale,  dorè  forse  qnaldia  ricerca  potrebbe  portare 
alla  scoperta  del  Carnoso  antro  del  dragone. 

Bitonundo  snlla  ria,  dopo  il  casino  IHonigi,  e  la 
casa  eoo  portichetto  de'  tempi  bassi,  scendendo  sempre 
si  punge  dinanzi  la  Terra,  ed  a  destra  attira  l'atteozior 
ne  on  lungo  e  biziarro  fontanile ,  che  si  attribuisce  d 
Bernini.  Qui  debbo  notare  che  io  credo,  che  la  città  an- 
tica comprendesse  non  solo  il  colle  di  GinniKie,  cbe  ne 
era  1'  acropoli ,  ma  ancora  tpUa  la  falda  orientale  del 
monte  fino  dal  principio  della  discesa  della  strada  cona-r 
oa ,  ed  ancora  una  gran  parte  delle  rìgoe  ed  oliveli  a 
aioistraj  altrimenti,  ristretto  entro  i  limiti  della  Terra  or 
dienia,  Lanario  non  poterà  anticamente  presentare  quelt 
la  importania  e  quella  potenza  di  lar  fronte  ai  Romani 
ad  una  epoca  cosi  avanzata. 

La  Terra  attuale  é  cinta  di  mura  rifatto  dai  ColotH 
na  nd  secolo  XV,  ed  ^  {Ha  luoghi  sf  mostra  ancora  il 
loro  stemma.  La  sua  pianto  è  quasi  un  quadrato  dife- 
so negli  angoli  da  quatbv  torri  circolari  ,  delle  quali 
quella  che  difende  1'  angolo  orientale  è  più  grande  ed 
ha  una  tnricella  aoTrapposto:  essa  dall'anonimo,  che  de- 
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•criue  II  goerra  dì  %to  IV.  citato  di  sopra  tìM  de»' 
gnata  col  nome  di  Bocca,  allorckè  narra  la  occopRÌoM 
latta  di  CÌTÌta  Lafinia  dal  duca  di  Calabria  l'anno  1482. 
Entrando  per  la  porta  rom«ia  è  a  destra  il  piedistallo 
colla  iscriziono  segnente  f  la  qnale  è  cosi  malmenata 
cke  d'uopo  6  riportarsi  atta  «^!a  pubblicata  dal  V(dp: 

C.  MEVM).  C  .  F  .  DONATO 
LANVIMO  .  CONSVH 
PBOCONSVLI. SIGILI 

.   .  ■■:  pRormciAE.  p  .  r 

.     .     .    HONORI    SI   .  .  . 

4-  ;  .  pRoyiN«i AE 

.     ..■S,V1LAT-IVM.     ^    ;i  ■  .  . 
......    VMB'BO 

.    ABU   .  C  .  ATG.    ■■■■ 

A  ilsistfa  è  nn  sarcofago' oiraato  di'  dfasohA^  *blK 
cranj  y  ancfaé  «sM  riportalo  'dal'  Vblpi'  ^  e  ehe  MÌnw  di: 
IoataAa:  essO'  presenta  il  lavoro  del  sècolo  HI;  Pòco  do-) 
poiMontrasi  a  sbiistra  on  ricaby  e  ^ndi,  qaad  dirim- 
petto a  questo  «Altro  una  osteria'  6.  a»  péiio  di  mnai> 
4&  Musi  qtiadrilatwi,  il  ^ude  ba,  uh»- 'dii<uione  p9ral> 
hia  alle  mora  odierne.  A-  sinistra  si  apre  tosto  la  piai- 
za,  dalla  qude  si  godè  verso  oiriente 'una  TCNluta' ma- 
gnifica delle  cóUine  Telitene  e  d^a  catena  de^  mmU 
le|Bra  da  Bocioa  Ma^àa  e  GonivAM  'i*  Terràbinai.lt 
TaaU  i^anara  Teliterna  «  povitifla  si^kpalnMi  tiitta  ili- 
tiera  sotto  gli  ofctil'  fitto  al  mare,  prepso  età  Tedetti  tfo^ 
reggiare  il  pKtaonldrlo'''Cii'oèo',  o  ]dù' inpgi'U-gra'ppo 
deDe  iscdePoBxie  leitbra  nvoterà  fai  mene*  «Ite'  iuniai/ 
Su  questa  piana,  nel  l«lo,''cbe''è  dirimpattoalU  «btosa:: 
eoUeggiaU,  bafTi  il  piedestalU  'iaàk  >ii|uiil«w  iaignaàto^: 
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U  qoMle  è  riporUU)  ma  «911  -ìveMittAiu  iti  Vo^  cua 

Al  di  me  triKritU  eoo  d^ve|iUr  «  £ce; 

T..  AVHELIO, 
ATG  .  UB 
APHBOniSIO 
PBOC  .  ATG 
A  RAUONIOVS 
S.P.Q.L 

MDIC   Q  TlBlmO   Q  F 
|UBC  .  LUTUSO  AXD 

É  qaesU  ad  ooon  di  aa.  liharto  di  AnUnino  fìi>r 
il  quale  fa  gran  ragtoiiaro'di'liaeU'.imiieradore,  e  fa 
eretta  dal  senato  e  pdpolo  lanavino,  ,e  dedicata,  easoi- 
do  edile  Quinto  Varinio  tfedb  LeTiaoo*  fi^io  di  Quin- 
to. Accanto  a  qaeata  i  on'altra  fontana,  a  cni  serre  di 
Tf«M  wgraB  smnfago ,  del  teno  seccjo  della  era  to1~ 
gara,  in.  meno  al  qode  è  npprMaalata  la  jporta  lemìe- 
perta  dell'Orco  con  quattro  figure  ae'dne  lati,  due  cìoò 
miliari,  •  due  Tifili,  poste  sotte  edicole  rette  di  co- 
lonne seanaUte  a  spira:  e  qneste  quattro  figure  alludo- 
nè  |nibabilnie4te  a  quattro  penwe  sepolte  in  qoaftta 
ama,  delle  qnali  questa  è  certo  cepace.  La  chiesa  attoa- 
le  non  presenta  oggetto  dfigoo  di  particoUn  rìliero:  et- 
HlAi.  edifioita  l' anno  167S  da  Filippo  Cesarini  altimo 
fltfpito  ;di'<qae8(B  Maa,  la  qnale  si  eslinse  in  Xìvia  di  lai 
nipote.  Usceade'dallt  piana  e  prqsegnEaido  la  ria  verao 
la  poi4&  delto,  campagna,  addossato  al  fianco  deUa  due- 
M  é,  r  altro  .piedistallo  di  atatiu  onoraria ,  spesuto  in 
^Kylafiin  iacriiioBe  é  ripwtala  più  inlieni  did  Grate- 
re  p.  CQCSXX.  n>  .3  e  dal  Vo^  ma  meno  esattamen- 
te di  quello  cbe  qtf  jl  ft;  essa  dke  cosi, 
lettere  minuscole  le  parti  mancanti. 
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M . ATREL . AVG  .  LIO 
AGILIO  SEPTENTBIO 
Ni   PAUtTOMINO  .  SVI 
TEMPOBIS  PRIMO  .  SACERDO 
n  ^  &YNBODI  i  APOLLINIS  PA 
BASITO  .  ALVMNO  Jau8tiiu« 
tng.  PaO<lucto.  AB  .  IMP  .  U 
AVSEL  .  GOUMODO  ANTONI 
HO  .  PIO  .  FELICE  AVGVSTO 
OBNAMENTIS .  DEGVRIONAT 
DECRETO  .  ORDINIS  .  ESORTATO 
ET  .  AtLECTO  <  INTER  .  IVVENES 
S  .  P  *  Q  .  LANIVINVS 

fii  fiaae»  MH'eMaiplm  4el  GnOaro  ai  poae 

•     .'    .     IDTS  COMMODU 

*.  I   ..    xuAiio  eoa 

È  Mto  dw  GaofiMdo  toIIa  che  col  sflo  aorae  >i  chU- 
MMie  il  mese  di  Agosto  seoosdo  Ltmpridio  oeUa  iiu 
lite  ,  a  qoefto  raonnineolo  d'  è  obb  prov«  :  come  pare 
die  EUeao  fa  con«<^  doraote  il  suo  regno  l'aDiio  184* 
e  187  della  era  rigare,  onde  ad  odo  di  questi  due  aoai 
ed  IO  credo  piatlotto  al  Mcoodo,  qnesto  piedi»Ullo  ap- 
partiene. In  questa  iscrizione  apparisce,  che  Bfaroo  An- 
relio  Agilio  Settentrione  fn  liberto  di  Cnamodo  ;  dm 
prianienuente  gli  si  fa  l'elogjo,  come  primo  paatomimq 
del  tempo  ano ,  e  sieconie  il  momuaento  gli  fn  eretta 
in  LanoTio  è  prora ,  dw  in  qowta  città  mostrò  la  sm 
tearvra  :  in  secondo  luogo  che  f»  sacerdote  del  sinodo 
di  AfoUo:  e  finalmente  che  il  nome  di.GonMRodo  faraao 
e  MStUoito  con  lettwe  di  fonw  inegoale  n^'.  tempi  di 
Seminio  SoTwrOf  die  ndiò.It  «kokkìa  di  quel  pessinm 
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impendore  ,  dèi  -qdale  cBianuiTlri  frtuyis.  Il  Ficorotii 
nella  opera  snQe  SSfuehgrt  Semieìu  e.  XXT:  riporU  un'al- 
tro piedestallo  eretto  «d  ODore  di  qaeito  Bteaso  M.  Au- 
relio Agilio  SetteDtriooe  in  Preneste  «oÌ-  fifa^  di  PAN- 
TOMIMO SVI  TEMPOBIS  PRIMO,  miISONICAE  SOLO 
IN  VRBG  CORONATO  DIAPANTOR  UB.  IMP.  DD. 
NN.  SEVERI  ET  ANTONUUAVCG.  PJOLASiTO  APOI^ 
LIMS.  ARCHlEHf  S¥NOD.  mi.  VIRi  eé.«d«  qneato 
niooomento  apparisce^  cbé  era  dì  patria  prenestioo. 

Mei  resto  lìntern»  di  qnesla  Terra  fremala  da  ogni 
parte  Io  squallore,  la  rovina,  la  spdrcicia',  e-  fàspetto  di 
un  castello  de'  fetn[H  "bassi ,  eoo  ¥Ìotl(^  ,-  piuttosto  che 
strade,  tortuosi,  ed  irregOlbi,  ingoBibridì:  polli  e  di  altri 
animali  domestici. 

Usoeddo  perk  porta  ooddntafe'si-itTTisa  a  sini- 
stra OD  piccolo  tratto  delle  mora  antiche  costrutte  di 
massi  parallelepipedi  di  pietra  virfcamca  come  qnelle  di- 
Ardea,  e  coateggiando  per  poco  le  mim  si  gionge  alla 
torre  angolare  di  costmzione  del  secolo  XV.  alla  quale 
è  attaccato  im  snello  moderno  di  fetro,  cfae  dai  terrai^ 
zahi  'n  mostra  ai  eredrili  come  quello ,  al  qnale  Eneaf 
fiborcando  attaccA  la  nare  ,  come  se  Lanuri»  e  Larmio 
fossero  nna  stèssa  cosa,  il  mare  a  qmUa  epoca  giungesse 
ÉB  sa  quebta'  altun,  e  l'anello  si'  potesse  ossere  coosep- 
Tato  sino  Ìb  noi,  sapponendo  anticbi  6iao  e  la  torrey  che 
d'altronde  '  soBO  modenià,  A  quMla  torre  etHnincia  il  lata 
meridionale  del  recinto,  il  quale,  è  certamente  fondato 
aall'antico,  Hìccome  si  litmostra  da'un  bel  tratto  di  smpo 
(H  parallelepipedi  di  tnf«  come  quello  testé  aecconat». 
Ivi  è' inserite  jtti  matdierane  eoo  vasca  soltov  dn'i» 
tempo  servi  di  fontana.  Bitomandb  per  un  nnoÀnttf  4dtc 
|N)rla'  occidentale,  e  seguendo  l'andamento  delle  onra^' 
pòco  prtma  d^a  torte  Melare-  settentrionale  veggodn, 
«trarezso  la  eostnttfew  del  s«eìilo  XV.  die  li  fascia  ,' 
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1^  aVanxi  £  un  bel  basamento  Ai  -qaatob»  tempio  ,  di 
.  Itile  del  letuipo  piìl  antico,  con  una  gols  sodisritna.  Itì, 
dappresso  a  qàdTkmgi^O'taedesimo,  l'anno  1832  forono 
Moperti.  Atte  eniieì  del  teatro  lanarìno  con-  una  gran 
quantità  di  frammenti  di  àrcliìtettara  ^pa^tenenti  alla 
wemt,  e  che  mortraraDò  ^  Io  tìSè  la  era  commodiana, 
monnneMo,  die  de  ai  sgombrasse,  '  sarebbe  imporlantls- 
aBB»:,  e  proAffrebbe  certéùeole  nlOlti  vitroraneBli  di 
ftitoe,  e  di  altre  wtottiDIi.  Da  «id  »  cbe  ai  scopri  si  it' 
cMobbet^e  lacarea-era  eàddsBa^  ift  ptrte  al  tftfa-ateiuo 
M  Boante,  ia  parte  ad  un'  ordine  fll  ardii  ;  e  che  eni 
rirolla  ad  «céìdente  ,  In  guisa  iclié  gli  spettatori  géide- 
■nan  la  Teduta  della  sj^a^à  latina.  Dai  fi-ammeoti  della 
eostrorione  panni  poter  dedarre,  che  Commodo,  che  era 
oato  a  Lanftno ,  e  ébt  freqaentaVa  la  sM  villa  avita  ; 
attinte  come' cnradegH  speftdooli  lo  ergesse,  ed  in  esso 
U  paBtomimo  celebre ,  If.  Aoreiio  Af^io  Settentrioiie , 
del  qaale  ai  è  riferita  di  sopra  la  ùbriiione  onoraria  arrt 
uoatrato.il  ano  talento. 

Lasciando  il  teatro  di  Uniti  Lavinia  e  tornando  sul 
r^ikno  presso  il  late  fflerìdionale  del  rednto,  vedesldà 
qDesio  atesso  distatìoarsi  un  moro  di  nuua  quadrilateri 
di  Pierino,  disposti  a  strali  alternati  ,  come  quelli'  del 
Tabniario  capÌt<dino  di  Bomai  parallello  a  questo  iavito 
di  more  è  no  allro  pezzo  della  stessa  -wstmzioae  che  si 
trova  Belio  scendere  per  la  via  «ntioa  a  ponte  l.orete,  quasi 
dirimpetto  alla  torre  angolane  di  £^ta  Lavinia.  Di  muaiera 
die  parmi  potere  aisetire^  che  l\Bno  e  i'attro  apparten- 
ga«o  ad  mu  £d>brica  oospions  eretta  circa  i  tempi'  di 
Siila,  la  qnale  edmpreodeva-  tatto  il  ripiano  che  è  dinanii 
al  lato  meridionale  della  Terra  odierna. 

E  dirimpetto  alla  torre  angolare  merìdiotiale  comin- 
cbi  ana  vìa  antica,  che  per  ponte  Loreto  in  linea  retta 
si  dirige  verso  il  mare  a  Nettano  traversando' il  teumenlo 


^dbvGoo^^lc 


yaslìasimo  di  Campo  Morto.  E  quetU  tU  team  Cioe- 
roae  nc^*  andare  e  tornare  da  Astus ,  sicooiiitf  moatra 
egli  Steno  nelle  lettere  ad  Attico ,  Ubv  XII.  ^  iitNc  , 
*a  icr^  aatea,  poitridie  idtu  ttmmonMj  demdà  pottridit 
ttt  TiueuJa»o  :  ed  altrove  :  ÀMtmwn  tetùam  fUI.  taL  Ith 
Uaif  viUmtU  enm  eahrii  emuta  jLamam  mi  ktro»  ofiqtm- 
vtram.  Questa  strada  é  Bancli^^t*  a  destra  da  xata 
aostrnxione  ,  la  quale  in  alcuni  laoglii  cMuerra  aneont 
ifasù  di  pietra  afinM  ouìa  peperioo  i  dkte  bama»  atte 
volta  fino  ad  8  piedi  di  longfaena,  e  3  cr  niezio  di  aP 
(ezza  :  e  sopra  questi  massi  rìinangoao  avAKi  dì  on  mani 
di  opera  relicdata.  Il  pavimento  antico  è  ben  conaeiy 
vato,  e  dove  la  sostruiione  sovraiadicata  finisce  ,  ilur- 
gaii  per  ricevere  un'«ltni  strada,  che  pure  discende  Ìm 
f^ivita  Lavinia,  e  forse  antica  anoor  ess*.  La  Ha  antieft 
scendendo  il  monte  va  lein;enBente  bnrMndo,'  e  <B  tr^to 
in  tratto  moatra  i  poligmii  dell'antico  pavimeitto  al  1<n!V 
posto.  Un  meizo  aà^o  dopo  Civita  Lavinia  m  Irovif  11 
chiesa  rorale  della  madoAM  delle  grazie,  la  quale  notf 
prestuita  oggetto,  che  ma-iti  di  essue  ricorda;  é  però 
da  notarsi  che  fin  là  il  pavimento  antico  6  pia  oonser* 
Tato.  Ih^  si  trova  a  destra,  tuu  strada  che  si  <Urìge 
verso  la  mola  di  Fmitana  di  Papa  e  verso  GenzsBO  :  e 
circa  1  miglio  dist«nto  da  Gvita  si  ha  un'altro  pezzo  di 
strada  antica.  Quindi  un  viottolo  viene  ad  intersecare  U 
strada  :  a  siiustra  scende  al  fontanile  di  StragooeUa  ,  a 
destra  raggiunge  la  strada  di  Campo  Uotio,  e  dì  Conca. 
On  miglio  a  meiio  dopo  Civita  terminano  le  vigne  :  a 
sinistra  è  la  owtrada  dì  Fontana  Torta.  Entrando  nei 
eamiH  a  destra  2  miglia  órca  dopo  Civita  sono  gli  avanti 
di  una  villa  romana  della  era  angustana  ,  costrutto  di 
opera  reticolata,  non  regolare,  die  presenta  U  pianto  dì 
un  quadfìlongo,  di  circa  3000  piedi  di  ciramferesza.  Ivi 
si  vede  un  mnro  di  sostruzione  con  eontraflbrti  nel  lato 
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wltentrioDile,  e  preuo  questo  im  pozzo  cirurfue,  e  più 
oltre  sol  ciglio  Terso  1'  angolo  boreale  tm  nicchione ,  o 
ettednt  :  nel  riióuio  poi  tono  due  nari  paralleli  nella 
dirpiione  da  nord  a  and ,  qaadrilai^hi  presso  il  lato 
orienUle.  Bitoraando  sulla  ria  no  meno  miglio  dopo  ai 
giunge  a  Ponte  Liveto,  none  che  derirò  da  un  Laure- 
UN»,  o  bosco  di  lauri ,  che  ìtì  un  te^to  eùstè  :  jvesco 
lineato  ponte  a  sinistra  è  no  nuWe,  forse  di  sepolcro. 
pMle  Loreto  è  2  miglia  e  mezie  distinte  da  Civita  Lar 
TÌnia  :  ha  circa  40  piedi  di  groaseiia  i  A  alto  17  :  é  co- 
struito di  massi  enormi  dì  peperino  alami  de' quali  hanno 
fino .  ad  8  piedi  di  longheaia  e  2  di  altezza  ;  ed  ha  15 
piedi  di  larghezza^  perenne  ma  povero  di  «cqne  è  il  rivo 
che  vi  scure-  sotto,  col  qnale  il  ponte  per  seguire  l'asse 
ddla  strada,  non  troraù  ad  angolo  retto,  ma  a  sbieco:  esso 
conaerra  parte  del  pavimento,  e  de'  parapetti. 

Da  questo  pont*  fino  alla  Torre  di  Campo  Morto 
tono  5  mi^ia  e  mezzo .-  la  strada  i  in  linea  retta ,  e 
j^ana>  meno  qualche  traccia  dell' antÌGO  pavimento  per6 
non  offin  graodi  og^tti  d^ni  di  memoria  i  al  IV.  mi- 
glio da  Givita  é  »  aioislra  nn  avanto  incognito  di  opera 
ìneerla  :  da  lungi  veggonn  socceanvannote  i  casali  di 
Cacalaslno  ,  Ihisctmo  ,  e  Lacziria  t  e  destra  da  questo 
punto  fino  alla  twre  di  Campo  Morto  si  costeggia  b 
macchia  di  Casal  della  Mandria.  Circa  Campo  Morto  reg- 
gasi aò  che  notai  a  suo  luogo. 

L&VRENS— LAVRENTVM. 

rOJl  PATERNO— CÀPOCOTTÀ. 

Laureole  Laorentnm  i  Latini,  AoujWvidpeJUipcvrev 
i  Greci  chiamarono  quel  distretto  marittimo  del  LuÌo  ^ 
che  si  estende  dalla  foce  ostiense,  a  sinistra  del  Tevem 
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Sa»  al  ccHifioe  del  territorio  amiate,  e  doad»  trasse  no- 
me l' antichissrau  dtUr  dì  LadKiidnii.  la*  etimolAgia  di 
questo  nome  coneordenénle  derivasi  dagli  isoHtto»  ao- 
tìchi  dai  laori  che  ^articolannente  ri  abbondavitno ,  e 
che  coQtinaavano  sacaik  a  vestir  qMsta  spiagj^tf  sul 
finire  del' secondo  taxAo  della  era  volgare  per  teatimo' 
Manza  di  Erodiano  lìb-.  I.  e.  XII.  Qaejtà  ttorìc<F  nar- 
rando la  fiera  pestìlenta  *be  afflisse  Roma  cfa-ca  l'oDoo  189 
^Ha  era  cristiana,  dice  cfae  Gomnxido  per  consiglio  dì 
alcuni  medici ,  e  forse  di  Gafeno  che  allora  fioma  in 
Bmn»,  andò  &^  ritirarsi  ìq  Laarenlo  liHa  freichiffiinn , 
adombrata  di  grandhHmi  alberi  di  Inro ,  dAnde  essa 
Iraeri  nome,- la  quiale  sembrava  essere  on  luogo  salobre 
ed  oppowi  al  corrompimeatò  dell'  aria  pel  buon  odore 
die  tramandavano  ì  lauri  o  per  la  ombra  piacevole  dtè 
gli  alberi  davano.  L'astore  della  Origo  Genti»  Romanat, 
pariando  deirarrivB''di  Enea  in  Italia  £ce,  che  approdò 
ad  emn  /taUm  orón  ,  ■  jìah  ai  orivMtf  eiu$dem  gtnerit 
LÀVBENS  apptìkàe-  «ti.  Oggi  pei4  sa  qaesla  spiaggia  i 
tauri  6ono  presso  d»  affatto  spariti ,  e  mestce  i^  snol» 
d  coperto  da  ùmnewa  boscaglie  di  ogni  speàe  di-  riberi 
e  di  ariinsU ,  Tari  seno  gli  lAorì ,  in  fuith  che:  n  non 
fosse  corto,  che  '  il  launif  de' Latini  owrisponde  al  nostro 
lauro,  da  qneita  einiosta^za.  nascerdibe  il  dubbio  della 
identiti  di  '  tal  pianta.  'Doaómcnti  moltiplid  e  snperìwi 
ad  ogni  eccezione  mostrano,  che  l'Agro  Laorente  si 
estese,  come  indicai  dapprincipio,  fra  la  foce  del  Tevere 
ed  il  territ(HÌoanzìate,'in  'g&isa  che  Comprese  ancorai! 
ristretto  regno  ,  o  cantone  de'  Rotoli  ;  quindi  Virgilio 
lib.  VII.  chiamò  Turilo,  laureate  e 

quopulchrior  alttr 
San  fiiH,  exe^»  lauréntifeorpon  Turni. 
•  Sfaiio  Sylv.  lib.  I.  §.  HI.  appella  lourmma  itigtra  il  regno 
de'  Butnlì  ! 
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.  ,  ,  «idant  iaunttlié  Tttrni  mgir» 
QmsU  contrada  veduta  da  nn  loogo  levato  ai  ]»«• 
senta  da  long^  oHne  una  Tasta  pianora  coperta  lungo 
il  mare  da  selTCì  <0  F^  indeotrp  nuda  di  alberi,  meno 
|)icciole  eccezioni  di  ristrette  boicagiìe,  simili  a  macchie, 
effetto  che  die  origine  al  vocabolo  toaechia  ,  col  qoale 
ti  volgo  aj^Ua  ogni  sorta  di  fpreste,  e  perfino  i  boschi 
di  lusso  nelle  ville  de'grandi.  Ma  qnando  poi  si  va  SQ 
Inoglu  quest'apparente  pianora  egnale  si  cangia  in  ima 
snccessìone  continuata  di  colline  ora  leggiennente  sfal- 
date, ed  ora  erte  e  scoscese,  più  commanesnenle  nade, 
va  non  di  rado  ancora  vestite  nelle  pendici  da  arbusti 
e  solcate  ai  piedi  ìg  varie  direzioni  da  rivi  e  torrenti 
che  hanno  formato  valli  variate  per  estensione,  ed  alle 
volte  amene  e  ridenti.  QuesUt  sistema  di  colline  deesi 
jprìncipalnwtff  alle. acque  che  voHero  aprirsi  uno  scolo, 
o  nella  gran  valle  del  Tevere ,  o  verso  Ìl  mare  :  verso 
la  spiaggia  j/gjò  esso  va  a  terminare  in  una  barra  di  du- 
ne, Ae  quanto  più  si  appressa  alla  foce  tiberina,  più  si 
moltiplicano,  formando  (io^e  parallele  di  tumuli  M  sab- 
bia ,  che  i  naturali  appellano  il  tnmoleto.  Qnesle  dune 
Autmo  prodotte  dal  ritrarsi  successivo  che  fece  il  mare 
forcato  dalle  terre,  che  il  Tevere  speoialmento  nelle  sua 
piene  trascina,  e  che  l'impeto  delle  cmde  riversa  sul  lir- 
do.  Ed  d,  pur  bello  vedere  coma  queste  antne  <eha  pro- 
lungano la  spiaggia  laureate,  dapprincipio  sterilissime  sì 
vanno  a  poco  a  poco  vestendo  di  piante,  e  come  que- 
sta novella  vegetazione  varia  a  misura  che  il  mare  .più 
si  allontana,  osservazione  che  non  isfuggl  al  celebre  Lan- 
cisi, il  quale  nelle  sue  animadversioni  fisiologiche  sulla 
vìa  laurentina  di  Plinio  notava  un  secolo  fa ,  come  le 
prime  a  sbucciar*  sono  l'enea  maritima  ed  il  ^nuns» 
ip»cslvm>  fi  come  a  queste  succedono  ì'ayitgwiin,  il  cei- 
tìmam,  M  parthetùfim,  il  foUvm,  il  f^Aj^Mb»  oc  Più  eo- 
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tro  lem  poi  crescono  il  nm^ternf,  Vmiiittu,  l'enea,  o 
myrica,  li  gaUiia  iaeeifhra,  Vole«tter,  il  myrthu,  U  roms- 
rMHMi ,  ràaatì  firammischìati  dia  <toecA««  citrina  ,'  alla 
ffMdÌM  monifia,  alla  medica  «eAmoto,  oS'obiiihui  Iiiteo,  al- 
la eistia  fttmimt,  tffaipMelui,  alla  lyehmt^,  alla  «ieùt 
alla  soUundlm,  tìTKditmthtm ,  al  jienéIymentM  ec.  E  fi- 
nalmente dove  la  tabbia  cai  volger  de* secoli,  e  per  la 
decomposizione  de'  TCgetabili  t  diveniita  terreno  sodo , 
sul  suolo  coperto  di  erbe  praten^  cresomo  alberi  gi- 
ganteschi, il  pino,  l'elee,  la  quercia,  il  saggerò,  il  firas< 
sino,  Tomo,  l'oboo  ce.  piante  che  Tif^ilìo  ancora  ricor- 
da, come  esistenti  nellt  sslvi  Uoreql;,  |ib,  XI>  t,  133 
e  seg. 

Bit  ttnat  p^tigtn  dUt,  tt  pace  ttjiteitra. 
Per  nflwu  Tnari  mxtvpte  w^mtu  Latini, 
Erranen  ityi$:  ferro  tonai  ieta  IqiwttH' 
Fraxintu!  evertimt  aetat  ad  lidera  pinot, 
Bobora^  nee  etmeM  et  olentem  tdndere  eednun, 
Nee  ftanutrii  etttant  veetare  gement&iu  ornoi. 

G  sicecHue  questa  vegetazione  successiva  i  no  etTefr* 
to  prodotto  dalla  natura  del  terreno  e  dtdia  circostanza 
del  ritiro  del  mare,  perciò  possiamo  esser  certi  die  l'a- 
spetto di  questa  spiaggia  ai  tempi  dì  Enea  era  lo  stes- 
so di  quello  di  oggi;  se  non  che  allora  presso  la  UxH 
del  Tevere  era  di  circa  3  miglia  più  indentro  quello  che 
oggi  veggiamo  accadere  3  miglia  più  in  fuori;  non  cosi 
presso  Lavinio  ed  Ardea  dove  il  mare  è  presso  a  poco 
rimuto  nello  stesso  limite. 

Laurentum  però  non  fa  soltanto  il  nome  delle  -  con^ 
trada  entro  i  confini  sovnindicati,  Io  fu  ancora  H  una 
dttJi  antichlsaima,  che  ivi  trovavaù,  e  che  per  un  tem* 
pò  fu  la  metropoli  degli  ^lorìgeni,  e  de*I<atÌQÌ,  la  qudo 
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è  lieordaU  dagli  scrittori  greci  e  latini,  e  che  die  nome 
ad  una  via ,  che  laorentipa  n  disse ,  della  quale  come 
ddie  ritre  strade  cauolari  che  osdrano  da  Smna  fv 
rò  «n  articola  particolare  a  ano  laogo  :  reggisi  1'  arti:- 
coto  VIE. 

Depo  arerà  esposto,  che  Ijramitiun  fn  un  nome 
dato ,  non  solo  ad  oaa  contrada  marittima  del  Larìo  • 
delle  regioni  adiacenti,  solla  rira  sinistra  dal  Terere  ma 
ancora  di  ona  eittji ,  che  fa  la  seda  del  regno  latino , 
panni  dorerò  istitnire  rieen^e  sid  sito  di  questa  città 
Medesùva,  tante  più  oppwtane,  perché  tendono  a  rìschia- 
rire  la  storia  della  orìgine  di  Roma,  Polibio,  è  lo  scrit- 
tore più  antico,  che  ricorda  il  commane  del^aorenti,  tlf 
lorchA  riferisce  il  trattato  di  amicizia  e  di  commerdo, 
tonchioso  fraì  Romani  ed  i  Cartaginesi  subito  dopo  la 
espnlsione  de*  Tarqoiniì.  In  qnel  documento  insigne  ed 
antichissimo  della  diidomazia,  i  Romani,  rolendo  mostra- 
re la  loro  supremarìa  sopra  (atta  la  sjnaggia  latina  e  li- 
mitrofa, eomiveserb  tatti  i  popoli  marittimi  fra  Roma 
e  Terradna.  Imporcioedht  figorano  in  esso  gli  Anmti, 
i  Greeiatì ,  ed  i  Terradnesi,  che  abitarano  immediat«- 
meate  smi  mare,  e  gli  Àrdeati  ed  i  Laorentini,  che  erfr^ 
M  a  pice^  djstania  del  lido,  cioè  di  3  e  4  mig^.  A. 
qnesto  documento  coerente  è  ir  passo  di  Strabone  che 
nel  lib.  V.  deserìrendo  la  parte  marittimi  del  Lazio  no- 
mina in  primo  luogo  Ostia  ed  Aniio,  «  quindi  le  dtlà 
intermedie  entro  terra  a  picdola  distanza,  Larinio,  Lau- 
rento,  ed  Ardea.  E  che  Laorento,  città  del  Larìo  marìt- 
timo  non  fosse  bagnala  iimnediatamente  dal  mare,  enne 
ovipare  stesse  a  podù  passi  da  quello,  è  chiaro  pel  poe- 
B»  immortale  di  Tii^iUo,  sei  quale  si  ricorda  la  situa- 
zkme  di  X^oreato,  e  se  ne  descrivono  le  adiacenze  con 
cantieri  rirì:  e  mai  non  si  paria  di  ridnanza  immedifr- 
ta  col  aiare-  Laonde,  se  Lauento  fosse  stata  bagnata  dal 
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nun,  0  ad  nnt  dUUDu  di  pochi  pusì,  ^el  poeta,  che 
TÌVM  mentre  Lanreato  non  era  ancora  scomparsa*  bm 
arrebbe  traaennU  ima  òreoitaoxa  che  poteva  tanàrf^ 
epbodii  ed  inunapni  laaiaose. 

Queste  considerazioni  escludendo,  che  Laorenlo  sies- 
te immedialanMBte  sol  mare,  non  esdtidooo  a&tto,  die 
fosse  io  quella  parte  del  Lazio  raarittiaio,  die  sì  esten* 
de  fra  Ostia,  e  Lamio  {oggi  Pratica) ,  eisoado  su  qne» 
ito  ponto  concordi  le  testimonianze  degli  scrittori  anti- 
dii,  come  Diwiiuo,  livio,  Strabene,  Pomponio  Mela, 
Plinio,  e  specùUnente  quella  della  Carta  Pentingeriana, 
cke  i  no  documento  geografico.  Circe  il  sito  di  Laoreo» 
to  Virilio  lo  mostra  collocato  sopra  nna  emiaenta  cha 
avea  sotto  nna  pianura,  e  dietro  questa,  una'  palnde  t*' 
stai  *  pà  oltre  in  distanza  il  mare. 

Àtqtàe  lòtte  vtuta  jMltw,  Aute  ardufa  mamta  emgtmt. 
Si  notino  gli  epiteti  di  v$tta  data  alla  palude,  e  di  bp- 
«hia  dato  alle  mura.  JUtrore  il  poeta  awstra,  che  LatH 
renio  eri  «minentemeate  distante  dal  mare ,  e  che  fira 
questa  città  e  la  foce  del  Terere  il  suolo  era  reatito  da 
selve  estese  in  modo,  che  gli  JEcHviiono  la  idea  dell'epi- 
Bodio  decantato  dello  smarrimento  di  Niso  ed  Ehuialo. 

La  distanza  da  Roma  a  Laurento  viene  determÌBala 
dall'Itinerario  di  ^tonino  a  16  miglia.  E  la  giosteiza 
dì  questo  numero  si  conferpUt  col  passo  di  Plinio  il  gio- 
vane,  il  quale  dice,  che  la  sua  rilla  laorentina  era  17 
mi^  distante  da  Berna  fra  Ostia ,  e  Laurento ,  sulla 
piaggia  del  mare:  die  vi  si  poteva  andare  per  ambe- 
due quelle  vie,  do6  per  la  ostiense  e  le  lanrentìiia:  che 
dalla  ostiense  deviavasi  a  sinistra  all' undedmo  mi^io, 
e  dalla  laorentina  a  destra  al  dedmo  quarto  :  le  due 
vie  sono  ben  note,  conservano  le  Iracde  dd  pavimen- 
to antico,  ed  alcuni  ponti,  in  modo  che  la  direzione  non 
fati  snurrirri  m  ima  distanza  coA  limitata:  e  la  lau- 
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renUna  partledarmcóte  conserva  ancora  presso  i)  casa^' 
le  di  Deciotò  al  posto  sno  )a  colonna  mnliarìa  antifca 
col  nam.  XI.  cónte  fa  notato  ail'articolo  DECIMO  T.*  F. 
p.  551. 

Coti  qaesti  dati  po^lirì ,  e  qaasi  oso  dtre  geomìB' 
trìct,  seguendo  Sempre  le  (ntccìe  della  via  laurèntìiH,' 
die  netta  maccliia  dopo  il  casate  di  Decimo  sono  inoliò' 
TÌsibilì,  credo  di  avare  riconosciuto  il  sito  di  questa  vat^ 
tropoti  prìmìtÌYa  del  Lazio  ne' dintorni  dei  casale,  di  Ca-' 
pocotta,  chedà'noaic  ad  Qn  lenimento  vastissimo'  de' 
Borghese,'  fertile,  ameno ,  e  fra  quelle  boscaglie  riden- 
te, circa  l6' miglia  disìaale  dalla  porla  anUcti  di  Róma' 
per  la  via  lanrcrilina,  3  dal  ihare,'ìsilò  ricco  d!  acqiie,'' 
die' oggi  sono  inalveate,  ma  che  ne'témpi  prindtiTl  n- 
■IftgnandO  davano  orìgine  alla'  vasia-  pàlià  dì  'VlrglHo.  È 
il  casale  in  un  sito  eminente  rdatiVamente  ffl  càtfapi  sol- ' 
lepts^  Verso  Occidente:  41  sdo^  rìgorgita  di  cementi  stri- 
tolati dall'aiione  detTarairo  e  del  tempo,  ed  in  un  pim- 
locDsl  sotingO  questa  è  una  prova  tU  fatto  della  popò-' 
IttXMne  che  nn  U/tKfa  lo  copri.  '  >  '   t 

Anton  -gravissirai  ne*  tempi  pascti  credettero  ch^' 
Laurcnto  fosse  a  Ter  Paterno,  i^inione,  che  ha  taleap*' 
pareozfl  di  vcrìli,  che  io  medesimo  ne  rìibasi  convinto,' 
prima  di  conoscere  bene  i  luoghi,  qnantnnqne  debba  con-' 
fesaare,  che  mi  faceva  sempre  nella  mente' nnostacdó' 
forte  <{nel  sìtenzio  perpetuo  di  Virgilio,  che' mal  non' 
paria  di  vicioania  immediata  del  mare,  quella  pianur«i' 
dbe  presso'  Tot  Paiertoo  »i  'riduce  ad  uno  sptìKÌo  troppo' 
ristretto;  e  aopfatldtùt  f^  av'aftei  superstiti  m  quel  Ino^ 
go ,  certamente  "^ésUgta  di  una  vitla  ,  piuttosto  che  'di' 
usa  dtU;  ma  privo'A  altre  cognizibriì  locali  ini  sotto- 
metteva alla  opinioife  di  coloro,  che' fu  queste  ricerche' 
mi  avca»o  preceduto.  Dttpo  che  per  la  '  formazióne  della' 
C«rta  fao  percorso  qaelle'  solvcih  tutte  Te  erezioni,  «iod' 
13 
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da  Ostia  al  nifre,  e  per  la  spùria  a  Tor  Paterno  e  den- 
tra  e  fuori  la  sclra:  da  Ostia  a  Gastel  Fasaoo  e  per  la 
Miri  a  Tor  Paterno,  e  Porclgliano:  da  Malafede  a  Por- 
dgliano,  e  per  la  selva  ad  Ostia:  da  Porcigliano  a  De- 
cimo: da  Decimo  a  Tor  Paterno:  da  Tor  Paterno  per  la 
Palonbara  a  Tor  s.  Uic^le;  da  Decimo  per  Tor  Pater- 
no r  a  Capo  Colta:  da  Decimo  per  Trìgona,  e  per  Castel 
Romano  a  Santola,  e  da  Capo  Colta  per  PetroDella  a  Pra- 
tica: dopo  tatti  qoesti  giri  incommodi,  e  pericolosi ,  dì. 
che  le  dìfficolU  si  possono  calcolare  solo  da  chi  cono- 
sce i  Inogbi,  non  limitandtMni  ai  sentieri  batlnti,  ma  en- 
tro la  selva  a  traverso  gli  spini,  lo  paladi,  e  le  sabbie» 
SODO  rimasto  persuaso,  che  nion  altro  laogo  di  tntta  quel- 
la contrada  presenta  meglio  il  sito  di  Laorento,  che  Ca- 
pOcotta,  seetmdo  la  distanza  assediata  dagli  antichi  scrit- 
tori, e  la  località  descritta  da  Virgilio.  Trattandosi  del 
silo  della  città  |)jù  antica  del  I^asio,  ed  una  delle  ^ù 
aoliche  dltalia,,  parmi  che  queste  ricerche  non  possano 
venire  tacciate  come  saperfiue.  Quanto  poi  a  coloro,  die 
privi  della  cognizitme  de'Iaoghi  e  men  scmpolosi  nello 
allegare  le  aatorìtà  isgli  tcriUatì  classici,  e  molto  me- 
no ancora  in  torcerlo  a  seconda  delle  idee,  cho  aveaoo 
adottatoj,  0  che  abbagliati  dalla  somiglianza  del  nome  cre- 
derono che  a  Laorento  corrisponda  la  odierna  Tor  s.  I0- 
rouOf  questi  non  meritano  t^gi  una  confutazione  dì  pny- 
pfisita,  poiché  agli  argomenti  di  fatto,  e  di  anlorìli  fr> 
nora  allegati,  si  ^giunge  quello,  che  in  loogo  di  slare 
fy»  Ostia  e  Larioio,  Tor  s.  Lorenzo  sta  fra  Lavìnio  ed 
Ajuio',  ed  inrece  di  essa*e  ei^  i  limiti  del  territorio 
Ifl^tìno  è  nel  confine  di  quello  de'RuluIì  co*Volsci. 

'  Nella  Carta  Pealingeriana  il  numevo  XVI.  indican- 
te la  distanza  di  (.aurenfum  da  Roma  è  posto  io  gtòsa* 
che  9  prima  vista  direbbesi  messo  ad  indicazione  della 
lontananza  fra  Ostia  •  Laurento,  diataoia  che  aarebbo 
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eoeeanva;  a»  chiaro  è  ViE^agfio  dopo  tutto  Ifaeirc'chs' 
li  tspoae  finora,  donde  risulta,  che  su  Laomita  fu  16 
miglia  diataate  da  Roma,  e  fra  Ostia,  e  ^arinào^  nou 
potè  esswe  16  miglia  dùtaste  da  Ostia.  Questa' nfgii- 
^fua  i  nm  dì  ^afillo  che  s'incootrauo  nrih  Carta  P«i»;: 
tiogerìaaat  e  che  non  sooo  podiej  Bpecialmènte  in  qaet' 
sta  parte;  iwperùacchè  ìtI  poo»  dopo  anierge  un'altri' 
errore  ili  c}fra.  Dopo  Laureato  si  Tede  noUto  il  nume- 
ra «1 ,  'CWM  indicante  la  distanza  bk  Laarento  e  La- 
TÌnio;  aui  posto  per  gli  alimenti  allegati  di  so^  che 
Lanrenlo  fa  a  Capocotla:  ed  csscado  provato,  e  coQCOi^: 
demente  anmetso  cbe  Lavininm  corrispoade  a  Pralioa; 
fra  Capocétta  «  Pniica  non  vi  sono,  che  tre  miglia,' 
segneado  l'andamento  della  via  antica;  dnnqnè  dee  dir- 
ai, Ae  ootnt,  il  qtiale  copiò  l'esemplare  della  carta  ori-' 
ginale  confuse  Ìl  num.  lU  con  a|. 

Bopo  Decima  la  via  laurentina  ,  «he  come  notai 
di  saprà  é  aenpre  visibile  quanto  alla  direzitnie,  pe'po- 
ligoù ,  ,om  nmtisi  dalle  radici  degli  alberi  secolari  di 
quella  sdva,  era  al  posto,  ora  continnali,  ora  ìnterrot- 
li,  per  circa  an  miglio  si  costeggia  la  macchia  di  Por- 
eigttaao.  A  destra  una  strada  conduce  direttamente  ti' 
casale  di  Porcigtiino,  che  è  circa  A  miglia  distante  da 
«{■elio  di  Dedmo  per  questa  strada.  La  natnra  areno- 
sa, inegvale  del  suolo,  la  piena  trascuratezza  della  stra- 
da Tengono  mitigate  dalla  veduta  magnifica,  che  si  apre 
aanùstn,  la  quale  è  coronala  in  fondo  della  catena  del 
moole  Lepino ,  che  per  la  distanza  mostrasi  a  giùsa  M 
US  striscia  di  nubi  frastagliate.  Volgendosi  alquanto  in- 
dietro an'altro  spettacolo  si  {««senta,  ed  è  quello  della 
falda  ■erìdionale  del  monto  Laziale,  snlla  quale  veg- 
goosi  disseminato  le  città  e  le  borgate,  che  la  vestono: 
il  candore  de'fahbricaU,  le  cime  delle  cap(de,  e  de'cam- 
piaiH  taiste  alla  verdura  delle  ture  coltivate,  ed  «1  brn^' 
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no  deUe'-Bfln''fa)B»-«n'cbiitraifo  eh»  iacaMi,  sotto-  un 
oidio:  cq»t  pam  cnae  ^esto  :d'lUlbi. 

Pmkto  qmat*  '  prittn  iirfgUo  ió^  Si  tkssle  'di  'l>e^ 
cìBo,- iai«uÌt(iliacBU  ù  eatva'tielU  'Ml<fa'UunHrtiiM;'1«: 
qHli  poi  fci>ikMtni:ia"tvUs'la''8aa'  impoAeiMrà  , '«''per 
quattro' miglia  óirea  si  <p«rooiv«-;  (rtS'qu'oBtk  bI*  B(i>iiige 
deoia,  tesissima ,<-<9r*  dUatasi^'C  qualche 't«ka'|>ttté  si' 
lyn. io  campi,  che- «odo 'pinati  4i  ami«dti  -  dameKKrf 
dì  biwi,'«.dic«raUil'  Garattere  chequeaU  parte- del-ftic^ 
Io  lalinp'  avM  aocotia  all'  apice  dalla  grfm^np  -muM' 
pw  la  descmwiM  cko'  se  hh  lasdat»  Plino^II  '^Hmme 
«Uà  tfOtA  di'lF^ao «  oalU'  diffcreaza  gianéiiiiatt  ik»- 
pasta  fra  lo  spo(>4lain«iit{i,  e  la  ireqatttza,  £ralla-traeca->. 
catazM  «  la  ìadualria,  fra  «eUe  pargats,  e-  nkaochè»  in- 
colte, ìq)pratK4})iU,  BmeDtì  eul(^ll»«.'bbstiuti)  ahfoii*. 
donati  in  loro  balla.  .    i      :. 

.  :  QncHt'abbtiMlQno  è  pie  atnaibilei  ìuMara  perl^iAcoBi- 
modo  a  ehi  percorre  la  •trada;  impereionàè  ta  na  an- 
tica bdU«aimiL,  te  w  lerriVo  ar«tM»o  oohc  é  qaérta.ji' 
lastricata  con  ^tandìapandw,  da.p^li^Dni'di.hfaf  finla*^- 
sciata  ai>st.dereUita,:cIit):qmù'dÌpebbesi.eisers  9iatì<pi|tv' 
tfttì  alberi  a  b«Ua  poUa,  doie  ^uotl*  par  qvakhe  inicr- 
^0. poterà  a&iniB  il  luoga ,  ondo  voitue  inetto  Of^ 
m^orìa  Mi  easa.  Quindi  è  che  manca-  ogni  àtiezieme  ni 
osa  sì  passa  lopia  l'aatico  UMriiiatOy  orai  gli  alberì^cbe 

ri  baiiDo.TadioBtp  impedisoono  oipù  passaggi*  a  segnai. 
dbe  le  pietre  soao .  iBoasc  e  dirette.  JmmàginiaiàO'.paf .  ìiil 
qvraeoto,  «he  si  avesse  arata  ,diua  .di.taaotenqre'  il  po- 
vùaeDt#  aplico^  quanto  aoMua  . saaebbe  questa  :rià,  «s»-> 
bwgigiata  da  alberi  mteatMÌi  sotto-im  cielo.,  òbe  teMò 
6o.f&ie  'dai  dardi  del  aolo^'ed'  in  nd  suolo  cori  arenoso,' 
oeme^^esto?!-: .  . 

.,  Due  pv^UaidopA'DeciaM  entrasi  net  teÉimentsy  dello  ' 
U'SUtDla»  ^rliiieBte  al  GelMgio  Àlberoni  di.  Piaeenta , 


^dbvGoo^^lc 


t9? 
«  che'  H  tnv*ni  ftt  ùa  tratto  asui  Inngq.iGircft  i)  <aif 
gli»  XIV-  dalU  porU  antica  di  Rotia  ai  fternenc  al  panto 
più  alto  del  rìpian»  formato  da  qnósla  striscn  i£  doDci'p&t 
liUj  antichissiRii  dal  mare,  ma  ■on  cosi  remoti,  da  d«Ter 
rìstlife  alla  storia  de'prìaù  tempi  del  aostro .  gMcK  Dì 
It  bì  ha  noa  vedala  magnifica  della  mariaa,  ^e  dópo'Ia 
npia  sofferta  .oelU  traversa  della  macchia  riesoe  tanto 
{ìù  aggiradflTole,  .oooke  quella,  ohe  amtanua  prossimo  ii 
termine  d^gl' iocommodi  fino  allora  incontrati.  Ivi  na 
MUtiero  a  destra,  gnida  a  Tor  Palarao,  dove  commtinfr: 
iDjBate  li  pone  Lawnto,  siccome  fki  notato  di  •opra.,"e 
di  che  parlerò  pia  sotto.  A  siustra  le  traode  delle  mdle 
de' cani,  che  bamio  aateoedenlemente  solcato  la  aabbia 
goidano  ^i^. circa  altre  d«e  miglia,  cio4  al  .IVI.  ddU 
parla  antica  al  eassl*  di  Capocotta ,  dorè  fu  Laurcnto, 
siccome  Tenne  indicato  in  principio  di  qnasto  articWo., 
de)  qoale  altro  aranio  non  rinaanB  die  il  sito,  dova  ni 
di  sorse. . 

.La  origine  di  Laorento  si  confonde  nella  storia- del 
Lavo  (HÌmitÌTO,  del  qnale  fu  la'  metropoli  piti  aatimi. 
Dopo  che  gli  AJborigeni  uoiti  a  Pelassi  diaeesero  4*^ 
Appenaiai.e  discacciarono  i  Siculi  dalla  pianura  ,MÌM 
per  long»  (eqpo  areapo  occupalo ,  Pico  loro  condottjere:, 
dio  si  dice  &^t  cioè  difceedente  ^  Saturno ,  fiwiflàiaoa 
Iqagi  dal  mare  Laorento,  ck«a  80.anni  «vanti  la  pivsA  di 
Ti;o]a,  cioè  quasi  13  secoli, avanti  la, era  rolgwe.^Dopo  un 
regno  dì  ^7  anni  lasciò  il  gojremo  a  Fanno  sno  figliiMde , 
il  quale  tol^.tn  mogbe  Jtteioaii)'  :ebh«.Laljno  che  ^i  sao< 
cesse  nel  regno  :  giaQf4é..nwnnrchi|u  era,  la;  fbnqa  dej  gon 
Temo  di  quelli  abitati  priivitivid^tLafìo,  e;  supcedei[aif^ 
i  re  da  padre  in  figlio.  Latino  dopo  un  regno  ;  trwiiUo  di 
molti  anni  si, rìposaTs;  i  i  '    ;  i 

Sex  arpa  Liitiittu  <f  witt  .  '  .>;       '  <  >  '  ; 
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aHorchè  oompa^s  su  questa  spiiggiit  la  ffotta  éa'  Frigi 
profa^^  coodoUi  da  Enea.  E  qoeslt  approdfr  presso  h 
foce  del  Terere  i  a  rimontaado  il  'finme  i  Trojam  po- 
sero campo  sulla  sponda  sinUtta  di  -  esso  un  mem  itu- 
glio-  hiogi  dal  mare,  dove  poscia  Anco  Hanìo  fondift  la 
colonia  romana  di  OsUa.  Esplorato  il  terreno,,  ed  infor- 
matosi cbì  TÌ  abitasse,  chi  fosse  il  Ky  Enea  non  ottenne 
dapprincipio  né  ospitalità  r  "è  sussidii.  Farti  fu  quindi 
renire  a  violenze,  ed  i  Frigi  si  dìedem  a  scorrere  e  de- 
predare ii  paese  ,  onde  ottenere  vÌTeri  ,  e  di  necessità 
gì'  indigeni  diteodendo  le  foro  proprietà  si  aatQfTarona 
co'  profughi,  e  ne  venne  una  gnerr»  aperta ,  alla  quale- 
jwesero  parte  principalmente  da  un  canto  i  Ffigj  dal- 
l'altro i  Lanrentini  ed  i  Rotali ,  loro  linitioG.  Dal  con- 
fronto degli  scrittori  antichi  che  ci  rimangono,  e  parti- 
colarmente da  Dionisio ,  Livio,  AnreKo  Vittive  ^  •  Vir- 
gilio ,  i  quali  attinsero  •  solventi  pia  antica  ,  sanabrai 
potersi  conchiodere  che  Enea  dopo  quakbe  scaramaccia 
parziale  venne  a  trattare  con  Lalinorobei^i  «sseguépcr 
dimora  il  oAU  oggi  detto  di  Pratica,  e  gli  accordi*  ì» 
moglie  Lavinia  sua  fi^ia,  ed  erede  per  maocauia  di  prola 
maschile  de'  socm  diritti.  Cosa  ne  seguisse  si  nnmt  dove 
n  dA  il  saggio  storico  dì  Lavinio,  dove  sì  nota  ,  oom* 
«serto  Ladno,  Laorento  cedette  a  Lavinio  il  suo  grado  £ 
metropoli  del  Lasio,  e  come  poscia  morto  Enea,  trenta  anni 
dopo  la  fondazione  dì  Lavinio  ,  Albalooga  divenne  la  ca- 
pitale de'  Latini.  La  comune  origine  e  la  vieinanKa  conlrv 
boi  a  mantenere  stretta  la  fede  e  l'amiciria  fra  Lanrento 
e  Lavinio,  ed  i  successi  dell'una  furono  communi  aU' al- 
tra: ed  a  vendetta  dell'  afEronto  de'  Laurentini,  i  Larinìati 
uccisero  Tazio. 

Distratta  Albalonga  Laureato  come  le  altre  città 
[HÙ  cospicue  del  Lazio  divenne  un  comurane  indipenden- 
te, almeno  di  nome.  '  Ivi  si  ritirarono  due  de'  Tarquinii, 


^dbvGoo^^lc 


199 
Publio  cioè  e  Marco,  o  ài  là  TcnQcro  io  R<aa>  asvriar 
Il  congiara  tramsta  da  Mamilio  e  dal  tiranno  espulso , 
siocome  riferisce  Dionisio  nel  lib.  V.  e.  LIV.  V  anno  di 
Ron»  256.  Ed  i  Romaid  nel  trattato  famoso  dell'  an- 
Bo  247  GonchiBso  co'  Cartaginesi  compresero  ancora  come 
■i  vide  di  sopra  il  comune  de'  Laurenlini,  nel  quale  inte- 
sero comprendere  ancora  quello  de'  Larignati.  Lanrento 
podii  anni  dopo  insorse  insieme  cogli  altri  popoli  latini 
in  favore  de'  Tarqninii  contro  Roma«  e  Dionisio  eanme^ 
rando  tutti  i  comuni,  che  presero  parte  in  quella  guerra 
.sodale,  nomina  separatamente  iLaurentini,  ì  Lantivini, 
ed  ì  Laviniati.  Finita  quella  guerra  coHa  pugna  presso  it 
lago  Regillo  i  Lanrentini  furono  cranpresì  nel  trattato 
generale  di  o»cordia  e  dì  alleante,  nel  qaale  i  Romani, 
«he  erano  i  rincitori  mostrarono  una  moderazione  de- 
gna di  alto  encomio.  Laurento  dopo  quella  epoca  non  fi- 
gurò pia  firalle  citte  rirali  di  Roma  e  non  entrò  neppure 
nella  lega  dell'anno  417,  quando  tatti  i  Latini  {Mesero 
le  arai  contro  di  essa.  Infatti  Tito  Lino  didiian,  che 
dopo  la  sconfitta  deO'  esercito  collegato  presso  il  Vesu- 
vio ,  e  presso  il  finme  Astura  ,  i  Romani  mìsero  fuori 
di  causa  ,  come  sol  dirsi  ,  i  Laurenti  ,  perché  non  si 
erano  rivoltati ,  e  rinnovarono  con  loro  il  patio  sociale 
(foedmt),  e  ne  OTdinarono  la  rinaoTaiione  ogni  anno  dopo 
il  decimo  di  delle  ferie  latine  :  Sxtn  pottmm  fiun  La- 
Imomm  Ltmrm^  ....  fimi  non  dttftMnmi  :  «im  La»- 
nntSkui  renmum  foethu  iuuum,  rmovatnrfue  ex  eo  fiMoiMti 
jNMt  dirai  (feaimMi  iatinamm. 

La  prossimità  di  Lamio,  la  vicinanza  dì' Ostia  it 
poco  a  poco  ne  diradarono  la  popolazione  talmente,  '  dM 
nell'ano  565  di  Roma,  i  Lanrentini  furono  tiita^tiicatli 
nella  distrìbozione  della  carne,  che  'ri  fateVa  ndlefeÉii 
latine ,  dicendo  Livio  ,  che  a  questa  omisàone  vennero 
aUrìbuti  i  prodigii,  che  in  quell'anno  avvennero,  e  che 
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ftUe  U  eipnzioai  4orale  h  ctìebruoa»  ài  boato  te  fe^ 
rie  latine  ,  considerando  ,  cane  irregolari  y  gasile  snt»- 
cedeatemente  celebrate .-  £o  (  pcodigia  )  procurata  ,  iati- 
natqiu  mtUHirata4  quod  La>iTV»tibui  cafnir  .  qftae  dori  dtr 
bel  data  non  fiterat.  Sopraggiuiuero  oel  mc<4o  seguente 
i  tempi  lulloosissiiai  e  le  GLragi  della  guerra  sìUana't 
e  Laorento  aodd  soggetta  insieme  colle  altre  cittì  ma- 
rìltiine  dei  Lazio  d  guasto  delle  orde  j^anniticho  condotte 
da  TelesiDO  a  soccorso  di  Mario.  E  da  «quella  epoca  Lau- 
realo sempre  più  decadde  j.  onde  Augusta  vi  dedusse 
una  colcHiia,  che  in  una  lapide  gmteriaoa  CCCCLXXXIV 
n.  3.  trovata  circa  il  XIY>  miglio  sulla  via  flaminia  e 
cooonanipata  da  Lipaio  a  Gìrulero,  poxUkil  Donte  di  CoJonia 
ÀMgtalti  |.a*ir<ttf  WR, 

T  .  VENNONIO  .  T  .  P  -  STELL 
AEBVTIANO .  PATRONO .  ET 
MVNiaPI.COL.AVG.LAVIL  . 
EQ.R.EQ.P.ÌVD.EX.V.D1ÌC 
SELECTO  .  CVB  .  a  .  P  .  ALB 
POMPEIANORVM  .  L  .L 
PONTJF  ,  EIVSOE  .  SACERD 
MVNIA.Q.F.CELEBINA -VXOa 
MARITO .  KAR15SIU0 

-  Ha  w«  potè  sostotersl,  e  di.  colonia  diveme  vìDaf^ 
p»  ^  e  carne  victu  la  indica  Plinio  il  gìpTane  nella  sita 
lettera  XVU.  del  libro  II.  diretta  a  Gallo,.il  quale  sembra 
(falere  il  medesimo  «  che  una  iscrizione  gniteriaaa  pagi- 
■fl  CCCXCVUL  n.  7.  appella  VICVS  AVGVSTVS.  QQeJla 
lapide  eòfteTa  nfl  palazzo  Cesi,  fu  data  a  Gmlero  da 
VMTÌoOnwi*  idipei. 
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Fiualmeotu  Tcajano  naì  iusieniQ  1  due  commini  di 
Laaienlo  e  Lavinio  in  qaesU  ultima  eittà  ohecbiaiiiò 
LaNro-Lavioio,  .siccome  noto  nel  «aggio  istorico  di  La- 
rinìo.  Dopo  qaelU  epoca  Lavenlo  disUntamoBte  da  Lv- 
TÌaia  ricordasi  acQ'Itiaerarìa  di  Antoaioo  o  •eUa:'Carta 
PeotiogBriana  ,  e  probabiknenle  il  vico,  sebbene  per  le 
•correrìe  de'  barbari,  ael  V.  e  VI.  secolo  divenisse  an- 
cora'più  debcde.,  qaalpbe  popolazi(»e  però  vi'Si-  autk 
■flnffwm''^  cbe  ne  arrh  ooRservato  il  Dome,  oddè  -meti- 
las»e  di  veoire  indicata  in  dd  libro  postale,  quale  è  l'Iti- 
jterarw-di  Antonino,  ed  in' una  carta  iti|ie)rarìa  cooiCé 
h  pMBtin^Miau.  :  Circa  l'anno  750  papa  Zaccaria  voUe 
rianimarla  :  forinandaae  una.  Doouuovlkt ,  alla,  quale  ag- 
grega tHtta  la  nassa  Fontaiana  cioè  il  tetiimento<  di  Campo 
Ascolano,  e  parte  dì  quello  di  Campo  Selva,  fino  al  Va- 
jaok*  dmcrìlti  di  sopra»  HÌcopme.  apprendiamo  d$-  Ana- 
stasio  Kbliolecario>nella  vile  di  quel  papa,  e  pri^abil- 
nenle  a  quella  epoca  ai^wrlìeoe  quella  fabbrica,  j  che 
sembra  essere  stata,  una  chiesa  della  grandezza  di  quella 
di  Pratica,  e  che  eiggìrCa  fwle  del  casate  di  CapoeoUa: 
Sk  JomMaatlUm  ZaMrmltttt^  novit^r  ardinavit  tKiiieien»  tt 
mfttam  FqiU*iii*ami  quae,  ooffHomàtaiUr  Pamtaria.  E  ^tK- 
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Ilo  fatto  ti  coDfcnna  da'  Ceooio  Camenrìo  nel  registro 
inserito  dal  Moratorì  nel  tomo  T.  Àtitiq,  Ilat  Mtd.  Atti, 
Dcl  qaale  però  per  inesattezza  de'  copisti  leggesì  Lau- 
return  in  luogo  di  Laurentum,  e  Fonlitmanam  iuTece  di 

Fonteiatumt  :■  Zacharias  pontifex -  eoiuti- 

tuit  .  ...  et  domum  euUam  Lauretum ,  et  mauttn  Rm- 
tigmanam ,  quae  dicìtur  Paonaria.  Né  secoli  IX.  e  X.  le 
scorrerie  de'  Saraceni  finirono  di  doraatare  tutta  questa 
contrada  e  di  alloutanaroe  ogni  popolazione  ,  riducendo 
questa  bella  parte  d'Italia  in  quello  stato  di  desdazione, 
dal  quale  mai  più  dopo  ncm  è  potuta  risof|;ere. 

Nel  determinare  la  situazione  di  Lanrento  a  Capo- 
cotta  notai,  che  ivi  non  rimangono  vestigia  aafticlM  af- 
famati; ma  di  U  non  è  distante  |Hà  dì  3.  niigfin  tctm 
occidente  Tor  Paterno,  dorè  suol  più  uHnnanemente  col- 
-locarai  Lanrento.  Proidendo  una  guida ,  e  tnversaodo 
il  TÌùno  bosco,  che  in  parte  spetta  al  lenimento  di  Por- 
dgliano,  al  quale  pure  appartiene  la  torre  suddetta,  n 
giunge  dopo  circa  1.  miglio,  seguendo  strettamente  la 
direzi<Hie  dì  ponente  in  nn  campo  aperto ,  io  fondo  al 
qoale  i  ì»  torre  verso  mezzodì.  Itì  trecciasi  l'andameik- 
(0  di  nn  diverticolo  antico,  lungo  il  quale  veggonù  sra»- 
zì  di  una  opera  arcuata,  che  nella  carta  di  CÌDpdani, 
ed  in  altre  suol  notarsi  col  nome  dì  acqnedotto  Uvren- 
lino:  dalla  direzione,  sembra  che  prendesse  l'wiqiM  odi 
lenimento  detto  la  Santola,  e  prohabilmente  dal  rì^q;iio- 
Io  che  va  ad  inflnìre  nel  fosso  di  Piastra.  Queste  Testi' 
già  di  arenazione  vanno  a  terminare  in  una  soatntfìone 
giacché  il  terreno  avvicinandosi  al  mare  va  insensibil- 
■nent*  salendo,  e  questa  sostruzione  finisce  in  «na  coo- 
sern,  o  piscina  dove  l'acquedotto  metteva  capo:  che  ha 
'  drca  tOO  piedi  di  lunghezza  e  15  di  larghezza.  Aden»- 
te  alla  sostruzione  dell' acquedotto  verse  oriente  é  «ha 
'  specie  di  ricettacolo  di  deviazioue,  o  w\tr»  conserva,  qna- 
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Clanga  «he  ha  45  piedi  dì  laidezza  e  30  (H  htnghez- 
la:  l'acquedotto  e  la  piacioa  sono  costnittì  di  opera  la^ 
lerizia  Ai  mattoni  sottili,  con  calce  piuttosto  abboodan- 
te,  cosIruzioDG  analoga  per  ogni  riguardo  sd  altre  opere 
antiche  contumportmec  di  Commodo,  e  di  Sevcro'j  cioè 
dell'ultimo  periodo  dal' secondo  secolo,  e  del  primo' de) 
terzo  della  era  volgare:  ambedue  le  conserve  o  ricetta- 
coli erano  intcmamente  rivestite  dì  signìno'  o  aslraco: 
la  prima  di  queste  conserve  non  ha  rìnBancbi  :  1'  altra 
ossìa  quella  in  che  terminava  1'  acqnedotto  ha  cstcmar- 
mente  reno  settentrione  cinque  pilastri,  ed  inlemaincn- 
te  sette  per  parte.  Plinio  il  giovane  descrìvendola  soh 
villa  iaoren  ina  nella  lettera  XVII.  del  libro  11.  nota  che 
mancava  di  acqua  salieste,  cioè  condotta,  ma  che  *vea 
pozzi  o  piuttosto  fonti,  poiché  non  erano  profondi ,  ma 
a  fior  di  terra,  e  loda  la  natura  mirabile  di  quel  lido 
che  dovunque  muoreasi  la  terra  scaturiva  acqua  pur»  « 
sincera,  e  quantunque  vicinissima  al  mare  sema  ombra 
di  sahedine  :  kcue  vtiìiUu ,  kaec  amoenttat  defieitur  aqua 
tatitntì;  ud  ptOtot  ae  poliu$  fonia  kah^  ;  tutti  tnim  ^ 
«umilio.  Et  omtifyu  litorà  iUita  mira  natura' ,  '  qvoevmqitt 
toc»  moverù  humum  ,  oòviua  et  parattu  hmor  ocettrfìt; 
ù<i»e  rinemnu  ae  fw  Uviier  qiùJem  tanta  mari»  vicmitate 
aJtm.  La  eostruzione  di  questo  acquedotto  è  cvidentil- 
menle  posteriore  alla  epoca  dì  Plinio  ;  la  direzione  di 
esso  tende  alla  odierna  Torre  Paterno,  dove  sono  ro>'i- 
De  di  una  villa,  forse  qaelU  imperialo,  dove  Gommo<do 
andA  a  ritirarsi  nella  peste  di  Roma  :  om  sìccoum  o»- 
•ervo  nelle  rovine  di  quella  villa  due  costruzioni  diver- 
se, una  appartenente  ai  tempi  neronìanì,  l'altra  a  quelli 
degli  Antonini,  e  questa  é  analoga  a  quella  dcll'acqilbr 
dotto,  credo  che  non  sia  improbabile  riferire  a  Commb- 
do  l'opera  di  questo  acquedotto,  onde  fornire  la  villa  di 
a^qna  corrente.  Quanto  poi  alla  verità  di  ri6  che  Pfinio 
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asaerifpf  salta. natura  di  que^tf  spiaggia,  j  fo^z'i,  Ai  T^ 
Patprap ,  Tor  a. ,  Itfifhelq  ,  e  qopiio ,  prea^  iTor  ^pvw- 
ciaoa,,.tifille  .rovùc  di  O^Ua  oe  ^hw  luffi  «\L4o9[tc  din^- 
«tra^ioo^..  : .    ,.  , , 

.,  '  II,  gasale  che  ha  nome  di  Tor  P^ta^^,  j>pii;héi  la 
torre  pEc^iiamenle  detta  fu  sinaoteli^ta  do^'Iuglest  nel 
1609i  è  .QQp  dc'posti  militari  ch(^  ^ardane  |a.  Sfi^ggia 
4el.  mare  mediterraneo.  Esso,  é  cpflrutto.  sppra  ì  raderì 
delb  Tijlti  testé  nominata,  una  di,  quelle;  che  d^|  primo 
e  fecQitdo  sejcolo  della  era  volgare.  oapriTano  la  spiaggia, 
scrivendo  di  diporto  nella  stagione  iavemale  ,.  e  di  ,pri- 
Auvera.  Esaminaado  queste  vcslì^%  a. parte,  a  pu-t«,  ri- 
coofdibi,  (:lif,  l'edificio  pia  centrale, :c|ie  8Ì;dire]>b«  wu 
gran  sala,  6  il  sQ|p.  che  offra  una  .(:ostri^:i<w  ocìgiiiijaKe 
dal  secolo  primo. della  era  volgare,  di  opera  laterizia  ana^ 
ioga  a  qoqlla  '  neronian^  del  Palammo:  U  resto  si.coaqpor 
ne  di  diversi  apubientidì  fiOlftritxioiie.  del  te>Bpo  dagli 
Antonioi,  travisati  da  qiutilaoiiQQtì  e  falibriche  poslerìO' 
rt,modeme.D(^  la  conaerra  in  eh*  ntettera  capo  l'acqae- 
4ott0,  presentasi  prìmieramantc  an.  recìnto  che  fn  pn>r 
habilmente^un'.  area,  ,0  giardino  difopoia  reUangolare,  . 
.die  nel  Iato  cbe  goarduscitcotrione. offre.  v«stigw  di  ope? 
n. susta  ,  il.  solo  «sempio  che  oggi  si  ^lU>ia  in  tutta, U 
fHhbrìicei  e  che  direbbesi  apparCenore  al  secolo  IV.  det 
ila  era  voIgiareE , quest'area  versormezsedì  sembra,  che  ve- 
aÌMe  interrotta  da  un  ripiano'. particolare,  chene-occn- 
para  due  sesti,  rimanendo  aiuKira  ne'muri  laterali ,  trae- 
de  della  separazione.  In  fondo. a  questa  area  rcjrso  orien- 
to d  il  saloae  dì  «oslnizione  primitiva,  cioè  di  mattoni 
triangolari  grossi,  orca  due  oocie,  arrotati,  legati,  qod 
poca  calce  e  perfettamente  ordinati.  Verso  occidev^  è 
untaltrà  s>iU  a  forma  di  tricKnio,  rivolta., al  mare,  .ed  atr 
Unente  a  questa  a  destra  una  camera,  che  pier  le  costro- 
ziowt  moderne  ha  G«ngiato  fpnna,  la  quale  peF>>'  chiuder 
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ra  dà  4JueHÀ->àrte-fi"ra1}bi9éa.  A  Aékzddi  del  '  sftiòtia) 
reno  oiiei^  ,  dove  oggi  é  la'cagerina','tUstAccaìì.''iuàà- 
specie  di  torre  rÌD6aiicata  rerso  oriente  e  mezzodì  da 
conlraffÌHii,  ed  af^g^àta*  rérió  ixAiidÀite  «d  m  moni, 
ebe  é  it  pn^ongamento  di  quello  dell'area,  e  che  verso 
il  mare  sì  Ted«  tAulAErtò.^^^'^ii«sU^imro  ed  il  tricli- 
nio ricordato  di  sopra  è  la  chiesaola  dedicala  a  s.  Fi- 
l^[W,  dhiUM'Mlìa'dtMllti  un  cH^it^ttd  fbirito  dfe^bAoiii  len- 
p(  ncbt'd»  Iti  dccótàkoile'  jirhnlHVa  'dbllir'fèMtriM:  altri' 
9é  ae  Vè^^tì  i^ -i'cMgliiUiò  (t>as|itfftiiU  di  "({cià^  Qàtiftft' 
iftSesilda  d  ta  ■tàhSH/osm  'ik'ko  ■  sbOent^ofic,  appogj^tf^' 
ti  al'  salente,  ed  'ocoipls'  tiìa^iic^  rtifeésso,-  6  4Ìtanen^  fittin 
chegglaU  i  sioistra;  'e  a  dejh-a'')la  àttfi'dói^  nceMl,'  » 
<afn/ieiMtte-  per  parte': -vÈrSO'ocèiddAlé'  qliébttj  «ameKFttè 
«tao  aepàt'ate  dal  gtU)  Mdini^  da  una  sàU  òggi'  ricatta' 
•  StìTla.'''''       ■■■^    ■      ,  '!■  •■'•^■''  '■■"  '■    '■ 

■■  .QatiUtì  sftùo'gll  rivimltì,  éhe  •rtig^nsi'»' -Tor-P4ttìi- 
m,  e  <b«  totiò'tattf  iil^tne  aditi,  b  Htgall  ft«  lèVOi  «o^- 
dc-pelr'hr  di^fViooe'trionrano  appaHenet-e' «é>  ttii-iM 
&Mrictlt«'  ttoìttiittb  in  Mtgiae  n«I']pt>itttO  8eMlt>,''ingr«it^ 
dido  BtI  dWlMaró'del'MiebitdOj  ed'allw'a  forfaiut'di'acqaft 
OBrr«àie,'ritKiMrtto  terso  ÉeUe&ttìotie'Bel  qaHi1«k  It^iidHi^'- 
ple£gai  «  'qùU^'MiAeri'ed'U-'i'TpHrNrdeNe'éaìilelpél'MA-' 
iMutfr'4ÌmWtré'''e)ieTb  mk  i4lla','  ti  quale  ifta 'ir)bJitcbè' 
analoga  éèK'qrielltÉ' di  PK^iril'gtÀWAM;  m*^1lDa 'èià'ttit»^' 
desinut.  'IttV(a^Qd»'tatrì'i''diiitoi*ni'flt}d'htf'pOt«a)'l^' 
reUÌi<e  fel«^a:'HaaI(fgia'.tK'lbp'«gt4iBi;''fin  i^uellà'  ^b'^WM-' 
^Go  àstéffn-w  LMrmtbj'b'tfaeàu-ii  ttk  Pktettaoi'ttte^- 
01  tal  dlffioti4tàidietltacuessoj'  iH'ptitatte'  vatéi  'la>-fliiKt(M«t' 
dai'OMc}  p«iel^  é'ctildcilia' «be,.'9e-0g^'TW  >PAemb;«n 
cfrcè  jf-^  Miglio  diMsnt^'ddU'Bpiai^gfn  IftMilta  «lallc^oc^t 
iti  tS'  sepali  fa  ■Jpse.'raderii-erangiff-cgntattetiDTMWktot» 
oaUe"  ae^óef  e  ^l'FaUoabuowaealoi  di  iqmls-  4<  se|^«to-i 
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pfir  le  avfit  tUrovn  csposle,  oovnnuit)  a.lulU  la  siuag- 

g^  presso  lo  ^ì  del, Tevere. 

.,',,'    ,        ,    I^VRUyW  V,  LORIYM. 

V;';  ;',  i.-'  .,,uymi'yM.piiir/^4.,  ,.'V 

Ff*  |t)Btin,,fl4>Jlq^(o,  da.  Slrnbpjie, , Ppmponio.  Melji, 
tf,^|mip^  sedili;  nel  .scGolfi  VUL  dair.aponipiO'.di  B»-- 
TeB99t 'POt)80°sÌ  pfJflii(,l.aurcQto^  poi  L^vipio,  quindi  il. 
Ufio  di  Giove  la4ÌKe(«i^ÌI.'^uaie,  Nuniico,  ,Ardca(  od  ia 
uKÌn|(^  luogo  Af^ìù^i  L'Itinerario  di  Antonino ,  come 
Ù  Ugge  ^cl  .t((sto  di  Aldo  situa  Lavinio  XVI.  miglia  Inn- 
gir  4*'  Boma);.o  la  Calda  Peutingerìana  al  XYII.  Dioni- 
sw>,p<à  mosV*  nel  libro  J.  come  goesta  citti  fu  edifica- 
ta da  Enea  nel  luogo  dove  si  riposò  la  celebre  Iroja , 
cileni  s^grilìpò  insieme  co'soot  trepLa .porcelli,  e  pre- 
ciMnkwtp  »t^n  uji  frolle  distanti)  24  sbadii  dal  mare,  o>- 
sjw,  3t,.ipiglia,Pom*M.  Strabonc  nota„  che  era  vicisoad. 
Af4*Mu-|c,<precisamente.pu6  slabilirsi  della  CtirU  Peutia- 
gt^ana  «befosso  3  miglia  distaulu  da  Laniienlo,  poìchà 
e%f)iul*<  quella  cittàf  .cdme  si  vide  poc'anzi  nell'arliool» 
LAVItENl^VH  «  Capoeotta,  ne  sìegue  ^«  HI.  e  non  VI. 
erji.jl  Boipero;  originale  qb?  per  imperizia  de'«opÌ»ti  fu 
trarnu^Ui  t  ryddeppiaBdft  oost  la  distaoia.  Tutte  queste 
cif'fi;98lai»e.<di.  luogo,  e,di  misiB'a  coìacidono  nel  colle, 
soli'^ualft  ija:  borgata  di  PratipB>  ne'tempi  bassi  dello 
Pt/mo:,. >(Baio  de' borghesi,  e.  per  eousogucoza  ivi  fu 
rHMioo.|.avininm.  lofatU  quel  colle  iBoblo  ba  un  buon 
ni^  'dì''CÌKOnferenEa,  è  circa  17  m.  distante  da  Ri»* 
ma  .pcir  la-stradtt  moderna,  3  dal  mare,  e  ow  più  di  5 
da  Ardsai  Ed  »  maggims  conUerma,  oltre  varie  vestigia, 
ei'BioUì.fMmnKali,  .vi  à.ra^^o  ancora  psreccfaie  iscri- 
xiooi,  che  escludono  qualunque  dubbiezza ,  e  mostrano 
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lotta  li  inMunstensa  dello  c^ taiooi  di  coloro  che  ne'tem- 
pi  paiMti  la  vollero  credere  a  Cìyita  Lavinia,  a  Pctro- 
'  nella,  ed  a  Hoate  dì  Leva. 

La  alrada,  che  oggi  da  Boma  conduce  a  LaTÌniata, 
o  Pratica  e»ce  dalla  pwta  s.  Paolo,  e  fino  al  ponticello. 
di^  qaella  basilica  è  la  stessa  che  U  laoreatiui  primis. 
(iva,  e  la  lanmitina  ed  ostiense  posteriore.  £ssa  fin  pre»T 
•0  Pratica  è  la  stessa  di  quella  di  Ardea,  passando  per 
le  Tre  Fontane,  ponte  Buttero,  Acqat  Acetosa,  Scbiz»- 
•ello,  Monte  Miglìwe  e  SoUarala,.  luoghi,  che  si  aotano 
ciascnoo  all'arlict^  rispettivo. 

Poco  meno  di  no  miglio  dopo  la  Solfarala  si  ha.nn 
bivio:  la  strada  a  sinistra  continua  ad  essere  l'ardeéti^. 
■a  che  prima  delia  Siglare  si  raggiuDge,  quella  a  der> 
»Um  ooadaee  a  Pratica,  cioè  a  Lavinio.  Seguendo  questa' 
si  eoalaggia  per  qualche  tratta  a  destra  il  tenimeotb  di' 
Afonie  di  Leva,  deve  alouni  posero  ne'teni}M  scorsi  L»- 
viaio  I  credendo  it  non»  moderno  una  corruzione  deU' 
•otìeo;  DM  la  carta  piò  volte  indicata  del  1330  dell'ar- 
ckivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  mostra  bene  la'  etimolo- 
gìa del- none  Leva  che  non  é  se  non  an'.abbrevnlBrai 
di  OtAtuuun,  poicbè  in  «gsella  leggesi  frai  confini  dì  Pe- 
tnMMila  xioordato  il  tmivmtttim  montù  OiAùni,  A  aini-i 
atra  segoìta  il  tenimento  della  Solforata.  Circa  .U  jni*. 
gli*  XVII.  la  strada  traversa  ìl.lalifoadò  di  Petronallai^ 
Rorere  da  non  confondersi  con  quello  .di  .PetroneUarNai-' 
ro,  dove  alcud  degli  autiqDarii  poterà  Lavinio,  ed  al- 
tri, frti  qnaB  rOlstenio,  il  luco,:  e  fdno  di  Aiuia  Pe» 
ranna  nel  silo  preasameale  ddla  cappella,  «iCona  .di.t.; 
Petronilla}  ma  e  gli  noi  e  ^i  .altri  s*  ìngumardoo,  pe»- 
die  ai  è  di  gi^  dapprincìpio  veduto,  che  Lavininm  fo.«, 
Patrica  o  Pratici^  ed  essendo  sepondo  Ovidio  e  Silip  Ita- 
lico il  fano dì. Anna  perenna  sol  fiume  {^uniìco^  fniwU 
to  distante  da  -PetrpnelU-Naro,  siccame  fi^  poso  Tf4n^ 
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mo.  Lft  Pètrcnt>lta-RÒvere  )Mi  chie  ijui  si  tràTcrsh  é  quel- 
la ricordata  iMlla  caria  ad  1830  più'  Tolte  accennala', 
col  nome  di  Penuiilc,  ed  alla  qodle  asseignansf  per  eoD- 
fiRi'«ppiAi^(i'i  tehimenti  di  Patrica,  dì' morite  OUbtino , 
dl'Un  CkihlH  d«l4o1a  ftfosiÀie,  òggi 'Mi^^noÈ,' e  della  Sòl- 
fitaUy  éli<é'4or(À  quelli  che  «ircoscrivoaó  atache  oggi  taf 
totdmenlb.'' CHtrasi  ifàindi  nellti  «ein  Uvìniate,  the  ar- 
VÌ«biand09Ì  a.  Pratica  prende" l'a^et lo  di  nil' riiilè  fian-' 
dMggìatO''dA  qaèrcie,  sugheri  Vaici ,  ólmi,  ed  dloai,  i' 
qttdli"h"' queste  site' ricordino'- m  ctfmologitt  dell'Agra 
laureole.  Nelle  carte  di  Amelì'e'^d?  GìQgoIani'Hntei  ia- 
dilìaUi  Inftgó'il  viaNì  à  fllnìstra' rcdltgià' d^ll' acqaedotte 
di'LaTÌnió,  oggi  perà  quasi  inderaiurail'e  diroccato.  Cir- 
ca'al' ttìglla'XVIII.  si  volge  a  destra  pér'eDrtrare  in  Pra- 
li6By  9'  KàccesfO  n'è  aiBonó,"C(msiderandó  lo  alato  di  ab- 
bindoDO 'in  fcfac  ai  trova  tilttela^cóntfada  per  ntABcanb 
zA-UrpopolaYnme'':  le  Tigne  oh^'appaHaeoiM  Aetrb  ìk 
spalliera'  di  alberi 'amniiianoiiiifl  coKirazione  pia  acm-' 
rota  eA  Uoa'rttimatfe  di  uonìini  vioinif;  Plinio' nel  lAro 
XTVi  e 'III.  ROfllinaima  tifa  pàrtitsolare  at  Sabini,  ed> 
a  ir««reBtiÌH,'-ohe'«bìanM'vinDiola:  Yimkiol4timtiii  no- 
tiàhavèrmt  nfioMni^  M  £attr«nhV<VoA '^i^M^'fWi  come  cor- 
regge ClwT«rìo',^o-iiaHmiMr i'GOSM'ìó  eredo-'pìà  '{troba^ 
tnle.  VariiifrXinniMtà'dl  ookéoette  il  mariBo  iaiptegate 
ia.itui'  cbdiidùnì' bab*  ìéstimonianta  oheilltio^  Ria»-. 
titMftnéKte' ^abìHite. '  '.'■■■.•■■■.  ■  ■     ■ 

■■■  'Entrati' i ni  fratie»' per  mta  porta 'vwdenia  aperta- 
aotfo  A  jfaii^zo  b'hrOnatej  «rànlì'  peM  d'mdkare  te  sòa 
tepdgia0t'cved8i^t44<ni^Ati«e  'prenMtt»%  nn  breVe  saggi* 
■tofico'di  fiBt4nió,  e  -eòke  sorse,  scottiparTe,  «  lioom- 
parte  idi  naoTo  sotto  ifftoTe  'borine  e. nome  nuore. 

'  '  ITstti  gH' antichi  scrìtte»!  che  o)  'rhnnIngdQO,  latini, 
e'gfCd'St'acMn'dawy'a  rtgnardare  la  fondatane 'dt'  la^ 
Timoy  conw^  opera  di  'EBea;>nru*o  per^  ■Haù  'maggior 'lu- 
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ni  4i  ttoiii  e  con  ptrtlcolari  pibeslffai  ne'ps^ladi'Dià- 
nùìo  il  qnake  io  ondo  di  «e|ufre.  noa'  aoto^  per  '^esW 
nglQoii.iBa  àncora,  perchè  i  f  i*  actiui^t^'serinMi  latl^ 
ni  non  diflbriscoiM  da  ÌHl  ne'  folti,  ma  seiabnbo'qMai 
•mio  «ompeadialo!  egli  arval»!*»'  d^Él|^Àlldé''il'slM'rii!t' 
conio  •  coll'aotorìU,  e  oo'itioiramflnli"  dbii  aati&n  éstste» 
vaso,  e  cha  mastra  disfér  ftsansOato'cO''  prÀprìì  %H(tf 
«cebi.  £  ìuotnìnoia  eoa  safrieziu-  dal  dicfaiatqrch  <le  lot- 
ti i  Romani  a'maieUevMia  la  retiats:  di  £««•  «  dd  TnF 
janì  in  Italia,  t  che  (foesla  T«nìva '  eonfennata  dèi  Vii) 
ohe  osservaTMio  ne'sagrificii  e  nelle  feste,  dagti  oratoft 
sibilUiii  T  da^e  riaposle  delfiche',  fl  ia  matti  altri  fott^ 
eba  niòno'po^bbe  avérein  dispregio  come  inventlMi'pÀi'  ' 
eonvenleèza.  Or  quella  didnararione  «ra  heceatifriit' 'li 
pràmettsnif  poiché  aènza  ammettere  la- veduta  dì  ^miii 
Uatile  sarebbe  stato  uwltrm^i  in  una  storia  dv  l'ftm^ 
natte  per  base  t  che-ae  lo '«n  per  DtMislo  lo  i  ancòJ 
ra  per  noi,  i  qaali  viviamo  in  tempi  che  atonnà  pex  trop' 
pò  Tdere-  osare  di  critica  ne  fanno  -qn  «buso,  formando 
Ritemi  sopra  supposirioni  footasliiche  ì  '  che  '  rorreblera 
torci  anccHv  qoel  poco  di  gloria  che-  ci  rimàtié  per  ìi 
memorie  rfegli  ari  nostri}  ma  io  4omo  a  pretMUre,  che 
amo  me^o  ioganuarmi  cogli  antichi  in  «ose>di  loiv  per^ 
tìneaza  di^qUcUodie  divenire  iodovbó  «D''modémi  chb 
tasto  pia  loatani  sono  da  ':qae'  tatnpi  iSn'  cbs  '  poteruio 
arani  lanù^di  fatto  'Soprà  tabte'  cose  éhe.Oggl  sembrano 
qnestMHiéi  Enea  dopo  dna  lunga  lUTÌgsnoae,  dell»  -qaale 
Dioaisio  ricorda  le  leggende'  moltiplici  die  oornvabo'^ 
gimto  nella  spiaggia  laorente,"GraQbbe  essere  qóesto  11 
loogo  deatioato  a.\ermìne.'de'suol  travègti. -Frai  segai  « 
cbe'nofò  ,  tì  fu  pur  quello  dii  oda:  troja  gravida  che 
isfiigg)  ai  aooi,  ed  insegnila  andò  '  a  rspouhi  sopia' tm 
calle  24  stadiì,  o  3  miglia  distante. dal  «urs^ivì  otta 
'òca  luóta  ali  loco  vinkió  inginnse  al'  trojaM  dì  «rrt* 
14 
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atani,;.e.:faBilm  «u  cìtti,  mitU  qwfe  tanti  imi  unfe- 
Ikto  rimaati  i  law,  gntoM  foMero  ftati  i  jMceli  d^ 
svobbaro  lanntltljk  !«[!«,  e4  lUera  ureblkenr  p«Miti  • 
Iwdan m' «Hn  latU  felice  * grtfi4«.  l<ft <lÙMaia  Utioja. 
dié'djlit  liic*3anarceUi/i  «paUd»  E«u  TMneM.»- 
tÌQi«e>  Mlkt'.inM>i»i  iwmtirt  ,a^  ,4ìl-'  ftlrll'.  iidRfMMcS 
9uvi  ,fM  »gU,4M  yMuU  <U  Tpojti  U.lntfo  ia  oha 
aTTeaaaqiH«t*Mgrìfi^o,»iMl«f*'«i  tea^  4i.IlfDn)é»» 
«d  ei^mna  «f«iGie  diioapaoul  «  ■•Ha  quila  iLanuati 
HM  ^imwUsvaao  ad  ^uw  •tr«Mr»di  mtrtre^  stùnl» 
4oI&  sacra.  E  VwtoM  oet  llb.  H.  d»  Jb  Jtw^f*  «.  IV. 
dopo  a«to  «iiBritik  fi  pari»  aMawdÌMn»  di  fiBaUibealai, 
dtce^abBBir'Tedava  «Mata  il  «ianlacro  .e' ^Ba^a-és' figli 
effigiate  ìb  bramo  im  Imààoi  ttlm  il  norp*  Mb  na^ 
drfri  foMo  lAté»  aaje  coiMamrati  d 


tli-mrpm  wntfw  ad-  laoiwfarttiii  fikidin  aalnra^iMrill.d»^ 
MaiMlm(Nr.  Aufto  ifaeatofaUa  Eaaa  loca  miwMre  it  canp* 
«  nt^faù  «4  ordia*  Idm»,  che  ofla^aaaaro  ti  calle,  ntta 
^  aamoutà  incomiiteió  v«> uosbmìfe  i  tu^U  d«gli  dil: 
«  'OHI'  graode  iipagna  ai  ,ptK  ad  edttcam  li  duh  f  .a 
WMQmdo.di  eertl  «ttmxi  e  di  matanaU  lac*  JaFtt-aoor- 
terie  inlbino  :«el  fvuatOottfmcmnaKAJantmteatàtì^ 
aWWW*  «d  attriti  di  i^rifitdtiud. 

Dna  09pBpaxione  di  Btisaiùeri'iiMagHtiidMdlinfvaT- 
viaa^tJiccompa^MladAdcpivdatioiiìt  darìsBÌaui  riiiscLa|# 
indigeaì,  cba  cwaero  Md  lagaanM  eaóggerate  aleaaapo 
di  Lwtàma  eha  era  alloFa  in  goerra  co'  Hntali^  tribà  oan- 
fiaaata  itHo  itad-eat  Latino  goapaia  la  crmen* ,  e  mo- 
TMda  ìi  canape  anfera  i  Tiojam  ,  aUeodcbsi  snlfkr  defla 
•ara  prcaao  la  hmtb  città  di  Boea  «dl'aBÌnMii  di  aasalirlo 
aUo  palare i del . giorna.  "La  ragHKn  porta  a  eredere, 
che  ai.  pBwrfBaaero  frattanto  infamaiioni  da  ■nlindnn  la 
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fwrti^  e  «be  gii  Animi  gì  ^iqmncMero  ■  trtltatlve  ,  che 
poi  sei  di  sef;Bente  finirono  in  aa  trattato  positivo  ,  "» 
eoodizìeiu  eqae  p«r  «obedne  le  partii  Ma  lo  spirilo  dei 
tunpi  iM»  «tare  a  questo  «n'apparenza  .itnordinnia,  e 
IMoaiai»  nferlwe  ,  che  aella  notte  afiparve<  a  Latino  il 
fieaw.dci  Jaogo  {Fauio)~il  ^iiale  gì*  iogi«n*e  di  dare 
mU»  sgfi  straiuAri,  pmohà  grandi  rantaggi  ne  farebbero 
M^nSL-  «gli  AlMrigeni  :  «  nella  stMso  tempo  apparrero 
«d  £■€■  gli  Dii:  P»triì  (  i  Penati  ),  i  ^ali  lo  esortarono 
•  nunren  Laliao  ad  accordar  toro  la  «ede  che  vote^ 
nM>,  e'«d  averli  piuttosto  come  alleati ,  che  come  né- 
wirn  all'  nn»  ed  all'altro  poi  venne  proibito  di  comin- 
<iair  la  ip«gaa.  All'  apparire  del  giorno  ai  presentarono 
«aldi  ne*  due  campi  invitando  reciprocamente  un  csj^ 
taHD  t'-kllro  a 'parimnento,  ed  Enea'  e  Latino  convennero 
■  queati  patti  :  ihé  gli  Aborìgeni  avrebbero  accordato 
«Tmìaai.'fl  térrAio ,  cbe  domandavano,  ciof  40  atadii 
partendo  dal  coUe ,  ohe  non  convien  prendere  cinne  a 
frina  viala  à  crederebbe  intorno ,  poiché  verso  occi- 
dent»  avrebbe  aswrblto  Lanròato,  verm  me»<yll  mao- 
cava  £  StUo  ^  ma  40  stadìi  in  giro  intorno  al  colle  , 
«  non  di  raggio  :  che  i  Troiani  avrebbero  in  questa  e 
Mite  anceei^sive  gnerre  prestato  pieno  «ooDorBo  agli  Abo- 
rigeni: che  i  dse  popoli  colla  mente  e  colla  opera  si  sa- 
iriiberi»  data  la  mano  per  il  vantarlo  common».  I  Tro- 
jaiti  ^riti  agli  Aborìgeni  si  portsrono  ad  attaccare  i  Rn- 
brii  dte  rimaiere  pienamente  BconBtti ,  e  qniadi  torna- 
mo  a  fabbricare  la  città  che  aveaao  Usciata  imperfetta, 
alla  qoirit  E^e*  pose  nome  Lavinio,'  «Ade  onorare  Lavi- 
aia  figlia  del  re  Latino ,  che  ebbe  in  ìsposa.  E  salta 
wigine  del  none  Lavinio  indicata  ,  per  lestimoniansa  di 
Diaoirio  mederimo,  tutti  i  Romani  andaTano  di  accordo  ; 
non  oMl  i  6recì  avvezzi  a  foggiar  favole,  frai  qoalì  se- 
condo lo  stesso  storico  alcuni  pretendevano,  che   deri- 
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Tasse  da  oiu  Laana,  o  Lavinia  figlia  ^  Ann  ve  dì  lieto 
indovina'  e  sapiente  iosìghe,  ohe  Enea  donunlA'ed  otr 
tenne  dal  padre  percbè  rAccftmpagoasHe  nella  sna  pere' 
grinazione,  e  die  caduta  ammalata;  mori  m  qsesto  Ine^ 
go,  meatre  i  Trojani  attcoderano  élla-  edificaxiom  ddla 
óltA,  «  (d  aèpolUi  dere  mori  vediebbe  per  nkMQHMto 
la  dtti  stessa  ohe  ne  porti  il  nome.  ÌSà-  la'ciWea«aM 
Toole  cbe  in  cose,  ilattcbe. si  segna  naaaolo  la  trafiaio- 
118  più.riceTuta  dagli  storici  nùionali ,  ma  ancon  appog' 
pala  a  oaoonmentì  e  cereuonie  religiose,  t  osa  n^ro- 
babile  per  modo  alcuno  i  onde  io  Dod  erodo  di.  osaera 
.tacciato'  di  panialiti,-  se  segva  ptutCKlo  tatti.  jJK.stèiHn 
italici  antichi,  ed  ì  greti  più  ÌBaigni,'«be  qndche  mite» 
gnCo.   , 

Nella  edifieazioDe  di  LaTLoi»  tTrenne,  seooodo  DI** 
Disio,  un  prodigio,  cbe  «ppìccalosì  il  faioco  spentMea- 
nimte  neUa  selra  viaini,  on  Ispo  portando  u  ihoicc»  m 
peaio  di  legno  seoeo  re  lo  giUò'  sopra  per  niméido,  ed 
on'aqaìla  acoorsa  col  battere  ^le  ale  «ccresceTa  la  fiam- 
ma; quando  una  Tolpe  maochiliando  il  contrario,' iotiq^ 
pata  la  coda  nal.  rivo  prOsiimo,  cercaira  di  estibgacra  il 
taaeo^  ed  ora  superavano  qndli,  ora  qnèstay  ma  infine 
Ja  TìnMra  il  lupe  e  l'aquila,  e  la  volpe  mm  poteado  f»> 
fé  altjro  fu  costretta  ad  allbntananù.  -fiaéa  chs.  eni^  sta- 
to spettatore  di  questa  lotta  ne  trasse  budo  an^orio  per 
la  nuova  colonia:  e  Dionisio  sogptoige  che  ùn'Uteautaia 
di  questo  avvenimento  vedevansi  a'suoi  gionu  nel  tmtì 
di  Lavinio  i  simubcri  di  bronzo  degli  animali  sovnÌB- 
dieati  cbe  da  lungo  l«nqto  ù  conservavana  N6d  i  ìÉà- 
poflsiHIe  «he  la  leggenda  del  preteso  {wadjgio  CoBsia  ìn<- 
'Teolata  ne'tempi  posteriori  per  dare  uba  spie^aaioué  ar- 
cana di.  qne'simuiam,  che  «ivto  le' insigne  de'Làviaatì, 
adottate  posóa  .ancor  d«'  Kobanl ,  die  disoMidèraMi  da 
Ipro. 
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'  La  epoca  della  fondaiione*  di  Lavttria  si  dlBcote  eoa 
UÒHa  dottrina  da  Diomsk),  il  qnalb  la  determina  al  se^ 
eondo  anno  dopo  la  presa  di  Troja:  ora  Ilio  secondo  Io 
atesso  storico  fa  prese  17  giorni  innanti  al  Bolstiiio  di 
astate,  «irrìspoiidenfe  al  d)  8  di  Tai^elione  ^irante^  me^ 
$e  degli  Ateniesi ,  che  è  quanto  dire  secondo  il  nostro 
computo  i!  di  3,  o  4.  di  giagno  1200  anni  avanti  la  era 
volgare  :  quindi  Larinio  fu  fondata  Ter§o  la  medesima 
epoca  nell'anno  1198,  cioè  445  anni  prima  di  Berna.  Nel 
primo  anno  dopo  la  fondazione  di  Lavinio  non  sì  ricor- 
da alcun  fatto  degno  di  memoria;  ma  neU'fenno  segaen- 
te  che  fa  il  IV.  dopo  la  distrazione  d'Ilio,  Lavinio  di- 
renne  la  capitale  del  Lazio.  I  Batoli  insorsero  di  nuo- 
vo contro  Lattoo ,  goìdati  da  Tnmo  cugino  di  Amata 
nogfie  a  Latino,  che  avuto  ad  onta  il  matrimonio  eoa- 
diiaso  fni  Lavinia  ed  Enea  da  Latino,  al  qaale  egH  aspi- 
ttia,  abbandonò  la  corte  di  Laureato  e  ritirossi  presso 
la  (ri^à  altOTa  irrequieta  de'^tuU.  Essendo  i-dne  eset^ 
eili  venuti  alle  mani,  la  battaglia  fu  grandemente  acca- 
nta, pbidiè  da  sna  parte  cadde  LatÌM,  e  dall'altra'  Tor- 
no: la  vittoria  però  rimase  agli  Aborigeni'  ed  ai  Troja- 
ni.  Enea  peri  dritti  A  Lavinia  socoeue  a  Latino  e  tra- 
sporta la  sede  del  governo  a  Larinio;  iaa  pe^  unire,  viep- 
pift  i  dde  popoli ,'  eid  'accattivarsi  meglio  1'  affatto  degli 
Aborigeni  li  fnse'insieme  sotto  il  aomedl  Latini,  onde 
etMvaré  la  raemtiria  dell*  es  livto  re  nazionale.  EgH  so- 
pravvisse dae.  anni'  alla  morte  del  saooero;  impereioccbé 
net  IV.  anno  dopo  la  Cendùione  diLarin»),!  BataU 
prese  £  nafivo  le  annij  asnstiti  da  oca  maao  di  Tirre- 
m  gaidati  dr  lfezenii»'re  deaerili  veonera  ad  una  £»< 
#a  battaglia  coi  Latini  snelle  vlcioanae  di.LsiV^nio,  siri 
fiume  lìinmico^  nelUi  quateiEnea  dispsrvé;  ondC' altri- Id 
credetlere  -assanto'  al.càolo,''|iUrie4^  maggìor'-siodre^ 
za  perito'  noi  fiame,  sol  qn^oai: diede  Ja'<  pnp»a>  K>pei^ 
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06  i  Latini'  GottnU99ro  e  dedieanMio  un  Eroe  in  nio 
onore  colla  ùicrìzioae  :  PATRIS  DEI  INDIGETIS  QVl 
FLYVn  NVHICU  AMNEM  TEHPERATv  e  questo  «poo 
vedalo  da  Dionisio  conùsteva  in  un  tomolo  artificiale, 
non  molto  grande,  con  fila  di  belli  alberi  intomo.  Àllri 
però  atbribnivano  questo  eroo  ad  AncbJjBe,  che  seundo 
una  parficoLar  tradiEÌone  era  '  atorto  in  Larinin  un  anno 
prima  di  ^ea^-ma  la  prima  leggenda  wa.piiù-aniver- 
ralmeote  riceruta.  Uorl.pertanto  Enea  l'anno  1194  avan- 
ti l'^ra  volgare.  ' 

A  [ut  BBMesfie  il  figlio  Eurileoute  squ-annomato  Asca- 
nio,  ed  :lule,  il  qoale  ebbe  a  continoalre  la  guerra  con- 
tra  AfeuDzio.  Dionisio,  e  l'autore  dell'opuscolo  intii^a- 
to  Origd  Genti»  Romtmta,  attribuito  ad  Aurelio  Vittore, 
che  è  una  coa^aiiione  degli  sV>rici  più  antichi  det  La- 
zio «  specialmente  delle  Origini  di  'Catone,  nannno,«bb. 
avendo  Aactinio  stabilito  di  non  dor^posa  a..Meien;iio,' 
il.  figlio-; di  costai  Lanw.petfenoe  ad  impadiDnir^  det 
colle  pressoi  Ja  rocca  di  LaTÌiiÌG':.Mde.iesseodo  stretta;  la 
c^ttà-  4a  tutte  le  pacti  ì  Latini  inviarono  ambastiiatcìri  « 
mezenzio  idontandandoglJ^  a  quali  condùim. li  Avxlebhe 
ammassi  alla  resa»  «  siccome  .^net  re  fra  akrì  grayosisr 
siati, patti. vi  aggiunse  'qa.t)lio,  (^b^'lunoil  vìno'di«'BÌ 
(i»ceva.ne.llja.  ten^  latitie  gli.vfwisse'fter '^l«{aw  ani  «m- 
seguatOrpeP  oonsiglie  ti  per  autorità-  di  idc4biO  dtchiti' 
rarotjo  di  volere'  -uoiùe  piuttosto  i>er  la  libertà ,  che  aatr- 
{omettersi  eOaì  v^menGa^aUn  scdùavitu;.e  prìitaiertnienle 
tfonsagrèroDi)  aOiO^e  il  vìito  A  ogni  ;Tèndennnia,e  p»* 
SCÌA  f^Uk  naa  gencraJA  sorUtamimn»  m  rolla  gK  aase- 
diàQli,:iidiàscrD  LansOf.  e!  forzaiK>nò.rSieBHiziO  alla  fuga, 
èod^ 'diqm.n  vide. .«astretto,  ad  implorare  la  pace  dai 
UttiiLi.  E  da>  ciò  «bbéro!  «rìginè  Je  fèste  Yinatìu,  seoan^ 
do  festo:>Jiun(r!rfÌ«f  feuut,  {Aiok  «gli;  nella  voce  Mmtiea 
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MMù  Vini  UbaHMigm  Héao  MieMeniMr  TorrioPUoM 
^«rit'iiel  ióo  c*l«id«rio  tiee ,  artm  Hezoudé  impoMi 
fuMla  canÌHki«iie  «i  BoIbK  per-  pnne  4el  «no  «oooort' 
m;  mapmdtìadté  C06l  ri  leg^  n  4iU-<fc'^  iti'«p*^ 
oelU  tavola  munom  franuMotiU  «BflUnie  mei  palei' 
M>  Staffwi,  «  da  HM  supplita  :  VIN  «  Wvta  .Ut.  dia. 
éiellmr  .md  .  ^Mm  .'ett  .«M»rì»  ....  (mi .  wriM  .  f^ 
.  fwrf  .  eo  .  cÓNlacfUTTM  .  M  .  ini  .  vimim  . 
.  ^OÉiam. .  AB  .  KTTVUB  .  QTI&  .  lOI^ 
.    BTIlTfMmi  .  HCISOEUm  .  »  .  STBW- 

Mo  .  vEiasnT  .  ovmvM  .  ahhoìtm  .  nw  .  mwrvsi  ; 
Uà  qH«tta  acpieato  wm  di  ckidsk'  fl  paiso'^i  Mi- 
aio  Ift.  XIT.  e.  IIV.  che  allega  Yatrona  :  M.  Wrtt 
«HMr  «if  MuMHmm  ^rmriaengttn tmteUittm  JlitiO^eoi^- 
fr»  faft'wrw  AfMB'vAlt  flwrenb  fWKf  twn  m  ItilAio  c^m 
ftiìmeti  doè  che  Menuio  ceaphinse  onl  Botoli  il  tratt 
tato  di  aboc(»rei4i  BeQa  gnam  osate)  i  Latioi  cól  -ptltQ 
che  gU  «  dama  totteil  vino  ebe  allani  tiwtavasi  art* 
l'agro  talB» ,  il  '  ^joala  pen»6  fo  AA  Latkd  caasigvato 
a  Giove,  ««de  rendere  nulla  tal  otndiifioae.'  Oidio  oal 
^■■rto  do'  Fatti  r.  879  cantando  ^eito  ateaao  Critft-Io 
dice  avTeapiJo  «rito  di  Enea  mmi  Mtlo  dtAacaao.'Sooo 
fuale  leggiere  varìaatl  di  va  iati*  ricoaoseialo  ',  doè 
A»  Uescmiii  i««8B  le  ami  CDDtro  i  LatlÉi  ii>  £yror« 
de'Ratott,  O'cha  findle  «oadi^ooi  d^  trattalo -vi  Al 
quatta  delia  ceèBloMrdU  tatto  il  tìh>  che  ntvàensi  dalla 
lana  latine.  Lariala  dopo  k  morta  ifi  bea ,  témeadò 
£  avore  à  soffrìN  duri  tntttaaanli  dal  figUaatro.  qoaw- 
faUÉ^ae  ti  traroMa  ÌHCUiIat  rìtiraasi  ,{ir«te>  ai  goardia»- 
■o  di  poni,  cte  Dionisio  dice  «empMcatteHte  di' «aiioaa 
tinraao  ,  óoA  «tratco  ,  -ou  eho  Tìttma  appalla  '  Ttprrimi  t 
Tòro  ,  il  quale  era  state  mallo  IsmigHaraa'  LatioO':  m 
premo  di  Im  dì4  tì^  lB«a  il  'Qgti»  postomaf  Av  «rivi 
«ppdltt  SìItìd  dallaroKaataaaa'dellanui^nacila^  eatoai 
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ai»  »It«  ftrTen«U.  Ora  il  popolo,  vedute  aparire  Lan- 
BÙr  C0IIUDCÌ6  «  sospettare  fi  AManio ,  e  dv  sospetti 
piuò  .ille'aiomQnzwQir  e  ài quealead  ajMtrti  cUmDrì e 
i|au^  a  .aedixioiie,  qv&ado  il  Tirreno  espose  ai  Latini  la  ye- 
riUi  del.  fatlo^  e  ptMentà  loco  il  neonato. 
.  ,  -  Lavipia  pertanto  toraò  ad  abitare.col  figlìaMTO,  e 
vi  TÌmMfi  fino  al  XXX>  anno  dopo  la  Joiu^zio»  di  La- 
yiuQ.r  cioè  fino  al  116S  avanti  1'  era  volgare  e  415  pri- 
lla della  fondazione  di  Bona.  In  .quest'  i^ervaUo  frali» 
{tace  diJUezenùo  e.t'anoo  li^.,seinJ>ra  cbeLavinia  gs* 
desse  Blu  P9ce  perfetta  :  io  qacU'  anno  però  ,  sia  dia 
4Maw>  Tolessfì  dare nooH^imento  alle  predizioni,  siadw 
!V9l«we.ìo  qertagwsa.liliieranv.dpHa  influ^nia  che.  avéa 
1«.  DWtarigW  sul.jmpolo,  8Ì0  che  .credesse  pi4i  opporton» 
4i  trasferire  la  (tede-  del  goyenip  in  oa  paolo  piik  ia^ 
Itwrtaate.i,  è  certo  che  aqdò  a  IqndwB  «pa  nuova  ciUi 
fila  Jalde.^del  jtvote  ^baao^  fra  queste  ed  il  la^»  •  le 
ìftpo^e.  il  noiBe,,di  Alba-loDigA*  come: quella  cbcdilao- 
gavfu^  di  .nioltv.nel  dorso  «he  cinge  H  lago  aUtano  vaso 
Micnte.ftfiìè  d^la,  pania.  Qolminante.  del  ttiootc:  e  lar 
tieial9j.Mtiiùo  alla.i^drigoa  .ed  al  fratetto  Sitno  ,  Ira- 
«portò  Mila,' ottona. JvetropeU  tutti  qae' Latiai  efae  lo 
XftUeroFWgvire.i  i,  vi  vQlle  ptt  trasXerira.le  jXMfe  aaca^ 
«i^MprattoU*  i  Pénali  riposti  .da  Enea  in  Laviaio  y  edi- 
tcaftdo-a  tale  m^  mi  tempio  doQ  adi(o>:  ma  faèaC 
ftjreant^.BceltO:  per  lor»  sede  lavidw-  «  e  ]>«icliè  traapin^ 
Wi-,ràtoniar«<M>' nelle  prinitilva. toro  dinMMi[,.onde:Asc»i 
«o^  per  Aóh  oi^órsi  ella-nrfaità.  de|U  dei  ss  vide  ah 
etretia,  ano  «ole.  a  lasoiatii  in  Lavinio ,  ibB'  a  maadar- 
vi.aiwera..setQeato  penone  colle)  loro  famigbe  che  ne 
^vesserò'  cara  :  tale  é  il  racoMito.di.DiaaiBio,  e.  con  lui 
«ella>;aoataaza  oeftcor^teoo  Livio.e  Vittore,  J|lotrta  laai- 
toiti  cestii  per  >Xaviaio  qbabiai|pe  4^>ar«Bia:  dlindìpa»* 
Jteue.dfiseH)ei.iinicaaloiM  del  regno, dbaae,  onde, la 
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SDB  storia  eoa  quelU4i  Alba  oonfoBdeai.  Se  a«  cb«  ona 
ceite  importava  arca  per  gli  dei  penati  ohe  conteneTa, 
onde  ara  iuta  apecie  di  metropoli  religiow  de'  Latini  co* 
ne  Alba  d'  era  la  capitale  politica  r  e  questa  importanza 
continuò  ad  ottenere  «Dche  setto  i  Bomaoi.  Dopo  la  morte 
di  NHaùtore»  eetiatàsi  la  dinaitia  dft'  re  di  Attia,  Konalo 
come  suo  diicHadCa4e  ne  redamò  i  diritti ,  e  con  lai 
Tazio  associato  nel  regno.  Erano  sai  anni  che  questo  re> 
gnava  eoa  Romalo,  quando  alcuni  suoi  anici  fecero  una 
■correria  ne'  (vmpi  laorentinì ,  e  portarono  via  eoa  loro 
roba  e  bestiami  ,  ed  a  quelli  die  roUen  opporsi  rispo- 
sero COD  ferìlc  e  i!oD  morti.  Vennero  nessi  in  Roma  da 
parte  de'  Laviniatì  a  redamaiv  eotttro  questo  saccheg- 
gio, e  Bomnio  fu  di  sentimento  di  cwuegnare  i  re!  agli 
ambasciatori;  ma  Tazio  tì  si  oppose,  allegandb  ,  che  se 
■OD  era  mai  giusto  di  dare  in  mano  alcuno  ai  suoi  ne* 
tallii,  ttolto  enao  lo  era  di  dare  cittadini  in  potere  di 
forestieri.  £  i  messi  sen  torearotio  jpieni- d'ira  verso  La* 
tìiùoj;  ma.  alcuni  .de'  Sabini  li  segtdroBo  ,  e  ocdtili  nella 
■otte  ,  U  attaccarono  mentre  ddmùvano ,  li  spogliarono 
di  ci6  .che  portaTaoo,  e  qae^i  che  sorpresero  ancora  i 
letto  .uedsero  :  alcuni  che  praTadorano  questo  .tradimento 
pervenne  ad  entrare  in  Laviaio.  Destò  questo  fatto 
atroce  lo  sdegno,  non  soki  de" Laviniati ,  ma  ancora  dì 
molte  alfro  cittì,,  e  venaero  M^asciaton  a  Roma  a'do- 
maBdare  iiiparanone  solenne,  altrìmenli  aveano  ordine 
di  dicUàrar«  la  guerra.  Som^,  che  sempre  a-rea  mo- 
strato indinazione  perché  i  m  yeniasero  puniti  li  con- 
segoli  ai  legati. malgrado  le  opposizioni  di  Tazio:  que* 
sti  dÌT«a^odo  d' ira  e  credAndo  <£  essere  vilìpeao  dal 
C(41ega  y  e  Tuleudo  d'  altcondo  salvare  un  suo. parente^ 
che  era  frai  rw,  messosi  alla  testa  de' suoi  soldati,  t«i- 
se  di'  vi^a  (orza  le  perao&e  consegnate.  Non  pa£sò  me)^ 
lo  tempo  ,., perà. che  portatosi  insieme    coq  Remulo  in 
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Larinio  pel  (agrifido  prescritto  degB  dei  penati  ,  egli 
Teane  ucciso  coi  coltelli ,  e  cogU  spiedi  di  «be  focerasi 
oso  UQ'sacrìficii,  snll'ara  steua,  dagli  amiei  e  dai  eoa- 
gìonti  dagli  ambasciatori  tmci^ti.  Ed  è  questo  il  solo 
fatto  rimarcfaevole  defla  ittH-ia  '  IsTÌniate  doraste  il  go- 
vento  de*  re.  È  perà  danotai^  cìie in  qnesto  inletvalla 
avrmoe  sotto  Tùlio  Ostilio  la  distrézióiie  di  AHn,  onde 
LaTÌnio  ,  cfMDe  gli  altri  cantoni  dipendenti  da  quella  , 
riacquistò  la  ìadipendeaza. 

Espnin  i  Tarqniaji  da  Roma,  e  creali  consoli  ftru- 
lo  e  Collattao,  q»est'nIlino  d(^o  avere  abdicato  l'aato- 
lità  consolare  aadd  a  fissare  la  sua  tede  in-  Lavisìo  eoo 
tatti  i  suoi,  e  eoa  latte  le  case  sue  l'aane  247'di"Ro-- 
ma,  dove  termiiiA  i  sn(d  giorni,  secoado  Dionisio  lib^  V. 
e  XII.  e  Livio  lib.  II.  e.  n.  È  boUo  probi^Hle  che  per 
ì  suoi  coMigli  i  Lavàistisi  lasciassero  tnueman  nldli 
celebre  lega  latiaa,  che  prese  le  aiàù  per  rittaMlire  i 
re;  na  aoggiacquerà  alla  rotta  del  Iago  Begill»  ed  alle 
conseguenze  cbe  ae  derìrarano.  E  merita  osservaiìone , 
die  Dioaisio,  parhado  della  emigratone  di'  Ccdlatino  a 
Lariaio  di  a  questa  dttà  il  titolo  di  metn^poli  deXati- 
dì:  Tftv  fitjzpfK^itv  TOH  AzT(vcin>  ysVMi;.  La  rimeubraD- 
za  di  Enee,  i  Penati,  commnni,  mantennero  dopO'quethf 
guerra  per  Inngo  tempo  la  pace  e  la  buona  armonia  fra 
Lariuo  e  Boma,  ansi  sella  scorreria  di  CorìolaBo ,' se- 
condo Dieaìsio'Bel  fib.  YIIL  i  Laviniati'  fwono  i'sali, 
che  osarono  resistere'  a  qaell'ìiTventBviere,  ma  'dèterou» 
arrendersi.  Non  maaienneropérAqae^to  attioBnieato toel- 
U  ultima  lega  latina  dell'anno  415.  di  HottM}  kt^raoo- 
cbé  essi  si  unirono  «gli  altri,  e  spedirono  y  Iwo  eontin- 
geate  all'esercito  collegato,  sotto  il  preteira>  Mikaioì  ara 
questo  aoa  area  appena 'lasdato  1»  mura  patrie  «hei»^ 
centrò  i  vessi  colta  notiria  della  Sfatta  empietà  de- 
gli eserciti  otrflegati  unnìte  e  lltiiio,  preaso.Ie  fiilde'del 
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Tesovio»  onde  costretto  a  tornare  indietro,  il  pretore 
disse,  die  per  an  poco  di  strada  dorea  pagacsi  una  gra- 
ve mercede:  fro  jwuRuIs  -  via  magnam  mtrttdem  «m  tol- 
vendam.  Lirio  lib.  Vili.  e.  XI.  Mob  si  conosce  che  fa- 
cessero altro  in  ({ueUi  goerra,  o  nelle  di«poeizìoDÌ  the 
il  senato  prese  sopra  mscan  popolo  della  lega,  daf»la 
battaglia  al  fiume  Astnra  l'anno  417,  i  LaTÌniati  non  so- 
no particolarmente  Dominali,  onde,  o  furono  aflatto  per- 
donati ,  OTvero  fnrtHKi  compresi  nella  categorìa  £  non 
potere  avere  connubio,  commercio,  e  consiglio  cogli  al« 
tri  popoli  laliòi:  CeMri»  Lattmi  popidii  amnuòia,  cótrtMer- 
ciaqae,  et  eoneiUa  inler  te  adanerunt:  tim  fu  la  più  mite. 
.  Straboiié  n^  lib.  Y,  nominando  i  luoghi  de!  Lazio 
marittimo  Aee ,  che  i  Sanniti  deTastarono  i  laoghi-,'« 
ohe  a's#oi  giorni-  rimaneraDO  soltanto  le  vestigia  di  quel- 
le che  no  tempo  wano  città,  vestigia,  soggtange,  glo- 
riqae  per  la  veoata  di  Enea ,  e  per  i  riti  saerì  fin  da 
qoei  tempi  tramandati.  Ma  è  gran  qoeMiooe  snlla  epo- 
ca A  qoosta  dóvaataxìone  saOnitica,  poiché  non  si  ricor- 
da dagli  antichi  scrilliMri  che  trattano  di  quella  -guerra 
sMinittea  étì  V  secolo  di  Boma ,  che  i  Sanniti  scorres- 
Mro  queste  contrade:  onde  io  credo  che  Slrabone  volle 
indicare  ì  gnaati  della  gaem  siilana  che  fnrono  in  qne^' 
ate  partì  strocisslmi,  ed  in  tal  caso  cònvion  credere  ohe 
Laurento,  Lavìniò ,  Ardaa  ec.  la  tenessero  per  Siila ,  '• 
pehùd  si  portasse  nin  fnalcte  mano  di  Ponzio  Telb^ 
no  dhs  ooamudara'i  Sanniti  venati  in  favtve  ii'Hiti 
rie,  a  de|wedvo  «  «aoomettere  queste  contnide.  Gettar 
4  ferii  elu  La«iaio)'iiame  lé  altre  città  sovn£ndica<e  éni 
venato  af  tempi  dii  Tibeiio,  sotto  il  quale  Strabime  ^ciì- 
vevn  in  ima  gran ^ebokziB,  onde  di  qoosta  'cone'di'al* 
tre  città  -pnéa  distanti  4a  Bona  ebbe  ad  'eBdiiniam''La>4 
eano  nel  i.  dpUa  ItarHgtiai:     -  .'  •      -  .1 
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GtAÌM,   Vtiotqne,- CoramfiU 
Albamuqtu  ìarti,  ìaurerainosque  perutter 
■Mot  vaeuum  quo4  non  haMet  mai  nocH  eoocMr 
Invitut,  quaestiuqtta  Numam  iuitùie  4mator.   '■ 
Non  iutat  fuue  earptit  edmx,  itvmumnUaque  rerum 
Patria;  deitiluit  crinten  citUti  cùtonui 
Tot  vacuai  urbe$. 

Il  peDullìmo  verso  mi  sembra  Qu  diébitneranc  della 
devastazione  sutmtiea  di  Strabone-,  come  accadala  do- 
rante  la  guerra  civile  sillaoa  :  I-  laaretltini  penali ,  «oiia 
quelli  cbe  in  Lavimo  conliDiuTaDO  ad  vaonxai  per  ri- 
to ,  e  po'  riè  {vescrirÌDiii  di  Noma  i  essi  ddibono.aver 
naolenato  aiia  certa  popolaiìone,  lebbene  scArsa  ià  qne- 
sta.càtti,  per  la  atetsa  ragione,  die  freqaentaTasi  Ardea  a 
cagione  del  'tempio  di  Venere  fondalo,  da  Enea  nel  ter- 
ritorio Uvìaiats,  ma  cbe  secondo  StraboBe  da  Inni^  tempo 
era  sotto  la  direxioDC  de^  Ardeati. 

La  ncioanza  però  della  metropolir  l'aria  mm  aalft- 
bjre  nella  itale  ,  oltre  la.devaataiioae  sanniliiM  r  aTeano 
coyUibnito  altananle  all' -abbandono  di  tutte  qBeste  cilAà 
marittime,  die  di  tempo  io  tempo  andavann  «ostenenlo 
con  colonie  ii  veterani ,  come  per  Laviitio  fece  Veipar 
aiiuio,.  Ila  allo  iiórare  <del.pnàii>  seeolo  .detta  era  ytif 
gare,  ad  onta  di  tutte  Id  premure  degl'inqia-adori,  Laa- 
rantb  «  Laviaio  erano  .  cadtttii.i»  tale  dewlaziorie  ,  cb* 
fa  di  bisogno  naìre  ,in  oa.iolo  i  din  rnmaMiai.  e  cw- 
riderare  l'altiino,  cioA  Lavinio^,  co»  fapprewplaBto .  ^t 
ambedue,  dw  perci6  Laoro-Làviahini' dopo,  qael  tempo 
■i  appella  dagfiaerìbtorì'e  selte  lapidi»  come .  LauitHtii- 
Z«etRwiCts  gli  «bilanli.  -  Diffit^c  #  determinare.  Ja  epoca 
precisa  della  rionìone  de'  dot;  o(ihtauini:.piiò.:per  argo~ 
mento  negativo  asserirsi  che  non  aoaadesae  (Uidia.di  Tra- 
jano,  come  per  argomento  positivo  è  certo  dte  avvenne 
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piìaka  .delfefepoca  dì>;àdriluio>  imptrcfeoohè  il.Ftbnttt 
Inter,  e.  11.  p^,  G63.  n^rU  iiBÌ>raBD.dila|i4s£Mta:td 
iWDrediTrajqaa*  li«Tata:aCt-atica,cik«>dice';.      i 
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it-iIMla'.amM^aie  "«II'''ainiè"103;-déUà'.ent  iralgara'i-'iii 
tkel'Tfkjano  fd.peFila'  Hi:,  Totoiapdwyte  impemimvi 
come  nell'  aiui*ÌBegnènte'l()3->Io  fa  fer-l«i'qaili>U'.' ed 
in  qnesto  gii  il  popdo  di  Lannìo  n  «ppeUa  £awraifcr, 
Latmiattt.  L'antora  da'dtte  fraUalìI  ÀititoUti  <ti  Colonuf , 
che  sì^cffde  oemfpiiileaifqte  qn.  fipoiit^Bo  >  -  •  ^  non  è 
certameiite  ^e)lo.(Iegi^,:acfife.^(li^  é^I^pnme  degli  scrit- 
tori .a  i/B8Ìgafir»  gaosta  .qttk.  c^l-nooM),  di  L(UP:<y-Zavi- 
NWffl  ;.  è  ii^  gì'' intperaLpH  ,  cl^e  ^posero  niano  òel  suo 
territorio  aoipina  óltre  Vespasiano, e  Traìiùio ,  anche 
Adriano.  Quello  Bcriliore  pertanto  ,  secondo  il  Poleni  , 
direbbesi'  contemporaneo  di'  Adrìaòo  :  né  fiobiina  mai  al- 
cuno degli  Àntbnìn!  mentre  ricorda  le  léggi  repoblicane 
e  inqteriati  sul  ripartii  pubblico  delle  (erre  fino  ed  in- 
clanTamente  ad  Adriano.  Qtiindi  io  ci-edo  che  Trajaoo 
nel  riordinare  l'iiai^ero'  mahnenato  didPnltìmo  de'Flavii, 
portò  le  sue  core  sopra  questa  città  aocwa  considerata 
co«e  Ja  calla  di  fimUf  •  «ei  dedm*TÌ  uBàBàon'Obli^ 
■ia»  Doi  ÌD  uno  i  dna  toataaoa  di  LanmHfo'e  Laviaiw 
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E  "questo  pmtUMto  che  KmpUte*ente  Lavìoio  «  ^a« 
Ltaro-Lanùo,  perchè  Uorente  tft  il  ténitoiio,'  e-Laa- 
reato  era  stata  prima  di  Lavioio  la  nsferopoli  det  La>- 
zio  :  ed  essendo  trasferita  ramminiatrancHie  commoDale 
in  Larinio  sì  volle  rendere  .man  dora  i  qoe'  di  Laa- 
reoto  quest'assenza  coU'-itiocÌAre  U  1*A  nome  e  pre- 
metterlo a  qaello  di  Larinio  dove  risiedeva.  Che  poi  La- 
TÌnio  6  non  Laoresto  fiMse'Js  terideaui  del  goremo  è 
cluaro  ,  perchè  i  monamenti  aoaó  lUti  tatti  trovati  in 
LaTÌnio  e  non  in  Laorento.  La  mia  opifiione  die  i  com- 
moni  di  Lanrento  e  Lavino  fossero  tuSd  bsieme  da  Tra- 
jano  si  conferma  ancora  per-  la  ìaocÈrioafe  riportata  dal 
Moralorì  p.  MGXV.  n.  6.  eretla'.dai'Tolsinìesi  a  Sesto 
Aurelio  Terenziano  qaatnorrìro  de'  Laureati  Laviniati , 
e  candidato  di  Antonino  Pio^  la  quale  essendo  ricca  per 
lìloU,, .e,<iarìcbe'CÌ«Uì'.e  unliiarir  ollaautaida  .quel  pufso^ 
paggìa,  voglio  qui  riportate  per  intiera,  serveòdo. d*al- 
Imnde  alla  .iUtstrtzioBe  itoriéa  di  Lami*  :  -         ' 


SEX .  AVBEUO  .  TE&ENTIANO  iV .  C. 

ìffl  Vm.  LATA. LAVnCATITMmr. TIR 

COLON  .  PVtEOt .  PATH(WO  .  NOLAN. 

PEAEF  .  FABR  .  TBXB  .  LEG  .  VffTATG  .  TBJB 

leg  .  xi .  cl .  p .  f .  candidato  .  anton 

avg.  ph  .  trib  .  laticlavio  .  flam  .  divi 

nervae  .  traian  jx  .  vir .  stiutib  .  ivdic 

cvrat  .  graviscanorvm  .  et  .  inxe 

ramnativm.nartìvh 

optino  patrono 

VOLSINIENSES 


A  Setto  ÀrnvU»  Ttmumno  fenamggi»  eUartitimù,  fH»- 
ftnmro  4>*-£«iarmtf  Lcmtimti  ,  fiMlMarotro  étBm  CnùmiB 
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PnUaHaiia  ,  frtietlan  dtUs  Ifabma,  prefètut  de'  fabri-,  tri- 
iwM  éeU»  ttgùme.  VU.  augtuto,  tribun»  dtìia  tegùmt  XI 
Ottudia  Pim  FdkB,  Caiuiidatù  diÀnlomno  Aufftuto  Pio  , 
ttihàut  ìaHàavio,  (immine  dd  dmo-  Netca  TraiaMOs  dteem- 
nire  ptr  yiiuUoan  ì*  liti,  curatore  deGfavùeaiiif  e  dtgVI»' 
ttraamdti  Siaarti,  àS  ottimo  pnlttiere  ,  i  VoUinietL  £«»• 
tenponpea  fami  r  ifoesla ,  e  precàaemail»  gitante 
air  UBO  140  ,  cioè  al  U^  di.Aalonioo  Pio  é  quella  ri- 
liartatji  dal  Yolpi  Lib.  X.  e.  IV.  cba  4  «ut  dedicazÙHie 
a  tìovt  OUino  ilauimo  di  D.  Jjivetio  FnataufrPfloIlino 
Sanine  laareotinalc  UTÌattc  lucakra,  e  protettoce  deUa 
C&lDiùa  dì  Laaro-LaTÌnio.  Dì  fockà  anni  posteriore  i  Tal^ 
tra  eliB  leggtù  sopra  sa  piedistalli  eàUeale  ancora  in 
Pratica  Bel  frisa»  ripiaa»  della  scala  del  polauo  Borgbeset 

DIVO.   ANTONI  NO., A VG 

SENAXVS  .  POPVLVSQVE  .  LAVBENS 
QVOD  .  PRIVILEGU  .  EOBVM  .  NON     . 
MODO.CVSTODlEBiT.SED.EtlAll     . 
AMPLIAVERIT.€VaATOIE 

M .  ANNK)  .  SABINO  .  UB(»4E  .<:.  V 

C  VBANTIB  V&TI .  IVUO.NEI^yiIAMO- 
ET-P.AEMILIO.EtiKATIAIip.PBABt      "  . 
n  .  Q  0   .  L  A  Y  R  E  W  TFT  M 

Questo  [aedeitalls,  che  ani  sostenata  naa  MatiBfidt 
Ant0piao<  Pia,  a  lai  .innalzata  dopo  la  morie,  a  DeBa<  del 
Smelo  e  Papola  Laureate,  per  avere  aon  M^  ftisUdi 
to,  ma  ascerà  m^te  i  loro  pritilegii,  fW  ereUe  evrnu- 
do  «aratore  Man»  Anoie  StiÀna  Libone^  d^riirimi»  for- 
KMiMggiOf  e  ooir  aMÌslenza  di  Tiberia  GM»  N^wslanot 
eiPablio  Enilio  Egnazìaao  preterì  per  la  seemida  T4t- 
ta ,  qoin^ennali ,  de'  Laorenti.  Glnverio  la  riferl*'Dellà 
pogma  88&  della  sua  Italia  Antica  ooa  qtttltAe  ìms^ 
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!«»«:  io- l'ho  traicritta  sol  luogo:  egh  U  '4ice  troMtt'- 
la  TrHlevere,  ed  io  bob  saprei  indicare  oooM  sbaliaise 
a  Lavinio:  é  certo  però  che  é  im  moanmento' locale,-  e 
che  indica  arere,  it  primo  degli  ABtooioi,  fttto  a  Ucfih^ 
re  de'Lanreati  propriameate  detti,  qaalche  iteteta,  teiH 
deate  a  mitigare,  o  apiepre  ia  loro  faVore  qnello  cbt' 
li  rìaniFa  ai'LiTÌDiati.  Il  Marco  Anai»  S«Weo  Ubooe, 
che  in  qnesta  iscriiÙHie  «i  nomioa  6  probabilmente  lo 
stesBO>  ohe  fn  console  setto  Adriano  insieme  con  A^pre- 
nate  l'amia  i38  delle  era  volg»«  e  perciò  ha  il  titolo 
di  «tsnuAMo  viro.  Un'altra  ìacriaone  riferita  dal  Fabret- 
ti<  btier.  p.  686,  e  d^  Unr^tori  p.  ULin.  n.  2.  perti- 
nènte aU'aaeo  213  della  era  TcJgere,  ed  eretta  ad  eoo- 
re  di  Garacalta  dai  Laureati  Lanaati  indica  qoidche  be^ 
Deficio  singolare  da  quell'imperadore  compartito,  poiché 
fra  altri  titoli'  onorìfìoì  '  gli  ri  dannò  qnelli  dì  avere  per 
beneToleaza  ed  iadnlgenta  sorpassato  tatti  ì  principi  san 
predecessori;  OMinvN  piaifCiPVM  r.  . . .  SKKivoLiimA  .  in- 
DYLGEHiti.  BXTPBtAifTisGMO.  Molle  altre  lapidi  ancora 
esìstenti ,,  o  riportate  dai  raccoglitori  sonb  stale  da  me 
Tedate,  copiate,  e  iraccolte,  ma  ■etsuoe  dì  queste  é  an- 
teriore agU  Aakmini:  eUe  mostrano  Lanro-Lavinio  esse- 
re stato  dn  mniìoìpio  e  C4>lonia  insieme  che  avea  i  suoi 
qoatuorriri,  i  pretori,  i  caTalierì,  ì  pQnteficì,.il  flamine, 
gli  angurì,  i  patroni,  o  protettori,  i  difensori,  e  i  cnra- 
l()ri,  in  sastaaxB  tatti  i  magistrati  e  sacerdoti  che  aven- 
bd,  le.  ditta  pib  oospicne  dell' impem,  indizio  di  popola- 
tone e  pVQ^xriiÀ.  Cori  Sesto  AnreEò  Terensimo  neiU 
la^de  asvratqrìapa  riportata  di  sopra  era  quaUiorriro 
diB'LaBrenli  Lavinati,  Tito  Comasidio  Vesennìo  GleneD- 
feiuAiM  iscrizione  vaticana  ha  il  tìtolo  di  bqvq  pvn» 
tiviu  Lkvitft  C.  NasemÌD  Marcello  Seniore  figlio  di  Cai» 
ia  un'  altra  Ispide  rttìcana  inserita  pure  nella  raccdu 
di  Mantm  viene  qualificato  puktvo  FUETeu  ki  mr-' 
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nnci  latuntith  tATtrrATiTM ,  D.  Aurelio  Frontone 
PaoUioo  si  qualifica  flamine  lanrentinale  lavinate  ,  Tito 
Comaddio  Sabino  figlio  di  Tito,  e  della  tribù  Fabia,  pa- 
dre dell'altro  Comasidio  •ovrammenzioBato,  bì  dice  nel- 
la stessa  lapide  angore  uviu  Livin-  Valerio  Fnunen- 
lio  in  un*  altra  epìgrafe  raticana  che  si  riporterà  più 
sotto  Tiene  designato  per  Patrono  o  protettore  e  dircu- 
sere  dello  stesso  popolo ,  Marco  Annie  Sabino  Libone 
nel  monamento  testé  riportato  ad  onore  di  Antonino  e- 
Ginnio  Priscitiano  Massimo  in  quello  che  si  riferirà  ad 
«niMre  di  Galeno  figaraoo  come  curatori  deXanrenti  La- 
TÌaitti.  Al  principio  del  secolo  IV.  appartiene  il  piede- 
stallo innalsalo  a  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  da 
Gìnnio  Priscitiano  Massimo  personaggio  chiarissimo,  e 
coratore  deXanrenti  Laviniati.  Questo  piedestallo  si  ve- 
do a  sinistra ,  entrando  nel  foro  della  odierna  Lamio  : 
le  lettere  sono  d' intaglio  irregolare ,  quale  si  coRTiene 
alla  epoca,  e  nella  qnarU  linea  havri  BAEATISSIMO 
iarece  di  BEATISSIMO. 

D.N.GALEHIO.VAL. 

MAXIMIANO 
POSTISSIMO    .     AC. 

BAEATISSIMO. GAES. 
P  fi  I N  C  i  P 1  .  rVVENTVTIS 
IVN .  PBISCILIANVS  .MAXIMVS 
V    C  .C  VR.LAVa.LAV 
DIO   .   N   .   M   .   EI  VS. 

QuMto  {Medestallo  servi  antecedentementa  ad  altro 
oso,  o  per  altro  persona^io,  poiché  di  fianco  revesm- 
ta  si  le^fB  1*  dedicazione  originale  cod: 

15 
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cioè  dedicata  il  prima  di  Fibrato  tutndo  Mommo  ed  Aqui~ 
Uno  eontoli,  V  aono  286  della  era  T<dgare.  Allora  però 
Galeno  era  ancora  privato,  e  siccome  in  quella  rìferiUi 
di  sopra,  che  è  la  principale,  si  leggono  dati  a  lai  ì  tì- 
toli di  cesare  e  di  principe  della  gioventù ,  perciò  non 
paò  essere  anteriore  all' anno  292  in  che  Fa  da  Diocle- 
ziano associato  all'  impero,  né  posteriore  al  30  di  aprile 
dell'anno  305,  poiché  il  1.  di  maggio  dello  stesso  wtno 
per  la  rinnniia  ii  Diocleziano  diventò  Angusto.  Di  qne* 
sto  medesimo  cesare  sono  due  altri  piedestalli,  onde  mi 
sembra,  che,  o  qaalche  singolare  beneficenza  compartisse 
a  Lavinio,  della  quale  si  è  perdota  ogni  memoria  ,  ov- 
vero che  questi  monumenti  venissero  eretti  In  occasione, 
dw  egli  sarà  ito  a  compiere  il  sagrifido  annuale  agli 
Dei  Penati  di  Roma.  Quanto  poi  a  Gìnnio  I^isciliano 
Massimo  che  innalzò  questi  monumenti,  egli  ebbe  il  pre- 
nome di  Marco,  ed  ha  il  titolo  di  V.  G.  vir  clarittimtu, 
essendo  che  era  stato  console  nell'  anno  286,  e  prefetto 
di  Roma  nello  stesso  anno  e  nel  seguente,  sico»ne  può 
vedersi  nel  Corsini  Series  Praef.  Vrb.  p.  i57,  che  sospettò 
potesse  essere  morto  nel  287  ,  solo  per  noo  conoscere 
questa  lapide,  che  certamente  è  posteriore  a  qnelPanno. 
A  questo  M.  Giunìo  PrisciUano  Massimo  gP  ìmperadorì 
Diocleziano  e  Massimiano  diressero  la  legge  contro  i  pla- 
giarli, il  di  8.  decembre  287.  che  si  ha  nel  codice  lib.  IX. 
tit.  XX.  leg.  7.  Un'  altra  iscrizione  simile  a  questa  ad 
onore  di  Costanzo  Cloro  collega  di  Galcrio  nella  dignità 
di  Cesare  vien  riportala  dal  Lìgorìo  ,  come  attesta  il 
Volpi  T.  VI.  p.  101.  Sul  finire  del  secolo  IV.  i!  cele- 
bre Simmaco  scrivendo  a  Celsino  Tiziano  ,  che  fu  suo 
collega  nel  consolato  F  anno  391  ,  della  era  volgare  gli 
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337 
mmnna  cèe  GeòlUiio  pentnuggìo  onesto  racconundi- 
Tui  dt  le  stesso  per  1'  oBScio  assanto  di  difensore  dei 
Lanreuti  Lavinali  :  CaedUanum  etnim  Monettum,  Liairen- 
Iwm  Lavinaliiim  tUfotuonm  itiMfptutn  commendat  offieiwm, 
ed  aggiunge  Amm  ergo  k^mmem  ptaeittim  tmAt  et  religio- 
«M  eivitatù  commadie  oòupuntem.  Questa  lettera  che  è 
porameate  commendatizia,  nella  edizione  di  Jureto  é  la 
£5  del  primo  likro,  in  altre  è  la  71  e  nostra  come  Sim- 
naco  rigoardava  con  beoevolenia  Laoro-Lavinio  da  lui 
considerata  come  città  r«Itfioni.  È  ben  noto  lo  lelo  di 
^ell'  illnstre  romano  del  secolo  IV  in  sostenere  la  ca- 
dente religione  pagana  ,  quindi  non  dee  recare  merarì- 
glia,  che  tanto  impegno  ponesse  t  raccomandare  dii  per 
la  parte  saa  area  assunto  l'incarico  dì  proteggo^  la  cìiti 
cfae  conservaTa  i  Penati  di  Roma.  Ricavasi  inoltre  che 
a  qnella  epoca  questa  città  conservaTasi,  e  che  avea  di 
gii  introdotto  l'oso  di  avere  un  protettore  pubblico  col 
nome  di  difenwra,  perché  difendeva  la  vita ,  le  sostan- 
ze, e  gli  interessi,  tanto  do'  magistrati  municipali  quanto 
de'  cittadini  contro  la  insolenza  de'  malvagi,  siccome  si 
ha  nel  codice  teodosiano  lib.  I  tiL  IX  leg.  I  II  e  II!  , 
leggi  aj^punto  che  sono  contemporanee  di  Simmaco,  es- 
sendo state  promulgate  da  Valentiniano  II.  Teodosio,  ed 
Arcadìo^  negli  anid  della  era  volgare  386.  392.  Hacro- 
bu>  contemporaneo  ed  amico  di  Simmaco,  Satum.  lib.  III. 
e.  IV.  mostra  che  durava  ancora  in  quel  tempo  il  oostn- 
me,  che  i  consoli,  i  pretori,  o  i  dittatori  municipali  la- 
tini, nel]'  entrare  in  magistratura  andassero  a  Lavinio  a 
sagriGcara  agli  Dei  PenaU  ed  a  Vesta  :  adeo  ut  et  con- 
ndea,  prmetoret  m»  t^atont  quum  adeunt  magùtratitm  t/f 
twin  rm  diomam  faeiatU  Penatibiu  pariter;  et  Veetae. 
Circa  questi  tempi  medesimi,  predecessore,  o  successore 
di  Ceciliana,  fa  difensore  de*  Laurenti-LaviniaU  un  Va^ 
Iorio  Fnmeoiio  ,    del  quale  conservasi   una  iserìzion* 
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OBoraiìa  nel  maseo  Tsticino,  affissa  come  le  altre  indi- 
cate di  sopra  nel  corridore  delle  lapidi.  È  nna  qiecie 
di  piedestallo,  informe  per  le  proporzioni  e  per  le  mo- 
dinatnre  che  sono  grossoUnissime ,  e  eoo  lettere  che  sì 
direbbero  tracciale  da  ano  che  appena  sappia  scrìvere  , 
•enza  dir  notla  della  sostituzione  della  B  per  la  V,  de- 
j^i  errori  di  ortografia  ec.  ec  che  nuslnuo  la  decadenza 
totale  delle  lettere  e  delle  arti  :  eua  dice  : 

VALEfifO  FRVME 
NTIO  .  V  .P.PATRO 
NOETDEFESOBl 
ABITATOBl  CIBITATIS 
QVI  POSMTLTVH 
TEHPOBIS  AE  D  I  T  I  O 
N  E  M  .  DEBOUONIS 
RENOBABIT  ET  I  T  E 
RABIT  PRO  MERI 
tis  benoTolETIE 
SVE  OBDO  CI  B  E  S 
QTE  LAVRENTVH 
L.  L. 

doé;  «  Yaltrio  fVwmmsM,  «omo  preclaro,  protettore  «  di- 
fituore,  ahilatore  Mia  città,  cA«  dopo  un  Itmyo  cmdare  di 
Uopo  rinnovò  t  raddoppiò  dimottraxioiu  di  devoxùme,  pei 
auriti  itila  ft«fMmbn<a  («a,  l'ordine  decorionale  ed  i  cit- 
tatUni  de'Launnti  Lavituati  dedicarono. 

Questi  sono  gli  ultimi  documenti  positivi  che  Ek> 
potuto  trorare  delta  esistenia,  popolazione  e  quasi  direi 
splendore  di  Lanro-Larìnio ,  i  quali  come  ho  mostrato 
appartengono  alla  fine  del  secolo  IV  della  era  volgare. 
Imperciocché,  se  dopo  incora  il  nome  di  Lavinìo  s'incon- 
ira  nella  carU  peutìngerìana,  che  io  non  credo  dì  noi- 
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to  anterì(mi  al  secolo  Vili,  e  Dell' ADOoìmo  niTeimate  che 
appartiene  presso  a  poco  allo  stesso  tempo,  queste  testi- 
■tonianzc  altro  noa  provano,  se  non  che  una  rimembraD- 
la  e  Doo  mai  la  esisleiua  di  qaesta  città,  mancaado  ia- 
tìerameote  i  fatti.  E  riflettiamo  per  poco  ,  che  fin  dal 
principio  del  secondo  secolo  delta  era  volgare  LanrentOj 
Lavinio,  come  tntta  quella  costa  eransi  molto  spopolate, 
eos)  che  circa  ì  tempi  di  Trajano  dovettero  unirsi  in- 
sieme i  dne  Gommoni:  che  la  popolazione  di  Lavinio  so- 
itenevasi  prìndpalmente  per  le  cerimonie  sacre  degli  dei 
penati,  che  iri  aveano  fissata  la  loro  sede:  che  qaeste, 
eome  ^  altri  riti  antichi  vennero  affatto  soj^resse,  e, 
sotto  pene  gravissime,  interdette  precisamente  Tanno  391 
in  che  furono  consoli  Simmaco  e  Taziano:  quindi  rajn- 
damente  Lauro-Lavinio  cadde  in  squallore.  Le  saccessi- 
ve  scorrerie  di  Alarico  nel  409 ,  di  Genserico  nel  455 
le  g:nerre  civili,  e  i  tomolti  che  accompagnarono  la  ca- 
dala dell'  impero  occidentale,  che  fini  in  Aagastolo  l'an- 
no 476,  le  devastarioni ,  che  per  18  anni  travagliarono 
i  conlomi  di  Roma  nella  lotta  ferale  con  che  i  Goti  ed 
i  Greci  si  disputarono  il  dominio  di  qaesta  parte  dlta- 
Iia  a  puro  sao  danno,  compierono  l'opera  di  distrazione, 
cosi  che  Lavinio  che  nel  391  era  ancora  città  raggoar^ 
devole  nel  553  era  presso  a  poco  ridotta  come  oggi  la 
veggiamo.  E  per  una  circostanza  fatale  mai  più  fino  ad 
oggi  potè  questa  riaversi,  per  le  ragioni  medesime  com- 
mani a  tatto  il  rimanente  della  parte,  marittima  del  La- 
zio ,  cioè  della  insalubrità  dell'  aria  e  delle  scorrerie  , 
prima  de'  Saraceni,  poscia  de'  Barbareschi. 

Ora  veniamo  alla  terra  moderna  di  Patrica  o  Pra- 
tica ,  die  è  sorta  dalle  rovine  dell'  antico  Lavinio.  Fd 
notato  di  sopra,  che  Enea  dopo  la  morte  venne  onorato 
col  nome  di  Patria  Dei  Indigetit,  ed  a  Ini  fa  cwisacrato 
per  Eroo  od  tumulo  piantato  intomo  di  alberi,  che  fa 
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dentHaìnato  loco  del  Padre  Dio  Indicete  ;  e  qaest*  eroo> 
e  questo  loco  erano  prossimi  a  Lavinio  :  ed  il  tomaia 
d»  alcuni  tdoÌ  riconoscersi  in  quello  che  ancora  si  redo 
sotto  la  citti  antica,  verso  occidente,  siUla  sponda  destra 
del  rivo  di  Pelronella;  più  sotto  però  Tedrassi,  che  que- 
sto era  realmente  sul  Numico,  cioè  fra  Larìnio  ed  Ai-. 
dea,  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume  presso  Io  stagno. 
Questo  die  ntune  al  latifondo  attinente  che  si  sarà  detto 
/WAm  praediumt  ed  anche  pouettio  Putrii,  dal  quale  de- 
rivò U  nome  della  moderna  Lavinio  che  àvittu  Patriea 
ne'  tempi  bassi  venne  appellata.  Infatti  nella  vita  di  Sil- 
vestro I,  dice  il  Bibliotecario,  che  Costantino  assegnò  alla 
basilica  sessoriana  dì  s.  Croce  in  Gerusalemme  la  pos- 
sessione di  Patras  sotto  la  città  de'  Laurenti  :  fui  cin- 
tata Lata-entum  poueitionetn  Potrà» ,  che  forse  dovrà  leg- 
gersi Patria.  Anastasio  vivea  nel  secolo  IX  e  le  vite  dei 
papi,  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  o  sono  sue,  o  sono 
estratte  da  autori  più  antichi  :  comunque  voglia  credersi 
di  questa  di  s.  Silvestro,  che  probabilmente  va  fra  quelle 
scritte  dt  s.  Damaso  ,  da  questo  passo  chiaramente  ap- 
parisce ,  che  nel  IV  secolo ,  come  nel  IX  il  fondo  atti- 
nente a  Laoro-Lavinio  ebbe  il  nome  di  Patre.  Nella  bolla 
di  Gregorio  VII  dell'anno  1074  con  che  conferma  i  beni 
alla  basilica  e  monastero  di  s.  Paolo,  inserita  dal  Uar^ 
garini  nel  secondo  tomo  del  Bollano  Cassinense,  leggesi, 
che  conferma  la  città  di  Patriea  con  tatle  te  appendici, 
e  colla  chiesa  dì  s.  Lorenzo  siccome  era  stata  conceduta 
al  monastero  di  a.  Paolo  dal  beato  Marino  papa  :  enw- 
tatem  vero  Patricam  cut»  omnJmt  t^pendiciia  et  cum  tota 
teeUtia  ».  LauretUii  tievti  beatu*  Marinu*  papa  conctwit 
monatterio  tuo.  Questo  papa  Marino  morì  nell'anno  884, 
qniudì  dopo  la  metà  del  secolo  IX  già  il  nome  del  tao- 
do  Patre  erasi  communicafo  a  Lavinio ,  che  essendosi 
popolato,  di  nuovo,  forse  nel  secolo  Vni,  si  disse  eirtr 
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<M  Patrica.  E  si  A  Tedoto  di  sopra  ,  che  anche  nella 
cirU  peutingeriana  e  nell'AiUHiimo  ravennale,  ainbedae 
docamenti  dod  posteriori  all'anno  750,  Lavinio  é  indi- 
cato col  nome  ano  aoUco,  né  incontrasi  vestigio  dell'al- 
tro prima  dì  papa  Marino  cioè  dell'anno  884,  quindi  in 
questo  intervallo  dee  porsi  la  fonda2Ì<H)e  della  terra  sorta 
sopra  Lavinio.  Una  carta  esistente  nell'archivio  dì  s.  Pao- 
lo ,  pnbblicala  dal  Galletti  nella  sna  dissertazione  sojH-a 
Gapepa  p.  65  e  seg.  mostra,  come  nell'anno  1139  Azone 
abbate  del  monastero  si  querelò  nel  concilio  lateranense 
tointo  avanti  Innocenzo  II,  de'  Baroniìnì  che  ritenevano 
una  p<H'zione  nel  castello  di  Patrica  ,  pertinente  al  mo- 
nastero :  fpiamdMH  partm  m  ea*tro  fuutro  quod  voeetttr 
Patriea  :  indizio  che  allora  Patrica  era  murata,  e  rignip- 
data  come  Coitrum.  Un'  altra  bolla  dell*  anno  1203,  colla 
quale  si  confermano  i  beni  a  s.  Paolo  ,  ed  inserita  dal 
Margarini  nel  tomo  I  nomina  PeiA-ieajn  cwm  tcelaus  et 
perAuntiù.  Nella  carta  menzionata  più  volte  dell'archi- 
vio di  >.  Maria  in  via  Lata,  pertinente  al  1330  frai  con^ 
fini  del  castro  o  casale  di  Perooile,  oggi  Petronilla,  io' 
dicasi  il  teaimentum  eattri  Patrieae.  Gli  sconvolgimenti  ^ 
ai  quali  andò  soggetta  Roma  per  ona  buwia  parte  di 
quel  secolo  a  c^one  dell'assenza  de'papi  riverberarono 
anciM«  ini  dintorni ,  e  perdo  nel  principio  del  secolo 
Mgaeole,  e  preòsameote  nell'anno  1403,  la  metà  di  qoe- 
flto  castro  trovasi  non  più  in  potere  del  monastero ,  ma 
di  nn  tal  Gocio  di  Nardo  di  Godo  de  Granellis  della 
Regola,  il  quale  ne  vendette  ^jg  al  nobil  uomo  Jacovcl- 
lo  figlio  del  quondam  Branca  di  Gianni  Giudice ,  pure 
del  rione  Regola  per  537  fiorini:  qoesto  ricavasi  da  un 
istromenlo  dell'archivio  di  s.  Angelo  in  Pescarla,  ed  in 
esso  ancora  designasi  Pratica,  come  castro:  cunudam  co- 
atti  quod  vocatar  PATRICBA.  Nell'archivio  de* signori 
Capranica  esifte  on'istnmento  dell'anno  1432,  nel  qat- 
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le  omoveranctosi  i  oMifini  del  tenimento  di  Ardea ,  in- 
dicasi il  ttnmentnm  cotalùy  qitod  voeatw  Patriea  Ultutrù 
Bartholonuui  de  Copranica  et  aliorum  tiui  contorlivm  ; 
dove  è  da  notarsi  che  Patriea  in  quella  epoca  apparte- 
neva piincipalmenle  ai  Gapranica,  e  ad  altri  possidenti, 
fra'  quali  saranno  slati  i  Branca,  e  che  non  era  pia  ri- 
guardato come  Caalrum,  ma  come  Cotale;  forse  in  quel 
tempo  questi  erano  sinonimi  nella  lingua  notarile,  poi- 
ché in  nn'altra  carta  del  1499,  che  si  legge  nel  codice 
valicano  ottt^ooiano  2550,  e  che  A  nn  allo  di  coocor> 
dia  fra  Gabriele  Cesarìni  ed  Antonio  Frangipani  circa 
un  terreno  del  lenimento  di  Pralica,  questa  terra  viene 
indicata  col  nome  di  Cattrvm  ;  tn  tenmwiiA)  eattri  Pro- 
ticae.  E  qaeslo  è  il  primo  esempio  ,  che  finora  bo  rtn- 
venoto  della  ortografia  attuale  dal  nome  di  Pralira,  nei 
tempi  antecedenti  sempre  detta  Patriea  con  maggior  con- 
venienza etimologica.  Il  Piazza  nella  Gerarchia  Cardina- 
lizia p.  324  dice ,  che  questa  terra  fu  dei  Massimi ,  e 
da  questi  passò  ai  Borghesi  ;  quindi  coonene  supporre 
che  nel  secolo  XVI  venisse  in  potere  dei  Uassinù,  sen- 
do  che  fin  dal  principio  del  secolo  segseute  XVII  diven- 
ne proprietà  dc'Borghesi,  die  pur  or  la  riteugoao  dopo 
averla  quasi  riedificata  di  pianta.  La  popolazione  dì  que- 
sta terra  non  è  stabile  componendosi  principalmente  di 
contadini  e  pastori  che  non  «mo  nativi  del  luogo;  dal* 
le  indagini  che  bo  fatto ,  nna  doiiioa  di  famiglie  può 
dirsi  permaneste.  È  parie  della  diocesi  e  del  governo 
di  AJbano. 

Lavinio,  a  cui  é  sncceduta  Pralica  é  al  grado  41. 
se.  46".  2  di  latitndine  ed  al  grado  30.8'.  15".  1.  di 
loa^ludioe ,  secondo  le  osscrvazìcHii  fatte  1'  umo  1824 
degli  astronomi  del  collegio  ramano  Conti  e  Ricchebaeh. 
Essa  copriva  due  fimbrie  del  ripiano,  che  si  prolunga  di 
Milo  a  Gastd  Savello  per  Ut  SoliartU  fino  al  mare,  ed 
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il  qatle  verso  occidente  si  fnslaglia  in  Tane  lacinie , 
die  Tanno  brnscam«ite  a  finire  in  ani  valle  profonda, 
imboschita,  solcata  da  nn  roscello  di  acqoa  perenne,  che 
ha  le  scaturigini  presso  la  cona  di  Petrooella,  e  FÌcevu- 
li  i  rigagnoli  anche  essi  perenni,  che  scolano  dalle  eoa- 
valli  di  Pratica,  segue  sempre  col  corso  la  direzione  d» 
settentrione  a  mezzodì  serrendo  di  limite  ai  latifmidi 
di  Campo  Ascolano,  e  Campo  Selva,  ed  entra  nel  mare 
dopo  una  forte  svolta  da  oriente  ad  occidente,  circa  8. 
m.  lungi  dalle  sae  più  lontane  sM^nti. 

Il  ftndo  del  suolo  é  un'arenaria  grì^astra  coperta 
dì  terra  vegetale,  eh' è  no  composto  di  sabbia  lasciala 
dal  mare,  rollami  di  fabbriche,  materie  vegetali  discuri- 
le,  e  frantami  vatcanici  Irasportati  dalle  acque.  Il  colle 
di  Pratica  spicca  qnasi  isolato  fra  due  altre  fraslaglia- 
ture  del  ripiano  conunnne,  con  dae  eminenze,  una  più 
elevata  dell'  altra:  e  sopra  la  più  alla  si  distende  verso 
oriente  il  villaggio  coprendone  nna  buma  metà:  il  rìina' 
aente  della  snperficie  del  colle  è  nudo  di  fablniche  ed 
è  ridotto  ad  un  pascolo  cinto  da  siepe.  È  di  forma 
oblonga  e  somiglia  tutto  insieme  compreso  ad  una  ellis- 
si, nella  direzione  da  oriente  ad  occidente,  che  volge  la 
saa  estremiti  occidentale  verso  il  merino.  Girando  at- 
torno alla  base  si  percorre  uno  spazio  di  circa  5000  [Me- 
di, nel  ripiano  superiore  se  ne  contano  4000,' indizio  che 
UK^to  rìpido  è  il  declive,  specialmente  verso  la  valle  prin- 
cipale che  è  la  più  bassa.  Gli  astronomi  ricordati  di  so- 
pra hanno  rìconoscinlo  che  la  cima  della  torre  del  pa- 
lazzo Borghesiuio ,  è  407  piedi  e  5.  pollici  parigini  so- 
pra il  livello  del  mare,  cioè  circa  440  piedi  romani,  os- 
sia soli  90  piedi  minore  della  sommità  della  croce  della 
cupola  di  8.  IHetro.  Ora  l'altezza  del  palazzo  c<Hnpresa 
la  torre  é  di  circa  lOO  piedi:  la  distanza  da  Pratica  al 
mare  é  di  tre  miflia  ciret  ia  lioea  retta:  dalla  base  del 


^dbvGoo^^lc 


234 

e(ril«  T«no  occidcaU  «1  lÌTello  del  man  dìfficilmeote  so- 
no «Itrì  150  piedi;  quindi  benché  più  vicìoo  al  mare,  il 
colle  sol  quale  sorse  Larìnio  è  nwlto  più  alto  del  Pio- 
cio  alla  piazza  del  Popolo.  Ho  indicato,  che  la  differen- 
za fra  il  circuito  del  ciglio  superiore  e  quello  della  fal- 
da più  bassa  non  essendo,  che  di  1000  piedi  di  pendio 
doTea  essere  ripido;  infalli  verso  nord  e  nu^-est  è  qua- 
si a  picco.  Terso  occidente  e  mezzodì  è  appena  accessi-^ 
bile  :  e  solo  verso  oriente  olire  no'  adito  strettissimo  ai 
carri,  dove  con  una  coda  a  guisa  d' istmo,  che  si  direb- 
be artìGciale ,  riattaccasi  al  ripiano  generale  dipendente 
dalla  Solfarata:  ed  è  per  questo  istmo  che  si  entra  co* 
curi  in  Pratica  tanto  venendo  immediatamente  da  Ro- 
ma per  la  via  ardeatina,  quanto  seguendo  la  via  lanren- 
tina,  passando  per  Decimo  e  Gapocotta,  che,  come  si  vi- 
de^  era  la  primitiva. 

Dell'antico  recinto  rimangono  tnccie  non  solo  nell' 
andamento  del  àglio,  o  nel  taglio  artificiale  della  rupe 
verso  nord-est;  ma  in  questo  medesimo  ponto  sono  al- 
cuni massi  parallepipedi  di  pietra  locale,  che  sembrano 
al  posto,  ed  altri  verso  nord-ovest  se  ne  incontrano  ro- 
vesciali. Ora  essendo  il  sito  di  natura  sua  forte,  cinto 
da  mura  di  qoesta  specie,  si  riconosce  come  potè  difen- 
dersi contro  Lauso  a' tempi  di  Enea,  e  come  potè  reù- 
stere  alla  scorreria  di  Gorìolano,  siccraae  fu  notato  nel- 
la storia.  I  frantumi  di  terra  cotta  infonne ,  di  tegole , 
di  vasi  coperti  di  vernice  negra,  e  di  mauifattura  Rimi- 
le a  qae'che  diconsi  etruschi,  che  muovendo  per  poco  la 
terra  nella  parie  non  abitata  di  Lavinio  appariscono  ad 
ogià  tratto,  non  solo  dimostrano  essere  stato  questo  luo- 
go coperto  di  fabbriche,  ed  abitato  da  uomini,  ma  ri- 
salire la  sua  popolazione  a  tempi  antìchisBimi  :  siccome 
i  frammenti  di  marmi  bianchì  e  colorati,  i  graniti,  t  por- 
fidi ec.  cha  pure  via  via  s'inumtrano  sono  teatimonii  di. 
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fatto  che  qaesU  città  fiori  bdco»  sotto  ^Imperadorì,  e 
fn  nobilmente  adornata.  Indarno  però  si  cercano  soprat- 
terra  arami  di  edifidì ,  poiché  scmo  tatti  spariti  ;  solo 
solla  piazza  odierna,  osservando  attenlameote  il  suolo» 
si  ravvisa  ancora  la  pianta  di  ona  vastìssiiiia  cisterna,  o 
eonserra  di  acqua  antica  costrutta  con  mattoni  di  ftmaa 
triangolare  e  rivestita  di  astraco,  o  signìno,  oelU  quale 
forse  metteva  capo  l'acquedotto  del  quale  feci  menzime 
di  sopra.  Cosi  nell'  angolo  sud-ovest  fuori  delP  abitato, 
odierno,  pare  che  esistesse  un  edificio,  e  forse  on  tem- 
pio, riconoscendosi  un  ripiano  tagliato  nel  masso  nato- 
raloi  A  sinistra  di  chi  entra  in  Lavìnio  per  la  porta  orien- 
tale é  sulla  piazza  il  piedestallo  colla  iscrizione  a  Ga- 
leno ,  nella  quale ,  come  di  già  notai  dee  osservano  la 
ortografia  della  parola  BAEATISSIMO  in  luogo  di  BEA- 
TISSIMO: ivi  dappresso  é  un  pezzo  dì  statua  togata  che 
mostra  essere  stata  bene  eseguita,  ma  lavorala  con  fred- 
dezza ,  e  perciò  mi  sembra  del  tempo  degli  Antonini. 
Dopo  la  iscrizione  di  Galeno  é  un  altro  piedestallo  fis- 
so in  terra  ma  capovolto  colla  epigrafe 

lauRENTTH 
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Questo  fn  riportato  dal  Volpi  p.  118  con  molti  errori; 
ma  vi  lesse  di  più  in  principio: 
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LyPO  e.  V.  CONSTL 
ABI  SAGBAE  VRBIS 
REGIONIS  Uim  CVR 

S  qoal  Lupo  uomo  conaolare ,  credo ,  che  sia  il  Gialio 
Lapo  che  ebbe  1'  (more  de'  fasci  insieme  con  tfassìmo 
l'anno  232  della  era  volgare. 

HaTvi  un'altro  pìedesUlIo  con  iscrìrìone  pur  di  Ga- 
leno, ma  con  disposizione  diversa  nelle  linee  dell'ante- 
cedente, nel  resto  eguale,  e  presso  questo  un'altro  fram- 
mento di  statua  togata  simile  all'altra.  Qnindi  ridi  un'al- 
tro piedestallo  rovesciato  sotto  sopra  ,  e  presso  questo 
on'altro  piedestallo  a  Galeno,  rotto,  ma  die  riconoscesì 
•imile  ai  due  precedenti ,  se  non  che  apparisce  essersi 
scolpita  la  epigrafe  dì  Galeno  dopo  aver  cancellata  una 
iscririoDe  precedentemente  esistente ,  esempio  ncm  raro 
apedalmenle  noi  IV.  e  V.  secdo,  e  che  vieppiù  dimo- 
stra dà  che  fu  osservato  di  sopra  circa  l'altro  piedestal- 
lo di  Galeno  colla  dedica  rovesdata  di  Bei  anni  anterio- 
re al  suo  innalzamento  alla  dignità  di  Cesare. 

Questi  mooumcuti  trovansi  sul  lato  della  piazza  che 
è  sotto  il  palazzo  :  in  quello  verso  il  mare  é  un  capi- 
tello corintio  informe,  e  nella  via  che  è  l'ultima  a  sini- 
stra delle  cinque  che  partono  dalla  piazza  osservai  dne 
rocchi  di  colonne,  uno  di  breccia,  l'altro  di  marmo  ca- 
ristio:  lu  altro  capitello  corintio  de'tempi  della  decaden- 
za à  ne' dintorni  della  piazza,  come  pure  una  base  attica 
ben  modinata,  alcuni  frammenti  di  colonne  di  pietra  al- 
bana scanalata  ec.  «e.  indizii  degli  edifici!  che  in  vanì 
tMnpi  nobilitarono  Lavinio.  Havvi  poi  un  piedestallo  che 
nelle  proporzioni  e  modinature  somiglia  a  quelli  di  Ga- 
leno, mi  quale  6  la  epìgrafe  sospetta: 
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Sn.VIV3  AENEAS 

AENEAE  ET  LAVI 

MIAE  FILIVS 

qoisi  che  avesse  «osteoato  la  tUtai  dì  ^nel  re,  stipite 
deUa  dinastia  di  Alba ,  («de  tulli  i  suoi  MicesBaorì  as- 
sousero  il  {H«nome  di  Silvio.  La  chiesa  non  olfire  per 
l'arte  okon  aggetto  degno  di  osserraziooe:  girando  at- 
tono  ad  essa  di  faori  si  riconosce,  che  la  tribuna  ori- 
graale  opera  del  secolo  VI,  ristanrata  poi  nel  secolo  XIIL 
é  nella  direzione  dell'  oriente  venule  secondo  1'  antico 
costarne ,  e  per  conseguenza  io  credo  che  fosse  eretta 
dopo  l'efimera  pacificazione  di  questa  parte  d' Italia  ot- 
leanta  par  le  vitloiie  di  Belisario  e  Narsele,  e  che  Cw- 
se  ristaorata  verso  i  tempi  d'Innocensio  III.  che  C<»fÌBm6 
il  possesso  di  Pratioa  ai  monaci  di  s.  Paolo;  questa  chie- 
sa «ra  molto  più  ristretta  dell'  attuale ,  e  perciò  se  Ai 
sola,  come  à  oggi,  potrebbe  argnirsi  che  la  popolazione- 
di  Lavinio  nel  secob  VI.  en  ridotta  a  mtAut  piccia 
cosa.  Il  palazzo  è  <^)era  de' Borghesi  e  non  offi-e  altra 
cosa  degna  di  essere  ricordata  ohe  il  magu6eo  panora- 
ma della  torre,  che  lo  sormonta,  dalla  quale  pttò  dise- 
gnarsi la  pianta  della  citli  e  delle  colline  che  la  òrcoo- 
dano,  le  adiacenti  vastissime  campagiie,'il  mare,  Castel 
Romano,  Dedmo,  Ostia,  Boma  co' suoi  pala^  e  le  sm 
«spole  smisnrate,  il  dorso  gìanicolense,  che  a  poco  a  po- 
co sale  e  si  confonde  coi  monti  della  Ebvria  suburiii- 
earia ,  sonoonUti  dal  Cimino  :  e  a  qoesd  saccedono  i 
giogtii  nevon  della  Sabina ,  che  si  frammischiaBO  alle 
ponte  de' conlraffrati  dell'Appennino  abitati  dalle  tribA 
Ialine  :  e  pia  dappresso ,  coperti  dal  groppo  del  monte 
Albano,  di  U  dal  quale  il  monte  Lepino,  sede  principa- 
le de'Volsci,  distende  le  sue  braccia,  tmaìnaodo  la  T»- 
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data  net  mar*  colle  rapi  dì  Aoxar,  e  la  relU  isolata  di 

Cìrceii. 

n  circoadarìo  di  Lavinio  comprendeva  laoghi  clas- 
sici che  furono  soggetto  d'investigazioni  emdite  da  ór- 
ca tre  secolL  E  prìmieratneale  debbono  visitarsi  le  adifr- 
ceate  verso  occidente  ,  dove  alcuni  pongono  il  tomolo 
di  Enea,  il  loco  del  Padre  Dio  lodigete,  ed  ii  fimo  dì 
Anna  Perenna  ingannati  dalla  sopposiiione  che  il  rivo 
di  Petronella  sia  il  Nomico.  Uscendo  pertanto  dalla  por- 
ta orientale  e  prendendo  la  via  a  destra^  cho  è  la  Uo- 
rentina,  costeggiando  il  villaggio  verso  meztodl ,  sì  os- 
serva che  la  convalle  fra  Pratica  ed  ìi  colle  meridionale 
sì  presenta  oell'  atlaccatora  come  un  teatro»  onde  non 
sarebbe  improbabile  credere  che  ivi  fosse  stato  di  fatto 
il  teatro  di  Lavinio.  Il  colle  sovraindicaLo  ha  le  falde  ve- 
stile di  alberi,  ed  il  ripiano  coltivato  a  vigne  ed  a  gta- 
no.  Longo  la  via  incontraci  di  tempo  in  tempo  qoalcbe 
poligono  di  lava  basaltica,  ora  smosso,  ora  oooficcato  al 
soo  laogo,  che  sono  una  prova  dell'andamento  della  vìa 
antica  {ffoveniente  da  Roma  :  e  sotto  il  villaggio  havvi 
qualche  pietra  -quadrilatera,  avanzo  dell'  antico  recinto. 
Seguendo  qoesta  via,  dopo  circa  on  terzo  dì  miglio,  a 
sinislra  i  ona  sorgente ,  la  qoale ,  come  oggi  fornisce 
l'acqua  ad  nn  fontanile  mslioo,  in  orìgine,  che  sar&  sta- 
te anche  più  abbondante,  la  forni  ai  Lavinìati.-  lo  scolo 
di  qaesta  fonte  traversa  la  vìa  e  va  a  cadete  nel  fono 
di  Pratica.  Non  molto  dofo  si  perviene  sotto  la  falda 
ocddeotale  del  colle  di  Laviaio  che  ivi  si  presenta  in 
tutta  la  soa  imponenza  >  dove  il  ruscello  del  fontanile 
meaceei  eoa  quello  detto  della  valletta  ed  ambedue  van- 
no ad  influire  nel  rivo  dì  Petronella.  Alcuni  ne'  tenqn 
passati  hanno  creduto,  che  questo  fosse  il  Nuiiuco,ojn-  ^ 
nime  che  oggi  non  può  più  tenersi,  inqierciocchè  essen- 
do stabilito  che  Lavinio  è  a  Pratica,  il  Numico  dee   lio- 
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tracdarsi  fra  Lannio,  ed  Ardea,  doT«  concordemente  si 
pone  dagli  antichi  scrittori  latini,  e  greci,  cioè  ad  orien- 
te e  non  ad  occidente  di  Lavìnio.  Al  confloente  di  que- 
sti rivi  lasciasi  a  sinistra  (a  via  lanrentina,  che  per  Ga- 
po-cotta»  e  Dedmo  si  dirìgge  a  Roma;  e  traversando  aa- 
cancello  rustico  ed  il  rivo  entrati  nel  teniniento  di  Pe- 
tnmella  Naro,  al  quale  in  qaesto  laogo  il  ruscello  è  ài 
confino  verso  qaeUo  di  Pratica.  Ora  in  questo  ponto,  sol-' 
la  sponda  destra  del  mscello,  si  presenta  on  tornalo  iso- 
lalo da  tntle  le  parli,  ed  imbosdiito,  che  ricorda  ijaeU 
io  de\  Patri$  Dei  indigetirf  imperciocché  è  immedialamen-' 
te  sotto  Lavioio,  è  dì  mediocre  estensione,  e  lascia  rav- 
visare in  qualche  parte  la  mano  degli  nomini ,  e  se  si 
eccettnano  le  fila  regolari  di  belli  alberi,  ai  quali  è  suc- 
ceduta una  boscaglia  informe ,  mano  meglio  di  questo 
tumulo  corrisponderebbe  alla  descririone  Usclatad  da 
Dionisio,  riferita  di  sopra:  ed  ««end»  aceaduta  una  foru 
òattagUa  nan  lungi  da  Lavinio,  e  molti  periti  da  èmòe  U 
parti,  gli  eiereiti ,  tapraggiunta  la  notte  ri  di»eialtero ,  td 
il  corpo  di  Enea  non  eutndori  più  in  td^:wta  piate  tedia- 
to ,  tàiri  M^poMcro  che  foue  etato  trasportato  fra  gli  dei , 
eAtri  che  fotte  perito  nel  /Ernie  Umgo  il  quale  ti  em  data 
la  battaglia ,  i  a  lui  i  Latini  edificarono  un  eroo  ornato 
con  queeta  iecrizìone  :  DEL  PADfiE  DIO  TESSESTftE 
CHE  DEL  FIVME  NVMICO  II,  COBSO  GOVERNA . . . 
Ed  é  un  tumulo  non  grande ,  ed  intomo  vi  tono  piantati 
alberi  in  fila  degni  di  eteere  veduti.  Ma  la  grave  difficol- 
ti, insormontabile,  a  riconoscerlo  per  quello  testé  accen- 
nato è  che  il  rivo,  non  è  il  Numico,  e  Livio  llb.  I.  e. 
II.  nel  Numico  pone  l'eroo  di  Enea:  ritut  e»t,  quemcvm- 
que  eum  diti  nu  faique  eet  taper  Pfumieiun  fiwmen,  Jo- 
vMi  Bidigetem  tgipdlmaj  e  eoo  Livio  in  gostansa  si  ac- 
cordano Oridio,  Vittore,  e  gli  altri  antichi  scrittori,  e 
Dionisio  stesso  poc'anzi  allegato. 


^dbvGoo^^lc 


340 

Dopo  aver  TiiitaUi  questo  (nnialo ,  continuando  a 
nmoQtare  il  rivo  di  Petronella  verso  settentrione,  ineoo- 
toanai  di  tempo  io  tempo  rìgapioli  che  scendono  dalle 
folde  victoe  ad  ingrossare  il  tronco  principale ,  e  dopo 
«órca  dae  miglia  di  cammino  si  gionga  sotto  il  rijnuto 
di  Petronella  nel  cosi  detto  Prato  del  Gasale.  Di  giA 
notai  a  sdo  luogo ,  che  alcani  posero  Lavinio  a  Petro- 
nella Naro,  ed  altri  vi  collocarono  il  Famim  Ànnae  Pe- 
mmae ,  frai  quali  figura  principalmente  l'Olstenio;  ma 
che  ambedRe  le  opinioni  sono  erronee  ,  poiché  Lavinio 
era  a  Pratica,  e  quel  fanitm  fu  sul  Mamico.  Impercioc- 
chA  Oridio  nel  terzo  deTasti  t.  647  e  seg.  chiaramen- 
te si  esprìme  di  costei  cosi-: 

Comiger  Aoik  ct^idù  rt^uùie  Numddui  undù 

Creditw  et  itagnit  aeeoltiiite  luù. 
Sidonù  ùUerea  magno  ctanton  per  agro» 

Quaeritur:  odpanfl^  4igna  nota4que  pedutn. 
VentuM  erat  ad  ripaa:  itieratit  veitigia  r^Mi/ 

Sutti»*iit  tacitai  eoniciìu  amtùt  aquat. 
^$a  loqui  vis»  ett:  Pìacidi  sum  nympha  Numìei: 

Àmiu  peretuu  lateni,  Anna  Perensta  vtcor. 

E  SiHo  nel  Uh.  Vili.  t.  28  e  seg.  fa  chiamare  Anna 
dagli  stagni  lanrenti  del  Numico,  liniitrofi  al  bosco  del 
Padre  Indigete: 

Ifamqme  hoc  adeitam  tlagnis  laurentitut  Atmam 
,  Adfatur  oòw  et  blaadis  hortatibui  àiiplet. 

Tarn  Diva  (Anna)  Indigetia  coMm  contemiina  luci». 
Batid,  inqiùt,  tua  ùu  nobit  praeeepla  morari. 

E  dopo  aver  narrala  la  orìgine  dagli  onorì  che  si  ren- 
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devaiM  ■  qneita  leinidea,  ed  oiu  appuùioae  (ti  Didrait 
MU  tonUa  r»  179.  e  seg.  soggionge 

Band  proctU  Ajne  pano  de$et»den»  foni*  Ntmint 
LMtmr  et  Um  per  voBu'vtAmtur  amnt. 
Btie  rapùt,  germana,  vtam  tiUo$gìtt  reeeptaM: 
Te  taera  exeipient  hilares  m  fiumne  JVympAoe» 
Aitermmfue  ludi»  mmmen  eA^aiere  in  orit 

Alma  man»  lommo  exctUitur  perttrrita  vùù, 

Proe^ùt  ttratìe,  htmiUqae  egrteta  fenutra 
Per  pattàae  evrrit  platUii  pemkibue  agro*; 
Dante  arenoeo,  eie  fama,  Nwmenu  iStm 
Snee^it  grami»,  vitreitqve  abacon^éit  antrie. 

E  paco   dc^  lo  8t«8M)   poeta  mostra  la  prossimità  del 
Fano  di  Anna   Perenna  al  territorio  de'  Bntoli  ,   e   al 


Omhm  miSam  Aeneadae  tHalamie  eidoiùda  noeti, 
Bt  JtutNliim  magtio  errante»  clamore  per  ognun 
FactM'  ad  r^ae  fiuvii  manifetta  teqwtntwr 
5yaa  pedunK  dunque  inter  te  tmnuUw,  ab  alto 
Amnie  aqnai  eureumque  rv^it:  tmn  tediòus  imie 
htter  eaendeae  vita  eet  redire  lororet, 
Sidome  et  placido  Teucro»  adfarier  ore. 
Ex  ìZZd  primi»  anni  edekrata  dieòu» 
Per  iatam  Au»oniam  venerando  numme  cuita  e»t. 

Chianqnc  per  poco  conosca  i  luoghi ,  dee  conveni- 
re, che  in  oian  modo  il  Fano  di  Anna  Perenna  poMi 
coUocanì  [vesso  il  casale  di  Petrwiella ,  a  meno  di  di- 
chiarare gU  intichì  scrittori  tatti  insieme  falsi  e  bonar- 
ie 
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4Ì.  11  nome  di  PelronelU  snol  deiÌTanì  da  s.  PeUrmil- 
la,  quali  cho  questo  feudo  fosse  in  alcun  modo  consa- 
crato a  qaella  santa  :  la  carta  perd  di  b.  Maria  ia  Via 
Lata ,  ricordata  di  sopra ,  spettante  al  1330  lo  Bp|tella 
Fenmiìa  :  e  da  Perooila  si  sarà  prima  detto  Petrooila , 
poi  PatroneUa,  e  per  analogia  di  nome  s.  Petnmella.  II 
casale  fu  da  me  visitato  nel  1823  :  A  sitaato  M^a  un 
colle  dirupato  di  tnfa  di  forma  quasi  circolare,  che  so- 
lo verso  nord-ovest  ha  un'accesso  meno  difficile  e  pres- 
so questo  un  antico  antro ,  sacro  al  Genio  del  luogo  e 
alle  ninfe.  Sembra  die.circa.il  secolo  XIII..  fosse  cinto 
di  mora,  poichA  si  veggono  ancora  vestigia  della  forti- 
ficazione, che  Io  avrà  fatto  un  CtMfrum.  Amenissima  A 
la  situazione  di  questo  colle,  dinanzi  al  quale  dispiega- 
si verso  mezzodì  la  linea  argentea  del  mare  coronata  da 
boschi  e  di  tratto  io  tratto  interrotta  dalle  torri  di  guar- 
dia :  quindi  non  v'ha  hisogoo  di  situarvi  il  Fauum  £ 
Anna  Perenna  per  riconoscere  che  anticamente  non  fu 
trascuralo ,  e  ne  fanno  testimonianza  rocchi  di  colonna 
di  granito  impiegati  ad  usi  moderni,  e  frantomi  che  qna 
e  là  si  rinvengono  i  qiialì  io  credo,  che  appartengono 
a  qualche  villa.-  Nella  carta  del  p.  Innocenzo  Mattei  in- 
titolata Nova  et  exacta  Chorogn^hia  Lata,  r^Ktrtata  da 
Kirdier  nel  soo  Lazio  I*  anno  1671  presso  M.  di  Leva 
d  indicato  un  laghetto  colla  iscrizione  Lago  dì  Turno, 
da  cui  parte  un  ruscello  che  va  ad  influire  nel  rivo  dal- 
la Solfarata:  io  qnella  dì  Ameti  del  1693  si  ritrova  que- 
sto Iago  fra  monte  di  Leva,  Castel  romano,  e  Petnmel- 
la; ma  il  rivo  che  ne  esce  ha  il  nome  di  Rio  di  Tomo 
e  va  verso  il  mare:  in  qaella  del  Ciugolani  del  1704.  spa- 
riscono lago  e  rivo ,  e  solo  fra  Patronella  e  UcHite  di 
Leva,  nel  tenimento  di  Petronella  è  notato  un  piccoUs- 
■imo  stagno  senza  nome  e  senza  emissario.  Maire  e  Bo* 
scoviah  non  Io  mettono  allatto.  Cassini  non  mette  il  la- 
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go,  ma  segna  il  rio  di  Torno  nella  mappa  general*  del- 
lo Stato  Ecclesiastico  1'  anno  1805.  Nicolai ,  Uichel ,  • 
Sikler,  e  tolti  gli  altri  che  più  recentemente  hanno  se- 
guito Ameti  l'hanno  riprodotto,  e  ne  hanno  fatto  ano  <(a- 
^nmm,  o  Laau  lulumae,  e  vi  hanno  applicato  i  Tersi  di 
Virgilio  .^neid.  1.  XII.  t.  134.  e  seg.  e  di  Ovidio  Fa$t. 
lib.  n.  T.  585.  e  seg.  Con  qncsta  prevenzione  percorsi 
latte  quelle  campagne  per  ritrovarlo ,  ma  indamo ,  ne 
interrogai  i  coDladini,  e  mi  assicurarono,  che  non  esiste- 
va,  e  solo  il  più  vecchio  mi  disse  ,  che  sul  ripiano  di 
OD  colle  che  sorge  dirimpetto  al  Gasale  di  Petronella  do~ 
Te  (^gi  è  l'ara ,  vi  era ,  una  piscina ,  ciod  una  piccola 
oooca  di  acqua  dove  vanno  a  tuffarsi  le  bestie,  la  qua- 
le era  stata  disseccata:  dunque  il  pretoso  lago  di  Gintnr- 
na  é  una  bella  invenzione.  D' altronde  Servio  éonunev- 
tondo  il  passo  della  Eneide  ricordato  di  sopra,  e  preci- 
Muneato  i  versi  139  e  40 

Dioa  deum,  it<ynis,  ^pue  flwamiibui^u  umori» 

PraetitUt. 
dice  che  Gintoma  era  una  fonte  saloberrima  in  Italia 
presso  il  fiume  Nuraico,  alla  quale  era  stoto  imposto  tal 
nome  perdiè  giovava,  a  iwcàndo:  che  di  là  porlavano  a 
Koma  l'acqna,  che  serviva  ne'sagrìficii:  e  ad  essa  sole- 
Tasi  in  caso  di  penarla  di  acque  sagrìGcare  :  a  Giatur- 
n«  «a  sUto  eretto  da  Lntazto  Catulo  un  tempio  in  Ro- 
ma nel  Campo  Marzio  :  ed  in  onor  suo  cclebravansi  le 
feeto  giutomali  da  coloro  che  esercitavano  mestieri  di 
acqua.  Or  se  questo  era  una  fonto  non  fu  un  Iago ,  e 
se  era  iuxta  Nwnicvm  fiuvium  non  poto  essere  ne'dinlor- 
ni  dì  Petronella  o  Vonte  di  Leva,  ma  sibbene  io  quel- 
li di  a.  Procuia  e  Haggione  distonli  buone  6  miglia  dal 
casale  di  Petronella. 

Verso  «mento  il  tempio  dì  Venere,  ^krodmum  ed 
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Il  Numioo  sono  aUU  descrìtti   oegli   articoli   rì^etUn. 

T.  APHBODISIVM,  CAMPO  SELVA,  NVHIGVS. 

LSPRIGNANO. 


itptomaxmnu 


Terra  della  Gomarca  di  Roma  nel  Govarno  dì  Ca- 
stel Nuoto  di  Porto,  che  contieae  838  abitanti.  Essa  é 
distante  drca  SI  miglia  da  Roma  andando  per  la  ria  ti- 
berìoa,  volgarmente  detta  la  strada  di  Piano,  dalla  qua- 
le si  diverge  a  sinistra  verso  le  16  m.  e  mezio:  ed  un 
miglio  dtqK)  il  divertìcolo  sotto  il  monte  Tufello  si  tro- 
va un  bivio  :  la  strada  a  sinistra  conduce  a  Uorlnpo , 
quella  a  destra  a  Leprignano. 

n  suo  nome  nella  bolla  di  Gregorio  VII  dell'anno 
1074  riportata  dal  Margarini  nel  Bullariom  Cassinense 
T.  II  si  scrivea  allora  Lepronianum  e  questa  è  la  prima 
volta  che  s'incontra:  forse  derivò  da  Apronianum  fondo 
della  gente  Apronia.  A  quella  epoca  era  di  già  on  ciutntm 
ed  apparleneva  al  monastero  di  s.  Paolo,  al  quale  ba  poi 
sempre  appartenn  o.  Da  dne  docnmenti  riportati  dal  Gal- 
letti nella  sua  dissertazione  sopra  Gapena  rilevasi ,  cfao 
:sul  finire  dello  stesso  secolo  XI  era  stato  occupalo  in- 
sieme oon  Piano  e  Vaccareccia ,  altre  terre  del  mona- 
stero medesimo,  da  un  tale  Tebaldo:  i  suoi  figli  Cencio 
e  Stefano  Io  resero  al  monastero,  ed  ottennero  la  enfi- 
teusi ,  la  quale  pm  rimasta  estinta ,  il  castello  tornò  in 
pieno  potere  de'  monaci ,  cbe  lo  banno  ritenuto  fino  al 
secolo  presente. 
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È  un  rìro  ricordato  ds  Ortiio  delts  c[H»toÌa  XVllI 
4el  iMimo  Kbro  in  qneVeni: 

Mt  qmotie»  reseti  geUdtu  Digentùt  rwta, 
Quem  ìtntdda  Mit  nigonu  frigore  pt^us 
Qmd  lentin  pitta*?  ec 

eone  qnello,  che  bagnava  la  sua  villa  sabÌMi,  nella  qua- 
le Bvea  la  sorgente:  Epist.  XVI  lib.  I. 
PtMM  eliam  rivo  don  fiomm  idoHetu,  Mt  nec 
FriffUior  TKraeam,  tue  purior  omMot  Hdrui 
Infirmo  datiti  fittit  <q>Hu  et  «ItUi  afra. 
«  che  gravi  danni  cove  tatti  i  torrenti  di  nuntagna  ar- 
recava al  prato  in  occasìoDe  dì  pioggia:  E[Hst  XIV  Ub.  I. 
Addit  opui  pigro  rivui,  li  decidit  tmiw, 
Midta  moie  doeendiu  aprico  pwrevft  prato. 
E  qaesto  rivo  conserva  tatti  i  caratteri  sovraindicati,  e 
mIo  basterebbe  a  determinare  il  aito  delta  villa  orazia- 
na, che  è  certo  per  altri  argomenti  siccome  vedrassì  nèl- 
r  artìo^    VILLA  DI  ORAZIO.  Il  ano  none  poi  ha  di 
poco  variato  diceodoai  oggi  Licenza.  Nasce  qnesto  rivo 
principalmente  dal  monte  P«anecdiio  da  varie  solventi, 
ma  delle  qnalì  nella  villa  di  Orazio  é  nota  pel  nome  di 
Fo»9  Bandmiae  dtiole  dal  poeta  nella  ode  XIII.  del  li- 
bro III.  Questo  rivo  argentino  scorre  serpeggiando  per 
la  valle  Ustica  e  serve  dì  limite  in  quella  parte  ai  Sa- 
bini ed  agli  Equi  :  e  dopo  circa  12  miglia  di  corso  va 
a  mescere  le  fredde    sue    acque    nell'  Aniene  presso  al 
convento  di  s.  Coaimato  circa  29  miglia  lontano  da  Ro- 
nia.  Questo  rivo  da  nome  ad  una  Terra  che  fin  dal  >e- 
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colo  Xlll  fa  feodo  degli  Orsiii^  o^  appartiene  ti  Bor- 
ghese. Essa  è  nella  conurca  di  Roma  nel  Governo  di 
Arsoli  e  contiene  812  abitanti.'  Posta  sopra  no  monte  > 
che  a  prima  vista  sem|>ra  più  scosceso  di  quello  che  è 
di  fatto,  é  abitata  da  gente,  ohe  pel  carattere,  disiote- 
resse,  e  semplicità,  per  la  giovialità,  e  l'amore  ospitate, 
ricorda  quelli  antichi  Sabini,  da'quali  discende. 

La  strada  per  andarvi  è  a  sinistra  della  Valeria  pres- 
so il  convento  di  s.  Cosimato,  e  segue,  rimontandolo,  il 
corso  dal  rivo  Digentia  per  buone  quattro  miglia,  finché 
presso  alla  mola  traversa  quel  rivo,  ossia  il  tronco  prin- 
cipale di  esso,  ed  ascende  alla  Terra.  E  questa  strada 
nella  primavera  avanzala  e  nella  eslate  è  deliziosa;  or- 
rida però  è  nell'inveroo,  e  oe'giorni  piovosi  presso  che 
impraticabile.  I  monti  che  CMOoano  la  valle  Ustica,  che 
questa  strada  percorre  sono  coperti  da  selve  annoee ,  e 
le.  falde  pia  basse  non  rendono  fratto  equivalente  alla 
industria  penosa  degli  abitanti  che  le  oDltÌTano. 

LONGVLA  T.  BUONSIPOSO, 

S.  LORENZO  FUORI  lE  MURA. 

Celebre  ed  antica  soburbanh  basilica  di  Roma  po- 
sta a  destra  della  ria  tiburtina  un  mesco  miglio  fnort 
della  porta,  delta  anche  essa  tibnrtìnB  in  origine,  e  po- 
scia più  nota  pel  nome  di  s.  Lorenzo,  cai  quale  piò  com- 
munemente  si  appella,  appunto  perché  per  essa  si  esca 
a  questa  basilica.  Da  Anastasio  Ribliotecario  nella  vita 
di  Silvestro  I  apprendiamo,  che  fondatore  ne  fu  Costan- 
tino, il  quale  la  edificò  nella  via  tiburtina,  nell'agro  ve- 
rano,  so^a  ona  cava  di  pozzolana,  ossìa  mvaa  da  bh- 
brioare,  e  che  la  prolungò  fino  al  sepolcro  di  8.  Lor^H 
20  martire,  dove  fece  uale  per  tseendcre  o  risalire:  «fra- 
dwn  tceiuioni»  et  detceniionis:  ed  ivi  costrosse  on'apsi- 
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da  che  adornò  eoo  porfidi:  m  quo  loco  eotutnaiit  aitidam 
et  Ktormavit  marmoribui  porjikyntieù,  Qaell'  imperadore 
l'arricchì  di  omamenti  preziosi,  e  la  dotò  di  foadif  fìraì 
quali  taerìtaao  di  essere  perticolarmetite  ricordati  l&poi- 
tetno  Cyriacetù  nligiotae  ftmmae,  posta  aello  stesso  sito 
dove  fa  eretta  la  basilica,  e  che  era  stata  confiscata  du- 
rante la  persecnrioae:  il  fvndm  F^nintii  die  dava  nome 
alla  contrada:  la  fontana  Àqua  Tunat  quella  detta  At- 
gniti  nel  territraio  sabino  :  e  qnella  detta  StUfiiraiamm 
ossia  delle  acqne  Albaie.  Questi  particolari,  ì  ristanri, 
fli  abbellimenli  e  le  successive  riedificazioni,  delle  qua- 
fi  Anastasio  ed  altri  ci  han  conservato  la  menwrìa  sem- 
bralo dovere  escludere  ogni  dubbio  ragionevole  circa  la 
ibndazione  primitiva  dì  questa  basilica ,  malgrado  che 
oggi  non  rimangano  {«ù  avanzi,  e  qoasi  direi  traccie  di 
quella  labbrica  |H'imitiva. 

Sisto  ni:  il  quale  fu  crealo  papa  l'anno  432  seooo- 
do  il  biografo  testi  ricordato  fece  la  Confessione,  cMnan- 
dola  di  oolome  dì  porfido,  ed  arricchì  la  diìesa  con  mol- 
ti Mnamrati  dì  argento:  ora  essendo  la  Confessione  ona 
parte  integrale  delle  chiese  antiche,  d*a<^  è  supporre 
che ,  o  la  primitira  fosse  molto  pia  semplice  di  questa 
edificata  da  Sisto  III,  ovvero  che  nella  scorrerìa  di  Ala- 
rico la  chiesa  fosse  andata  seggetta  a  qualche  devasta- 
tione;  onde  fosse  necessario  rinnovare  questa  parte.  Net- 
r  anno  455  ì  Vandali  condotti  da  Genserico  entrati  in 
questa  basilica  depredarono  gli  ornamenti  e  gli  utensili 
sacri  di  maggior  valore,  onde  il  papa  s.  Ilario  li  rinno- 
JÒ ,  come  in  altre  basiliche  avea  fatto  il  suo  [uredeces- 
sore  s.  Leone  I.  Teggasì  Anastasio  nelle  vite  di  questi 
due  pap.  E  quel  pontefice,  cioè  s.  Ilario,  fwdò  presso 
questa  chiesa  varìi  monasteri,  costmsse  un  bagno,  ed  un 
pretorio,  o  palazzo.  Circa  la  fine  di  quel  medesimo  se- 
colo Anastasio  lì,  secondo  il  Bibliotecario,  fece  la  Con- 
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fessioM  di  «Intento,  di  100  libre  di  pem,  e  allt  sui 
morte  venne  nell'areoarìo  annesso  a  qnetla  basilica  se- 
polto presso  il  corpo  di  Sisto  III.  Simmaco  saccessmv 
di  AnasUsio  II  fi  edificò  an  ospizio  pe'poreri;  jwtfwr»- 
bu$  habitaeula  dice  Anastasio. 

Poco  dopo  sopraggiunta  la  gaerra  gotka,  mala  qua- 
le i  diotomi  dì  Soma  ebbero  a  sofirire  orribili  guasti, 
é  molto  probabile,  cbe  la  chiesa  di  s.  Lorenxo,  aitoaU 
fow  delle  mura ,  molto  avesse  a  soffrire  :  e  questa  mi 
sembra  la  ragione  principMe ,  peircfaft  papa  Pelagio  II 
eletto  l'anno  578  si  trovasse  nella  oaceasili  di  rinnorar- 
la  I  conservando  la  direzione  primitiva ,  che  secondo  il 
rito  guardava  1'  oriente ,  cioè  precisamente  opposta  alla 
odierna.  Sic  feeit,  dice  Anastasio  neHa  stia  vita,  nqtra 
earpui  htati  LauraUH  martyrit  BatiUeam  «  fumdameuto 
eonttmctam,  et  toin/M  arsenteit  exomavit  sspuIcnH»  ejut. 
Si  noti  la  es|»eBsione  batilicam  t  ftmdamtnto  indicante 
una  riedificazione  di  pianta.  Ed  in  prova  di  questa  edi- 
ficazione  nell'arco  grande  della  basilica  allor  rinnoTata^ 
ed  oggi  parte  del  presbiterio,  fra  le  altre  figure  di  nm- 
saico  ,  che  a  suo  luogo  descriverò  é  ancwa  la  immagi- 
ne di  questo  papa  col  ntHCe  scritta.  A  questa  riedific»- 
zione  riferivasi  la  iscricimie  seguente  riportata  dal  Gril- 
lerò p.  MCLXXII  già  esistente  nell'arco  sovraindicato, 
secondo  il  Severino  Mtmorù  Sten  p.  651. 
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DBBIOTIT  DOMinTS  TKKIBIULS  TT  LTCB  CIUUTA 

HU  tJVOmAM  UTKBMS  sic  modo  PVI.GOB  IMIST.  ' 
ARGTSTOS  ADITVS  VSimiABILX  CORPTS  HABSBAT 

HVC  TBI  NTHC  POPTLVH  UKGIOB  ATIA  CAPIT. 
ntTTA  TLAHICnS  PiTTIT  STB  MOKTK  RECISA 

■STQTX  BEHOTA  GRATI  HOU  RTINA  BRIIAX. 
PKABSTLE  FTIAGIO  VARTTR  UTRENTITS  OUM 

TKHPLA  Sin  STATTIT  TAM  PRBTIOSA  DAM. 
MIRA  FIDES  CIATDIVS  HOSTILES  IHFEBET  IÌIA9 

PORTinCEM  HSRITIS  KZC  CCLURASn  9TTM. 
TT  MOIKI  SAHCTOSTM  CTI  CSESCKU  GOIftTAT  HOUOSES 

FAC  STI  PACI  COU  TtCTA  DTCATA  TIH. 
HAKTTUTn  FLAHMIS  OUM  LXTITA  STII8TI 

ITRK  TT»  TBMPUS  LTX  TKnUNDA  UEDIT. 

QaesU  iicrixionc,  che  dal  settimo  Tflrso  tipfuiace 
euere  posteriore,  nu  di  poco  a  Pelagio  II,  ricorda  i  b- 
Tori  da  lai  fatti  per  la  nDova  lusilica ,  e  fra  qaestìil 
lagHo  del  monte  soTraitante.  Bendié  cosiimporlaate  seoin- 
panre  nei  ristauri  fatti  alla  chiesa  nel  secolo  XYII.  con 
danno  gravissimo  della  storia  e  deli'  archeologia  sacra. 
Gmtero  nel  riportarla  premette  per  equìvoco  i  due  Ter>- 
si    dell'arco   detto  di  Plaridia  in  s.  Paolo    faori    delle 

Nella  rìedificarione  dì  papa  Pelagio  narra  s.  Gre- 
gctfio  Higno  Epittol.  lib.  III.  n. -XXX.  1' aneddotto  se- 
guente: Sametat  mimoritu  decetior  meta  ad  eorpui  i.  Lavr- 
TtntH  qwudam  nuìiorare  detidet'Mu,  dum  tuintw  uM  ve- 
nerarle eoTjmt  etut  euet  eoBoeatwn,  et  tffòditur  txguinn- 
do,  luHto  iqmlerum  eiui  igiutranter,  apertum  eit:  et  ii,  fwt 
pnuunt»;  trant,  tUque  Wiorabtmt,  monachi  et  mmuiimariif 
qui  eorpui  ettwdém  martyrit  viderunt^  quod  jtu't^nn  minime 
tmgtn  prauumptermU ,  omnei  intra  deeem  dita  defutieti 
«Mi;  ita  ut  nuUui  tupertut  fotmsMt  qui  lanetum  H  iu- 
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gtwm  corpui  SUut  viderat.  Secondo  questa  tesUmoniaiua 
fia  dall'  anno  578  v'  erano  già  monaci  addetti  a  qnesta 
basìlica,  i  qaali  farono  certamente  dell'ordine  di  ».  Be- 
nedetto ,  che  poi  per  lango  tempo ,  cioè  fino  al  secolo 
XV.  la  ritennero:  e  qnesta  testimooiansa  medesima  con- 
ferma ciò,  che  dice  Anastasio  nella  vita  d'IIaro,  indica- 
to di  sopra,  che  egli  fondò  rarii  monasteri  pnaao  qne- 
sta basilica. 

Qne'  tempi  perù  erano  infelicissimi  ;  ai  guasti  delli 
gnerra  gotica  snccedetlero  le  stragi  fatte  da'  Longobar- 
di, die  desolarono  spietatamente  tntte  le  terre  intortw 
a  Roma ,  come  lo  stesso  pontefice  s.  Gregorio  attesta  : 
quindi  la  opera  di  Palagio  rimase  trascnrata  }  e  papa 
Crrtgorìo  II.  dorè  riurdre  il  tetto,  che  area  sofferto  in 
guisa  da  minacciare  ona  roina  imminente,  e  rìcondnase 
dopo  molto  tempo  V  acqoa  alla  chiesa  col  ristanrare  i 
tubi  ^  piombo.  Veggasi  Anastasio  nella  vita  di  questo 
papa.  Ha  ancor  queste  care  andarono  beo  presto  a  tdo- 
to  per  le  middiati  scorrerie  di  Astolfo  re  deliOngobar- 
di,  che  mise  a  soqquadro  specialmente  le  contrade  firt 
Roma,  Tivoli,  e  Preoesle  negli  anni  752  e  segnenti.  Que- 
sta basilica  fu  allora  in  tate  stato  miserando  ridotta,  che 
rimase  a&tto  priva  di  tetto  ed  ingombra  di  rovine. 

Adriano  I ,  che  cercò  di  rimediare  quanto  meglio 
potè  ai  terribili  effetti  di  queste  vicende  lagrimevoli  ri- 
volse ancora  gli  occhi  a  questa  basilica,  e  circa  l' anno 
775,  volendo  accrescere  decoro  alla  santità  del  Inc^i 
ridusse  la  basilica  di  Pelagio  II.  a  presbiterio ,  e  vcdtò 
la  direzione  della  chiesa,  aggiungendo  l'aula  grande  co- 
ma oggi  si  vede  colla  porta  verso  occidente,  maitre  la 
precedente  era  rivolta  ad  oriente.  E  guest' aggiunta  es- 
Baodo  molto  maggiore  della  basilica  primitiva  fu  da  A- 
natlasio  Kbliotecario  nella  rita  di  quel  papa  desinata 
col  none  di  BaiUiea  Me^or.  Egli  cosi  parla  di  questi 
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Inori  wim  et  toctitn  tiuuUm  beati  Lmtrttuìi  nariyrii  ba- 
liiìetUt  qtiod  iam  ^$teetum  erat  et  tr<^tM  nw  confraetae 
noviUr  feeU  .  .  .  Sic  idem  atmifietu  pater  eamdem  batilieam 
(.  Lmtrmtii  tnarlyrit,  ubi  tanetum  corpus  eius  requie»cit, 
onnexam  boiilicae  nwfon ,  quae  dudum  idem  praesu  l  con- 
itnmerat,  uìtro,  eitnque  a  novo  rettavraoit.  La  povertft 
de'tempi  dod  gli  permise  di  abbassare  la  falda  def  col- 
le, come  avea  fallo  precedentemente  Pelagio  II,  sicco- 
me fa  Dolalo  di  sopra:  e  perciò  proIangaBdo  sopra  Mae- 
stà la  chiesa,  ne  Tenne,  che  la  nave  Irorarasi  superiore 
al  piano  della  basilica  di  Pelagio,  che  egli  voterà  ridur- 
re a  {ffealHterìo,  mentre  il  rito  esiggera  l'opposto.  Quin- 
di il  suolo  della  basilica  di  Pelagio  fu  aliato  a  seguo 
che  le  coloune  rimasero  sollerrate  pw  quasi  dne  terch.  , 
Onesto  medesimo  moliro  fece  rialiare  il  tetto  di  quella 
parte,  e  cosi  tutte  le  proporziooi  architettoniche  rimase- 
ro alterate.  Tale  interrameuto  artificiale  è  visibile,  e  di- 
mostra Bpertamonle  die  la  parto,  che  oggi  serve  di  sale 
alla  basilica  A  oua  giunta  posteriore  alla  costruri(me 
di  qndla,  die  è  ridotta  a  {wesbiterio,  che  d'  altronde 
ri  mostra  come  edificala  ìn  una  epoca  meno  calUva  per 
le  arti. 

Oltre  questo  ristauro,  e  questo  grande  accrescimen- 
to ,  Adriano  I.  arricchì  questa  basilica  di  paramenti  o 
Tasi  sacri,  come  nel  secolo  seguente  fecero  Leone  III, 
Leone- JV,  e  Benedetto  Ili.  £  malgrado  Io  stalo  di  bar- 
barie e  di  anarchia,  in  che  la  Italia,  e  particolannenle 
Boa»  erano  cadute,  pure  la  Tenerazione  de'  fedeli  per 
questa  basilica,  e  '  per  le  reliquie  che  conteneva  la  so- 
stenne a  fronte  delta  sua  situazione  estramuranea,  che 
più  la  esponeva  alle  devastazioni  ed  all'abbandono.  Cir- 
ca ranno  952  papa  Agapito  II.  volendo  provvedere  al- 
la conserrazione  e  decoro  di  questo  tempio  lo  pose  sot- 
to la  cura-  de'mooaci   dnuiaeensi  che  per  lungo  tempo 
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la  possedenKio.  Veggasi  il  PantìiUo  l.  e.  e.  TI.  I  pifH  al> 
lora  sovente  vi  andavano  ad  affidare ,  e  da  Goibnto 
arcidiacono  nella  vita  di  Leone  IX.  iib.  IL  e.  III.  riporr 
Uta  dal  Muratori  ne'Rerum  Lidie.  Script.  T.  III.  P.  L 
p.  295  si  narra  cbe  qnel  papa  vi  celebrò  la  pasqua  e 
TÌ  guari  una  donna  ener^umena.  Nell'anoo  1148  stan- 
do -ancora  sotto  la  cura  di  qoe'moitaci,  l'abate  (Jgooe 
rifabbricò  la  Confessione  quasi  come  mcora  rimaDo,  ed 
il  suo  nome  insieme  con  qnello  degli  artisti  Pietro, 
Angelo,  e  Sassone  figli  di  Pacrfo  si  lef^  nell'ardùtra- 
ve  intemo. 

Nel  secolo  seguente  circa  l'anoo  1216  papa  On»- 
rio  m.  la  ristaarò  siccome  si  afferma  da  Martino  Fai' 
dense  nella  cronaca  riportata  dall'  Eccardo  T.  I.  pig. 
1706  da  Ermanno  Corner  presso  Io  stesso  T.  II.  pag. 
845,  da  Amalrico  Aogerio,  ivi  pag.  1759,  e  da  Fran- 
cesco Pipino  presso  il  HoratcHÌ  Aer.  UàUe.  Ser^.  1. 
W.  p.  664.  Alcuni  attribuiscono  a  questo  papa  l'ag* 
giunta  fatta  come  si  vede  da  Adriano  I>  ma  cdlre  die 
gli  scrittori  suoi  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  te- 
stò nominati  non  fanno  ponto  menzione  di  un  lavoro 
cosi  considerabile  e  si  contentano  di  dire  die  quel  pa- 
pa rewxavU  rinnovò,  doè,  ristaurò  la  basilica  di  s.  Lo- 
renio,  secondo  il  frasario  di  quel  tempo,  il  passo  pò- 
aitivo  di  Anàstauo  riÌMHtato  di  sopra,  e  lo  stile  esclu- 
dono una  opinione  siffatta.  Ad  Onorio  III.  però  cet~ 
tamuite  si  dee  attribuire  il  portico  ancora  esistente, 
poiché  oltre  lo  stile  vi  si  vede  espressa  in  musaico 
la  sua  immagine,  e  vi  si  legge  il  suo  nome:  opere  del 
suo  tempo  sono  pure  le  pitture  semi  cancellate  cbe 
nel  portico  stesso  sì  vedono ,  le  porte  e  f^  amboni. 
X>opo  aver  ristanrata  la  basilica,  quel  papa  vi  celebrò 
r  anno  1217  la  coronaiione  di  Pietro  di  Gourtenaj , 
eonte  di  Anxerre,  nipote  di  Luigi  il  Grosso  in  impera- 
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èon  latino  di  Costmtiaopolì,  MC<Mido  Amalrico  Angerìa 
ed  Ermaiuio  Gtwner  ricordati  di  «opra,  Martino  Fulden- 
M  però  dice  che  morto  Baldaioo  V  anno  1217,  Onorio 
nell'anno  secondo  del  sao  pontificato  costitnl  senza  le  for- 
malità della  eleiioBe  Pietro  conte  dì  Aaxerre  in  imp«- 
radore  costantinopolitano,  e  lo  coronò  nel  luterano.  Nie- 
c(^  T.  tì  fece  naori  riatanrì  l'auio  I4SI,  siccome  nar- 
ra il  Hannetti  nella  soa  TÌta  presso  il  Muratori  Rinm 
StUicanm  Scr^.  7.  HI.  p.  II  col.  931. 

^to  IV.  eresse  qaesta  Abbadia  io  commenda,  e  la 
die  in  cmra  ai  canonici  regolari  di  ».  Salvatore,  of^  rio- 
DÌti  ai  lateranensi.  Poco  dopo  il  card.  OlÌTiero  Carafili, 
abbate  commendatario  rifece  il  soffitto ,  e  peràd  salU 
facciata  della  basilica  veggoosi  te  sue  armi  unitamente 
a  quelle  del  papa  allora  regnante,  e  del  re  di  Nap(^, 
onde'  mostrare  la  saa  orìgine  napc4etana.  Nel  secolo  se- 
guente il  card.  Alessandro  Farnese  vi  costmsse  alcnoe 
cappelle.  Sai  principio  del  secolo  XTII.  il  soffitto  coslmt^ 
lo  dal  card.  Caraffa  ,  minacciando  rovina  fu  rifatto  dal 
card.  Francesco  Bncmcompagni,  siccome  afferma  il  Sere- 
Tano.  Finalmente  i  can(Biici  regolari  di  s.  Salvatore  do- 
po aTere  aeiramio  1619  messo  le  nari  minori  nello  sta- 
lo ia  che  oggi  si  veggono ,  cempierono  nell'  anno  1647 
il  ristauro  generale  d^lla  basilica  e  con  una  iscrìiione* 
che  ancora  si  legge  perpetuarono  la  memwia  del  loro 
oprato. 

Dopo  aver  percorsa  brevemente  la  stona  di  questo 
antico  nooamento  cristiano,  credo  opportuno  di  descri- 
verlo. Dinanzi  la  chiesa  é  una  piazza,  inferiore  oggi  per 
livello  alla  strada  consolare^  la  quale  fu  aperta  nell'atrio 
di  Adriano  I.  In  mezzo  è  nna  colonna  di  granito  rosso, 
la  quale  sostiene  Io  stemma  di  Clemente  XI.  sormonta- 
lo da  una  croce:  le  stesse  insegne  veggonsi  ripetute  nei 
due  angoli  di  questa  {uazza.  Questi  stemmi  ricordano , 
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che  esiendo  papa  ClemeDte  XI.  ed  abbile  «nunendiU- 
rio  il  card.  Pietro  Oltobom,  l'abbate  ed  ì  canonici  n- 
golarì  nell'aano  1704  aprirono  quest'area  ai  voti  de'ria^ 
gialorì  erìggendo  la  colonna  soTraindicata ,  e  diatmggeD- 
do  i  mari,  che  la  ingomlffavano,  e  di  tali  fatti  si  man- 
tiene la  memoria  nella  iacrlzione  ivi  apporta.  E  circa  i 
mori  allora  distratti  è  dt  notarsi,  die  il  Ponvinio  icri- 
reva  ai  saoi  giorni,  essere  stala  tntta  qnesta  basilica  on 
tempo  drcondata  da  rami,  a  modo  di  an. castello,  e  Te- 
dersese  ancora  a' pomi  suoi  nna  gran  parte  a  cootatlft 
della  ria  tibartina. 

Appressandosi  al  portico,  opera  come  fa  di  sqira 
indicato  di  papa  Onorio  UI  dell'anno  1216,  questo  re- 
desi  retto  da  sei  ct^noe  tolte  da  edifizii  anteriori,  alle 
quali  furono  sovrapposti  capitelli  di  ordine  ionico:  Di 
queste  le  quattro  centrali ,  che  sono  di  marmo  bianco 
sono  scanalate  a  spira  :  le  due  estreme  sono  di  manto 
bigio  e  lìscie.  E  a  dimostrare  quanta  cura  io  que' tem- 
pi si  avesse  della  proporzione  basti  uno  sguardo  alle  bin 
delle  due  colonne  di  meno,  che  hanno  il  diametro  nù- 
nore  di  quello  de' fusti  che  sostengono.  Nel  fregio,  che 
é  ornato  di  musaico  veggonsi  espressi  due  agnelli  che 
ricendevolmente  si  guardano,  tutti  e  due  entro  no  di- 
sco: i  sotto  questi  a  sinistra  la  protome  del  Salralore 
fin  quelle  di  due  sante  martiri,  che  U  Ciampini  Vet. 
Mm.  T.  II,  e  XIII,  crede  rappresentare  s.  Cirilla  e  s. 
Trìfonia,  sepolte  nel  cemeterio  di  s.  Ciriaca,  sul  quale 
fa  enti»  la  basilica:  a  destra  poi  è  la  immagine  del  san- 
to levita,  titolare  della  basilica  accompagnata  del  maatt 
s.  lìlUH.  scritte  in  lettere  gotidie,  e  dietro  questo  è  ef- 
figiato papa  Oowio  III  mitrato  pure  accompagnato  dal 
nome  homohis  pp  ih:  e  finalmente  appresso  in  atto  umi- 
le, l'abbate  di  questo  monastero,  o  l'artista  del  musaico. 
La  cornice  presenta,  come  altri  monumenti  contempora- 
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nei,  uno  itile  barbero  anitameate  ad  ana  esecntions  pè- 
iiou-  Sotto  il  portico  le  traccìe  delle  pittare  che  l'or* 
naTano,  poiché  ormai  appena  queste  rimangono,  fanno 
compiangere  Io  strano  che  ne  fece  ne'tempi  andati  la 
incuria  degji  oonrìni  in  conaerrarle ,  e  la  barbarie  di 
quelli,  che  osarono  di  ristaararle;  cosi  andò  perdalo  un 
monamenlo  che  era  di  somma  importanta  per  la  sto- 
ria della  pittura  italiana  sai  principio  del  secolo  XIII, 
e  per  la  st<ma  de'fatti  di  quella  epoca  slessa.  Imper- 
ciocché i  soggetti  si  riferiscono  in  parte  alla  TÌta  ed 
ai  Buracoli  de'ss.  Stefano  e  Lorenzo,  i  cui  corpi  riposa^ 
no  in  questa  basilica,  in  parte  poi  ai  fasti  di  Onorio  III 
slesso  f  frai  quali  ancora  può  ricMKwcersi  quello  della 
CMomonione  amministrata  da  quel  papa  a  Pietro  di  Conr- 
tenaj  conte  di  Auxerre,  che  siccome  notossi  fu  corona- 
to in  questa  basilica  stessa  da  Onorio.  Sulla  porta  mi- 
nore a  destra  è  una  parte  del  nome  del  pittore,  che  fa 
on  Filippo  e  sembra  aver  larorato  queste  pitture  insie- 
■te  col  padre: 

. . .  PPUS  FILIVS  ElVS  FECE 

Tre  porte  introducono  nella  basilici:  ai  lati  di  quel- 
la di  meizo,  che  fu  pubblicata  dal  Giampini  Vtt,  Jfim. 
T.  I  p.  29  Yeggonsì  ì  due  leoni ,  come  in  altre  chiese 
de'tempi  bassi:  quello  a  destra  tiene  fralle  branche  nna 
figura  umana,  e  quello  a  linislra  un  istrice;  essi  furo- 
no dati  dal  Ciampini;  ma  pone  a  destra  quello  che  sta 
I  sinistra  ed  a  sinistra  quello  che  sta  a  destra.  Sulla 
'  p(vta  pM  è  scolpita  in  mezzo  un'  aquila  che  tiene  fra 
gli  artigli  un  serpe.  Lo  stile  di  queste  sculture  é  iden- 
tico a  quello  della  cimuce  descrìtta  di  sopra  e  forse  del- 
le stesso  artista. 

Eatraodo  in  chiese,  notai  di  sopra,  che  viene  com- 
posta di  due  basiliche  direrse  per  Uvello  e  per  direno- 
■Oj  óoé  dì  quella  di  papa  Pelagio  II  eretta  circa  l'amia 
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578,  e  di  qn«lU  aggiunta  da  Adriano  I  dopo  l'anno  772. 
E  qaMte  due  CMtnuioai  diverse  ben  n  ravrìiano  eater- 
namente  dal  lato  di  meztodl,  dove  si  osserra  che  la  fab- 
brica di  Adriano  1,  è  di  fraatomi  dì  mattoni  con  molta 
calce,  e  quella  di  Pelagio  II,  é  di  intera  mista;  ed  in 
questa  vedesi  euere  stato  rialsato  il  tetto,  dopo  cbe  A- 
driano  I  la  fece  servire  di  battisterio.  Ora  l'aola  che 
prima  ri  presaita  entrando  dal  portico  è  aj^oato  la  bf- 
uliea  di  Adriano  I  cbe  Anastasio  designa  col  ooQie  di 
motor  a  distinu<me  dì  quella  di  papa  Pelagio  che  é  mol- 
to minore,  t.  divisa  io  tre  nari  da  due  file  di  colonne, 
nndiri  per  parte,  eoa  capitelli  ionici.  La  irregolarità  che 
regna  nelle  bari,  nelle  colonne,  e  ne' capitelli  dimostra 
che  furono  prese  da  edifidi  più  antichi:  questa  irrego- 
larilA  è  cos)  sensibile  nel  diametro,  che  da  2  jaedi  e  8 
digiti  romani  sale  fino  a  3  piedi  e  6  digiti.  Irregolari 
sono  ancora  gli  inlercolnnnìi  variando  qnari  dì  3  piedi. 
Generaltnente  ì  fosti  sono  di  granito,  non  soOfarendo  eo- 
cerione  che  la  V  TI  e  VII  a  destra  e  a  sinistra  che 
sono  di  marmo  carìatio,  o  cipolUno.  Tutte  le  bari  han- 
Bo  un  plinto  meno  quella  della  prima  colonna  a  destra, 
n  caj^ldlo  della  ottava  colonna  a  destra  presenta  uà 
ornato ,  che  ha  dato  mollo  a  pariare  agli  scrittMÌ ,  dì 
antichità  e  belle  arti:  nell'occhio  della  voluta  sinistra  è 
una  rana,  ed  iniomo  alla  rosetta  é  voltata  una  lucerto- 
la. Plinio  lib.  XXXVI,  e.  IV  dice  che  Sauro  e  Batiaco 
architetti  de'tenqili  di  Giove  e  di  Giunone,  poscia  rao 
chiari  entro  il  portico  dì  Ottavia  posero  come  enablemi 
de'  loro  nomi  una  lucertola,  ed  una  rana  m  ipùit  eoltt- 
miwrw»,  doé  ne*  tori  delle  basi,  tale  essmdo  il  ùgnifi- 
cato  della  parola  tpira  in  latino,  adottata  dal  greco  Siiaoa; 
Winckelmann  nelle  Ottnmxioni  mB' Ar^itttt.  degli  ÀjU. 
e  I  §.  46  inclinò  a  riconoscere  in  questo  capitello  1'^- 
pUcaziene  dol  passo  di  Plinio,  e  sul  suo  esempio  altri 
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^iwero  in  modo  pia  pontìro  le  stesto.  Ma  vaglii  il  va- 
ra, oltre  il  fligoìfiulo  delle  parola  ipira  osata  da  Vi- 
tniTio  tib.  lU  e.  Ili  pel  ion  della  base,  a  segno  che 
lo  commDiùcò  a  tutta  la  base  stessa,  secondo  Pesto,  lo 
stile  basso  troppo  si  opp(»e  alla  epoca  in  che  fiorirono 
^e'dne  architelU  ricordati  da  Plinio. 

n  pavinmite  dì  questa  parte  della  basilica ,  é  a 
compartimeuti  di  varìa  forma ,  e  di  efTetto  mollo  rago 
di  quella  opera  tassellata  di  marmi  di  yario  colwe  « 
partieolarmente  di  porfido  e  serpentino,  detti  dagli  an- 
tichi, Mormor  porfhyrttieum,  tt  Jacaedemomum,  inventato 
secondo  l^ampridio  in  AUxantk»  Stwro  e.  XXV,  da  Alet- 
saadro  Severo,  e  perciò  detto  optw  AxandrwHm.  Siceor 
me  veggonsi  in  esso  impiegati  marmi ,  che  precedento- 
mente  servirono  per  iscrizioni  cnsliane  nel  cemeterio 
annesso,  perciò  può  riconoscersi  cmne  fatto  per  qnesla 
chiesa,  e  non  già  trasportalo  da  edifizj  {hù  antichi:  ora 
"""'*"  stabilito,  ehe  Adriano  I  fu  autore  di  quest'au- 
la, «  che  il'pavxmento  fu  fatto  per  essa,  d'uopo  è.  cen- 
chitidere  Ae  esso  sia  <^ra  del  seoole  VIIT,  quando 
questa  parte  delb  basilica  venne  costrutta.  Nel  compar- 
tisnento  cbntrale  £  quest'aule  veggonsi  espressi  in  mu- 
saico dneicavalicTÌ  armati  di  lancie  con  banderuole  '  e 
di  scadi  triangriari,  che  hanno  per  insegne  ripetntameit- 
te  due  letMii  separati  da  una  barra  traversa;  Panvinlo 
p.  228  e  d^^  lai  Baffoni  Le  nove  ehieie  di  Bona  p. 
150  ed  altri  supposero  da  ciò ,  ehe  il  pavimento  tutto 
intiero  fosse  fatto  órca  la  moti  del  secolo  xm  a  spo- 
sa di  questi  due  ntduli  romani.  Ha,  se  il  lavoro  di  que- 
sto «Hnpartimealo  ed  i  costumi  in  che  ivi  si  veggtmo 
rapfHtmntati  sono  di  quel  tempo,  come  da  altri  Biooit- 
BMOti  dì  data  certa  può  rilevarsi ,  non  ^ò  atserirsì  la 
stesso  del  resto  del  pavioientc^  che  sembra  dì  un'^Ktea 
Mollo  mtenore;  onde  «redo  che  debbi  coDchinderH,-ck» 
17 
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■1  i  carilierì,  che  gli  onumenli  che  ^i  McompagntDo, 
per  b  parte  kntica  che  se  rimane,  fossero  sostituiti  ad 
ant  lastra  di  porfido,  o  serpentino,  cbo  precedentenun- 
te  ìd  esistcta,  giacché  dilla  ispezione  locale  è  manìfeato, 
cIm  qaeslo  mosaico  fu  incassato  nel  pavimento ,  e  non 
legato  con  esso.  Dae  figure  limili  a  qbette  per  costa- 
B«  e  per  IkToro  rederansi  sul  paviiaeoto  della  naie 
grande  della  basilica  di  s.  Uaria  Maggiore  reno  la  por- 
ta oenllrale,  dW'  dalle  iacrizionì  appostela  nuutraTano  rap- 
presoatato  ScoUfy  e  Gionwii  Paparooi,  e  clie  aono  ripor- 
tate da  Cumpini  Fw.  Moa.  T.  I.  p.  XXXI}  periti  i  mo- 
Mtàti,  dopa  bssero  stati  ristaoratt  più  volta,  questi  due 
MTalieri  Beilo  atMso  laogo  forooo  grafiti  soi»*  una  !*• 
mia  di  marmo,  che  uè  cc»serra  la  memarìa,  e  bencM 
nodisnu  da  una  IdM  dello  stil«  dell'origioaU.  Panrinio 
•egwto  dal  Di  Aagslia,  acdette  anche  agli  che  i  Pi^«- 
roni  FosMni  avtori  della  opera  tassellata  dal  pariaMsto 
di  quella  basilica,  che  è  certamente  pìii  aatioo;  oh  di^ 
eaido  che  essi  risserò  dorante  il  poMtfioato  di  papa 
BkgNfai  m,  che  tanto  ^se  in  ristaarare  ed  ilAdlir* 
k  biriUc*  di  $.  Bltria  Maggiore,  qaest'ssMniooe  da  aofw 
laa  a  rioasncete  U  epoca  de'cardieri  espressi  nel  m»- 
aaiao  del  parhneato  di  >.  Lorenio.  Il  compartiaientO'di 
qttMto  uosaico  fa  dato  in  lace  dal  Ciam{MHÌ,  cobkb  al« 
km  treraraù ,  cioè  auteriomeote  ai  ristaori  moderni , 
che  hahfto  alterato  la  forma  degli  elmi  e  qoalohe  altra 
ptfta  del  ooatame;  e  pepcià  qaelhi  stanpa  per  quanto 
rii  ioiotae^  dee  preferirti  a  qualunque  altra,  che  TOle*< 
«e  dìiHi  alla  luce,  qaantunque  meglio  eseguita. 
'  '  A  tnaoo  dcUm  ^«presso  la  porta  6  bo  sarcofago  di 
graia  dimcnsiOM  posto  eatro  una  specie  di  edicola ,  se- 
Modo  il  CDstBole'  del  seeelo  XflI,  sostenuta  da  due  oo< 
lobne.  Questo  motaomeato  fu  pubbUcat0  piA  Tolte ,  e 
«poci^mentc  da  Pietro  S«nie  Bartolt:  è  da  tre  Itti  idac^ 
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no  di  scidtqre  a  ba««orìtieTO,  lavoro  della  era  dogli  An- 
tonini: quello  di.  fronte  sqao.finite,  quello  de'Ialt  loKan- 
to  abbozzate,  indizio  che  il  sarcofago  fu  destinalo  ori- 
gioatmeate  ad  essere  coalcouLo  entro  una  ,Dici:hi|i,  Il  sog- 
getto rapprasentalo  nella  fascia  dell'  arca  alladc  ai. riti 
UQiiiali:  quello  4el  coperchio  alla  vita  ad  alla  norie:  i/tt- 
l'ampieiza  d{  questo  ^nt^ofago,  e  dal  sogg^to.effigiato 
panni  potersi  coocbiudero  cbe  fosse  destiotto  ia  orìg»* 
ne  -a  servire  di  ultin»  dimora  a  due  «wjogì.  Easpndo 
^esta  aruf  appoggiata  addosso  al  muro  ocddentalo  del- 
la bAsilica,  i^  lato  meridionale  presenta  Ire  fignrej,qtiel- 
U  n^  siuistra  virile,  saccinta  porta  up  pan|ore  d>  fruttai 
qneya  di  otezzo  muli^re,  co'crini  «ufodaU  iudietiVy  c»> 
me  YOfgptai  effigiale  te.  immagini  di  FauMìoa  giunion 
«  Crispliia  tiene  «n  fostoiiet  e  la  ter»  i^va  p^9y^a 
rUtìmario  espresso  nell'atto  di  menare  1^  troia,  simbolo 
^la  fecondità ,  al  sagrìGzio.  Sulla  .faccia  di  amarao  4 
espreso  il  soggetto  principale,  ciod  il  rito  nuziale,  m^ 
gatta  1^  può.  dìvidenì  in  tre  sesiooij  uctla  prima  a  Jtt^ 
Distra  raTTisal^ì  Ire  6gare  nelle  quali  rioonoacoMi .  la 
Teiera,  o  Kea  personificala  sotto  la  fioruia  di  una  dumu 
cnvnata  di  torri,  con  cornueopia:  Itimene:  .e  la .  Piopor 
ba;  nel  aegofonto  centrale  ò  un  l^empio  in  foodq,  ed  araor 
ti  ad  efi$o  ooa  doozella  velala,  con  un  p»iara  di  fnit- 
ta  dioaazif.e  presso  questa  un  garzone  che  mena-  ttu'a- 
KÌete,  simbolo,  della  generazione,  animale  cbe  in  talo  cir- 
costanza sagriicavasi:  due  persone  rappresentanti  i  con- 
jngi  aono  io  measo;  barbato  e  velato  è  l'uomo:  la.d9flt- 
na  tiene  nello  mani  una  tortora ,  sìmbolo  della  fediti 
eonjogalc;  noi  terzo  segmento  ò  espresso  l'alto  in  cbe  i 
conjngi  stringonsi  la  destra  sul  capo  di  un  Camillo  cha 
tieno  la  lac?  e  figura  il  Qenio  .dell'Imene:  dietro,  l'uomo 
sono  altre  figure  togate:  e  da9  donne  dietro,  la  sposa, 
indicanti  i  parenti  di  ambedue.  II  Iato  settentrionala  pr»- 
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■eota  lr«  donialle  che  portano  ^  arredi  deHa  apoia , 
àoi  la  cassetta  degli  odori ,  la  pj/xit  o  custodia  degli 
ODgaenti,  ed  ud  gran  specchio  rotóndo.  Ho  notato,  che 
■q]  coperchio  il  soletto  rappresentato  allude  alla  vita 
ed  alla  inorle  ;  come  antefisse  angolari  yeggonsi  senile 
due  maschere  bariate:  presso  quella  a  sinistra  è  il  sole 
in  atto  di  sorgere,  presso  l'altra  la  luna  in  alto  di  tr»- 
montare;  e  dinanzi  a  lei  la  notte  stende  il  suo  Telo:  so- 
do questi  gli  emblemi  del  nascere  e  del  mwirej  coerm- 
li  a  questi  simboli  sodo  in  mezzo  la  immagine  di  Pln- 
teme ,  accompagnata  dal  Cerbero ,  fra  quelle  di  Yenere 
e  Proserpina,  di  Castore  e  Polluce.  Questo  sarcofago 
«rendo  riveduto  la  luce  nel  secolo  XIII,  serri  di  tout- 
ba  a  Guglielmo  Fieschi  nipote  d'ImiDoeniio  IV,  il  qua- 
le, esMndo  cardinale  diacono  di  s.  Eustachio,  norl  l'an- 
no 1356.  Sul  listello  leggesì  la  iscrizione  segnenta  di- 
sposta In  dne  lìnee:  è  da  notarsi  la  ortografia  di  DOIC- 
HINIePAPE:  (t)  me  BEQUIESCIT  CORPUS .  DOH- 
MINl  GUILIELMI  SANGTl  EUSTATHII  OUCONI GAB- 
DINAUS  NEPOTIS  QUONDAM  FEUGIS  HEGOBOA- 
TIONIS  DNI  INNOGENTII 

(^  PAI%  QUARTI  EX  PROGENIE  COiaTUM  LA- 
OANI  ORTI  CUIVS  ANIMA  REQUIESCAT  IN  PAGE 
L'angolo  eatro  coi  ò  il  sarcofago  contiene  pittore  del 
aecolo  Xm  contemporanee  al  pontificato  dlnnocenzo  IT: 
a  sinistra  é  rappresentata  la  Vergine  :  di  fronte  sono  i 
santi  Ippolito,  Lorenzo,  papa  Innocenrio  IV.  il  Salvato- 
re,  8.  Stefano,  e  ».  Eastatio,  od  Enstachio,  figure  accom- 
pagnate dai  nomi  cosi  scrìtU  :  S.  IPOLITVS  .  S,  LAC- 

s 
BENTIU   INNOCENTIU    PAPA   lUI  Ih'C  XPG  dhs  S. 
STEFANI!  S.  EUSTATH.  Una   lunga   iscrìziute  poi  in 
versi  leonini  ctmtieoe  I'  eli^o  del  dflfiuto  cardinale  in 
sette  lineo  cosi: 
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(1)  SISTE  GfiAfit  .  CLAMà  .  QUI  PERLE61S  HOC 
EPIGRAMA  .  GUILIEUnJ  PLORA  .  QUE  SUBIftA- 
XIT  BHEUIS  BOBA  (2}  NOBIS  PEB  FUNUS  .  DE  CAB.- 
DINIBUS  FUIT  UNUS  .  PBUDE^NS  .  VEBIDICUS  . 
CONSTANS  .  ET  FIB^IUS  AMICUS.  (3)  VERE  GA- 
THOUCUS  .  lUSTLS  .  PIUS  .  ADQUE  PUDICUS  . 
CAIWIDiOB  GICNO  .  PATRUCS  QUABTO  FUIT 
INNO.  (4)  CENTIUS  ttUUS  .  MOBES  IMITANS  NEC 
ALIUS  .  ROME  .  NEAPCOJ  .  QUOS  IMPROBA  HORS 
PHARISEAT.  (5)  REGU  SANCTA  POU  .  lUNGITE 
OSQUE  BEAT  .  LAVANIE  .  DE  PROGENIE  COHI- 
TUM  FUIT  ISTE.  (6)  REX  VENIE  .  DE8IN  REQUIE  , 
SEDEM  mi  ^P£  •  ANNI  SUNT  DATI  .  DNI  SUPEI^ 
ASTRA  REGENTIS.  (7)  QUINQUAGINTA  DATI  .  ET 
SEX  CUU  HILLE  DUGENTIS    . 

Spila  iQttBO  BMOca  dorè  ogp.i  coUocito  il.FtmfQ 
fu  np'  tem[N  pasMti  un  allro  gnu  «lEcofago,  ora  poito 
dietro:la  kftniu,  «  che  il  Panniùo  crede,  aver  CMite- 
BBte.  le  VMK  di  papa  Danuso  II.  Aiiclie  iri  )e  pareti  «o: 
DO  coperte  di  pittore  dellO;  sieaao  secolo  XIIl.  Andando 
quindi  yenp  la  conieMUNie  mi  gradino  s' incontra,  che 
detemma  il  limite  dell'antico  Chonu,  che  era  separato 
con  oa  recinto  dall'  aula ,  siccone  oaserrasi  in  a.  Cle- 
mente. Aderenti  a  qnesto  recinto  oggi  tolto  »ono  gli  am- 
boni: qnello  a  dedra  è  neirinterloconnio  fraUa  ottava  e 
la  nona  colonna,  ^leUo  a  sinistra  d  aj^jioggìato  alla  ao- 
na.  Onesti.  uabMif  eas^do  in  tutte  le  parti  di  krcwo 
jtnalogo  ai  diUMlri  di  s.  paolQ,  e  di  a.  Gìovanai^  d'nopo 
è  crederli  open  di  .<^iorio  III,  epoca  che  casrisponde  a 
quella  de'dae  chiostri  sofraindic^ti  i  e  tanto  piò  (Nttba- 
bile  jn.  s.  JUrenzo,  .ooqoKendosi  i  grandi  rìslaari  che 
quel  papa  f<qce  a  qp^ata  basili)^. 

QiU  insorge  ana  questione,  vedendo  cbe  qnesti  dne 
ambwi  stanno  in  luogo  cCHttrapposto,  cioè  che  a  coni« 
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epitt«Iat  trorasi  collociLo  qaello  che  dovrebbe  stare  ■ 
MnM  ei><m;«In}  forse  ciò  dee  «scrÌTCrsì  atU  ignoranza 
de'tempi,  che  guardando  solo  ad  imitar  la  forma  che  di 
tali  amboni  vedevi  in  altre  chiese  nMi  badò  a  collocar- 
li ne)  Inogo  proprio,  qoando  già  la  litnrgia  era  stata  in 
ocddenle  variata.  Sotto  I*  ambone  a  destra  erano  stati 
posti  ad  ornamento  i  marmi  appartenuti  ad  un  bel  fre- 
gio, sul  quale  erano  stati  rappresentati  otensili  sacri,  e 
marittimi,  forse  parte  un  di  di  qualche  tempio  di  Net- 
tano. Questi  ammiransi  oggi  nella  camera  deTilosofi  nel 
Museo  Capitolino ,  dove  vennero  trasportati  per  ordine 
dì  papa  Benedetto  XIV.  Lo  stile  è  de^tempi  adrìaaèi,  e 
w»  sarebbe  improbabile  che  venissero  dalle  rovine  della 
villa  tibortina  dì  Adriano. 

Fu  indicato  di  sopra  che  le  navi  mÌDori  Tennero 
ridotte  nello  stato  o£emo  l'anno  1619.  In  quella  a  de- 
stra sono  tre  altari:  sni  primo  fu  espressa  la  sepoltura 
de'ss.  martiri  Ippolito  e  Giustino,  secondo  il  Baglìonì  da 
Sottino  bolognese:  snl  secondo  s.  (briaca  che  fa  sotter- 
rare i  martìri,  è  dì  Emilio  Savooanrio ,  che  netl'  altare 
seguente  espresse  il  battesimo  amministrato  da  s.  Loren- 
zo a  molti  catecumeni.  Pitture  sono  queste,  come  tutte 
le  altre  di  questa  bastKcà  dì  mediocre  importanaa  per 
l'arte.  ' 

Nel  primo  altare  della  nave  distra  Giovanni  Sc- 
redine di  Ascona  espresse  s.  Lorento  che  distrìbaisee 
elemosine  ai  poveri;  nel  ^condo  il  Bottino  dipinse  mia 
Saera  Famiglia:  e  finalmente  acl  terzo  la  decollazione  di 
a.  Gioranm  fu  fktta  dal  citato  Serodìne.  Veggasi  Baglio- 
ai,  Vite  ^'PUtori  p.  199.  Now  CKiete  p.  151.  Ai  Scende 
quindi  ad  oiU'  cappella  sotterranea  arricchita  di  mette 
indulgenze,  per  la  quale  ai  ha  un  adito  al  cemeterio  £ 
Ciriaca:  i  due  depositi  che  ri  si  reggono  furono  archi- 
tettati da  Pietro  da  Cortona,  uno  di  essi  appartiiene   a 
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Bernardo  Gaglielmi,  «I  gitale  fu  erelto  dal  eaj.  FraDcc 
•co  Bart»erÌBÌ:  il  suo  ritratto  è  <^fiva  di  FranceaCD  Q^a' 
suo;  detto  il  Fiammingo:  Ai  [Àlastri  cbe  Mtywao  di  te- 
slata  all'odiento  presbiterio  Boita  «ppogpati  iao  «Itri 
moaamenti  sepoIcMli:  quello  a  sinìatra  aiecQiqo  fic^vaù 
dalia  langa  i»crt^ione  ivi  scolpitat  fp  po*lQ  da  U*ia  Qa- 
praaica  al  suo  consorte  Michele  Bonollì  proqipote  del 
pooteGce  s.  Pio  V,  dal  canto  di  aqa  sorelUi  n)or|o  fa-' 
pilaDO  generale  di  8.  Chiesa,  it  quale  volta  lode  ripor- 
lo nella  battaglia  di  NaopattOf  o  I.apaiilo,  onde  QllepDe 
il  conunaodo  della  milizia  de)U  Sotta  pontifioiti  o  qnel- 
lo  delle  galere  4i  EnmMpnelIe  daaa  di  ^vojaj  egli  poo- 
ri  ai  25  di  vano  dell'anno  lSi)i.  Il  i^onumenlo  a  de- 
stra ornato  di  trofei  titràù  appartiene  a  (Hos^ppe  Ao»^ 
dmiu  Banana  oeitoglì  dalla  Sglia  Feliw  Ziofiliia  Eoi»' 
dioini,  il  qaal»  iùfo  avur  fallo  t»  sne  prime  cnqtagBe 
nella  gnerra  dalmatioa  cooko  i  Tarob>  Ut  ■«velina  dfl'Ve- 
oexittsi  ebbe  dal  toialo'  Veneto  il  oommtada  deUe  ope- 
re «itame  di  Candla  in  4Ìfe«a  dDlte  qoalì  pei4  in  u 
assalto  djito  dai  Tvrobi  ai  13  di  s^ltefpbN  lQ49f  la 
fondo  al  cero  StAbìUld  é»  Adriano  {  #i  discenda  aUfi  40»- 
fesaioQe  nella -qnate  etmaerraasi  i  corpi  de' sa.  ^fyfiOf 
Lwenxo,  e  Constino  collocativi  da  Palagio  }I. 

Quindi  per  otto  gradini  divìsi  in  d^e  ivnq^  ai 
Iati  della  Goafe«iioiie  «i  attoende  al  ppesbitwio,  tUtfi  fe- 
condo cid  ohe  ai  è  ^mostrato  di  soprv  occupfi  tfltta  r«i- 
la  della  basUie»  di  Pelagio  II  cbe  perpi^  rePO^  rial* 
zaia  rimanendo  le  cotenne  intfintte  per  dw  t«ni  t  h 
fffiina  delle  colonne  a  «4P0  ministra  «U  «bi  $a\»  fn  fca* 
rata  «i  tempi  di  Glenwte  XI  sul  prinPINU  dal  #«• 
colo  paaiato*  Moc^me  Mrra  Fin^mi  w41e  I'n'V**  4' 
Rama  JiHéea  lìb,  I.„e.  XVU.  p.  iVty  9Ì  aUqr^  fff  n- 
cnwsdolo  «he  il  ^aaa  antw»  deUa^clHesa  oatmfo^^ifr 
Ta  a  quello  del  ccuietvrio   dii  Grinta  :  le  afcfe   poUmm 
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sono  sUU  KSTate  ìd  questi  idliini  latà,  e  ti  è  ia  que- 
sta dréosUnza  osservato  che  il  pavimento  primitiva  era 
stato  tolto  nel  rialiamento  del  piano ,  e  forse  è  qnefi» 
stosso  che  veggiamo  riportato  nel  presMterto  attuale,  m<^ 
to  analogo  pel  lavoro  a  quello  dell'aula  grande  di  Adria- 
no I.  Il  peristilio  di  questo  parto  della  hasilica  A  for- 
mato da  un  portico  a  due  piani,  dì  dodici  colonne  cia- 
scuno, cioè  due  di  tAtute  e  cinque  per  parte  ne'lati,  ed 
è  con  g.  Agnese  fuori  dntte  mnra  un  altro  esempio  per- 
manente della  forma  delle  basiliche  profane:  la  volta  o 
soiBtto  che  separava  il  portico  interiore  dal  superiore 
fu  troncata  qaaodo  questa  basilica  dì  Pelagio  II  fa  ri< 
dotta  a  presbiterio  dell'altra  maggiore  da  Adriano  I.  Le 
colonne  dell'ordine  inferire  sono  di  manne  frigio  o  pa- 
vonazieltor  di  queste,  dieci  hanno  ca[»telli  corÌDlj  e  duo 
che  sono  le  prime  per  chi  vi  sale  dall'altra  hasifica  han- 
no capitelli  ornati  di  trofei  e  di  Vittorie;  st  gli  ani  che 
gli  altri  possono  credersi  per  le  stile  opera  del  tempo 
degli  AntosiDÌ.  Esse  soalatgtmo  no  intavolamanto  com- 
poste di  pezzi  di  stile  ed  ornato  diverso,  iudiiio  die 
vennero  t^tì  da  altri  ediScj  per  impiegarli  iu  questo  chie- 
sa alla  rinfusa.  Le  coloMie  del  pM-tico  soperìne  sono 
di  pavooazretto  e  di  marmo  bianco,  meno  le  doe  dì  fron- 
te che  non  sono  di  serpentino  come  volgarmeute  sì  di~ 
ce,  ma  di  quel  praCdo  die  gli  scalpellini  chiamano  por- 
fido verde.  Stando  io  questo  parto  rialaato  e  guardando 
verso  la  porto  vedest  snll'aroose  una  parto  del  masaico 
fatto'  da  Pdigio-  li,  anttwe  di'  questo  parto  della  basili- 
ca ,  pnvt  ulteriore  dn  questo  un  tempo  fu  la  basilica 
slessa,  essendo  costume  di  wnare  di  tali  mosaici  e  pit- 
tare la  parte  rivolto  al  pepoto,  come  si  osserva  in  a.  Pao- 
le' ed  id  altre  chiede  antiche,  e  cMne  la  ragioue  esigge- 
YllBiaune  aaeorà'tma  parto  deHa  isciixioBe  sall'aiGlii- 
volU . . .  TKA  V .  .'HLETITA  SVUSTI  — ITBE  TVIS 
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TEMHift  LTX  BEN ...  «  «riU  fscda  si  aono  coMer- 
Tit«  taitts  1»  figun  ed  '  loro  Domì  originaK:  in  meszo  i 
il  Salvatiffe  che  siedo  sopra  aoa  sfera  in  atto  di  bene- 
dire colla  oooe  nella  mano  sinistra  :  a  -destra  di  esso , 
doé  a  ainistra  di  chi  ^arda  sono  un  santo  pare  eoo 
croce,  Torse  s.  Pietro,  mancante  di  Dome,  ».  Lorento  che 
colla  sinÌBtni  tiene  la  croce  ed  db  libro  aperto  che  mo- 
stra il  tosto  DISPEBSIT  DEDIT  PAVPEBIBVS  e  colla 
deatra  la  sua  basilica  ;  egli  si  riconosce  alla  iscrìiione  : 
SCS  LAVBEMIVS  che  é  sol  sno  capo:  dietro  a  lui  e 
di  statura  minore  è  il  papa  Pelagio  II  col  suo  nomo 
PELAGIVS  EMSC.  A  sinistra  del  Salvatore  sono  s.  Pao- 
lo raTT<dto  nel  palKo  colla  epigrafe  PAVLVS:  a.  Stefa- 
fano  col  suo  nome  SCS  STEPHANVS  che  tiene  il  to- 
Inmo  aparto  ool  testo  ADESIT  ANIMA  MEA  ;  e  final' 
mente  S.-  Ippolito  eh»  tiene  una  apecìe  di  coppa,  il  s«o 
nome  in  Ò  acrìtio  SCS  YPQLIT.  Sotto  questo  santo  nel 
sento  deB'  aroo  è  rappreseutala  «omo  in  motti  altn  mo- 
tinmfli  ciisliaHi  una  pwta  torrita  cdla  epìgrafe -t-BK- 
THt.EBH.  Sotta  Pelagio  dorea  essere  una  rappresenta^ 
liono  umile  col  nouie  di  HIEBVSALEH,  ma  o^  é  fe- 
rita. CUn^ùm  pubbUeò  il  primo  questo  musaico  Vwt.  Jfon, 
T.  H.  Tab.  XXVni,  che  é  stato  poi  ripetuto  da  tiutim» 
MW  •  Kn^p  reeentameote  twUa  intercssanta  raccolta  do* 
monomeuti  cristiani  ohe  ora  «tanno  pubblicando.  Questo 
BUMHO  ò-  un  moaumeato  pretioso  si  per  la  storia  deln 
le  -arti  che  per  quella  di  questa  insigne  basilico^  Il  am- 
tnario  o  altare-principale  é  «malo  di  qnatb<o  bolte  oo- 
loone  di  porfido  roaso  che  sostcagono  ona  piccola  eupoIlK 
le  quattro  colo—e-  seno  fono  qurile  mederimp  che  .sio- 
cone  fu  oasarrato  di  sopra  Tennero  poste  alla  cmifosaìi»- 
ne  dal  pontefice  s.- Sisto  IH;,  ma  come  oggi  si  provano, 
inàenaa.cod  loto,  ardutrare,  furono  paste  neH'fasio  1148 
da  UgODB  Abbate)  e.  ^i  artefici  .formo  ob  tal  .Oioraa- 
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ni  ianeme  odo  Pietfd,  Angelo,  e  StMo  S^  latti  di  P^ 
lo,  fcalpeUisf;  qaesta  noljzia  Ci  tcodb  .Otaserrala'  dalle 
iscrisioiu  eaùleoti  puU'arcjiimve  aeUu  parie  inlerDa;  ìiih 
pwàpcchò  ivi  nel  lato  che  goanU  la  ttibuu  odierni  l*y. 
giamo  io  una  lineai 

4-  aKn  d.  m.  g.  xl.  vju.  ego  hugo  Bumu» 

ABBS.  HOC  OPUS  FlBBt  FECI 

e  da  quvll»  che' guarda  la  porta  pare  io  ima  fiiiea; 

■f  IOHS.P£TR0S.ANGEU]S.£TSASSOFlUIPAtJU 
MAItMÙR  .  HUrOP£BIS  MAGISTSI  FUiÌR 

La  piccola  capota  che  qaeite  ooloMe  soMengoao  6  mo- 
dwuB.  Il  soffitto  di  questa  parto  della  basifica  fa  fiitlo 
liian  dal  cardinal  Booncompagno. 

Inlorso  al  preabitoÌD  teggonsì  appoggiati  alla  eo- 
looDfl  scfMlte  EedìU  di  maimo  alle  evi  testate  sono  dne 
mesti  leoni  di  marmo:  in  fonde  é  la  ledià  aplieopale 
alla  quale  li  ascende  per  parecchi  pvdini:  si  quésta  che 
-  i  sedili,  ed  i  austi  leoni  sono  opera  di  Onorio  IH,  ea* 
aralo  analoghi  pep:  lo  stile  alle  aitns  cose,  di  quel  pon- 
tefice, e  particolarmente  i  leoni  sono  affililo  sigatli  a  quelli 
che  abbiamo  desoitto  inoanii  la  porla  principia.  A  de- 
atra  £  chi  gnarda  la  sedia  è  ana-  lastra  di  mamw  fo- 
rata snllA  quale  la  tradizione  vuole  che  il  corpo  di  a. 
Lorenzo  fosse  posato.  Uscendo  dal  pre^ntavio  nel  coni-' 
dorè  «he  gli  gira  attono ,  a  sinistm  di  clii  entra  per 
la  porla  [wincipale  trovasi  un  accesso. mademo  alle  ca- 
tacombe di  Ciriaca,  dove,  oltre  il  oorpo  di  s.  Loreu» 
ivi2  deposto  dai  sa.  Giuatino  prato-  ed  Ippolito ,  fnrone 
ancora  sepolti  lo  stesso  s.  Ippolito  co'snoi  eonqMgù  mar- 
tiri, ed  i  santi  Bomano,  -Omcòrdia,  Ciriaca,  Trifoiùa,  e 
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Cirilla.  E'  daU'MteiTi  stato  sepolto  s.  Ippolito  usa  pai» 
le  di  questo  cemeterio  ebbe  il  none  di  questo  laDtó,  e 
r  altra  qnclte  di  b.  Ciriaca.  Una  descrizione  grafica  di 
quellv  parte  delta  di  s.  IppdBto  fa  Prtidenzio  nel  Peri- 
tttphanon  Hi/mn.  XI  v.  153  e  seg.  H  Buldctti  ndla  soa 
opera  ie'Cemelerj  de'tt.  Martiri  lib.  II.  e.  XXYIII,  no- 
tò che  quello  di  Cirìaoa  é  Tastissimo,  a  tre  ordini  di 
viej  ed  ha  oltre  questo  della  chiesa  altri  accesi!  nel- 
la vigna  aidjacenle.  Tre  ordini  purè  di  <TÌa  secondo  lo 
stesso  scrittore  ha  quello  dì  s.  Ippolito,  il  'quidc  par*- 
ticcdamieute  diramasi  solla  mano  siaialra  della  ^TÌapa^ 
kHcn   sotto   la  vigna  de'Colannesi. 

Presso  questa  basìlica  ceistevaoó  secondo  kOasA- 
sio  tre  chiese,  quella  di  s.  Agapito  «rotta  dai'  Fetide  III, 
qaella  di  s.  StefÌBiao  dedicata  da  StapliciOf  rklaurata 
da  Adriana  1,  ed'  arricchita  da  Leone  lY,  e  finalnic»- 
te  quella  di  s.  Ilaria  arricchita  pure  dallo  smesso  pòs- 
lofice  Leeno  lY.  Non  rimangono  più  svasai,  di' quast* 
chiese,  e  forte  erano  di  gii  io  rorin»  ai  (empi  di  O- 
Dorio  III,  il  qtiàlo  arri  Ihtto  uso  de'nUteriaH  di  qué- 
ste oode'ristinn^  od' abbelllre-'la  chiesa^  principale. 

'  ¥ìn  diIl'auBo  19lS  il-  governo  '  che  alloi^  figgeva 
Sòma  aVea' scelto  flcanpo  a-  sud-ove*t  di  qaestk  basi- 
lica por  ijno'  dé'eenMifltj  pobblki  -di  Bona,  ed  f n  pali- 
le «ra  «tato  'di  gifc  ridette  *-  tale  nso!  rimasta  la  ope^ 
ra  interrotta  finosdl'^o  1834  fu  di  nnovo  .inlrappe-. 
M,  e  per  decreto  sovrano  l'Ani»  1836-  h»  c6mÌKÌ8(o  » 
serrire  all'oso  derilinatoi 

'  A  questa  basilica,  come  a-qualla  di  s.  I^tro,'  e 
di  B>  Paolo  eondticeva  ntioameatc  tiwporticor'll  quale 
cominciava  alta  porta  i.  torenao,  o  segnbndo  la  dini- 
zioae  drila'  strada  a  destra  dirìinpetto'  a  quella  -  porta 
medesima  cooduceva  '  direttanente  alla,  facciata  primitii- 
va  della  btsiUoa.  ÌE  df  patito  portico  fa  meorioae  -Ày 
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BUtuto,  c»me  quello  che  fa  rìcosfratlo  dt  Adrìino  I, 
•  da  Benedello  III  nel  secolo  IX  e  dopo  qnellii  epoca 
non  ae  ne  trora  più  memoria,  in  gnisa  die  oggi  noii 
•i  eoDOseercbbe  la  sua  eitsteiua  se  Anastano^  non  V  a- 
vesse  ricordato. 

S.  LOBBNZO 

Tenùnenlo  delT  Apo  Rmudo  di  circa  T05  rabbia 
'di  terCa,  il  qoale  emfina  colla  spiaggia  del  mare,  col 
larriUmo  di  s.  Appetito,  Gogna,  Fodgnaiio,  «  Soibrala. 
Esso  è  distante  circa  27  miglia  da  Berna,  •  tÌ  si  Ta 
direttaiDenle  per  la  strada  di  Ardea ,  drila  qoal  terra 
è  lonléno.  àrea  4  migliai 

'  ..Ucasalfl  ed  il  procoio  di  questa  tenuta  meritalo 
4i  etseie  partieolamiaate  notati,  •  soprattntto  il  pio- 
■eoio,  il  quale  poò  dare  agli  stranieri  ma  idea  più  gin* 
«ta  de'òostomi  -pastoriaì  della  iiai^pagiia  di  Boma,  so- 
■rente  cosi  trarisati  dagli,  sdrii'  che  tnudnaiio  «Uè  loro 
-  ialse  i^iiùaBi  gU  slraueri,  che  non  Tolmdo  le  Tan  pro- 
pagando. Alenai  aranxì.  di  opera  miti*  che  «i  ossarra- 
Ao  sotV>  U  casale  attestano  la  eilttMisa  di  qnaìBhe  fab- 
bricn  in  q»eito  poflAo,  lungo  U.tìS  s«Teriaaa  e  pra- 
Jiabilmeide  di  uà  stagiona  coslnitta  udì  seod»  IT.  Po- 
co pia  alte  si  IrarerA  lu  rito»  e  qi^ttlia  destra  li 
-Tede  il  -graoÙQ  del  tenimeato  CaadMo  ancen  esio  so- 
pra ruderi  di  opera  mista ,  ed  in  parte  di  opera  sara- 
cinasca.  Di  là  da  esso  é  la  chiesa  ad  onorA  di  4,  Lo- 
reniQ  Che  dJC  nome  al  teumanto  ed  a  talla  la  «ontra- 
4a4  e  fu  eansi  ne':tempt  pataali  del  gravisaimo  errore 
predotto  .dalla  semigUanM  del  nome,  ;  eh»  fece  cvederc 
.in  qneito  ponto  il  sito  di  Laorrinloi  il .  quale  era  ahner 
■o  ondici  miglia  più  «erao  Roma ,.  a  CapocoUa  aàcco- 
me   lo  notalo  nell'articolo  LAVtENTYH.  QnesU  cbia- 
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sa  di*  è  nudcnu  rioiwdft  qoelb  cha  V  uno  1074  «ni' 
w  qoesto  luogo  ed  appartenere  ai  Donaci  di  s*  Paob 
per  nelàf  aiccome  riccrafli  dalla  boUi  di  Gregorio  VIT. 
riieiita  dal  Margarini:  tt  ntrta  man  mtdiettitim  cìgWm 
$.  Lmnntii  potitam  in  territorio  arrotino.  Di  là  da  qua- 
tti ckieta  é  lua  impoMOta  tarr*  liliorale  detto  steaao 
,  BOBe  «wtratta  dopo  la  tnìetà  del  weetAo  XVI.  ni  diM- 
gni  del  Bmnarroli  per  teaijnonianza  delTEsdiinar^. 

II  lenimento  di  s.  Lorenio  nel  secolo  XVll.  eppar- 
laneTa  in  parie  ai  Caflkrelli,  in  parte  al  Barlofi:  nel  ee- 
colo  XVQI.  dÌTenna  proiMÌeti  dei  Di  Pietre,  ed  oggi 
qipartiene  ai  PalIaTÌcioi  di  Genova  clw  in  qoesli  olti- 
■1  anni  l'haniK»  acqnisUto  dai  Di  Pietro.   ■ 

LOfaVU-^BOTTÀCCU  «  CASTEL  DJ  GVSDO. 


tastxtxtn  (^uidonìs. 


Lorinm,  o  Laoriam,  giacche  in  atnbodae  i  modi  tal 
IKHne  si  troTa  scritto,  fu  ona  ataiione  soUa  tU  aurelia, 
concordemente  posta,  secondo  Sesto  Aurelio  Vittore  epit. 
e  XX,  l'Itinerario  di  Antonino,  e  la  Carta  Penlingerìa- 
na,  al  XH.  miglio  da  Romtt,  ed  è  nn  Fatto,  che  II  XH. 
tnìglio  dalla  porta  gianicolense  antica ,  che  Io  presso  a 
poco  dorè  é  la  porta  s.  Pancraiio  odierna  si  contano 
circa  13  miglia  al  ponticello  fra  i  casali  di  Bottacda  e 
Castel  di  Goido.  Iri  gli  antenati  di  Antonino  Pio  ebbe- 
ro nna  vBla  neBa  qnale  per  testimonianza  di  Ca[ntdi- 
BO  e.  L  e  e.  Xn.  quell'ottimo  angusto  fn  edacato  e  mo- 
ri. Egli  ri  edificò  nn  palano,  e  la  frequentò  come  fe- 
ce Man»  Aurelio  durante  la  sua  vita,  siccome  apprai- 
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diRin»  dalla  crarispODdonsa  di  Fratone  fon  lait  lib.  I. 
ep.  I.  e  UI.  Uh.  II.  ep.  XVUI.  Ub.  III.  op.  XX.  Ub. 
T.  ep.  VII.  E  Ìb  qaeDe  lettere  pwlicolartBentfl  ■tDola 
«Mae  Lorio  era  loDgo  iì  dipcH-to,  o  coma  oggi  direbbet 
(i-.di  TÌlloggiatara  per  la  famiglia  iiapenalc,  e.cona  la 
ria  aHrelia,  allora,. come  pure  «desso  era  pel  oostiuia 
salire  •  jceodere  adracciolerole.:  Feei  dkc  FronlMo  aeh 
la  epiitola  nL  del  I.  ÌUao,  eampemliim-.itiMns  JLm'um 
mff,  eompendùmt  niao  luMeat,  eompewkiin  ^vorùm  ar- 
4HorWK..La  tIIU  imperiale  attrasse  in  qocJ  loogo  ima 
popolaxianc,  che  per  la  circostanza  locale  .vi  ai  manleo- 
ne  f  nulgradoi  che  d<^  la  morte  di  Antonino  fio  ìmhi 
sembra  che  fosse  la  villa  pia  frequentala,  a  segno,  che 
secondo  Capitolina,  ai  suoi  giorni,  cioè  circa  il  principio 
del  rv..  secolo  della  era  volgare^  f  edavami  le  roriae  del 
palftszo:  uòi  pottM  palatium  txtriueit  euiiu  kodùqiu  rdi- 
quku  manent.  Onde  io  credo,  che  dopo  la  morte  di  Gom- 
modo,  quando,  secondo  Lampridio  nella  sua  rita  e  XX. 
esisterà  ancora  un  procontorc,  ossia'  aaministralorc  tan- 
ricase,  questa  filla  rimase  abbandonata.  Non  cosi  la  Ter- 
ra, che  ivi  ai  era  formata,  poiché,  malgrado  il  guasto 
dato  a  questa  parte  dei  dintorni  di  Roma  da  Aiarieo  cir^ 
ca  l'anno  4^9  per  testimonianza  di  Ratilio  bitter,  Ub.  I. 
na  vescovo  ri  ai  manleneva  nel  T.  secolo  sotto  Felice 
in.  nomiuaudoai  Pietro,  vescovo  di  Lorio  che  sottoscrìs- 
se al  concilio  romano  tenuto  l'anno  487.  ìi*  dopo  quel- 
la epoca  ooD  se  ne  fa  più  menzione,  e  forse  cimase  de- 
serta nella  guerra  gotica  del  secolo  seguente. 

L'anno  1824  la  prinoipessa  Doria  Panaphilif  aignora 
della  tenuta  della  Bottaccia  apri  uno  scaro  lungo  la  via 
aurelia,.  e  nella  valle  cb«  1'  attraversa:  lungo  la  strada 
trovò  sepolcri^  e  fra  questi  fa  notato,  che.  molti  sepol- 
cri cristiani  erano  stati  fatti  scfira  le  roriue  di  sepolcri 
pagani,  prova  che  continuò  Lorio  ad  essere  abitato  nel 
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IV.  e  V.  MC(4o.  Le  rofitae  nelU  valle  fnrooo  rìiiTeiwta 
cMl.detnte  tk»  gli  soari  non  diedero  «lenii  risaltato  t 
Mise  seabrarono  iaj^rtenere  Della  parte  sDperiore>  ossia 
a  dntra .  della  strada,  a  varii  casini  lungo  la  valle,  de> 
Bioliti  perà  ,qaasi  fino  al  piantato:  ano  en  qaui  adoua- 
te  -alia  sponda  ..  della  strada  prìna  del  ponticello  i  dva 
«*B0  ano  incontro  all'altro  IuIIq  dao  sponde  dcL  fo9io, 
aa  leno.di  migUa  più  st^ra^un  altro  eafifDoai  satiri 
«otl^  «na  Calda  di  monte  diiìnqwlito  al  «afl^qeote  às;tm 
louo  che  alocea  noDa-  ^ooda  destra  del-  principale.  lÀ 
£ibbrtca  peeA  aootaosa  era  sul  ripuBo-  di  nu  eolle  ^he 
ii  Tede  dflmìlure  in  £iButo  alla  valle  alla  diataon,4i^  nn 
niglie  dal  poiUiceDo,  e  dio  seubra  ettera  «lata  il  fim»- 
torimm.  Altri  m«t1  farooo  falli  nella  valle  medcrim»  a 
sìoistra  della  strada,  ed  in  qoMta  parte  le  iaUiariiob*  era- 
M  cosi  dislocata,  die  io  credo  cbe  ivi  fosse  il  Lerium 
riUagigisi  tanto  più  Bhs  fra  qne'mdari.  molti  ve  ne  era* 
Bo  del  UI.  IV.  e  V.  secolo  della  en  Tolg^  quando 
già  la  tUU  degli  Anttmini  era  abbandonata  j  ueatre  i 
nideri  a  destra  dalla  strada  preseatavano  tutt»  la  costm- 
none  di  >lalerÌKÌo  e  reticolalo  del  cvattere  proprio  del 
Uupo  de^i  Antonini,  meno  nel  PnMorimn,  doro  osser- 
vai avanzi  del  primo  sec(do  dell'impero  iaviln^iati  fra 
ignelti  degli  Aatmiinì:  e  cba  appartenevano  al  predio  orì- 
giaale  della  fauigUa  di  Antonino  Pio,  nel  quale  fa  edn- 
eat»,  e  che  servi  come  di  nooleo  alla  sua  villa  imperia- 
la. Qoeate  fabbriche  rico«osG«vansi  coma  spog^toda 
lungo  tempo,  e  se  si  evceltnino  frammenti  iosipiificaii- 
ti  di  lastre  di  marmi  fini  cbe  «veano  servito  ai  parimen- 
ti ed  ai  rivesttmenti  de'mnri  non  si  rinveone  altro.  Frai 
ruderi  di  Lorio  stesso  ù  trovarono  mosaici  grotbolani, 
dw  faoevo  ricordare  la  so^erta  fatta  ai  temiu  dì  Pio 
VI.  ne'dintomi  appunto  della  tennta  di  Castel  di  Guido 
catn»  i  .limiti  di  qnelfo  detta  Porcareodo-Pada,  del  bel 
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mnsiico  della  nla  dalle  Mase  del  VitlcaDO,  cbe  tappre- 

■eota  ettori  tragici  e  comici  nel  loro'  costarne  teatrale. 

11  silo  di  Lorio  é  oggi  cosipreso  in  dae  tenute:  la 
pilma  ba  nome  Sottaccia  per  essere  il  casale  di  essa  e»- 
strallo  presso  nna  botte,  o  ricettacolo  di  acqoa,  die  so^ 
Te  ad  on  fontanile,  e  cke  forse  è  l'antica  conserva,  che 
serrÌTa  alla  staiitme.  Il  casale  è  snlla  sponda  ainìatn 
dalla  strada  poco  più  oltre  il  X  miglio  atloale  qiasi  XIL 
■Btica-  la  tennta  conqtrende  333  rubbia  divise  na'qsir- 
ti. delti  dalla  BotUcci^,  o  Gasale  ,  ddla  Torre ,  delle 
&tregbe>  e  di  Cecaubbio:  confina  oen  qndle  di  Sidce, 
Paola,  e  Castel  di  Gnido.  Essa  fn  già  del  card.  Ales- 
sandro Peretti ,  detto  il  card.  Mootalto  e  quindi  Tenne 
in  potwe  de'Dorifr-PamCli,  ai  qnali  adoesa  ai^artìcae. 

L'altra  dicesi  Castel  àk  Guido,  ed  il  cabale  a,sini- 
fltn  della  via  aorelia  trovasi  11  miglia  e  nieiio  langi 
da  BoBia.  Essa  apptfUene  «11' ospedale  di  a.  Spirito,  con- 
fina colle  tenete  di  Haccarese,  Castel  mal  eiwie,  Fontt- 
gnano,  Massimilla,  Massa  Gallesina,  Selce,  Botlatxta,  Boe- 
«aa ,  Pada ,  e  col  finme  Arrone.  Comprendeva .  rabbèk 
306d,  delle  quali  560  fonmo  date  in  enfUaiui  al  pit»* 
fljpe  BospigUosi  l'umo  1820;  etesii  ne)  IMI  radease 
il  canone,  in  guisa  che  oggi  sono  ndotle'a  3509,  divì- 
ae  De'qnarlì  di  Cecanibbio,  dì  TorriceUa,  VaUe  dd  Ba> 
^natore,  Cioccati  vecchi.  Cioccali' nnovi,  Valle  Blandna, 
Olmo  «kl  Poltrone,  Selce,  Grotte ,  Chiesa,  Pelledrara^ 
Olivella,  Uonte  .delli  Bovi,  Cv>ld  bradato,  GoloBoacciai 
b  Vigna,  e  Monte  bmùato. 

La  denonùnazione  di  questo  fmtdo  non  è  recente, 
B  dai  documenti  esistenti  à  eerto  che  £  già  cosi  nf^«- 
.vasi  ad  secolo  XI.  né  credo  possa  dichiararsi  aSsllo  im- 
firobabile  nua  mia  congettara ,  che  avendo  Gnido  .mar- 
chese di  TiBeana  e  marito  della  celebre  Maiozu  occa- 
{Mta  là  signoria  di  Roma  l'anno  0S8^  fondasse  in  questo 


^dbvGoo^^lc 


273 
laogo  OD  castefto,  che  perciò  ritenne  il  nome  di  Caitnim 
o  CasteUttn  de  Guido,  Guidorat,  e  Wvktiù,  donde  deri- 
va il  nome  ntoderno.  Lb  prima  volta ,  che  io  l'abbia  in* 
eontratu  è  nell'atto  di  appodìazìooe  di  an  (ai  Roberto  a 
Bàbuo  Mucina  dell'anno  1073,  riportato  negli  Annali  dei 
Camaldolesi  T.  U.  App.  p.  251  dal  quale- apparisce,  cbè 
qael'Boberto  donò  in  perpetuo  al  monastero  di  s.  Gre- 
gorio dì  Boma,  col  consenso  di  Adohara  sna  moglie  ea- 
Urum,  quod  cogwtmituUur  de  Guido,  posto  fnori  di  por- 
ta  s.  Pancraiio,  e  contemporaneamente  se  ne  fece  dare 
h  ioTestilnra  a  titolo  dì  enfiteuta  col  canone  di  3  sol- 
di e  dieci  some  di  legna.  Vale  a  dire ,  die  secondo  il 
eoatnne  di  qne'tempi,  per  godere  della  immanità  eccle- 
siastica finse  di  donare  al  monastero  il  fondo,  e  median- 
te la  tenne  corrisposta  sovraindicata  ne  conservò  l'atìle 
dominio.  I  nomi  normanni  di  Ruberto  «  di  Adohara  mi 
fanno  inclinare  a  crederi;,  che  fossero  di  qne'Norma'nnt 
che  Bel  1039  furono  chiamati  da  Niccolò  II.  contra  i 
conti  di  Tusculo  e  di  Galena ,  alcuni  de'  quali  saranno 
restati  nel  paese.  Il  nipote  di  questo  Roberto,  che  area 
Io  stesso  nome ,  e  che  arca  avuto  per  padre  Runacdo 
cedette  questa  enfiteusi  al  monastero  suddetto,  l'aniio 
1124  come  si  ricava  dall'atto  riportato  negli  Annali  so- 
rraiadìcati  Tomo  III.  p.  309.  Tre  anni  dopo  due  alili 
documenti  della  stessa  raccolta  p.  311^,  320  ne  insegna- 
lo, che  nello  stesso  giorno  fu  Castel  di  Guido  locato,  e 
rifiutalo  dai  tutori  e  curatori  di  Giovanni  e  Stefano  fig^ 
dì  Stefano,  e  Leone  ed  Alberto  figli  di  Giovanni  dì  Stfe- 
taao.  Sembra  che  poscia  Giovawù  figlio  di  Stefano  lo 
riaccettasse,  poiché  si  trova,  che  l'amio  1177  fa'riniioH 
Tata  a  favore  dì  Galla  sondla  di'GioranhL  di  Sterna 
defunto  la  locazione,  che  questi  avca  dì  Gatte!  dì  Gui- 
do, e  iisieme  eoa  Gaita  a  Stefano  sno^  fifflioAlo  ed  a 
Gioranid  suo  nipote,  0glio  di.  Benedétto.'  Ànb.  CamM^ 
18 
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T.  IT.  App.  p.  85.  Nel  1193  fa  daU  dì  qaesto  fondo 
Il  ùiTeatitiira  a  Normaono,  a  GioTanni  bqo  nipote,  ed  a 
Stefano  ed  Alberto  figli  di  Stefano  por  Normanno,  G- 
Do  a  tersa  generante.  Forse  (jnesto  Stefano  Norman- 
no è  lo  stesso  che  quello  Stefano  figlio  di  Gaita  ricor- 
dato di  sopra.  Questo  atto  si  legge  nella  raccolta  so- 
vraindicata  p.  185.  È  chiaro  da  questi  documenti  che 
■al  finire  del  secolo  Xtl.  erano  enfiteoti  di  questo  ca- 
stello i  Normanni ,  famiglia  celebre ,  che  trasse  il  co- 
gnome dalla  nazione,  donde  derìvara,  e  che  fu  potente 
ne'secoli  XIII.  e  XIV.  in  queste  contrade.  Le  bolle  di 
papa  Innocenzo  IV.  e  di  Bonifacio  Vm.  dell'anno  1249 
e  1299  confermarono  il  diretto  dominio  di  questo  fon- 
do ai  monaci  di  s.  Gregorio,  siccome  può  vedersi  nel 
tomo  V  degli  Annali  p.  342.  I  Normanni  pcrd  ne  pos- 
sedevano Pnlile  dominio,  e  nfel  codice  vaticano  814.  B. 
si  ha  la  vendita  che  1'  anno  1377  fece  Stefano  Nor- 
manno del  diritto  di  caccia  in  questa  ed  in  altre  to- 
nate circonridne.  Poscia  dai  monaci  fu  trasferita  la 
enfiteusi  a  terza  generazione  a  Giovanni  di  Stefano  de- 
gli jUberteschi  che  era  della  stessa  fami^ia  de^fonnan- 
DÌ,  ma  forse  di  un  ramo  diverso  da  quello  di  Stefano 
sovrallodato;  questi  però  mori  senza  prole  maschile,  on- 
de, con  atto  che  si  conserva  nell'archivio  capitolino  T. 
LXIV.  n.  XI.  ne  furono  investiti  1*  anno  1426  i  conti 
dell*  Anguillara  come  discendenti  per  via  di  donne:  in 
quell'atto  il  castello  viene  indicato  come  diroccato.  Nel 
1448  il  monastero  rivendicò  il  possesso  integro  e  pie- 
nò  di  esso  come  si  ha  negli  Annali  T.  VII.  p.  325, 
e  lo  ritenne  fino  all'anno  1573.  Dopo  quella  epoca  fu 
acquistato  all'ospedale  di  s.  Spirito,  al  quale  come  M 
disse  appartiene. 

Il  Casale  è  posto  in  amena  e  meno  insalnbre  sitn»- 
zione  di  altri  luoghi  dintorno;  ma,  né  esso,  né  la  chie- 
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H  preseaUuiD  oggetto  degno  di  particolare  menzione;  e 
del  castello  de'  tempi  bassi  diroccato  fin  dal  1426  non 
appariscono  neppore  le  rovine.  Vedasi  inoltre  MALA-  • 
GROTTA. 

lUCaiNA  T.  MONTE  ARSICCIO. 

LVCBETaiS  T.  riUA  DJ  ORAZIO. 

LVCVS  FAVNI  V.  SOLFARATA. 

LVCVS  INDIGETIS  t.  NVMICVS. 

LVGNAyO  T.  BOLA. 

LVNGBBZZA—LmGHEZZmA. 

€a0teUum  Ìon%t}}at,  Costrnm 
Congitiat,  ^ooale  Coiigue^o. 

È  nn  tenimeolo  esteso  dell'Agro  Homano  pertinen- 
le  ai  Strozzi  e  posto  salla  rìra  sinistra  dell'Amene,  id 
oriente  di  Roma.  Esso  confina  col  finrae  Aoiene ,  e  co' 
tenionentì  denominati  Gemine,  Benzene,  Pantano,  Casti-: 
^on«,  e  Gorcolle,  il  qaale  nnito  insieme  comprenda  9S0 
rubbia  di  terreno.  La  parte  di  qnesto  tenimento  cono- 
sciuta col  nome  di  Lunghezza  racchiude  le  rorine  di  Gol- 
latia,  cittì  latina,  di  che  fu  parlalo  a  suo  luogo:  r.  OOLr 
LATIA. 

11  (enimento  é  suddiviso  ne'quarti  denominati  della 
Osteria  dell'Osa,  del  Perazzato,  del  Gastellaccio,  di  Sca»- 
sasaccfai,  di  Longhezzioa,  di  Valle  s.  Giuliano^  di  dolio 
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Saponaio  ,  dell'  Olmo  ,  Spalletta  de'  Selci,  e  comprende 
inoltre  una  vigos  presso  il  casale.  Lunghezza  è  distan- 
te da  Roma  circa  10  miglia  ,  Longhezzina  12.  Ambe- 
due qaesti  casali  ,  stanno  sopra  colli  dirapati  di  tnfa 
sulla  sponda  sinistra  dell'  Aniene  :  si  perviene  a  questi 
per  una  strada  informe,  tortuosa  moderna,  che  fu  aperta, 
o  piuttosto  seguita  ne'  tempi  bassi  a  traverso  de'  campì, 
la  quale  dirama  dalla  via  collatina  antica  presso  a  Sa- 
lona,  cioè  7.  miglia  e  mezzo  fuori  di  porta  Maggiore. 
Lunghezza,  che  è  il  casale  principale,  è  al  confluente 
dell'  Osa  neir  Aniene  ,  cioè  due  miglia  al  di  salto  di 
Collazia:  esso,  come  tutti  i  Castra  de'  tempi  bassi  sorge 
sopra  il  ripiano  di  un  colle  imponente  ;  ed  anal<^  alla 
situazione  di  questo  casale  di  lunghezza  è  quella  di 
Lunghczzina,  casale  molto  posteriore  al  precedente.  II 
nome  di  Lunghezza  deriva  dalla  (orma  oblouga  del  ripia- 
no, sa  cui  è  situato  il  cassie,  il  quale  è  la  estremità  set- 
tentrionale di  una  lunga  lacinia  che  può  riguardarsi,  come 
l'ultima  fimbria  del  dorso  di  Xusculo. 

Non  si  ha  memoria  di  questo  casale  antecedente- 
mente all'  anno  1074,  quando  papa  Gregorio  VII.  con- 
fermando con  ana  costituzione  i  beni  al  monastero  di 
B.  Paolo,  ed  aggiungendone  altri,  dice  di  concedere  al 
monastero  il  cattellum  quod  voeatur  LONGEZZAE,  con 
tutte  le  sue  pertinenze:  di  nuovo  venne  compreso  nella 
conferma  de'  beni  data  allo  stesso  monastero  da  Inno- 
cenzo 111.  r  anno  1203  ,  ed  in  essa  vien  designato  col 
nome  di  CASTRUM  lONGITUB.  Questi  due  docu- 
menti leggonsi  in  Margarini  BaRarium  Cassinense  T.  I, 
«  II  ,  e  da  essi  «pprandiamo  che  il  castello  di  già  esi- 
steva nel  1074  ,  e  che  da  quella  epoca  6no  al  1203  , 
continuando  ad  essere  fortificato  ,  e  nello  stato  di  ea~ 
iteUwn  e  di  Castrtim  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo. 
Nel  1217  Onorio  III.  emanò  una  coctìtnzìone  in  favore 
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deUar  chiesa  di  a.  Tommaso  io  Fonois  sul  monte  CeGo, 
la  quale  Icggesi  nel  primo  tomo  del  BoUario  Vaticano 
p.  100.  In  essa  fra  altri  beni  ricordansi  tre»  uncieu  Ca- 
talù  ,  quod  dieitur  Longueza  eoo  latte  le  pertinenie  di 
questa  firazione.  Quantimqae  i  docamenti  de'  tempi  bassi 
Don  siano  sempre  strellameotc  precisi  nelle  denomina- 
zioni  ,  e  sovente  confondano  le  voci  che  non  sono  af- 
latlo  le  stesse,  ma  che  hanno  un'analogia  di  significato, 
pure  non  accade  ciò  sempre  in  modo  da  poter  credere 
positivamente  che  k)  stalo  di  Lunghezz«,'come  catteiitim 
nel  1074,  come  eattntm  nel  1203,  e  come  ctuah  nel  1217, 
fosse  lo  stesso  ,  e  che  questi  tre  nomi  diversi  debbano 
considerarsi  come  puri  sinonimi.  Infatti  le  discordie  ci- 
vili che  agitarono  Roma  ed  il  suo  contado  nel  ponti- 
ficalo d' Innocenzo  III.  discordie,  che  furono  Serissime, 
dorante  le  quali  Giovanni  di  Pier  Leone  Ranieri  invase 
una  parte  del  territorio  tuscnlano ,  possono  avere  arre- 
calo danni  gravi  al  lenimento  ed  al  castello  diLnngheiza  in 
modo  da  ridurlo  allo  slato  di  puro  casale,  al  nostro  modo 
d'intendere;  veggasi  la  storia  di  quo'  tempi  assai  piìl  latr 
tuosi  de*  nostri,  redatta  dall'autore  della  vita  d'Innocen- 
zo III.  e  riportala  dal  Baluzio. 

Peggiore  fu  lo  slato  di  questa  parte  d' Italia  nei 
tempi  sassegnenli.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  si 
ritirarono  a  Lunghezza  i  cardinali  Giacomo  e  Pietro 
Colonna  e  dì  là  appellarono  al  futqro  concilio,  siccome 
si  trae  dall'  atto  ,  che  si  legge  nel  cod.  vaticano  8259 
p.  397  o  seg.  A  quella  epoca  n'era  padrone  o  enfiteuta 
un  tal  Pietro  de  Gomite  o  Conti  fratello  probabilmente 
di  Stefano  de  Cornile,  contro  il  quale  i  mqii9QÌ  di  sm 
Paolo  portarono  lagnanze  a  papa  Giovanot  XXXI  ,  per 
avere  costai  usurpata  nna  parte  del  l^nitneBlo  di  Lun- 
ghezza a  duino  d^  monastero;  (Hide  il.  papa  perisse  nel 
1326  ana  lettera   da  Avignone   a  Niccolò  de  Gonùte  > 
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forM  «no  figlio ,  ÌDsutetido  per  U  reatilaiione,  ed  una 
•Itri  pare  ne  scrìsse  a  proposito  ad  Angelo  rescovo  di 
Viterbo  ano  Ticario,  siccome  rìcavasi  dal  Bollano  Cassi- 
nense. Da  on  ùtromenlo  esistente  nell'  archivio  dell'Ospe- 
dale di  Sancta  Sanctornm  si  trae  che  li  30  di  decem- 
1>re  1411.  la  famiglia  de  Tartaris  che  altri  beni  posse- 
deva in  questi  diafawni  cede  ai  monaci  di  s.  Paolo  la  Htelà 
del  Cattnan  iMoghet,  e  quelli  cosi  tornarono  nel  pirao 
possesso  del  tenimento,  che  poscia  sari  stato  alienato, 
come  altri  beni  delle  ctHporazioni  religiose,  onde  appia- 
nare il  TQOlo  de'  4UO,0OU  scadi,  che  nel  1527,  sì  doT&> 
rono  pagare  alle  orde  di  Borbone. 

MÀCC  ARESE  —  FBEGENAE. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  Balla  sponda  destra  ddh 
foce  minore  del  Tevere ,  ma  non  a  contatto  eoa  essa , 
e  presso  la  foce  dell'Arrone  ,  distante  circa  14  miglia 
da  Roma  e  posta  fuori  delle  porte  Portese,  s.  Pancrft- 
xio  ,  e  Cavalleggierì.  A  questa  tenuta  conduce  diretta- 
mente una  strada  aulica,  che  diverge  a  sinistra  dall» 
Aarelia,  dopo  Halagrotta,  8  miglia  lungi  da  Roma.  Essa 
contiene  2260  rabbia  divise  ne'  (enimenti  di  Villa  s.  Gior- 
gio, Gortecchia  e  Vaccarese,  e  ne'  quarti  de*  Tre  Denari  , 
Monte  dell'Ara,  le  Capanne,  e  Tre  Cannelle;  appartiene  ai 
Rospigliosi.  Confina  colle  tenute  di  Castel  di  Goìdo,  Poli- 
doro, Torrinpietra,  ed  il  Mare. 

Velleio  lib.  I.  e.  XIV.  scrive  ,  che  20  anni  dopo 
il  principio  della  prima  guerra  punica,  cioè  l'anno  508 
di  Roma  fa  dedotta  una  colonia  a  Fregenae,  nome  cfae 
In  alcnni  testi  fa  scambiato  in  quello  di  Fregellae.  Dissi 
anni  30  poidiò  ne'  tesU  la  somma  ascenderebbe  a  XXV, 
le^^dori  cosi  :  At  tMtù  primi  Mi  pumtei  /Ennw»  e$ 
Caitnmt  ecioiM  occupata  ,  et  pM  oiiniiifi  Àtstmia  ,  poit- 
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fH  XXII  wm»  Àuiitm  et  Alnun  :  Frtgmuuqtu  «amo 
jNMf  AimniNm  ;  proximoqw  anno  Torquato  iSm^vimmo^ 
ooM.  Brundùium  :  ora  6  certo  che  la  gnerra  panica  co- 
nmciò  ranno  489  di  Roma  :  é  certo  altresì  che  Tor- 
quato e  Sempronio  furono  consoli  nell'anno  509j  don- 
qae  nel  consolato  di  questi  posteriore  di  un  anno  a  qsdU 
deduzione  di  colonia  ,  c<HncideTa  1'  anno  XXI.  dopo  il 
principio  della  prima  gnerra  punica,  e  per  eoniegnenxa 
un  errore  è  trascorso  nella  cifra  XXII  della  colonia  di 
Aesolom  ed  Alsinm  ,  che  dee  correggersi  in  XVI]  per 
lo  scambio  solito  del  numero  X  in  V  e  de]  T  in  X. 
Sondo  pertanto  stabilito  die  la  colonia  di  Fregeoae  fu 
d  edotta  l'anno  di  Roma  508 ,  questo  fatto  vien  confer- 
nìato  dalla  e[ntome  di  Lirio  lib.  XIX  nella  quale  si  leg- 
ge, eohniae  deAutae  tunt  Fngenae:  et  tu  agro  Salenti»o 
BnuidumoH.  Livio  stesso,  come  colonia  marittima  la  ri- 
corda r  anno  563  di  Roma  quando  pretese  esenrione 
dalla  leva  marittima  ne' preparativi  contro  di  Antioco  e 
Filippo,  pretensione  non  attesa  dal  senato ,  U  quale  M- 
eoodo  quello  storico  lib.  XXXYI.  cap.  in  ordinò  ,  dw 
Ostia,  Fregenae,  Castro  novo,  Pjrgi,  Ansio  ,  Terracina» 
ICntomae  e  Sinnessa>  tutte  piazse  marittime  della  co- 
sta del  mediterraneo  da  s.  Severa  (Pjrgi)  fino  a  Hon- 
dragone  (^nessa)  somministrassero  il  toro  contingente. 
Strabene  pure  la  nomina  lib.  T.  e.  II.  pag.  9.  come  lu<^ 
marittimo  fra  Pyrgi  ed  Ostia  descrivendo  la  costa  della 
Etruria:  e,  dice  egli,  da  Pyrgi  ad  Ostia  tono  260  ttadii 
(32  m.  e  mezzo):  ud  tratto  intentedio  sono  Mito  ,t  Fr*' 
gena.  Plinio  Ub.  III.  a  V.  §.  Vili  nella  enomerarioiie 
de'  popoli,  e  de'  luoghi  ddla  Etruria  ricorda  anche  Fre~ 
genae  dopo  Alsinm  fira  questa  ed  il  Tevere}  ora  eiMMdò 
Alsinm  a  Palo ,  d'  a(^  è  condundere^che  fhgtnat  fi 
una  colmiia  marittima  fira  Palo  e  Fiomicino.  Inerire  fu  in 
OB  luogo  paladoso  dicendo  Silw  lib.  Vili.  t.  575. 
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.  tt  obuttoe  eampQ  tqmiaUe  Pregenae 
Nel  Intlo  flovnindicato ,  la  positione  della  villa  dì  a. 
Giorgio  {H-08S0  la  torre  di  Haccareso,  e  che  conunime- 
mente  »  chiama  il  casale  dì  Maccaresc,  presso  lo  stagno, 
il  mare,  e  sulla  sponda  destra  dell'Arrone,  é  la  sola,  che 
essendo  quasi  ad  cgual  distanza  fra  Palo  ed  il  Tevere 
t^ra  i  caratteri  aovraindicati  per' riconoscervi  il  sito  di 
Frpgenae.  Ma  una  prova  più  positiva  se  no  ha  nell'Ili- 
berario  di  AatoninD,  nel  quale  si  pone  Fregcuae  VIIU. 
Vti^Iia  distanlè  dalla  città  di  Porlo,  e  ÌX  da  Alaiam,  e 
per  conseguenea  non  rimane  alcun  dubbio  ragionevole  per 
non  ravvisare  a:  Màccaresc  il  sito  di  quest'antica  colwùa 
romana.  £d  è  l'Itinerario  dì  Antonino  la  ultittia  memo- 
ria, che  io  ne'coiiosca:  esso  però  serve  a  supplire  una 
laguna  della  Carta  Pea(iogcrÌana  nella  quale  vedesi  dopo 
Porto'  il  niiqiero  Villi  seoza  nome  di  stasìouet  e  qiiti^ 
di  Alsium  senxa  muoero;  perciò  al  VIIU  dobbe  aggioa- 
gersi  Fregenae  o  Frcg^[iis  liecoiido  l'uso  della  Carta,  ad 
Aleium,  |Xr 

,  *  D<ipa  la  fondazioQc  di  Porlo ,  Fregenae  andò  sem- 
pre decadendo;  ed  io  credo  «  che  fino  dal  secolo  V  ri- 
manesse deserta,  nò  le  circostanze,  che  soprag^nnsero 
erano  tali  da  farla  ripopolare,  aaù  nel  secolo  VI  era  di 
^^  parte,  come  '  allora  dicevano,  di  una  massa  rbiamata 
Claudiana,  e  DecMUO,  perchè  cominciava  al  decimo  mi- 
glio della  .vìa  aorelìft  «-si  esteadbva  fino  al  mare,  com- 
prendendo (ntle  le  terre.  J  nomi  de'fbndi,  bhe  coslitni- 
vaoo  quella,  massa-  si  leggono  .in  uà  silo  rìporlato  dagfì 
«ODftlisti  camaldtìlssij'T.  I.  p.  297  dell'appebdico,  attri- 
buito al  sacolb  VII.  éioè  all'aano  603  della  era  volgare, 
il' quale  «ri>hene  non  sia  leggittimo,  come  notano  quel- 
li jaecoglidìrì,  ma  interpolato,  naliadimeno  come  essi  stes- 
si, dimostrano,  è.  di  tale  antichità,  che  almeno  fin  dall' 
anno  1115,  come  ^uiuioo  rignardarasi,  a  segno  di  esser 
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prodotto  in  giadizio  contro  la  coDOmUDità  de'  peccatori 
dello  stagnò,  avanti  p«pa  Pasquale  II.  Fra  quo' fondi  ai 
logge  quello  di  ArUuIe,  chu  direbbesi  aver  dato  origine 
a  quello  di  Cortecchia,  e  quello  di  Nyn^itU  orìgine  di 
5.  Ninfa.  Fra  lauti  nomi  pcrd  non  apparisce  allatto  trac- 
cia di  quello  di  Freg«aac,  indizio,  che  era  affatto  dimen- 
ticato, come  neppure  di  s.  Giorgio,  o  Vaccaresc,  nomi 
die  ancora  non  erano  sorti. 

li  documento  leste  ricordato  mostra  come -questa 
massa,  nella  quale  era  compreso  il  silo  di  Frogenae,  fa 
.  da  s.  Silvia  donata  latta  intiera  l'anno  603  al  itHinnte- 
ro  di  s.  Andrea  in  clivo  Sc^rì  :  qoeslo  contìnoaTa  « 
possederia  nel  sec^XI,  quando,. come  not«8sÌ 'all'arti- 
colo Lorio ,  una  parto  di  quella  massa ,  oggi  nota  col 
nome  di  Castel  di  tinido  fu  ocoupata  da  portìoolari ,  e 
q«iadi  data  nel  secolo.  XII.  in  ei^filcasi  ai  Nonfta'uni',  fA- 
isiglia,  i^e  si  trova  nel  secolo  SIV.  in  possessi  ancora 
dì  un  castrilo  Be' distomi:  dell'odierno  Maecarese,:'deIM> 
Villa  ».  Giwgii,  quando  la' quarta  .parto,  dijeap)^  (nUa 
porzione  di  tenuta  adiacente  Co  venduta  l'aimO'  l^PS'da 
Mobilia  mogliti  di  Stelaoq  N'imuDm,  a  Giovanni  SonnAii- 
bì  figlio  emancipalo  dello  stesso  Stefuo.  Eslìntosi  il  'ra- 
mo de'Normannl  degli  Albèrtescbi  l'anno  \k'i&  sembra, 
che  il  lenimento  della  Villa  s.  Giorgio  t  il  cui  castello 
era  già  diroccato,  come  si  trac  da  on-'dooumcntò  esisten- 
te nel  cod.  vaticano  n.  7961,  divenisse  proprietli  di  dt- 
Tersi  poiché  nel  1469  almeno  io  parte  spettava  ad  Ales- 
SAadro  degli  A^ssandrini,  il  quale  ne-Ycndette  nna  meti 
ai  Mattei  per  1200  scudi,  e  qoestd  famiglia  snccessiTa- 
mente  ne  venne  airinliero  possesso  in  giiìaa  Cbe  l'annq 
1513  la  parie  di  Maqcareae  cóoolcinla.Qol  nome  di  Vil- 
la 8.  Giorgio  era  d'intiera  propnietà  loro. 

La  parte  che  appcUavati  Baccaresé,  ed  oggi  Vaoci^ 
rese,  onde  derivò  il  nome  mademo,  anche  ossa  proprie- 
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tà  de'Normaimi  net  1377,  come  ai  licaTa  da  tm  islro- 
mento  eaistente  neirarchirio  ài  b.  Angelo  ìd  Pescarìs, 
e  nel  cod.  vaticano  8014,  passò  come  Castel  di  Guido, 
dopo  la  estiniione  di  quella  famiglia  ai  signori  delt'An- 
goillara  l'anno  1426,  i  qoali  continuarono  a  ritenerlo 
fino  all'anno  1527^  ia  clie  Gio.  Battista  deirAngnillan 
la  yendelte  ai  Bhttei  pel  prezzo  di  14  mila  ducati  di 
carlini,  come  si  trae  da  documenti  esistenti  neirerchìrìo 
Maltei:  ed  allora  essendo  ambedue  le  tenate  di  questa 
iamiglia ,  si  perde  il  nome  di  s.  Giorgio  in  questa  più 
Tosta  di  Vaccarese,  dove  l' anno  1569  Paolo  Uattei  co- 
strusse  attorno  al  casino  quattro  picóoli  bulloni,  sicco- 
me si  ha  dalla  iscrizione  esistente  nelli  cwtina  rivolta 
a  meiiogiomo. 

Anche  Cortecchìa  era  dai  Normanuì  passata  ai  con- 
ti dell'  Anguillara,  ì  quali  nel  1457  ne  fendettero  la 
metà  ai  Massimi  :  e  questi  ne  rÌTendettero  net  1506 
ooa  terza  parte  ai  Giustiniani:  il  resto  era  dei  Del  Bu- 
falo, ì  quali  soccessiTamente  a  pezzi  a  pe.zzi,  cune  fe- 
cero gli  altri  condomini  la  vendettero  dorante  U  secolo 
XVI.  ai  Mattei,  che  infine  l'anno  1603  la  ebbero  tutta 
e  la  unirono  ai  due  fondi  sovraindicatì  di  s.  Giwgio,  e 
Baccarese.  Dopo  quella  riunione  tutto  il  tenìmento  ebbe 
il  nome  di  Maccarcse,  sotto  il  qnale  l'anno  1083  Ale»- 
Mudro  Mattei  lo  readette  270000  scodi  a  Stefano  Palla- 
ricini.  Per  eredità  è  passata  da  questi  ai  fiosjùgliosi  che 
tuttora  la  posseggono,  e  che  nel  1820,  e  nel  1832  l'han- 
BO  accresdota  di  560  rnbbia  acquistate  prima  in  enfiteusi, 
e  poscia  in  diretto  dominio  dall'  ospedale  di  s.  Spirito 
per  43,680  scudi. 

Questa  tenuta  è  destinata  al  pascolo  delle  vacche 
e  delle  bufale,  ed  è  nbertosissìma  :  in  parte  ò  coperta 
da  selve  :  il  prìncipo  attuale  ne  ba  di  molta  migliorato  lo 
steto. 
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Del  Tecdiio  castello  di  ».  Giorgio ,  come  pare  di 
quello  di  Corleccbia  non  rimangono  avaosi  ,  come  nep- 
pnr  di  Fregeoae.  A  questa  tenuta  ra  unito  lo  slagno  , 
del  qnale  si  fece  menzione  all'articolo  CAMPO  SALINO 
T.  I. 

MADALENA 

É  il  nome  dì  un  picciolo  tenimento  dell'  Agro  Ro- 
mano ,  di  órca  22  rabbia  ,  confinante  col  territorio  di 
MariDO ,  e  colla  tenuta  di  Falcognanì  Riccardi.  Essa  é 
fuori  dì  porla  s.  Sebastiano  circa  12  m.  Imitano  da  Ro- 
ma. Il  suo  nome  dmira  come  io  credo  da  quello  della 
famiglia  de'  Maddaleni ,  i  qaali  nel  secolo  XIV,  e  XV.  si 
distinsero  in  Roma. 

MAGGlOm,  e  MAGGIONBTTÀ 

itlasoiu. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai  Riccardi , 
situata  a  destra  della  via  ardeatina  19  m.  lungi  da  Ro- 
ma :  comprende  154  rabbia  divise  ne'  quarti  denomi- 
nati del  Gasale,  del  Sughereto,  e  Terio  Quarto  :  e  cou- 
Gna  colle  tenute  di  Ittica,  8.  Procala,  Solfarata  e  Pctro- 
nella.  Questo  fondo  col  nome  di  Masone  é  ricordato  in  un 
islromento  esistente  nell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata, 
appartenente  all'anno  1330,  nel  quale  apparisce  essere  sta- 
to allora  proprietà  di  s.  Maria  Avenlina. 

Nelle  vicinanze  di  questo  casale  è  una  sorgente  che 
sì  scarica  nel  fiume  ^fumico,  la  quale  è  la  famosa  fon» 
lutìtmatf  di  cui  si  é  trattato  di  sopra  nell'  articolo  LA- 
VIKIVH.  Seoibra,  che  ivi  formasse  un  piccolo  stagno , 
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il  quale  Tiene  indicalo  da  Ovidio  nel   lìb.  II.  de'  Fasti 

V.  603.  e  seg. 

Quae  timul  oc  Utigit  lutumat  siagna  Ktrorii 
Egìige  ait  ripaè  :  dieta  referti  lovii. 

MÀGLIÀNA 

itlaliana. 

Cinque  miglia  fuori  di  pwla  Portese,  sull'andameii' 
to  dell'  antica  ria  porlnense,  presso  il  Tevere  è  db  te- 
nimeolo,  die  spetta  al  monastero  di  s.  Cecilia,  il  quale 
ha  circa  190  nibbia  di  estensione  divise  in  dae  quarti 
detti  delle  Quaranta  rubbia  ed  il  Qnartaccio,  ed  in  pa- 
recchie altre  frazioni,  e  confinante  colle  tenute  di  Mon- 
te delle  Piche,  Casette,  Muratella,  Prati  di  Tor  Carbo- 
ne, e  Tor  Carbone.  Esso  diccsì  la  Magliana,  nome  che 
ricorda  l'antica  gente  Manlia,  che  ivi  ebbe  un  fondo  det- 
to Fundus  Manlianui,  Praedium  lUaniianum,  e  semplice- 
mente Manlianum.  La  prima  volta,  che  io  ne  abbia  in- 
contrato il  nome  è  nella  bolla  di  Benedetto  Vili,  data 
a  favore  del  vescovo  portuemti  l'anno  1019,  nella  qua- 
le quel  papa  conferma  fra  gli  altri  beni  a  quella  se- 
de vescovile  un  Malianum  presso  un  altro  fondo  del- 
lo stesso  nome  del  monastero  di  s.  Pancrazio;  e  questo 
medesimo  si  ripete  nella  bolla  del  1049  data  da  Leo- 
ne IX,  ed  ambedue  riportate  dall' Ughelli  nella  ÙaUa 
Saera  Tomo  I.  Si  ricorda  di  nuovo,  ma  col  nome  di  Malia- 
na,  come  quello  della  contrada,  nella  quale  ara  una  chiesa 
di  a.  Giovanni  dotta  periziò  de  Maliajta  in  una  carta  dell'ai^ 
ebivio  di  s.  Cecilia  dell'anno  1184,  che  si  legge  trascrit- 
ta nel  codice  vaticano  8025.  Quella  chiesa  allora  comin* 
ciò  ad  aver  possidenze  in  que'  dintorni,  e  sitccessivamente 
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ottenne  tanto  la  parte  spettante  a  s.  Pancrazio,  qnanl* 
quella  del  vescovo  di  Porto. 

II  sito  sul  Tevere  è  ameno  e  gode  dt  una  veduta 
molto  vasta.-  ed  essendo  attorniato  da  colline  in  parte 
imboschite,  perciò  è  molto  atto  alla  caccia.  Quindi  sul 
declinare  del  secolo  XIV.  papa  Sisto  IV.  vi  fondò  un 
palagio  magnifico,  presso  il  quale,  narra  il  Volaterrano  ' 
net  Diario  edito  dal  Muratori  Ber.  Ital.  Sor.  T.  XXXIII. 
p.  103  che  il  card.  Girolamo  Biado  diede  l'anno  1480 
nna  caccia  sontuosa  ad  Ernesto  duca  di  Sassonia ,  cioè 
quegli  che  fn  soprannominato  il  Rtligwso  ,  e  che  mori 
l'anno  1486.  Questo  palazzo  fu  poscia  accresciuto  ed  or^ 
nato  da  Innocenzo  Vili,  il  quale  seoHido  1'  Anonimo 
del  Muratori  Her.  Itat.  Ser^t.  T.  III.  p.  11.  pag.  1190 
lo  diede  al  card.  Parmense  ;  e  da  Giulio  II  ,  servendo 
loro  di  villeggiatura  nella  primavera.  Ma  sopra  ogni  al- 
tro ne  amò  il  soggiorno  Leone  S.  che  vi  tenne  couci- 
sloro  e  vi  contrasse  la  malattia,  che  in  poco  tempo  por- 
tello al  sepolcro  con  danno  grarissimo  delle  lettere  a 
delle  arti.  Né  dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato  affatto, 
poiché  il  nome  e  le  armi  di  Pio  IV.  che  si  veggono  in 
varie  parti,  e  soprattutto  sulla  fontana  magnifica  da  lui 
ristaurata  sono  prova  dello  villeggiature  che  quel  papa 
vi  fece  duruite  l'inverno.  Anche  Sisto  V.  frequentò  que- 
sto palazzo,  ed  è  qaeslo  l'ultimo  frai  papi,  che  vi  abbia 
dimorato. 

Ma  dopo  il  secolo  XVI.  fu  abbandonato  ai  bifoU 
chi  ,  i  quali  in  due  secoli  lo  hanno  talmente  rovinato , 
che  può  fornire  una  idea ,  come  in  pochi  secoli ,  tante 
antiche  fabbriche  cadessero  in  rovina;  imperciocché,  se 
qaesto  palaizo  non  é  ancora  caduto  si  debbe  all'  oso , 
cbe  se  ne  fa  di  granaio  ,  e  di  dormitorio.  Rimangono 
traccio  delle  pitture,  che  lo  adomavano,  e  la  cappella , 
o  chiesa  di  s.  Giovanni  ne  conserva  qualcuna ,  sebbene 
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mutilata,  cho  dimostra  essere  stata  dipìnta  dalla  scuola 
di  Perugino.  Queste  circostanze,  e  le  memorie  storiche 
indicate  di  sopra  debbono  incitare  a  visitarlo,  e  la  stra- 
da iKHi  è  né  lunga,  né  inconunoda,  né  futidiosa,  aral- 
do sempre  una  bella  veduta  a  sinistra  ,e  traversando 
terre  coltivate.  Un  miglio  e  mezzo  drca  dopo  la  porla 
Pnrtese  nel  luogo  denominalo  Pozzo  Pantaleo  è  un  bi- 
vio :  la  strada  a  destra  è  quella  di  Fiumicino,  quella  a 
sinistra  conduce  alla  Hagliana,  passando  per  s.  Passera, 
I^an  due  .Torri,  e  Monte  della  Pica  :  questa  strada  cbe 
è  nell'andamento,  come  notossi ,  della  via  portuense ,  a 
Pian  due  Toni  conserva  ancora  i  massi  degli  anli^ 
sepolcri  che  la  fiancheggiavano  ,  ed  a  s.  Passera  le  ao- 
struzioni  che  la  ref^vano  verso  il  fiume,  e  che  'b  di- 
fendevano verso  i  colli  dalla  caduta  delle  terre.  Esse  so- 
no di  (^ra  reticolata,  e  furono  probabilmente  costrutte 
dall'imperador  Claadio,  autore  della  via. 

XÀ6LIÀNELLÀ. 

£  una  tenuta  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Angelo 
in  Pescarìa*  posta  fuori  di  porta  a.  Pancrazio  o  Caval- 
leggierì,  sulla  sponda  destra  ddla  via  aordia,  circa  5 
m.  distante  da  Homa,  la  quale  ha  nome  dal  rivo  Ha- 
glìano  che  ne  forma  il  cmifine  verso  settentrione.  Es- 
sa comprende  circa  116  rubbia  di  terra  divise  ne'quar- 
ti  detti  della  Torre,  da  una  torre  de'  tempi  bassi,  dio 
la  distingue  e  che  vedesi  dalla  strada,  dell'Ara,  da  Ca- 
po, e  Sotto  strada.  Confina  colle  tenute  dì  Selce,  Mas- 
sa Gallesina,  colla  strada  di  Civitavecchia  ossia  la  via 
aurclia,  e  rìoKHktando  il  rivo  Magliano  eolle  tenute  di 
Acquafredda  e  PorGarecoio. 


^dbvGoo^^lc 


MAGRI 

TeonU  di  circa  156  rabbia  posta  nell'Agro  Boma- 
BO  faorì  dì  porta  a.  Sebastiano ,  circa  6  m.  longì  da 
Boma  a  destra  delta  strada  detta  del  Divino  Amore. 
Confina  con  quelle  di  Cecchignola,  s.  Anastasio,  Castel 
di  Lera,  Fiorano,  e  Comacchiola:  appartenne  «i  Lepri, 
e  poscia  ai  Valenti:  ed  è  divisa  ne'qnarti  detti  del  Fon- 
tanile, della  Calandrella,  e  delle  Grotte. 

MAGVGUASO,  e  MÀGUÀNO. 

È  un  rivo  perenne,  che  traversa  la  TÌ«  tibnrdu 
al  quinto  miglio,  non  molto  prima  dj  cader  nell'Ame- 
ne. Le  sue  scatarigini  più  lontane  sono  sotto  le  pen- 
dici di  s.  Angelo  in  Capoccia ,  quindi  ha  un  corso  di 
sopra  a  12  miglia  traversando  ì  tenimenti  di  Pilo  Bot- 
to, Tor  UastortB,  Caputo,  Monte  del  Sorbo,  Uarco  Si- 
mone, Casal  vecchio,  Forno  Casale,  e  Pratolnngo,  entro 
ì  limiti  di  questo  passa  sotto  la  via  tiburtina  e  conflui- 
sce quindi  neli'Aniene. 

La  più  antica  memoria  di  tal  rivo  d  in  nna  Car- 
ta dell'archirio  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  103O 
riportata  dal  Galletti  nel  Prinùcero  p.  273,  nella  qoals 
come  confine  di  nn  fondo  della  contrada  di  Pnitu  lon- 
gUf  di  là  da  ponte  Mammolo  si  pone  il  rivo  qm  voeatw 
de  Maguxxano.  Ma  questa  medesima  Carta  riportata  dal 
Galletti  nel  codice  vaticano  8048  dà  io  laogo  di  Magtu- 
MonOf  Magugliano,  nome  che  é  più  corretto,  e  che  cou- 
serva  ancora,  e  che  si  ritrova  in  un'altra  Carta  dello  stes- 
so archivio  riportata  dal  Galletti  nella  opera  del  Prmi- 
eero  p.  302  in  data  dell'anno  1141.  La  etimologia  A  in- 
certa :  ma  il  modenio  nome  di  Magliano  è  certamente 
ta'  abbreviazione  di  quello  più  antico.   Il   suo  cono  si 
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distingue    da   langi  a  traverso  i  campi   dagli   alberi   di 
pioppo  ch(^  lo  seguono. 

MALAFEDE. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  al  X.  miglio  della  via 
ostiense  la  quale  ha  nome  dall'  essere  situata  presso  bi 
selva  ostiense  in  un  luogo  un  tempo  male  sicuro,  e  che 
lo  commanica  ad  una  osteria,  che  è  presso  la  strada  dove 
è  ona  chiesuola  rurale  sacra  alla  Vergine  del  Garmìne. 
Coo&Da  col  Tevere,  e  colle  tenute  della  Infermeria,  Tra- 
fusa Handosi ,  Trafusina ,  Dragoncello  e  Fnsano ,  e  col 
territorio  di  Ostia.  Comprende  390  rabbia. 

MÀLàGROTTA. 

itlolorupto. 

Osteria  a  sio.  della  via  aareiia,  o  strada  di  Civita- 
vecchia ,  8  miglia  lungi  da  Roma  ,  posta  nel  tenimcnto 
di  Castel  di  Guido,  poco  piima  del  diverticolo  di  Mac- 
carese.  Essa  è  nella  valle  del  rivo  di  Galera,  che  si  tra- 
versa sopra  im  ponte:  ivi  dappresso  è  un  casale,  un  gr»- 
naio,  la  chiesa,  ed  un  fontanile  fornito  di  acqua  da  una 
sogeote  condottata,  i  cui  bottini  veggonsi  a  destra  del- 
la strada. 

.  n  nome  di  Malagrotta  suol  derivarsi  da  una  grot- 
ta tke  vedesi  ani  colle  a  sinistra;  a  me  sembra  però  che 
»a  un  travolgìmento  del  nome  Hola  Rupta ,  che  alme- 
no fin  da!  secolo  X.  questo  fondo  portava:  dico  fin  dal 
secolo  iX,  poiché  non  voglio  fare  uso  della  Carta  di  do- 
naiàone  di  s.  Silvia  per  le  ragioni  rbe  furono  indicate 
nell'articolo  KACCARESE. 
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t  negli  annali  tk'CnUldtdMiv  Bfc'qhaUim 
riporta  ■^ndt'atto  di  doDacione,  A  trora  pura:  fitfartali) 
wam  Guru  geDoina  pértìnenUe  aU'anno  995  ,  (  lefguii  il 
tonat  li  p.  p.  126  )  iwlla  qiirict  si  rioosda  U  ceniotte  .e  peiH 
nata  fatta  da  Custaoza  nt^itissima  donu  di  uba  >aMlà 
dì  im  no  euAe  .denoiBÌnato  Caia  MotHda^'^pafltarcirca 
UottaT*  miglio  hwd  della  porta  >.  Pietro  Jirilasoiilrada 
JanaÉlinnta  Jlìda  JI«p(a ,  doBtrada  cbe  '  orniùpoBAe  ap* 
ponto'  oOQ  qaeUa  di  ilUagrotU.  E  qnetta:  e«oAnda  ^ 
ric«^  ancOTS-in  altra  Carte  degli  stesai  annali,  coma 
iamudelTanBoiOlif  Ddh^IMle  sifiHiBfooii'diportt 
h  Paaoad»  «ella  Tit  annUa,  a  u.iiwmiiaiìoiBecatalefi 
il  Hi'alka  del  1067  nella  qaale.siiUMMKfccoiaèAffind 
tt  rito  Gilcanai  e  nel  NQols  XJra.:Mt  BWM'^  ■«wtt^ 
M>tmtft9  toììe  idlieiK.  di  «.  Maria  4  dì"«-  >^p«IÌ»U^ 
ai  dsa^àa  miS»  Indie  da  papa  InnocenioiV,  nel.lfMft 
•  di  (M^  Bgatfatìo  V3H.  jwl  ia98[,  ooVa  qnjdi  foniM 
tumivaoatì  i  beai  di>  *•  >6i«gorioi'.  cernei  pawei.ìn  da» 
atti  pertittoiti  all'anno  1280  e  1296,  docnmeoti.dM  ttM» 
tatti  inseriti  nell*  appendice  del  trano  V.  degli  Annali 
joddettL  Quindi  il  nanfa  di  AMarapta  rinunera  sol 
princàpìo  del  lendo  XIV.  E  quanto  a  questa  denonù- 
auioNB  e0«i  atìea,  che  tHMMtJt,  mmd  il  viée».  àDDeno 
al.wfiVQÌa  X.  Ilicil«  ò  dernianie  U'  etiidologia:da  ,<sna 
«(da  in  wU.fiwpie  CMeria  eifstente,  faqniOei  rottu., 
oe  de^T^^.fU  fcmd»  .^d  alla  cfin^da  il  «uw  di.MoUr 
BB^tk   :■■!'■       ,  ;  .  ::.  •.  .[« 

...    MAlVOttGMSTTO  tv  BORGBliTTMÌCÌO.>    .  > 

MAIPÀSSO. 

Teaala.  dell*  Agro  Bomano  dke  n  estoide  a  dwtra 
4dla  via  aalaria  7  m.  circa  loofì  da  B<Hna,  la  qoala  trae 
19 
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BOOM  i^lki  diMdtk  cfaé  priesiktBH  bà  iì  poulft  joU»  cni 
pàst»  tlAlluv  c|ie)fcsab  M  Hslpino  peedòiBi  «|fpdi«,i«id^ 
j^òco  dopd  *ati«  k1'  Teréira.  B'  ^dl'itl}ia  aiièitratMo-  a  im 
laogoiMtt'«rt;.AiJLlArO«nivpan;del  p«i](U:o(;gi  itnnofalO: 
fliraofni  sigiai»        i .'  '   ...-'<   .'    ^.;"';i..    . 

I...  A  ^ÉaBÌnvall»  «amfnnde'  drcafii.  -MUmi  •>  nawzit 
•  «DOlmiUb.  itMjft  eodsobvé  di  Km&  faìÉccnUmlb 
T^i  aiini,  6ioolle.lea^s  di'  OMtii^filnUUi,  Sette  Ba^ 
•d  hnÌBÌilalla;BMp  a^pHtÌaM>MUiiÌMuchei4ib^fiili«ab^ 

ìD:Capitìii  •'■-.  1-  »i-  :v-'.  ■•-:.:i  ■n!;..i!ip'i  -...  or-  ■, 

<:i   jÈFpnduibfl»^  pinata !CMid«4éhUtpaidÌ>-ri>fHU» 

beift^  h  >3iiÌMlwy  la!  flipitt:  «BigtiWtìe  iaèll*>irièài"ni  di 
qwl'iMDéBUinv'ed  illiUfntt^'dMk  lf»iù:M^>J)4>ùn<''iV> 
jfwwaiM^-  461  Ij  faiperiàocclièiW^pHkli-JU)ÌkV«h»'fti 
aittldli'Aga^OKSKridn^'itSSI'iii'IMi^'iinaiiteaov 
CMM  Qi'tàj  da  poiOfi'SdlaHls  Ridillo  "ti 'Veféw^'-fAii» 


:,.■   MàLflCWHh   '■■  'I"---'-'   ■■■.■•■-.:■ 

bdflU*  Agn  RouMo  pùto'MHa  ^rto  alMidli- 
•nioraMia,  oggi  notecol  oonnA  a^da'^l  StacMl^cIrù 

vie  ttaVkvli)  dtedkànta  «  'sialsIrJ  d«ri«<Gl&ÌMiiHìiIltn: 
m.  e  dicesi  la  strada  di  CornaszaDO,  perchè  cmdDfcè^'ft' 
qoel  casale.  Esm  comprende  127  rabbia,  e  coofina  ooUe 
teonte' di  itA^Ilatir,^  ToMà'-di>L«pr^'Bat»èAÌ  tìelitroae, 
e  Gomaizano. 
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'    MAìiaàuvJuimBiou.    .,. 

yHLink  IX.  wfli»  cìfm.,  «  purtluwle: al  i)kim«Imi>  A 
4.:  ruolo  &i9ffi.'tf«U*  wluat  «ki0q&;:|Q.jd|i)r'«Mo;>|2O)l^ 
(«fclWl  gBlUi  Mi*  i.  |BiiiKi»i9iHt.  .<|i>l>ii«  «mt'n«mi 
A:litmHt.M  Mw|ati>i'IKt.JM>nilPi.£««>>ip«,];...l>. 
iiqi  tteiinbopCniMO  t  «ul  uowaia»  (i:iuiMiari|.  Mnn 

«mxti  Ili  diMe  k  «MtTMiea»  itti  amia  ■■  %li-  iM|» 
tfini'deHa  M  iSaaagviala>.<awdinita  >  «4*  •  aiiAlM 
f>taa«  la  lin>ÌB„iielUaai«iU»nrm;l|Hkto^Ì'iiki»aa 
aallo,  Aiaoata  jdaa  aMli^d^a^gnani  ;<ftl  i)o«)i«;;di.i&in»ili 
battili. Mla.)bliclnib.n<w'<>t«l>a >i*»ia  Jmi^ q  iMf 

..'^,'ite..|tllnl||na(ila>o|r•lFlm4«l•>  17<(Ni»b)ii<b  «in^ 
«ta«!<«»t«>allt;4i  MóajiFiwaroWii  Tnffiflii  Mnaulfiii 
likmt  tfWtwMll»,  Caaal  «iali»^  a  .Vall;i«Wi.  AwiMI 
<W*w«  ««(wA»».  «n  4ii«na(^4M<>«iii«>«  fiHiI  .Mtt 
HiMltf»'4eM|tac,««M  iMgQl'  aiiUti i|>i«l«  Alia  pMvIii 
4ÌlfKfi^9ll*l«^àNliRri*>r4>tiiiiieH>  >|i«ii*«iiitMa«M 

MÀBAlia.' 

:.;\  ■■'.-..  'i.l.. 

.^(Dranunii .  JÌRwcpxws. 

.:,  CwMft'iii  si>;WiM8.«Wm4>>iii>  |liM»>»>:<U  S»; 
iiiaw  to?>o  wn>  w  f«Hf  sii»,  imm  1*  rin  ■iai't'* 
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40  m.  diataDte^BdBiÉ^^lqule'ii  tu  par  la  odiena  tu 
sublacense,  traTenando  l'AnieM  M^va  no  ponte. 

n  ino  Dom»  potrebbe  darìtani  fla  ^pialcke  fondo 
appartenuto  ad  on  Mario  stazi,  pretendere,  che  foaae  il 
faiMMiorìvrie'  dì  SUk,  ia  Oiojfc  che  da  /ìMidlM' ««ìwmìi 
^  dOiVtiiioae  di  àoaw  si  feoo  Mkramm.  Egli  «tmi» 
éko^'SÉiaMl^  anno  864  8i:iionÌB«,  «Mne  eatUOtmn^ 
Mbh  ai'  IfhKofA  X'  Dall'altro  oantw  aéllliniii»  058  gd  d 
dIflnMfa  dt  f<6iAlo  Bèlli  boHa  di  denfenna  idfl'beai  éA 
BionaaleiFfr  sritlaeeBse,  dat*  da  ^ionnni  !UI,  oomb  pa- 
re in  q«»lla  idi'B«Maetlo  VII.  del  OTft  k  prioia  l/b^gO' 
4  in 'Muratori ^^.  UtdU  Àtoit.  T.  y.  461;  Taltn  « 
riportata  da'M«rini'J>ì9rf^^<»''MM<^P-^'  NeU^wao 
MSa  «rd  a*  «laiinM'f^  «ppartaiwTa  al  iauMttéra  «h 
blnoakiie^poìch«^  non  ricordito  neHa  lapide  di  a.  8eda- 
Mioir  MUe  «ltM<  poMidÀLM  del  ^mMNtaròt  aiMi  ¥  «uno 
10(KS«  foeatb  ìftMtdto  èra  «tMo  inMw  dauB  Baveri, 
ctMne  ai  trae  dalla  cronaca  anblacenae,  M  qude  rtta» 
Hfnilaa-  dall'abate'  Oiovanoi.  VieM  rieordate  di  nuoro 
niAU^Iiofladt  Vài^pai»  II.  déllVanno  illS  iBawita  k 
^hr-d«WCft ,  Mine  ptftoidetle'  ^ontdetwa  dri  «noa- 
HMk.  iOnh  l^Htto  l-KtO-thidato  da  ««ganf^HK  a  BìA- 
iilMtf'hl4ate  niblkciéM  da  4«i  dteeMK  HM  laMi'tfK 
MMi'ÓNTffdv  le  did^  'Hevdo  al  nu  frateUo^  b'  dep» 
ipiellt  epoca  non  ri  kaind  néniorié  degne  di'  riihéwhnw 
Ui  «i^tartMiendo  sen^re  al  ntonutero, 

XAMCBLWrA 

È  una  oontràda  fra  Palómbara  e  a.  "Ma,  4  aa.  ^ 
stante  da  ambedue  queste  tare,  che  occupa  la  falda  jiii 
hésKà  dc^oatl -PèMhÌBTatore,  Morra,  e  Gemaro,  e  che 
è-dcsìg^ta  da  aia  iltluibiie  At/So  ttéaao  aAne,  ìk  i{iw- 
Jb  dilte  «[meno  dai-sèoolo  XU^.  dttht  era  Volgwe,  e  fiir^ 
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■fcrcaUioi;  Bette;  di«  ispesw  VàiMntm  •ell9J)ipi4Ì^'ISar; 
uèaofra  1»  itEidn  da  Palonbart  «,TÌToIt,dM>  4;J^  ^ 
AratU.     . 

Addando  dàPAtmbaxa  i  qilHfa  qltilloBe  iftim^ 
«mente^dM  noUnìj  che  dopo. 2  mi^  h  tlwnite'  gU 
indixH  «hiari  £  mi  divertìcolo  ^aBtie»,  «al  -  fuale  <i:  tra^r 
«ala.  la  atiìadB  «Udide,  «be  legwra  ,b  na^  tÀvrlùu  «iribi 
salaria  pMs4tido  per  Palonbarai  e  SUinwWi  »  «wwiwyft; 
d6  al  poote  .detto  ..deU'Aoqttorìflr*.  tenniaaado  «otto.Ka^ 
te  Libretti.  A'  dwtr«.<(fB  tai  dopo  JB'aloDilMM  «opra  nA 
eaUe  loiw  fU.  avaqai.idi  «il  oaqt^Uo.  -dinKca^.r.i''  V^*>t<t 
■atte  «aite  Tiene  iodicMo  «ol  oome.dì  Hcttto  Verde:.,* 
■Uistra  aotlo  il  taont»  Geaaaro^.sQl  ipiwidiAo  .dell'andw^ 
•  tortnow  lefetietoi  de>lto  la  Scwrpallal*,  wao  ieiVntti^ 
di  n«a  iJttA  antica  dì  ferma  tnwgplar^  loqlla  bue  rir 
volta  rvno  la  via  «d  it  rertke  «hIU  aoiiwnfMk.  ,Ui>.  PW 
peuo  del  Btr»  iafmwra  rimape  a■£OFa^epao.;é  wstrnt^ 
Ib  di  laaMÌ  ìrrègolaii  :dft:gVBi).di>i4iuìi)iiiif..{cU',]twtli  air 
neoo  ifaattro  atrali  riuaB^ao».  Sombra.  bIw  fol;  T«rttea 
foaie  la.  cittadalW:  wm  Ha^tevfioh  I^'wte^fMfme  dìiqqe^bv 
mora  é  di  àft^  no  in-  di  cirooafereaia^  oad?  aembra* 
dw  la  città  fosse  di  qualche  rimarco ,  e  forse  fa  una 
delle  città  sabine,  sitaata  ■  canoa  Eretam,  quale  avampo- 
ito  Terso  i  Latini,  che  occapaTano  ì  moDli  eomicDlKii. 
Sema  osare  di  aoaleaieila,  io  credoi.  cbe  «od  .sia-inpro- 
baUlela  opiDiofie,  che  Iri  fosM.BtìgiUom  .patpria  de'daffr 
iìii  che  seeoode  Livi*  e  Oicniflio  iraMaigratoQo.tJtoau 
^oco  dopo  la  «^tol^otta  da're,«  che  tanta, ii>4iw*ufBl>r 
bero  dotante  la  repnblicar  e  wl  prioi4  p^nod»  dolL'ia»- 
■Biero.  ,,:,'■  ,_j  .^  ,  , ,     ,■,>■,■-. 

Il  sito  di  MarCflUÌBa  è.  c«s^  aiqsft^ti.dnraBte  la  ,>t|^ 
ijone  eatìva»  che  non  jpoti.  .sfqggirQ  a  qpe^  nwffàatì 
del  (winw  periodo  dell'  imftmv  cbe  popolfr^ao  di  ;  nll^ 


^dbvGoo^^lc 


MitiMse  i-  contorni  di  fioM^  «icdmithMiBle  di'  qobsta 
pàrtei'ÌB  di  dò  hmit  «MtiiiHiBltBni'bN''ft«BiiuÉiti,  oIm 
Ml«j(d{'  dispersi  l'uno  1895,  fnd  qtali  Botiiorcépi- 
tello  di  ordine  coriatio,  rocchi  di  cdoue  scanalato 'étft- 
hfi'Mflfto  «réìnéi  pésti  di  ptmwwiti  'diimiiMiéov-'alca- 
Ìft-:de^(pM)l  noltò  fini/-e  colorati.  .On'mi|r'^« -mera» 
pMk'bIke 'i'<4eatra  tooo^le  Torine  idi 'on'iiit» 'tierni  Aa» 
ttidUariaii  ttm'nMigSi'dt  nàra'a  pcritgMì  M>(na^' de^ 
osninMfi  Sc*«oiAMèto,  d  OUbo^  iiellvi  ^[didi  «tonni  il«- 
gKblM' tfcoHMMl^-qnèH»  di  ()enióli^ ''non  «alcòliqd»  4è 
^tttiohxta  "àHÉM  'feh-a,  e'  la>iiiiMkza:snretcluft  dà  Ao-: 
ftu-ytei"cr«dfilrtt  Àhaoialàr  nell*  prìnH  fdenra  dì  ■omi<-' 
ìb.  Prauo  di  ^esta  «opra  uà  vdUe'A'nr  ràstré -de'ld»* 
Id'lnd  IleUE  ItariUv  6  poM  dbpdi  adla  iMkKnuhi  de- 
MM^BaU  &drtMcrtrt  tow  fe  ib^^ooi  ed 'H  pitaterte^ 
tìó  df-taé  <tfll«-roBMM,''cMisìsileM  id^ÌMireeeU  aMKtìì 
ttaiM  l^qtfMt^  tfibWrti'M  ««rridoiJe  bnHo  «ttett(K^^[irtflie 
sbAo  i£i  (^er«  rttft»Nt«  ow  leginwM  or  liteitrii>,  M« 
di  pàttUei^ipwK  dilafa.  Tiimhndo  dl'nAìM  lerik  di 
fSifUò,  i<i  erede,  «lito  possa  «wn  muto  tao  degH  qip»- 
dl  diTlftat^  i«ni  ì'-iaAUi,  «Olio  itf^alMi  diftnflMd 
•rta6' SiOptAHiiB  è  ^xnla  >«r^  fli  BliMv 

■       ■  ■      MftKOA: 

-  fhi  '  dél]«  «^M  CMdMtat»  s  Rena  e  «ignardata 
da^lièAì^«Me  Itfpaà  para  to  sàloftve  ft»  tottaqi^óle, 
Uiie-éi«iio  fetkle  fot^iA  «  R<duh  JB-M^fi  qM»totteqiM> 
idÌ)tto,<Hppr«lÌdiamò  da  FfoalÌBb  dlb'fittioo'OOS'^-SoBH, 
«leià' 1<^  WTtnli  h' en  nAgàr*  i  impai»  coMM'SenìA 
Sidpiùo  Galba  ,  e  Ludo  Aurelio  Cotta  ,  troTaodotfi  ^ 
rit)^«&<rtlf  ddl'atStfiia'  Appàk  ,  e  deU*  Anieiie  Molto  dan- 
i^linfi  dal  tfen^"ed  ài  parte  fcbwtyamento  intercotutì 
^'^«|||>^  flauto  eoi&aiin  a  Itarcso  aHon  pretore 
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mU0,  oAwe.fbil':  aitu^ni  «dJ.fonuiKri  <U  EMttaWre  ;laU 
«cqoadaltiy-'Srrì.teiiiìoare  ,le  «eque  ;aiwpal«i;e  «icMfM 
l'aondtfciKealo  4^hi  dttk  sM^iraTa  rtcJùedecO  «ta  maff' 
gwB.'i^iràDtìtèi  £  )tf)i}ae,ia*M  MfebW'.^rAjiutAiidaL'Mfi 

avesse  potuto  per  mezzo  di  coadotti  più  ampli  oellft^cit'^ 
a.  M  ifBesti.^ar  nWM.^lU  riyi»  e  .dÌ.D|)er*  «0|twr'terra 
porti  i^avU'jfcqhit^die.iéi.Jim'ifblM  ìI.iQom^  di  Uarmj 
FBiM«leUB>-««MA4*.>il  tadaM  Fn>«tiM,j  urbn  idMfeenwto 
U.'mftea^U^  eUenper  (pMstì. lavori, il  MMtto  iliMmM  la 

licwms  qu4Mt  M*  tesAavA  per  «oiti|were  J'^penf.^  fa 
p(^M'(lg4t«.U<: cariati  f>er,a*i  al»o  «hM».  i*,4tt«l  .frdttoor 
p«.)i«i«.f  ;iii«liti9  i.ffèimmri  tiacm^  /«nwb'ù:,  f«r  ahr« 
cngiWi4»ir»rrtia.w»niitofB  1  JiM  fllbtUN4ti<4>M!<iv  «be 
tiW^*eiw!,tu)«.4omni  l'ito^va  .Margia,»ai>itimci.p«r^ 
lare  •«!  fiirviiH^gKovfiiMiwdon  p«l  co^t^:^  d^d««m^ 
wtiit '|iniyMÌi(iWfl  Ji  yiftBt'aflftw:'ÌQ  •«Aatb  da'  (.e^. 
d«k:«4i«ndo.:c9iMoli  Appi»  Cla«fli«  e  Q..GmìI16,  1'«iìm> 
609,  I*  4iiaMiW>:3  «Hi  .d<^.«ipr«4i|CMdMÌ^  L.  Leftì 
loto,  jÉfnrt  aenprie  il  foinm.  iel.  intare  iQaiiiia  llw- 
ciò  A«»«.«M.l*ac4Aa  UiKia'  tm  ««daUa:«a.  Cm^ 

^•eUD.  ,■■■■,■. 

,  43KeiL'a«frta».iecaad*  W  ,a0ri(t»e  <«»«i4l«diUo  ai  at 
UntiaTa  ial;niglia.3fi. della  via  ««I«ti««  *d(^iid»  a  den 
•In,  per  elik  paiint*  da  JBAnt,  «  ae|;aaad»  .fOt  3  ■»< 
gUa  «a  dKrorUoaJtt».  par  la  tì«  wM»eam»fQÌ  liiò.ta* 
*■  siaistoa  <  daMn»- 100  |kaiù  -  «Wwrau .-  ttuTarsaM  sopM 
>Mlnici»ai  «d  anAifldi  arfar  aagtnlìagftiadoalit  Et  -wi^ 
de.  ÀTea  il  ffloodatm  daUe  flM>giÉ(ir>£no  dh  tàtlà  60, 
n.  e  710  i<  paiBÌ  idi  «mt^  «M  Si  n.  M7.|  mIM- 
B*,  «  7468  ai^  ittr»)  ^>ialiy  pie  Ibdgi  da  fiom  iii 
molti,  lafgbi  ^  I»  Talli  dal  Jtapplrf  BniHUlo..9Qfffa  at^ 
iM  468  -^aiai,  «  pia  vicio»  ao^n  9o3ttmti<m-.  72S..paa|i 
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«qdMi^fiBo-al  tcrtmae  Mpra  areU  M73  pBHirpart»- 
mUtì  jH^im»  tOBO'  questi  lasciatici  ds  PhutÌDo,  die  mo- 
strano ifUle  opera  gigantoca  fa  la  ntrtpraM  di  Marcai 
dalla  quale  À  potreUw  dd)UareT  m  gli  mmxì  inmiifer» 
stàbili  che  atr  rimangoiMt  dsd  ne  bcetser*  Me  da  Iwv 
stessi. 

E  cirea  fa  imgiDe  di  qnst'aoqna  «ssepiata'  da  Fn»- 
tioot  essa-  è  di  tale  esatteiia,  éke  esseade  nota  b  dire- 
zione deHa  via  valerire  della  ria  RaUaReiMe>  segsBDdo 
la  dlstania  rieordala,  si  trova  ancora  nella  vaUe  dì  Ar- 
soK  tale  dr  poterà  riallaociare  di  nnorv,-  e  lieMdarre 
in  ftomaj  ed  nna  chiesa  rurale  a  deitn  Mia  strada  di 
AnoiA,  oggi  abbeodeMts  ha  il  noau  di  s.  Harìa  dell'»- 
equa  Miroìa  da  tempo  inmamoraltile.  E  da  qofdpvnto 
ìn-poi'raofnadotto  interrottamtnte  si  traeda  ftniv  a  Ronta. 
Ho  nout»  qaesto,  perchè  9Uma  Eùt,  Nat.  Ub;  XXXI, 
e.  nir  %.  XXIT,  fac«ido  reacoano'  di  qnaat'acqaa  die 
rìgnn-dairasi,  come  dissi,  essere  la  piti  lùnpida,  fimo  e 
salabre  di  qoelkj  ohe  Tenivano  in  Roma,  le  twI  dare 
va'origike  moh»  ftìi  remota,  e  Tuole  attrttwe  il  sno 
acquedotto-  al  re  Anco  Manno:  ecoo  le  sue  parole:  Qm- 
rì^imat  ajmmim  ommum  in  tota  orètj  ^oei»,  tabAriita- 
tàque  palma  praeeomo  urbis,  Sbreia  taly  inUr  niipia-  DcMi 
niwKre  tirk'  tributa.  VoctA*tmr  Amv  fuomibm  i.ii/Ws,  firn* 
aii$em  ipm  Ritorna.  OrUmrin  vitimii  montAt»  JNrftjwawif 
trUHik  Monot  «t  Atmiw»»  2«eum,  Amom  «m  4iiU»  pt- 
t$tu.  IBw  tu  «pvcM  mena  A»  tAtirtku  m  aptrit  «oda»  m»^ 
Iiii«r  pam.  fiMmiè^iu  ttnuHi  ptrduela.  Pràmu  eim  m  «r- 
imf  Auxr*  tui^ieata*  nt  Àmett»  Martiut  wm»  «  vtgUm 
jKutM  Q,  Mareiut  Rtx  m  pnutwra.  Jliwrmf^  mtitmt  Jf. 
Agf^pa.  Io  non  voglio  per  un  momento  esclnders  la  poe- 
libilità,  che-  dei  Lago  Facàoo  per  fiUrarione  derÌTino-Ia 
set^enti  della  BIarci«  ^  ma  é  molto  docile  il  pfonrlo; 
<qoaBto  poi  a  Undt  nascere  ne'niontì  ettremi  ^Tdigm» 
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ti  a  farle  trtVenàre  i>  PaciM^  pbr  poi'  ankiie  (nuv^  è 
Atcdaiv  itelta  valle  di  Anolji,  sodo  ^uùti,  pradìgi  di» 
MtfaMUm  apà  cf^àtat» ,  ihm  quUa  ik  Alkeito  Cu- 
àOf'flfte.U^nwitae  coBte''aiui  '-eoaK,  ^th»  ^irei'Hifcaitii* 
11,  '  IbeMttetn  earU  4  aelle  0  mj  ^l-otcU'^  Màio 
■toga»  a.qsetfo  hcqiieAèlt(^ii:'q«Uv'fOD'i»:Mèa4wK 
bunenta  pi*  idì'lqiulH  7,:qiuÌDta  iEyoBtBMxbf^iiiti'iH'pnH- 
fMÌU»:  lo  knM  «sMàpit»  glkaeUMgaa.  Gbe  poi 'Aaoa 
lfarci»:pd  pria*  la  «vadattaMtt,  i'  oa  fiorq  aogùo,  pn* 
<èé,  tttcdadè  rroatmo,  HoBatton  «btw  dilla  iék  Iméìb- 
ìiaiie  Am  all'uiD*  'MI  «ltr''«cqtM  per  bwej  che  qncUa 
die  oNt'AeTAfn',  autéx  imUit,  M(  «  /bniiiiu  Adiirii»- 
1«)U.  D'altroade  il  terrilorio'ronMiM»  da  quel  re  fa  lascia- 
to dopo  le'  nn  eoaqtuste  eatra  oa  rftggio  cesi  rwtrettó, 
die  TH>ar  i  29:iiliglia,  Gabìi  a  poco  pia  fi  IS,  Tnseo- 
fatti,  iùriòa,  ed  Ardea-  erano  citU  afl^tlo  iadipendentf,- e 
i«vnitaBo  It  teritM-id  fbdtvio  anllÉ  riva  tiaiatrà  4iH  Ti^ 
tera,  por  «oa  4ìr  nnlh  idi  Veli,  e  Caere  sullli^  4esUa'% 
ed  i  sÀini,  gli  E^dI,  i  Mani  i  Pellgai»  bM  »o'»è  tttikt- 
iMfD  parwaw  tu  ^foeM»  «poea  «oil  rnMU  noa  ot>«rt  A 
^wstaiaaiara  tuMon  paisM.' 

'  '  E^  4  però'ireré'il'fiMto,  eke  pocopià  soHoFK»» 
aiMriMet  (die  Agrlppa  to  rUtaorb ,  faito  <^  i  eoafep- 
mato  da  Freatino»  •  dalli  ÌMBÌtloiM  del  UMniaiéiite  di 
flietf  acfoa  nodeiinia  dia  porte  a.'  Lortnto,  ti  quale  ba, 
*  Tero,  il  Mua'  di  AnfoslO,  -  come  qaeflo,  che  'essendo 
il  capo  dal  gviemp  avea  roDon  di  latte  le  optn}  ma 
è  Tt>o  altrett  che  il  atto  minijtro  Agrif^a  fa  qnello  die 
di  tale  Intera  fn  incaricato,  e  che  con  impegno  eaeg^là. 
QésatO'riflanro  degli' aoqoedolti  da  Frontino,  n.vtabiliace 
Fanno  719  di  Rana»  esaòido  Aagosto  console  perla  le- 
CMida  'Tolta,  ed  àreódo  per  collega'  Lodò  Voleazio';  le 
né  p«roIé  Booo'  chiare  :  aodem  sano,  ùoè  719,  À^rij^ 
Aietm  AppiM  ,  '^aJtMw,  JKii¥«w«  pme  dUaptoi,  reitittnt. 
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La  ùcrìiioile  loin^iiidicate:  peto,  b*  la -dal*  MlM  fottf 
ttk  tnbwifia  XIX  ,  eijioHa  U>  SU  cadMfaito<  di  Aà- 
^lo  ,  «  la  XIUI  «>cl— iMJwMti  ìAqteratana  ì  Aiffate 
«t(EÀ  «tìU  >p«teMà  4nbwàa  )SE&  raBÌA<74fild»Bi)i^ 
ed.itl  ^Uléanrt  i^on  <fa  *ta«sftl8liiisienB'>IDM-i-£BCM 
Oomeliaf  Saila,.feflib|tdti(d«aìèiK7ilta>^  laiiXIViaecl» 
DMifiataa  ifipévaéoriR'-pitì  i  ilni:  fa'  firitiji'afaiio.  745^'  «lU 
XV/ l'àiw»  iT99,  pQBieilo  «aUv  il  i|ùi»;&ireMtto:il/n»t 
^qoeoto.'ft  pwnU  «irbomMO^  '■afva-ijaHti^jdAtàipvb-slii^ 
bilinl  ^e  wte' ira  teaifia^  «MrUnmnla.fiM  il^b-  33  gié- 
^»o>749  edU  di.a^  gipgnb  759i4i  Aonà;  dMàT.anni 
40|lo  la  «awte  4i  A(pppa^  ^oUo  «piatto  ^pron**!^»^ 
iapciiftwie  ,4ii:qQcI   iBWiw«aloaU^itis«ft.ftd::(MM«  di 

J^l« 90  apra  prilla,  «cbe;fM«^V>WlM!)4«lU'^  Wo-fe 
«raUfl  frifltfi  deiU"  afwo  -749.  I*^  i^jari^wei  tf«U'«<^fot 
Jffmd^  liarqia:^  Afnpgit.w»  fi»;  AffilMitft.  «I<W> 
nTa-4  mniilìsmttia  4^!  aeqtt*  gwdetiita»  «  ^ueat»,  fu 
&t^.4«^AagiMtH  jtmdevtaoi  «eKnid^FjfoMiivt't'*  qM^ 
Xatt0„lfl  ito)te(!C)ie,t>qF  la, aiuola. lQM*id'w9*»i«»l"dli 
Marcia  on'acqna  di  egoate  banlài  (èit<ic<lliiiflMfarne«p 
4t«l<aqqa«4i>tt(^>«oUcir|{anfMi«lti«D«t'mfli^U  XMùa,e 
4Mu>9ltpc4l:DAnMdiA<^pul«.Jfa«qi^:9i«ri«  ^iàdaUa 
ìfoifwto  4fyU«  IMrcÌA  4,  |»wQ0e>4tù.di  ooii4^ 
^ttraìU  ifTti  divRMtA.QoMtoiBd^feaÙBt^'iiMidi.i^ppItaMi»- 
.Uii.dt^  l'apeitwa  deU'M^edotttehiidio^l'aMiaSOa  Mft- 
.TÌ,sqcQ»d^  il  l>tNgno:yerlB;<Cbiii4ùi  e  per  1*  JkUni&iFortè 
^neaU  «fendi  Attgoitcì  fn  conteopoititiM  dd  mteiuMBi» 

-  .Ik^^I  BMMiiiflétò  -Dw^iao  HrioB^.ini'alii^ 
ristatini  ftUe  all'aofitBtkitUi  «Ml'aoqiia  fibrclB  4a>  IStó 
ib  xpiMti  iornmvBIVOM.  AQVAE.  MAMC|*£ .YSTV. 
STAn:.  DILAPSVM  flEFEGlT.  &t..  AQVAM.  ^VAE. 
IN.    VSV.  ESSE.   DESIERAfT.   B£I^TX1T  .•   e   di   UU 
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gM^  «vlitiMHrb  fVoiitìKi  •iKm''A  MBiine.  La>mnM- 
Ha  di  Tito  poeta  4»  IX 't>etpslh  Cribunifia,  i»  XV  «cola- 
nUzioM  {■^l«téri«',>il  ¥11  <raiinfato:alu^Bleie>i''ViII 
dM4g«titiHi  cUli, 'Obe  ai  riauMòad'  tittti:iielfUmòrS3il!4i 
R«mh,'>!I9':Jelta!en'vsIgafr.'-8iilttO'Tnjbib.FNntiiMiàùJ 
«krt  'la<iqwntilà'>dl  ^■fglhcqHli  atfB'iovfwtelaf-Ul  teii* 
S  4M0'lqiriiarit"]'dl  (iirinte«vogaf«li«K<4'a«ilenlell''iinl> 
penttàf^,  -foorì  della  «ltti"l6»^  ai;  prMatl  56B  :  éat» 
RoiM'-poi  4Q9S  qaiinri«<dtafribiuvmi.  in  iA  Mie  qoai^ 
ttailti'TO^tMài'àóti  in  .tatù!  Hieiio  t«  I<s  la'  Sl(,  XM', 
«  Xni far -nlcttó  dì-M  òartelii  :  Talfl-ia  direi  lift  a"DOm^ 
dliir  ÙMf«t«d«h)(  ■S43  À  ÌNritati;  489  a^ .  oh.  fwbUAuV 
SvM  «ÌmI  :- a  qbatWi  ■lldfgiAniBiiti  4A-E  r  19  «éificf 
piibUIÌài41't''a-lft.  UkogUali  sfeltaoafoBidC'diirertiiimto 
pabblico.iiaiiiwé  alU'^ntaiM  wr^ti  .|iwW)!>2&at 
<Tr^ni>  f^tó  amofidD.  Ip  eUsk)  JPwoatmo'  .4aca.ì  ^  ^«i 
at^aoqiu-ianeola  i.monta'Geiio.-ad  Alrealno..'CÌqé  ié  <t^ 
pam  Jl  e-XIHiolte  ■«^.adneaivaini;)»  ilajàNPM.sollant»  . 
MI'àHi.difcirè,.toglÌBnMa  dfa  o^aia^  Atoy'«aapiÌBftalÌk 

dai'VJHi     -:  I  ■'<■■■:   ,-.i  '  ■:  -,■-■,  ■  '■  .'■■■:  ■.•'  .■:•■  i. 

:■  >lJ'io^aaiotf»'Ìu<éb'koora-fìjrgal»lB  rìtrtailrMairia 
Caracalla,  come  ai  iagga-Jieila'  ticcifciòm  aftpoatà'ai  no- 
uamaatà  di-pÒEfat  a.  L««nz«  e  «portala  l  di -lopki  nel- 
Vm*.  ANJOSfBaAUJL.  :  da  'q«e§ti  iipjireiidÌM)»,'«bè.  vi 
'■ggbavtiiiiia-viiohi  fimle:tnitjMÌBÌaéhVcÌieidH«aiatìa  prét- 
'kò  Bnoaf  imdé  aervìre  Alle  '«óe  ,(enBe>  e  ({uoir  mcqùm 
-ii4nlMfirtilini»  che  ai  ritok-dii'du'vegiodartì.'fioM)  k  eapre^ 
«iMU^cwÉ  '^Ai&vl'iwnnieilU  >fielit4ilttàroi  AQIVAM  .  MAft- 
«IAM-.  VABff» .  KAJSl&V»^.  l]t«PEi)lTA]if<.>PVBGATO'. 
-raUT^  ;  iEXClSIS  : :BT..'feERFOÌUTl^.irON3'tt¥ir, 
BBSTITVTA  .f  OBSC\:.ADQVISlTa.  ETIAU  .  FONTB'. 
NOVO  .  ANTONIKIAMO, .  iNi.  SACHAM  .  VBBfiaC». 
<SVAM.PBBB'VOHNbAHtr0VilÌAViT.'  ■  .■■■  i  :  :■.' 
DtocIflfiaBO  néF  coab-dire'Ib  <dué  tenbe-  pnaso'  le 
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.^■^  ficera  ci(m  il  UWwo  [wÌBOÌpaia  dcU'ieqai  NUr- 
cift  N  ne  mttI  per  om  di  qoelle,  con»  poò  riocDoaceni 
dalle  ixn ìm  della  coasem  aicon  etittesti  preBao  1'  au- 
gi^ orieolak  di  qvelle  tenne  .nedeaiiM.  £  moli»  fra- 
bdtile,  che  egti  £aoette  liTori,  e  naturi  all'  acquedotto^ 
elide  r  adalaxieoe  Stea  dare  a  ^wat*  acqM  il  neme  di 
Marna  da  Ini  adottato,  nogae,  ohe  si  conaerf*  tlaaem  fr- 
w)  al  secolo  Vili  alqoaBto  diente  iik  li(t»  «  e  Jàftft  »  « 
che  communicd  pare  alP  Antoaìniana^  Imptrcìocchi  ia 
Aoailasìo  Bibliotecario  nella  vita  di  Àdtiano  I.  deca 
r  anno  780  della  era  volgare  si  legge  ,  elu  formam  puM 
bèi»  Mcdftir ,  cbe  per  30  aoni  era  rimasta  cad«la>  ven* 
M  da  Idi  riformala,  cioè  riitaoratt,  dai  fondaaaentL  E 
dm  Io  stesso  tempo  1'  ^noiùno  di  Mabilk»  dà  il  Do* 
me  di  ForwM  lèpi»  all'  acquedotto  aatoniniami  {Hcaso 
la  porta  s.  Sebastiano ,  detta  pare  porta  Appia.  Dopo 
qoella  epoca  noa  -  ho  trovato  memorie  oltorieri  di  qo»- 
alo  acquedotto ,  U  quale  credo  ékn  rimanesse  ìatemitto 
fa  dal  secrio  IX.  sia  per  le  scorrerie  de'  Saraceni  «d 
distretto  dì  Tivoli,  sia  per  qualche  rovina  accidentale  avre* 
nata  al  Ponte  sul  quale  sotto  s.  Coiimato  pamaiia  l'Aaìene, 
«  a  qualche  parte  della  opera  arcuata. 

L'  anno  18S3  traccili  questo  acquedotto  hmgo  fa 
laida  del  monte  Ripoli ,  e  del  monte  AflUano  :  1'  ann« 
1825  lo  tracciai  dalle  sorgenti  fino  al  monte  Aipoti ,  e 
dal  colle  Fanstiaiaiio  ,  fino  a  Garamoate  :  1'  anno  1^16 
poi  da  Cavamonte  fino  alla  via  latina,  e  per  ia.  via  ta- 
tina  fino  a  Eoma.  Qoiadi  credo  pobtrsme  detcrminate 
jl  cono  ,  avendo  i  ponti  fiwi  ;  1  delle  aongenti  s«Uo  •• 
JUmia  dell'tcqoa  Merda  ndla  ralle  ti  Arsoli;  t.  detto 
speco  della  oateria  della  Ferrata:  3.  deHo  stesso  sotto  s. 
Coainulo  e  negli  avanii  del  ponte,  dove  traversava  l'A- 
mene :  4.  delle  soitnuioni  a  sinistra  della  stradi  da 
Vicovarct  a  Castel  Madama:  5.  dell'arcnacione  al  ponte 
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degR  AnS  t  -6.  Mio  fpec*  e  coM«m  netl'  oUveto  tì 
CAreUao  e  7.  M  ponto  ditto  Mia  Mok  «1  toatte  FÌif- 
ifinknn,  e  falafi  H  qaello  4etto  Xnp» ,  doipo  il  qttale 
oMteggùra  r  Mqaodotto  deH»  CUudia  bi  g«isa  et»  ri 
kiIbìti  alle  jnseÌDe .eommani  ai  sei'acqiieA>tfi,-{MI'jbrine 
TéeAik,  Hucla»  T^pda,  Ginfia,  Claadia,  ed  AnieiM  nno- 
Ti,  dio  si  trovaraDo  secondo  lo  stosao  FroatlDo  caini 
H  tu.  nìglìo  Mila  via  Utiga:  e  AHiaiaBto  de*  raderi 
dcU'annafipBe  deU'acqoedotto  stasso  (mas»  la  m  latfna 
vlOBfril  cHtle  di  RoM  Vecchia,  a  Tor  del  Fiaoato,  ttiil 
Mrtlafra  pwtoForiM,  o  porta  Maggiora,  edaVart^Hag- 
gioff^  fr  porto  s.  Loranzok 

'  Oggi  r  «equa  ìlarda  ai  pwda  .nati'  Ajmm  a  de- 
s(n  ddla  tU  soUaeensfl  circa  35  m.  lungi  da  Kom.  Il 
aaOi'linllb-  niatìTaaieato  alle  altra,  dw  Tenimio  a*  teofi 
dì  Freetiae  teaera  il  quinto  pesto  aasaado  aoperiare  » 
qwAb  delto  acque  AM«tiu,  Appia,  ¥ergìue  ,  ed  Aule*' 
M  TcacMat  ed  infiniwe  a  quaUo  della  Tepula ,  fiiàliii 
Oaitdla  ,  ed  Aiàéa»  mvra.  ìiofo  la  piadna  della  Mt 
làttea  BOTrainfioato  venita  aeapH  aopra  ardii»  che  per-' 
tcrana  pure  la  Tepuk  eto  Giulia,  eutn»  apedù  ao*np< 
poati  me  iH'altro.  Il  suo'  tonuiae  la  Bona  era  aHa-pwài' 
Tìminale  entrai  ta  villa  Negroai|-dove  li  diridBTa:per  1* 
THÌe  cMfrade  dalla  òtti. 

MAMeajÀtfÀ    -' 

TaobMsito  Mr  Agro  ftMlttttv  poHadato-  og^  dal. 
Garpegtta  posto  fuori  di  porta  Salaaia  cirea  8  id.>I«^ 
èà  tt«iaa  a  deetra  della  ria  salerfa  odianaa:,  U  qaaW 
clmprMde  eirea  Wt  rabbia  di  t«ra  divisi  ne'  ^oaHi 
4ékKMinati  del  Gaede,  dd  Ganetaocloy  ^'FarMiNiie*> 
TO  ,  di  Tor  Madonna  ,  di  Campo  gnéadé  4i  e^n  »  ii 
aoUò ,  del  Galftian) ,  di  Gapaodo  ,  e  d^a  Tonnetto  r« 
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np-'praU  detti, 4«^«1VjcM(^ù^>1^(lilt^m|QDi|  iMI'ltPtf> 
df^ar  LmBi§nm9^M  FrM«awW.daU'.(yiM(Ì97  doIL'/t^Mi) 
lMllp..e:Pmi((  ScwUitki  >d«lla.:pMitawtto.rae^if£jiMnMyik 

s..,<k>loiiil>«»  lBTÌoliit«U)^,€aul9iglU,:QM*l>44le,DmB<V 

«■-rClfitiglUNOf  .  -■    <'.-..    ^      -■..:■/■.    ..-'     :-    ;:'.■.    .i.y 

:  .I.U  Bdo  iHwwi!Bal»ln«:4«irirlir0-/d)i:tiMi  ,/^iidHt  \M9»h 
dsUmtaiU'O  jwseAHin -ibrcalUafliMi;,  ^ttn*d.,iiiI|M||tc!iiett(* 
4  iHuteUì^  t  4a^>eHeiiAa.'nn'  nwootaldti  gludiiìtiimi^ 
nwoluio.li^lelsne.dtlé.tti'.'GIftad^.  ^h  SiiMto>[e^fiap4« 
Homano  fra  Fidwe  e  Ficutea,  saooiid«,DwBMMj,jtnilUi; 
Giri)  i«t  {wte <è  lìinBpréBp^rdéitBy.iiilftsUjfiMdU-lvTtd  ncH 
Ue.si.rilMjMi.Mlla^aDl  ^;6t«faiioi.SV.^i)WlÌB«(e  K^ 

•'■di/iilMT»  .jÉ  «ili  MMt.''d^':ftwtk.ieiB9.»  <MUa  .4*49 
•felMjpgQ  ctaio  .tim  :tti  fitttijww  ii^<y-<  di  Palosiba  j;ic«i 
Iettar, Ila.  e>fil«i9  4a  -V;9liiC);ftUwte.^Ta|i&  .^(«M^ffil 

nfatir'MÉiixipeBti.'di^:il,.'6)ilk»ti  ;«at^i&a  idaU'.uvbiwi 
di!  JB^^&  piLUjk)à}iitfllai4wi«f>«!iiìdri  JtnW^^>9^  lU; 
«laStfiAadi  cndenrio  il  |»rìliioi#r1ia4^  idebftnuiitiìo'det 
Mcolo  IX  darebbe  forza  alla  vmi.^V^i^AWf  nhe'poi^»' 
derìrare  t^  nome  dai  Harcellì  ;  ma  quel  Mardliannm 
secondo  i  codBbì,  ch4  'MVfl^'.  aA^MiPO,  sebbene  in  Sabi- 
na, era  molto  lootano  da  questo  tenimento,  poiché  era 
IM*8^  ^GanytwMrv;  «èi*ii,ifro.^at|U«Df,!Ìn;i:.Alii«maio 

i|JMlClrie«i«MJ^F4Mlt,;|)eB^,4Ì  9ieMci:lfMidAi  Di'^lffUK 
Mna^  ioqmtMboTMAxIaior.ìiai-.Gteìmt»  »el  Sémi*  A 
Jwi«^"«.ip«ti(U)ntaiM  10  ,ai;.&f»ttea^(iML'  «*«»:.ps» 
ddi.iqiatfi/lii^aipst»>|.>«iiciriWio,«b*t(!>  dii^-iMwni.A» 
<kpÌtqliii))«v«irtt!Maf!|iiW| 'abbate  4i  «ijQosfjftafiyiiqrMJW 
4afaN<4h"<M4!4d'iafBM»'iI.<»stfe,  dft'JlbraeQi;:  Mw» 
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CMK>'  putt'  t  par>l|aaiiUi'iriCBKàei  io  abbU  rlbUD  j  aalizia 
se* tempi'  baui  'iopr* ^esla  ten».>Dall»  ròvìbe  efMtnti' 
ftMucifiSaM  Tè^^lù  appinsoei  okBifoaba  nw^-dii^cii 
tulicai*-a'<(MrdkgroB«MBBÒ.  < 
<  H  canJlé  «  liarcMiaii*  4  v  mw  iitiMa«r- «U»^' 
nissinu,  ppitO'Sopn  nn  q»IÌe.illtD^  (Miperlv'di'abéii;:d»i< 
miaute  k ivia/ s«lariw> modtnu  é'-tsUaia  TattBiM'>T»'j 
rare  alla  qnde  sflk  lÌTa.oppài^i  fana»  «rwia  i  mroti' 
di  FriK»  Pòrta,  giij  Bdwaa.  MìfilattawdB'  bas^  tam- 
ia lessìilla^«e0a«Meii8arì^OBd'•òpMIaa'Ct|HM<WH)ni(i•- 
lo,  allo  3  p.  e  metzo  largo-  2. 

D  .  H 

GAI  .FO:    -      '  '  '  ' 

In  pore  aotai  no.  peno  di  architrave  cnrriliaeo,  un 
fitegio  Auitot -thb  «elio;  But«^;<pna0at«in.  altnaitÌTa- 
mcBtaiaimtie  rpatMtfoda  kaatii.Ji  poczo  di  tmertino,. 
ttmOaa^M  «diomtti  Ifii  Hanno  ec.  i*duii.  icbiari  di  Una 
fAbiicK  JUi^tCliiuBtai .esiatesU  nal^'aacdesia*  «ìlo<.i  ■  .- 

.  '2MIb  tesata  «  Tedei»  abari  hago.  liaÉdaaaeotli  dek 
k-TÌa  Mhrìx  aBlk%i^re8Ìò.ilB<BD&a)(ta  r^uo:iiSS&:9> 
iB7&iè.»trowmiila  anaildiba^dtl  tuàfo.iefjji  jLMn 
t<Willi:illMr.k^)gi»it.,i}i.Attio01a.figtn  di  Bea  duOn 
daHo^stwm  nana.  <j  di  naipadre  >»:■■,* altra  htiaa^. 
Blu  QKtli*  FHipm  itUdbe  4à  Serio  AngàiiM»^:  to^-v- 
Mttai.dMB  oòntaoB»  It,  oaMri!  di  Jieibf  Spcéàia.  «orta 
^)aHÌ.39:taB^eqDcaii':Cbinikto  £  ^TAand  GbnditfJkó^ 
gusto,  e  Lncia  l^lanifl>ipaftla  t^iui  iwita^pgtifcautBiri* 
ruma  47  .delk'>ar*>«l^rtt  «mÙ^  fi— muli  di  Désso- 
tifiatri  led  tonata  .dir  ^ten-a  :«aMa/^nat«rai  piadi  di,  bao—a 
di  fottaflui  di  Tttktli^<fcaflu^  òÉvaiiViA'^galiM^ 
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tro  noa  tcUìmi  ,  porUnti  le  inaugiaii. fletti.  ViUtoia ,.  • 
Ifl  sanpe  di  JflDBe,,  ed.-nB  igt^  i^tn^H.  mimibibf  ond»» 
to^  panqHoi  ed  ederàrimieme.aitJaecmtk  MnSk  iMséùi. 
coi  nome  dì  Aprcmiano  e  Patwa  cmtplìiiMl'Maiw  IBft 
della  eia  'fniftn^  ne'ten^  «di'  AdfiiM),  sembraBo  dover 
delecÉlÌBrinxhei'radQn  .frtt'^[iiali8i  Cfoero  queste. sco*, 
pelle  MO'elnui.  anteriori  a  qeèUa.epwi.  Altri  lacavi  bif 
lìtnali  1833  .fecero  ic«pnra,  nm  graa  f»yimmto  di  am' 
aaioo  taMHo  é'Beni  rapprèsénUBt»  XrUoni  a  Nenadit  aiH 
cbe'MN  putte  di  nBafabbmaaidefllìoila.a  bagnL 

MàBCO  SIMONE 

Oologoi-iOiolàgfi^'iBolagari 
€astnbn  k  j$(me0tt 

:  ^^[«nte  ddl^Agm  #t«piB»  pòète  fiddle  vk  tìbnrtlaii 
e  Doneutiiu,  circa ^  iii.4tH|i  "da' MmiH'pertirMite  ew' 
8i:.BovgIiafl»,  laiqàah  àtcMipuR  ifii  qtnto«  idistiato  te^ 
nate,  cktS  di  «^  BaaébEey  lteitai^atfiao«:<Oàpatov«-I>B-^ 
dloa^hoco.  L.flòinpoHide.iridiiaLSSB  ìe  mani  diiriae  ne' 
^arti'di.Gi^toyPedièat  Halle  <Ì^DaMi(e^  Fónte  Jlass»^ 
rota,  ii-Eosebios  VÌMÙnUò^  Man»-  Sliiniie  >Mdii^  e 
Fadidedalla  FHnaCe^idflU'XcqBaftMr  e  dtj  €aMki;iGoii- 
fiMM  Max»  .^ÌHone 'e  GàpQto  eoe  Fmmo  Caade,  ToiW> 
Ihwa^.  Caatofi'ArdAaev  '  Uoite  idèi  ;  Soilpo  é  f>iiékioltd,  Ca^ 
anoTC,i.Gakal>Teoohio,  ool'teRÌlorio'>e  colla  strada  dii 
Ifafclariiuifij  EoMèlo  »  Pèfioa  Groce<poi  eoi  -TemoM,' 
Tbn*  nfn.  rrnìi  Inwp  •  : Foapo' iCalale.  . 
'i';.-(Xe'jecDli:fca8n'lqabala  tenafa'fn  nota'  «al  mhm  di' 
tmùnm^o  iaét^JÌK»  M.]M»tàiti ,  e'U.icwitnda  ri -dìai» 
V0k|aii^Ig9UrB(dBgin^JÌEMai«aaèoeice#taiB9!Ue  anu 
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tenore  a)  secolo  XII.  come  sooo  per  mostrare,  ma  d'in- 
certa etimologia.  L'archivio  dì  s.  Uaria  in  Via  Lata  é 
qnetlo  che  fornisce  lumi  sopra  qoesta  contrada;  veggan- 
si  i  God.  vat.  Q.  8049,50.  Il  nome  posteriore  sorse  nel 
secolo  XVI. 

Nel  registro  dì  Cemùo  Camerario  inserito  dal  Hn- 
ratori  nel  tomo  Y.  delle  AntiguitatcM  Mtdxi  Ani  à  leg- 
ge, come  Gregorio  gìaniore  papa,  cioè  Gregorio  11.  die 
in  eufiteasi  ad  Anna  religiosa ,  ed  a  due  altre  persone 
i  fondi  denominati  Argenti,  Verclaonm,  Legeranom,  Col- 
lÌTercomm,  e  Toleranam  per  dae  soldi  di  oro,  ed  i  fon- 
di Tata,  Trans,  Saaanum,  e  Possessianom  per  50  soldi 
bisantiui  d'oro,  e  che  <]uesti  fondi  erano  parte  del  cop- 
po della  Massa  Sabiaense,  e  starano  salla  ria  tiburtioa^ 
àrea  il  X  mìglio,  più,  o  meno,  formando  parte  del  pa- 
irìmMiio  tibortiDO.  Tali  particolari  coiaridono  bene  in 
parte  colla  tennta  di  Marco  Simone,  in  parte  coi  fondi 
adiacenti,  e  forse  da  qBclla  epoca  deriva  il  dominio  che 
•opra  alcuni  di  essi  ebbero  prima  il  mcmastero  delle  mo- 
nache di  s.  Ciriaco,  e  poscia  il  capitolo  di  s.  Maria  in 
Via  Lata.  L'anno  1116  si  ricorda  il  nome  di  Volagai  in 
■na  Carta  esistente  nell'ardùvio  del  monastero  sorraiiH 
dicato,  nome  che  posria  più  commnnranente  Bolagai,  • 
Bolagaj,  ed  alle  volte  anche  Bolagarì  s'incontra  in  mol- 
te altre  Carte  dì  qaelle  stesso  archivio  fino  all'anno  1351, 
004  negli  anni  1168,  1179,  1191,  12(M,  1204,  1209, 
1236,  1230,  1234,  1259,  1262,  1264,  e  1351. 

Ora  in  quelle  carte  si  fa  menzione  l'anao  1179,  e 
l'aBiio  1261  della  Fontana  Massaroti,  e  Massarole,  sor- 
gente, che  esiste  ancora  entro  la  tennta  di  Marco  Simo- 
ne e  dà  nome  A  qoarto  di  Fonte  Massarola;  come  pare 
in  qoella  del  1262  <&  una  terra  di  Capo  ad  Alto,  a  Ca- 
palto  è  il  nome  odierno  di  un  altro  qoarto  delU  stessa 
tenuta;  per  .eonsegoenia  non  pnò  rimaner  dubbio  .snlla 
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idmiilà  della  contrada  di  Bolagai,  o  Volagai  col  fratto 
occupato  da  questo  tenimenfo  e  da  qnalche  parte  dì  quel- 
li atlineoti.  La  sorgente  Massarola  formava  os  laghet- 
to, il  quale  d'uopo  è  riconasccre  per  quello  indicato  col 
noma  dì  Massalorì,  o  Massalauri  nella  bolla  di  CaUìslo 
li  dell'anno  1124,  presso  il  quale  era  una  chiesa  di  a, 
Oneslb,  donde  trasse  nome  un  caslello,  che  poscia  ti  fu 
costrutto.  Questo  castello ,  che  aaitrum  t.  Honeiti  viene 
chiamato  nelle  carte  de'  tempi  bassi  passò  per  enfiteusi 
in  mano  de'  Capocci ,  e  Gìovaoni  Capocci  nel  1287  ne 
rendette  la  metk  «  Gentile  di  s.  Uartiao  a'MoRti]  Cod. 
VaL  n.  8048.  Nel  1310  GioTaimi  cugino  del  preceden- 
te vendette  pel  prezzo  di  1500  fiorini  d'oro  la  sua  por- 
zione. Nel  1343  apparisce  da  un  atto  esistente  nell'ar- 
chivio di  s.  Angolo  in  .Pescarla  e  nel  cod,  rat.  7934,  che 
U  nieti  di  «380  era  slata  data  dalle  monache  in  enfiteu-- 
■ì  ai  figli  ed  ere^  di  Annibale  di  Cave  ed  a  Steiama 
Bu«  consorte,  o  l'altra  meli  fu  allora  data  pure  in  co* 
fiteusi  a  Gelso  dì  Processo  Capoccio  de'  Capoccini.  Gli 
eredi  di  Annibale  dì  Cavo  venderono  nel  1364  la  loro 
porzione  agii  Orsini ,  mentre  1'  altra  metà  fu  sei  1379 
«onfemata  in  enfiteusi  ai  Capocci:  Cod.  Vat.  7972,  Per 
■uccessÌTÌ  acquisti  dell'anno  1423  e  1425,  cmne  si  trae 
da  Atti  esistenti  nell'archivio  Orsino,  tutto  intiero  que- 
sto cestello  di  s.  Ctaesto,  ed  una  quarta  parte  delle  te- 
nute di  Capo  d'  alto  e  Capo  di  vecchia  dirennero  prò- 
prieli  degli  Orsini.  Nel  1452  ne  aveano  di  gii  alienata 
una  metà,  mentre  l'altra  mela  del  diroccato  castello  era 
tnttora  in  loro  domìnio)  Cod.  Vat,  2553.  Ma  poco  dopo, 
nel  1457  era  passata  totta  intiera  questa  tenuta  ai  mo- 
naci di  R.  Paolof  che  la  rendettero  allora  per  €500  fio- 
rini a  Simone  de'  Tebaldl  dottore  in  medicina ,  rendita 
mntéirm^t:)  da  Callisto  HI.  Gli  atU  si  ledono  nel  cod. 
VAt.  n-  ^^9  e  neir  Archivio  Capitol.  Cred.  XIV.  ton. 
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li.  Non  è  improbabile  che  da  questo  SimoDe  aveste  orii 
ginc  il  nome  attuale  della  tenuta,  Tale  a  dire,  cbe  cbia- 
mandosi  egli  secondo  roso  dì  qne'tempi  come  Magùler 
Àrtium,  Maestro  Simone,  il  Tolgo  ne  feice  la  tenuta  di 
Blastro  Simone:  e  siccome  in  qne*  dintorni  fece  acquisti 
r  anno  1527  un  Marco  Simone  si  confuse  il  nome  di 
questo  TÌòno  con  quello  del  fondo  in  questione,  e  que- 
sto nome  poscia  non  si  è  più  mutato.  SaccessiTamente 
passò  in  potere  de'Gest,  duchi  di  Acqnasparta,  ed  i  lo- 
ro slemmi,  le  loro  memorìe,  ed  il  nome  del  celebre  du- 
ca Federico  Cesi  rimangono  ancora  nel  casale ,  il  qnale 
fu  da  me  visitato  l'anno  1830.  Rimase  questa  famiglia 
in  possesso  di  qnesto  fondo  fino  all'anno  1678,  in  che 
Io  Teodette  ai  Borghese,  che  ne  sono  i  signcuri  attuali. 
Neil'  esaminare  qaesta  tenuta  in  varie  parli  l' anno 
1830  vidi  giacente  per  terra  presso  il  fontanile  nel  quar- 
to denominato  il  Pisciarello  un  piedestallo  di  marmo  con 
iscrizione  mutila  in  parte  e  generalmente  corrosa ,  spe- 
cialmente nelle  prime  sei  linee,  la  quale  in  caratteri  &• 
blongfai,  che  aveano  il  tipo  del  primo  periodo  del  tteaìa 
III.  dice  cosi: 
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SEr .  Galparnio  Domilio 

DEXTRO  G  M  T 
cos  .  OBD  XV  VIR  SAc  .  Fac 
leg  .  PBOV  ASIAE  cor  .  r  .  p. 

MINTVRNENSIVM 

ITEM  CALENORVM  GTB  .  V  .  AEU 
pr  .  aliMENTORVM  PRAET  TVTEL 
pontifici  CANDIDATO 
tRIVM  VIRO  MONETALI 
cALPVRNU  .  RVFRIA 
AEHUiA  .  DOMITU 
SEVERA  C    F  .  FILIA 
PATRI  .PIISSIMO 
^CVNDVM  VOLVNTATE  EIVS 

Qn«sls  medosima  lapide  fa  poi  pnbUeata  insieme  coDe 
altra  dae  segaeoti  ivi  posteriormente  trovate,  nel  bnllel- 
tÌBO  di  Goirispondenza  Archeologica  dell'  anno  1833  p. 
64  con  note  de'ch.  archeologi  0.  Kellennann  e  B.  Bor- 
ghesi} e  meno  qaalehe  vanante  insignificante  quella  co- 
pia à  concorde  con  questa  ad  eccezione  delle  lettere  G 
Mt  iniziali  dì  Ckerae  memoriat,  cioè  viro  che  si  leggcno 
dopo  il  cognome  DEXTBO,  e  che  nel  bollettino  ripw^ 
tansi.  CRI  quasi  iniziali  di  un  secondo  'cognome  CBISPO, 
o  GBISPINO,  o  come  piace  al  Borghesi  CBISPINIANO, 
o  CBITONIANO }  della  quinta  riga ,  che  io  lessi  MIN- 
TVRNENSIVM  ed  essi  MINTVBN  .  HISPEUatìVM;  e 
della  ottara,  nella  qqale  chiara  mi  apparve  )a  sillaba  CI 
idlima  della  parola  Pontifici,  ed  essi  credettero  leggervi 
QVAESTORI.  Ma  è  fuor  di  dubbio  die  importantissima 
è  questa  lapide,  come  quella,  che  determina  bene  il  pre< 
nome  del  console  Destra  che  fu  SER ,  ciod  Servio ,  e 
pon  Gaio,  come  ne'  Fasti  commuoemente  riportasi.  Giu^ 
ffljinientc  poi  il  Borghesi  in  quella  dottissima  iUnslrazi<H 


^dbvGoo^^lc 


DB  nolo  indnbiUti  «Hcre  i  nomi  lappUli  di  Calpuniiu 
Domizìo,  appoggiandosi  ad  un  marmo  barberìniano,  ri- 
portato dal  Fabbretlì ,  nel  qnale  leggonsi  ì  nomi  stessi 
delie  femmine  qui  ricordate,  alle  quali  GALPVBN .  DO- 
SCTIVS  .  DEXTEB  .  COS  .  XV  .  VIR  .  SAC  .  FAC  .  pose 
un  monomento,  ed  ivi  il  nome  di  Severa  sua  figlia  vie- 
ne accompagnato  dallQ  sigle  G  •  P  cioè  clara  femina.  Or 
dunque  da  qaesta  lapide  apprendiamo,  che  Servio  Cat- 
pamìo  Domizio  Destro  (figlio  probabihnente  di  Gaio  "Da- 
mino Destro,  che  fa  console  per  la  seconda  volta  l'an- 
no 196),  uomo  di  chiara  memoria  fu  consaie  ordinario 
(l'anno  Z25)  qaindicemviro  per  le  cose  sacre,  legalo  d^l- 
la  provincia  dell'Asia,  curatore  detta  repoUìca  de'Hiit- 
tnmesi,  de*  ....  ed  anche  de'Caleni,  curatore  della  via. 
Emilia,  prefetto  degli  alimenti,  pretore  della  tutela,  pon- 
tefice candidato,  e  triumviro  monetale;  e  che  a  lui  que-. 
ito  monumento  forse  troppo  semplice  fa  eretto  da  Gal- 
pomia  Rafiria  Emilia  Domizia  Severa  chiara'  fenunina 
aoa  figlia.  Probabilmente  in  questo  luogo  en  una  tenra. 
del  defunto,  dove  secondo  il  costume  commune  fu  a  lui 
cretto  il  monumento. 

Le  altra  due  lapidi  dicono,  la  printai 

SEI  .  PEDIO 

SEX  .  F  .  ABN 

HIRRVTO 

PRAET 

SEX  .  PEDIVS 

HIRRVTVS 

LVCILIVS  .  POLLIO 

FIL  .  PRAET 

àoi  a  Sesto  Pedio  figlio  di  Sesto,  della  tribù  Amientc, 
Hinuto ,  pretore  ,  Sesto  Pedio  Hirmto  Lucilio  Polllon«> 
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suo  figlio  pretore  ptm.  La  seconda  4  ad  onore  del  fi- 
glio di  qaesto  ed  è  Frammentata: 

SEX  .  PEDIO  .  SEX  .  F 

ARN  .  HIRRVTO 

LVCIUO  .  POLUON 

COS  .  PBAEF  .  A£B  .  HILITAS 

II  Q  AVG  ITRIDIG  PICEN  ET 

VAL.  .  .  .  PR.  .  .  . 

A  Sèsto  Pedìo  figlio  di  Sesto  dell' Amiense  ffimito  Lu- 
cilio Ptdlìone  console ,  prefetto  dell'  erario  militare  per 
la  seconda  volta,  questore,  augure,  ioridico  del  Piceno 
e  della  Valeria  ....  pr  ...  .  Snila  ìaterpretazìone 
della  qainta  linea  il  Borghese  emette  molti  dnbbj:  l'an- 
no preciso  del  ino  consolato  è  incerto  :  il  titolo  di  ia- 
ridico  del  Piceno  e  della  Valeria  lo  mostra  certantente 
■ott  anteriore  a  M.  Aurelio^  che  istituì  tale  offido.  Que- 
ste due  lapidi  conducono  a  credere ,  che  anche  i  Pedii 
avessero  in  queste  parti  un  fondo. 

S.  MARIA  DI  CBLSANO  t.  CELSANO 

S.  MARIA  DEL  MONTE 

éasitWnm  S.  ^geli 

MONTE  S.  ANGELO. 

È  un  castello  diruto  do'tempi  bassi  posto  sopra  la 
punta  di  un  monte  da  che  trae  nome,  fra  Casape,  e  Po- 
fi  formando  con  queste  due  terre  nn  triangolo  equilate- 
ro, di  circa  3  miglia  per  ogni  Iato.  Vi  si  va  da  TìtoIÌ 
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«  da  Poli.  Aii<laDdoTÌ  dalla  parìa  di  TivolìU  itrada  pù 
GOBimoda  é^  quella  di  Carciauo  passando  pur  Gerìcotuio, 
1.  Grtgorio  e  Casape^.tvrru  detcriUe  Mgli  articoli  ricet- 
tivi e  da  questa  parie  é  distante  da  Tivoli  circa  tìl  mi- 
glia. L'altra  pura  da  Tivoli  è  quella,  che  passando  per 
la  Talie  degli  Arci,  scavalca  il  dorso  del  monte  ABIiano 
presso  a.  Maria  Naora,  e  di  là  scende  a  s.  Gregorio  o 
risale  a  Casapej  questa  senia  essere  più  brefe  è  molto 
più  scoscesa ,  eMmdo  nel  tratto  del  moale-  AIDiaso  od 
sentiero  faticoso  di  moatàgoa.  Lo  atasso  può  dirsi  del-- 
la  strada  die  vi  condace  da  Poli,  sia  che  si  deijì  a  si- 
nistra della  strada  romana  presso  la  TÌlia  Catena,  sia 
che  ri  sì  vada  da  Poli  direttamente. 

Andandovi  da  Casape  si  siegue  la  diresione  di  un 
sentiero,  che  nscendo  dal  villafgio  torce  a  destra;  i  rv 
deri  del  castello  veggoiui  torrefare  da  loBgi  salta  ci- 
ma del  monte:  e  primieramente  si  sale  «n  dorso,  e  quin- 
di scaàidesi  ad  una.  piccola  conserva  antica}  si  risalo  di 
naow,  aule  vnlicare  un  secondo  dono,  e  quindi  si  SMu- 
de:  sfllla  punta  del  tdrza  sodo  le  rovine -del  villaggio. 
Le  priiDfl  ad  incontrarsi  sono  quollu  di  nna  chiesa  glA 
dedicata  d's.  Uaria,  epociò  dieesi  questa  punta  s.  H*- 
ria  del  monte  :  amiesso  a  questa  è  no  oonvanlo  ancor 
esso  cadente;  la  costruzione  di  questo^  obnM  pur  quel- 
la deUa  chiesa  è  del .  sèoole  XVII:  e  sooO'  fdor  del  vil- 
laggio, quantunque  siano  esito  nn  recioto  difeso  da  toe^ 
ri.  La  chiesa  é  divisa  in  due  navi,  e  l'aitar  maggiore-é 
come  separato  dal  rèsto,  ed  é  coperto  -  da  una  ouppola' 
li  convento  poi  é  a  due  piani,  de'quali  il  superiore,  com* 
pooeù  di  nn  corrìiilore  con  cdle.<  ili  viUaggio  abbandona- 
lo e  dÌTQto ,  che  trovasi  dopo  il  convento  ha  la  pianta 
di  nn  paralleiepipedo ,  earae  gfi  altri  castelli  de*  tempi 
basti,  e  al  il  recinto,  che  le  case:  sembrano',  edificate  nel 
secolo  Xil,  o  11ÌÌ;  la  fortezn  occupava  il  lato  orie»* 


^dbvGoo^^lc 


312 

tale,  e  yènó  Tangolo  octidentale  era  la  chièsa  dedicata 
a  s.  Michele  arcangelo,  ricordata  fin  dall'anno  978  nel- 
la bolla  di  Benedetto  TH.  edita  dal  Uarìni  ne'  Papiri 
Di^amatKi  come  situata  entro  la  Massa  di  Camponuìo 
snlla  cima  del  tttonte,  sotto  la  denominazioDe  di  chiesa 
di  s.  Angelo,  onde  GASTELLVM  S.  ANGELI  si  diase  il 
castello,  nome  che  communicò  ne'tempì  passati  al  mon- 
te stesso,  che  nelle  carte  de'secoli  decorsi  viene  appel- 
lato Monte  s.  Angelo  :  ecco ,  come  viene  in  quei  docu- 
mentò indicata:  Fundtu  >«u  Maua  Caporamt  ami  mmi, 
«bi  est  in  eaettmru  ecdetia  i.  Àngdiy  qui  dieitur  Fatanu. 
Questo  segmento  ci  dà  nell»  stesso  tonpo  H  nome,  che 
allora  portava  il  monte,  cioè  Faiano,  forse  corrotto  da 
Fabiano.  La  facciata  di  quésta  chiesa  è  pure  rivolta  ad 
ocddente;  nell'  intemo  rimangono  vestigia  delle  pitture 
che  l'adoraavano,  lavóro  del  secolo  XIU. 

Da  s.  Maria  del  Monte  votendo  andare  a  PoG ,  si 
scende  verso  niente  ad  nn  rìganolo,  e  quindi  alla  Ma- 
donna Bopraonomala  del  Pisciarello  per  nn  antro,  da  cui 
trapela  acqua,  che  ivi  ristala.  Costeggiando  una  vaile 
djtHninata  a  sinistra  da  na  ooUe  ^  •  quindi  da  rupi  chff 
preoderebbonsi  facilmente  per  mora  formate  da  enormi 
poligoni,  si  sale  finalmente  alla  Terra  di-  Poli. 

Siccome  non  motto  lungi  da  questo  ;  Ga^el  a.  An- 
gelo è  l'altro,  che  ne'tempi  bassi  portò-  lo  stesso  nomer 
che  o^gi  appellffvnsi  Castel  Madama,  e  die  è  nello  stes* 
so  distretto  di  Tivoli ,  come  questo,  perciò»  è  stala  so- 
vente dagli  scrittori  de'tempi  andati  confuso  uno  coll'al- 
tro.  L'onica  memoria  però  che  ci  sia  rimasta  dì  questo 
è  nell'archivio  snblacense  dalla  quale  apparisce^  che  l'an- 
no 1(^)3' Emilia  abitante  e  cwteasa  di  Palestrina,  vedo- 
va dì  Donadio,  e  figlia  dì  Giovanni  e  di  Hitta,  pronipo- 
te del  celebre  Crescenzio  prefetto  di  Roma  fra  altri  fon- 
di donò  ancora  la  metà  di  questo  castello  ai  monaci  sur 
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blacensi.  L'abbaailtmo  di  esso  non  è  certamente  aoterio- 
ra  alla  guerra  del  1557.  detta  de'^Carafl'esclii ,  come 
^ello  della  dtiesa  e  convento  debbesi  alle  vicende  del 
1799. 

S.  HARINELLA-VYmCyill. 

Ultima  lenata  dell'Agro  Romano  verso  il  terrìloria 
dì  Givitavecchia,  pertinente  all'  ospedale  di  s.  girilo  e 
confinante  col  terrìtwio  suddetto ,  e  colla  spiaggia  del 
mare.  Essa  comprende  circa  313  rabbia  divise  ne'qoar- 
ti  denominati  Pnnton  del  Castrato ,  Pìaa  della  Vacche  » 
e  s.  Maria  Uorgana  e  Campo  Bosso.  La  ristrettezza  del 
rame  con  ha  permesso  che  potesse  includersi  nella  Map- 
pa, poiché  è  6  m.  più  oltre  di  a.  Severa. 

Nell'appressarsi  a  questo  casale  dal  canto  di  Boma 
d'uopo  é  riconoscere  che  la  sua  situazione  sopra  un  pic- 
ciolo promootorìo ,  che  domina  tutta,  la  spiaggia  é  cosi 
ridente  ed  amena,  che  certamente  non  potè  rimanere  nei 
tempi  antichi  trascarata,  come  quella  che  d'altronde  tro- 
vavasi  a  cmiUtto  colla  ria  anrelia  »  e  ^  avanzi  di  uà 
ponte  antico  di  essa  sul  rivo  detto  Gastrica  attirano  an- 
cwa  per  la  rode  de'massi  che  ne  compongono  l'arco  1' 
«DunirazÌMie  de'viaggiatorì.  Sotto  il  promontorio  il  mare 
forma  una  picciola  baia ,  che  sebbene  dì  poco  fcmdo  è 
molto  utile  almeno  ai  battelli  in  una  spia^iia  cosi  pri- 
Ta  di  ricovero  come  questa.  Neil'  Itinerario  marittimo , 
come  in  quello  della  via  aurelia ,  che  va  sotto  il  nome 
dltinerario  di  Antonino,  dopo  Pjrrgi  corrispondente  a  s. 
Severa  si  ba  Castronovo,  otto  miglia  distante,  verso  Gen- 
tumcellae,  o  CiTÌtaTecchia  :  e  le  rovine  di  Castronovo, 
ricordato  da  altri  scrittori  antichi  furono  riconosciute 
per  le  scc^terte  fatte ,  due  miglia  più  oltre  di  s.  Mari- 
nella presso  la  toire  della  Ghiarucóa.  Nella  Carta  P«u- 
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lingeriana  poi  fra  Pjr^  e  Gastronovo  si  pone  la  slazio' 
De  ad  pDaicDm  VI.  m.  distaine  da  Pjrgi;  quindi  mi 
sembra  con  molta  probabilità  riconoscere  in  s.  Uarinel- 
la  il  sito  di  quella  stazione ,  poiché  coincide  la  distan- 
za da  Pyrg;i,  e  la  località  vi  si  accorda.  E  tale  denomi- 
nazione avrà  tratto  orìgine,  come  pare  o^  accade  ne' 
nomi  dulie  stazioni  postali ,  o  dalla  circostanza  di  mi 
qualche  albero  di  metogranato,  o  da  qualche  insegna,  che 
questo  albero  medesimo  portasse.  Non  cosi  corrello  poi 
nella  Corta  Pcutìngeriana  é  il  nnmero  della  stazione  w* 
gnente  di  Gaslronovo,  la  quale  stando  di  fatto  due  mi- 
glia di  là  da  s.  Marinella  fa  correggere  necessariamen- 
le  il  numero  TIIII  in  II  quello  delle  miglia,  che  dopo 
Ponicum  accompagna  Castronoro. 

MARINO  -  CASTRIMOENf  VM. 

Plinio  lib.  III.  e.  V.  §.  IX.  nomina  fralle  colmiie 
nel  Lazio  esistenti  a' suoi  giorni  i  Casirìmonienses ,  oh 
Ionia  che  direbbesi  derivata  dai  Moenieascs,  o  Mnuien- 
ses  primitivi,  che  poco  dopo  eaumera  firai  53  popoli  del 
Lazio,  cbe  perirono  senza  lasciar  vestigia:  inUritn  tine 
vettigUt.  L'autore  del  trattalo  dt  Colotm$  altrìbmto  a  Fron- 
tino mostra  che  era  un  oppidum ,  che  per  la  legge  di 
Siila  fa  munito,  il  cui*  territorio  prima  era  stato  tenato 
per  occupazione ,  e  poscia  fu  da  Nerone  assegnato  ai 
tribuni,  ed  ai  soldati:  Caitrimùmum  i^pidum  Uge  MUana 
eit  mutufum.-  iter  popolo  non  debe^r:  agw  eiw  tx  oeetipa- 
(toiM  tmeiatwr  :  pwtea  Nero  Cattar  triòumi  ot  mUititui 
eum  ainynaoit:  non  può  pertanto  por^i  in  dubbio  la  esi- 
stenza di  un  luogo  di  questo  nome,  il  quale  d'altronde 
è  riewdato  ancora  in  molte  lapidi,  che  ne  determinano 
la  ortografia  vera  in  Cattri-moeaium,  ctHne  in  Caitri-moe- 
metutt,  quella  del  popolo.  E  dal  passo  sorraindicato  ap- 
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pariace,  che  fn  mnaito  per  la  legge  tilluia,  liccome  dal- 
le iscrizioni  riportale  dal  Gmtero  pag.  CCCXCVII.  n.  3 
e  dal  Fabrelli  p.  688  rìsulU,  che  avea  il  suo  priDcipe, 
i  suoi  patroni,  e  decnrìoni  come  altre  colonie  e  mimici- 
pj,  e  che  fiorir*  ancM'a  sotto  Antonino  Pio. 

Queste  lapidi  forono  rinTenute  (otte  presso  Marino, 
e  per  consegaenza  ìtì  quella  colonia  dee  collocarsi,  tan- 
to pia  che  il  silo  di  Marino  pel  suo  isolamento  si  an- 
nunzia per  quello  di  una  città  antica.  Si  esclude  pertan- 
to la  opinione  del  Volpi,  che  supponeva  Caslromoeninm 
essere  il  campo  dì  pretoriani  stabilito  nel  sito  dell'odier- 
no Albano.  Quando  però  dopo  Antooino  si  estingness* 
questa  colonia  è  incerto,  come  incerta  pare  è  la  epoca 
in  che  per  la  prima  rotta  il  nome  dì  Marino  sì  desse 
al  lui^o  della  città  odierna;  vero  è  che  Anastasio  nel- 
la vita  di  Silvestro  I.  parlando  della  chiesa  o  basilica  di 
8.  Giovanni  Battista  edificala  da  Costantino  in  Albano , 
fra!  doni,  che  le  assegnò,  vi  fu  quello  di  una  posaetnù 
Harinas,  che  rendeva  50  soldi;  ma  quel  nome  non  é  si- 
curo, poiché  in  altri  lesti  diversamente  si  legge,  Morì- 
tana»,  Marianani,  e  Mariana.  Da  molte  carte  de'  tempi 
bossi  riportato  dagli  annalisti  camaldolesi,  e  da  altre  esi- 
stenti negli  archivii  privati,  sembra  potersi  stabilire,  che 
ue'secolì  X  ed  XI.  tutta  la  falda  settentrionale  del  mon- 
te fra. le  vie  apjHa  e  latina  si  dicesse  Moreni,  e  questo 
nome  io  credo  aver  data  origine  a  quello  che  ebbe  la 
Terra,  che  poscia  formossi  snl  sito  dell'antico  Castrimoe- 
ninm,  il  quale  da{^ima  Moreni,  poi  Mareno  ed  in  fin* 
Marino,  e  Marini  si  disse. 

E  questa  terra  per  quanto  io  conosco  non  si  formi 
prima  del  secolo  XIII.  e  forse  fu  tutta  opera  degli  Or- 
sini ,  che  in  quel  secolo  cominciarono  ad  emergere.  La 
prima  memoria ,  che  ne  ho  incontrato  è  nel  supplemento 
alla  storia  di  Federico  II. .  di  Nicc<dò  de  lamsilla  ripor- 
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Uta  dal  Horalorì  Rerum  lud.  Script.  T.  Vili,  cok  613, 
Ivi  si  narra  come  l'anno  1265  ri  si  ritirò  Raiaaldo  Or- 
sini, e  vi  ai  difese  contra  Enrico  senatore  di  Roma.'  Era 
dunque  a  quella  epoca  di  già  un  castello ,  ed  apparte- 
neva agli  Orsini,  che  io  ritennero  fino  al  secolo  XV.  Per- 
reto  Vicentino  scrittore  contemporaneo  riportalo  dai  me- 
desimo Uaratori  T.  IX.  e.  1002  nura,  che  nel  1302  ivi 
Biava  Sciarra  Colonna,  allorché  Filippo  il  Bello  aprì  con 
Ini  trattative  contra  papa  Bonifacio  Vili.  Dnrante  ìt  re^ 
gimento  dì  Gola  di  Rienzi  questa  Terra  degli  Orsini  at- 
trasse a  se  l'occhio  di  quel  tribuno,  e  nel  1347  Gicvd»< 
no  Orsini  da  lui  bandito  da  Roma  ivi  andò  a  ritirarsi  y 
e  raccolta  molta  gente  asci  in  campagna  :  e  dopo  aver 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  i  dintorni  di  Roma  di  nooro 
ii  ritirò  in  quella  Terra  di  sno  dominio.  Sembra ,  che 
questo  Giordano  gruidi  servigi  recasse  all'antipapa  Cle^ 
mente  VII.  poiché  questi  diresse  ai  2  di  dicembre  137ft 
un  breve  io  suo  favore,  come  signore  di  Marino,  in- 
veslendc^  del  dominio  di  Nemi,  Gensano  ed  altre  tei^ 
re.  In  quell'anno  medesimo  Uarino  era  stato  assalito  dai 
Romani ,  i  quali  coachiusero  con  Giordano  nn  accordo. 
Veggansi  per  questi  fatti  reUlirì  a  (bordano  il.  Gvn». 
Bttetue  presso  il  Huratorì  Op.  ciU  T.  XV.  p.  443.  il 
Ratti  nella  Storia  ih  Gtfoano  n.  V.  de'docmnenti,  e  l'I»- 
fessura  presso  il  Muratori  Op.  dU  T.  III.  P.  II.  cxA; 
1115. 

Nel  secolo  seguente  dorante  il  pontificato  di  Marti- 
no V.  Uarino  divenne  proprietà  de'Golonna,  4d  ivi  quel 
papa  trovavasi  l'anno  1424,  quando  secondo  l'Infèssura 
sovrallodato ,  venne  a  morte  Giordano  Colonna  suo  fra- 
tello. È  nota  la  guerra,  che  dopo  la  mwle  di  Martino 
V.  insorse  Frai  Golonnesi,  e  papa  Eugenio  IV.  suo  suc- 
cessore. Questi  ai  18  dicembre  1431  fulminò  una  bolla 
UHitro  Prospero  CoIoana  cardinale,  e  frai  motivi  si  alle- 
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ga  quell»  che  in  luogo  di  fare  restituire  alla  Chiesa  i 
castelli ,  e  le  fortezze  occupato  dalle  genti  dì  Antonio 
Colonna ,  al  contrario  le  avea  animate  co'  suoi  scrìtti  a 
aon  renderle,  ed  avea  disposto  a  danno  dì  Roma  il  ca- 
stello dì  Marino  a  lui  lasciato  in  testamento  da  papa 
Martino.  Veggasi  la  TÌta  anonima  di  Eugenio  IT.  ripor- 
tata dal  Balnzi  nella  SKtctUanta  p.  331.  Pertanto  l'anno 
1436  fu  Uarìuo  assalilo,  preso,  e  disfatto  dall'arcivesco- 
To  di  Pisa  Giuliano  Ricci  legato  di  Eugenio,  siccome  si 
ha  nel  Diario  rìporUto  dal  Maratori  T.  XXIV.  p.  1114. 
Rit(»nò  dopo  in  potere  de'Golonna,  che  lo  riedificarono 
•  TÌ  sì  fortificarono  nella  guerra  insorta  sotto  Sisto  IV, 
e  nel  1463  i  Harìnesi  fecero  una  scorrerìa  fin  dentro 
Roma  ai  30  di  maggio,  portando  via  un  tal  Pietro  Sa- 
ro Macellaio,  come  narra  il  ^antiporto  presso  il  Mura- 
tori T.  ill.P.  U.  f.  1071.  Nello  stesso  anno  ai  5  di 
giugno  entroTvi  il  duca  di  Calabria  e  yi  alloggiò;  ma 
pochi  mesi  dopo  ai  24  di  agosto  questa  Terra  fu  forza- 
ta ad  arrendersi  alle  genti  del  papa.  Veggasi  il  Nanli- 
porto  sorrallodato.  Nell'accordo  poco  dopo  segnilo  l'an- 
no 1483  fu  reslitoito  ai  Colonnesi;  ma  l'anno  segneot» 
ai  26  di  giugno  fu  preso  ad  istigazione  di  Luca  Anlo- 
nìo  da  s.  Gemini ,  dal  contestabile  delle  truppe  papali 
Andrea  da  Norcia,  meno  la  rocca  che  continuò  a  difen- 
dersi; reggansì  il  Naotiporto  e  l'Infessnra  presso  il  Ma- 
ratori. Tonò  dopo  in  potere  de'Coloona,  i  quali  tuttora 
lo  ritengono. 

Marino  è  una  citt&  di  4442  abitanti,  circa  12  m.. 
distante  da  Roma,  alla  quale  si  va  per  una  strada,  che 
diverge  a  sinistra  da  quella  consolare  di  Napoli  circa  10 
m.  fuori  della  porta  s.  Giovanni,  e  dopo  aver  traversa- 
to i  campi  per  2  m.  comincia  a  salire  la  falda  dipenden- 
te dalla  cresta  di  Alba  longa,  sopra  il  coi  ripiano  è  rì- 
tDala  questa  città  che  gode  aria  purissima,  ed  un'ampia 
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veduta  della  campagna  Fomana.  La  sna  longitudine  fa 
nell'anno  1824  determinala  dagli  astroDomì  Conti  e  Ric- 
cbcbach  a  gradì  30,  18',  59'',  2:  e  la  latìtndine  a  41% 
46',  10",  2,  e  la  sua  aliena  dal  lirello  del  mare ,  mi- 
surata alla  sommità  della  facciata  del  duomo  é  di  1210 
piedi  e  3  poli.  La  città  è  ben  fabbricata;  la  strada  del 
Corso,  che  la  traversa  nella  lunghezza,  la  piazza,  ed  il 
Duomo  sono  degni  di  particolare  menzione.  La  vecchia 
Terra  degli  Orsini  e  de'Colonnesi  conserva  gli  avanzi  del 
suo  recinto,  e  qualche  torre  rotonda  del  secolo  XV  j  sul- 
la quale  ancora  sono  gli  stemmi  de'Colonnesi  che  Ife  in- 
ualzarono.  Nel  Duomo,  che  è  dedicato  all'apostolo  s.  Bar- 
naba, il  quadro  dell'altare  maggiore  rappresentante  il 
santo  titolare  è  di  scaola  gnercinesca,  distinguendosi  spe- 
cialmente per  la  forza  del  colorito  e  del  chiaroscuro  : 
sull'altare  della  crociata  poi  a  mano  sinistra  di  chi  en- 
tra é  un  quadro  del  Gaercino  stesso  rappresentante  s. 
Bartolommeo;  pittura  di  gran  mento  (Mriginale,  e  di  gran 
pastosità  specialmente  nella  figura  del  santo ,  ma  mollo 
ritoccata  e  guasta  dai  ristauri  moderni.  Un  altro  quadro 
pregevolissimo  è  nella  chiesa  della  Trinità  a  sinistra  del- 
la strada  del  Corso,  il  quale  rappresenta  la  Trìade  san- 
tissima: il  Padre  Etemo  tiene  sulle  sue  ginocchia  il  Fi- 
glio immolato  e  nel  petto  Io  Spirito  fiammeggiante:  que- 
sto è  opera  di  Guido  Reni:  bello  é  il  disegno,  ma  la  com- 
posizione è  fredda,  e  la  espressione  ed  il  carattere  del- 
le figure  è  troppo  triviale  e  bassa  per  la  subblimità  del 
soggetto. 

Marino  ha  molto  perduto  dopo  che  papa  Pio  VI , 
disseccando  le  paludi  pontine  ,  riapri  la  via  appia  '  per 
andare  a  Napoli;  imperciocchò  antecedentemente  per  que- 
sta città  passava  la  strada  postale  diriggendosi  a  Velie- 
tri,  e  di  là  a  Tcrracina  girando  intorno  alle  pendici  da' 
monti  lepiai. 
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A  pie  di  Marino  reno  oriente  fra  questa  cittA  ed 
Albalooga  s'inforca  una  convallc  solinga,  ombreggiata  da- 
un  bosco,  che  chiamano  il  Parco  di  Colonna,  luogo  ce- 
lebre nella  storia  latina,  come  quello,  che  era  destinalo 
a  tenere  le  assemblee  nazionali  durante  la  indipendenza 
del  Lario  negli  aRarì  più  importanti  della  confederaiìo- 
oe,  e  del  quale  col  nome  di  Ferentinum,  Lucut  Ferra- 
tinae.  Caput  Aquae  Fenntinae  fanao  menziona  Dionisio  e 
Livio.  Il  primo  di  questi  Scrittori  iib.  III.  e.  XX,  mo- 
stra, come  avendo  Tulio  Ostilio  dopo  la  distruzione  di 
Alba  messo  fuori  la  pretensione  di  essere  succeduto  an- 
cora nella  primazia,  che  questa  esercitava  sulle  altre  ter- 
re Ialine ,  questo  convocarono  la  dieta  nazionale  ev  4e- 
panm^t  in  Ferentino,  decretarono  di  non  sottomettersi, 
ed  elessero  per  duci  colla  facoltà  delta  pace  e  della  guer- 
ra Anco  Pnblicio  Corano,  e  Spurio  Vecilio  Laviniate.  Di 
nuovo  ivi  li  radunarono ,  secondo  lo  stesso  storico  Iib. 
m.  e.  LI,  a' tempi  di  Tarquinio  Prisco,  onde  porre  ar- 
gine alle  conquiste  di  quel  re.  Quello  stesso  storico  Iib. 
IV.  e.  XLV,  narra  a  lungo  la  dieta  ivi  tenuta  a'  tempi 
di  Tarquinio  il  Superito,  ed  i  fatti,  che  l'accompagnaro- 
no, segnili  dalla  morte  ivi  data  a  Turno  Erdonio  depu- 
tato ariano,  per  i  maneggi  infami  del  re  di  Roma.  Do- 
po la  espulsione  de're  vi  tennero  generale  adunanza  i  La- 
tini l'anno  254  di  Roma,  nella  quale  si  decise  di  muo- 
ver guerra  ai  Romani ,  onde  rimettere  i  Tarqninii  sul 
trono  :  Dionisio  I.  V.  e.  L  :  e  di  nuovo  due  anni  dopo 
nell'assedio  di  Fidene:  ivi  e  Lll,  e  finalmente  l'anno  258, 
poco  prima  della  battaglia  al  lago  Regillo  :  Dionisio  e. 
LXJ.  Livio  ricordando  gli  stessi  fatti,  cioè  la  morte  di 
Turno  Erdonio  Iib.  I,  e.  L.  e  seg.  e  la  lega  latina  per 
ristabilire  i  Tarqninii  Iib.  II.  e.  XXXVIII  chiama  il  luo- 
go dell'adunanza  Lueta  Fvttttinae,  e  Ctgmt  Aquae  Ftrm- 
tùtmt  qaello  dal  snpplìiio  di  Tomo,  e  di  nuovo  Ctput 
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FentUinum  qnello  deiradonaDza.  Egli  stesso  poi  r 

ta ,  come  V  anno  402  di  Boma ,  cioè  poco  prima  della 

ultima  lega  latina  vi  tennero  la  altima  dieta. 

Da  tutti  questi  passi  insieme  uniti  apparisce ,  che 
tali  diete  ai  tennero  saccessìramente  dalla  distruzione 
di  Alba  fino  alla  ultima  lega  latina,  cìo6  dorante  tatto 
it  tempo  della  indipendeata  de'  Latini  da  Boma:  che  si 
lenevano  in  un  bosco  sacro  ad  una  dea  indigena,  det- 
ta Ferentina,  la  qnale  probabilmente  é  identica  colla  Fe- 
rocia de'  Sabini,  degli  Etrusct,  e  de'  Volsci,  che  questo 
Idco  o  bosco  sacro  contenera  una  sorgente,  c^nrf  aquae, 
nel  quale  fu  gìttalo  ed  annegato,  (erate  lì^emt  itneela 
taxùque  «oiufutii)  il  misero  Turno  Erdonio  rittima  del- 
le trame  di  Tarquinio:  d'altronde  6  noto,  che  questo  era 
sotto  il  monte  Albano.  Queste  circostanze  rìnnisconsi  nel 
bosco  sopraindicato,  sotto  Marino,  che  è  un  luogo  de'più 
interessanti,  e  de'  più  pittoreschi  de'  contomi  di  Roma, 
dove  nel  parco  Colonna  circa  i  miglio  entro  la  coaral- 
le  si  Tede  ancora  il  Caput  Aquae,  che  non  presentan- 
do una  profondità  sufficiente  per  annegare  forzò  a  pt- 
tare  sopra  Turno  un  gratìccio  e  sassi  per  farlo  morire. 

MARIO  MONTE  j.  MONTE  MARIO. 

MÀRMORELLA 

Tenimento  dell'  Agro  Romano  distante  da  Bmna 
circa  15  miglia,  e  situato  a  sinistra  della  vìa  labieana, 
ogp  strada  della  Colonna.  Confina  co'terrìtorii  di  Mon- 
te Compatii,  e  della  Colonna,  e  comprende  rabbia  167 
e  meszo.  Appartiene  «  Pallavicini,  e  perci6  snole  anche 
diiamirsi  la  Pallavicina.  Si  divide  ne'quarti  di  Valle  Pi- 
gnola, Valle  Canestra,  e  le  Pantanelle  :  e  quest' altimo 
Tiene  cosi  denominato  dall' impantanare,  che  ivi  faccTano 
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le  tape  |HÌna  di  attn  «lUciùto  iMll*fteqMd«(to  Felh- 
ce.  n  evale  è  ùto^o  ìb  i)fl  lipiano  umbo,  dal  foale 
li  gode  ima  vedaU  TaaliisiiBa.  NelFaBDO  1833  perccr- 
Mqoeato  fondo  nel  perluatrare  U  tr^lo  fra  )a  lia  pw 
Destiiu  a  CATanwte  e  U  Ubuana  alla  Golonoa,  eujon, 
ri  rioTenpi  ugello,  degno  di  partkoUve  menrione- 

MAMJRAHA.  T.  CAABftA. 

MÀBTKNÀm. 

;filatttnf  anttm. 


Tenuta  dell*  Agro  Bamaaci  che  è  aìtokta  m  deite 
della  via  daadia,  o  strada  di  Bracciano,  «d  ft'titaiataa 
della  cassia,  alla  qoale  si  trova  ^ù  vicina,  presso  Bac- 
cano ,  ììO  m.  -.etnea  IduUW  da  Bonu  t  la  quale  ha  dato 
nome  al  lago  adiacente  detto  Anf^  antichi  ÀìtiHin*u,  del 
^ale.  piripMÌ  ooll'articalo  fvoprio:  ALSIETIMVS  L&CVS. 
Ap^wMane  al^GoUi^o  CiirelH.  GonfiML«d:l^a  sovraim 
fliatlo,  t  ooa.qodlo  di  Straocaa«apt«f  coltemloiio  di 
Campi^paano,  e  citta  t^onla  di  PeUbe:  E  «ain|«cade  ci«>^ 
OH  IPS -iwhbia.  di  Mora  dirue  ià  tré  parti. 

11  DQMe  MtSBalntinte  dema  da  «pùUó  dei'sdo  pi*- 
sesaore  ongmale  Martino,  e  la  {minia  volu  apparisce  l'aai- 
no  910t^Hado  Sergio  HI  con  a»  btdla  riparata  ddl' 
Ughelli  T.  L  f.  91.  Io  solesse  al  TflWNm  di  Seira  Can- 
dida, che  era  allora  iw  Ildebrando.  A  quella  «podi,  »■ 
aieme  oo'Iòndì  jFWcnìw/ e  Tom^ìUommi  coMft«iv«  sia  Jfa»- 
$9  Caatana-  A  gaella  chiesa  fa  cooCnraute.da  Giovan- 
ni XIX  nel  1026,  e  da  Benedetto  IX  nel  1(33,  nuwme 
ai  trae  dall»  bolle  riportale  daUo  s^Uten  scTraindiciata 
JUropne  poscia  in  parte  pn^etè  Aelli  :fluniglia  Ae'Nw- 
21 
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nMtakij  U  ptft«  4e  CaMAbnoa,  è  drca  il  priBd(tio  del  - 
stiColé  "tìn^  «N  iftflO  Ui  un  otuthun  dello  Meno  do- 
ifie,  Ultto  Mad  «¥1^  tttìHi  dttfr  fiA^lB  MMHidl^té. 
II  GfllleUi  h«IU  «BHIHHiwe  ffi^«Mkbio  |^  Ui  IMatni 
con  ddcattètld  atitetttid,  eOH»  n^  12SB  1  GnrtabraM  po*- 
sedera&o  tafaH  pltfté  ^  ^1  i;AH«ll6f  e  dkU'Édtt«  onta 
nelli  opera  ioediU  de' conti  tascalani  esistente  nel  cod. 
T«t.  n.  8043  ripMfi  W  Alto  «Alètift  bell'ARhlTÌo  ■»■ 
greto  capitolino  T.  LXIII.  dal  quale  ricaTan,  cono  Go- 
atanea  Tedovi  di  PaÀÀMfdl^iHUtiài  rendette  a  GùnaB- 
ni  e  Steboo  Nomuniii  la  eredità  a  lei  perrenata  per 
la  morte  de*6gli  doUaporlifllMixM'aTeano  in  Cere,  Ca- 
ste) Campanile,  Ginteiìaj  e  Marlignano,  che  in  deaìgna 
eoi  nome  di  autrvm  Maitii^iam.  Nel  secolo  XT,  ooraùa- 
flfalMi  ad  d>lMlràcikMt4  i)«Mnao>  Bhb  •«J|IKÌ:«1MbU0« 


M  WÈh  SÉUa  oiteawu  ìa  ^iftii  e  «t  «Hre  te- 
od*»  «  Iw^fci»  Ma  Mb  éOk'k^  SMaèta*,  «h  MMian 
Oi  dH  paHì  4'  IlKliK-)  Kggtrf  >  dltcotto  yhKmìMM, 
«bre  th  nMM» ,  cbto  ^  iihiW  iitaiJgiti^  la  ttmtìté 
di  fondi  ioneìÉie  tìMììIÌ^  e  «bé  >qÉ«lll  ifeOAMlle  «t  dia* 
4e  iM-iMKhlU  laelh»  wnMo  M  WMMiME  «mattai,  «1- 
ialite  Anis«Mb  'ft'a«M»'»t<kbi*w"4ik' «ito**  *#»;;?*»«  'd( 
Buina  ttnai  imótit  «iMnta  juiM^  t  ««M  «  MCommmN* 
flMit«t  <^ite^  «OMM  r9MM  ttd  «di  t^tlt  ili  «iMl  $lft 
yrtibfa  ««ori  Ml^  p«<l*  ttMk  MteimiMa  OhlH  ktnrf* 
«diefia  «  ^MM  «  |Hlrtk  «£  1i«M)  -«fell' A-gM  «dlUM 
■)«n»  tetftimMlltv  tttca  =18  ».  IdUte  A  MMa,  «M- 
«HMM  cel  tW^  <ii>*ttflWfev8-ft  ilcAfe  ftdtdado to  Aen- 
UiM^  ft  WMA  MWtfie  ai  1tei>i<iHWtt>  i.  CMUMia.  Essa 
ifppu'Rullè  tf  'INilpUn.  Si  'JKtf 3fi  118  'qttUV  VHtti  Inno 
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de'Hontì,  iGaiw.d^'Piapit  i^aatatcUQ,  Oat^à*,  Barca,  a. 
Filippo^  e  Pie  de' Piani.  Un  rigagnolo,  che  Io  solca,  da 
alcani  fn  oredatix  l'AUia,  perchè  iollnisoe  nel  Tevere  cir- 
ca 11  miglia  fuori  della  porta  saEaria,  distanza  che  coùh 
àie  presse  a  poco^cop  .quella  indicata  da  Livio  >  come 
pWLto  dell»  sctfttw  frq  l'eiiMCftC»  fmvmt  f4  '}_^!^r  W 
oI(i«  cfceqi^M(o  f(a4B0>  {ijiiUtestO  A^  fR((iH(^  j$  qjS!^";  »»- 
aigni&canU,  ■«  1*4^1^  -effl  ui|,/Vw«*j4»e  W^frf^^J»  f^*J"> 
itn  letto  fKefQ94q,pr.v»fp.  41^1*91»  ^m  4^  iP««4  crpr 

TrflRgBf^.lij|F,]f^n(:!9  4^  P^^,  U#itp' qtWU'ff^.ifQ^fWP*" 

I»  coiti  .cQHfi4e«al]fiie.  #  gmte«^w«  ,^'4QyI|o^ 
)u(tià,iiir<mell^.'gi(Wiia^,ft.d'al;r<H^  .i^w^^A  :iwilPiW- 
te  accommodarsi  la  descrizione  di  Livio  collo  stAto  J^- 
co  delnoghi.  Veggasi  ciò  che  fu  notato  all'articolo  ALLIA. 

MASSA  GÀLLESINÀ. 

%  dwa  .l«BaA*  fewjfj.^fifte  porte  s.  JRmk?«^.  »,Ca- 
VfJlqggHiD  a . «indirà  .flqlb  ria  «mre)i«.,;Jfi  qq^  *WK- 
tk^^^H.  R*WH>-  »d  al.  i^Ocipo  .]MflMÌ9Wi  e .T#  WMl«  cpl- 
l'aUr?  4w^n4etto  P^4)ìca;Mfi{jtiv)ell«.  .€«iivr^nfl«  Efib- 
bia 147,  e  confina  colle  teafite>di  J^eiUca  .JIKfigSapelU  ». 
Ambrogio,  Fontignano,  Casal  delta  Morte,  Uassimilla,  Ca- 
stel di  Guido,  Selce,. ^Haglianella.  È  dirisa  ne' quarti 
di  Pedica  Magliaaella,  Casale,  Ara,  e  Monte  rotondo.  Il 
lwmfi:,«Ao.aUp«}Bt^  dÌ«qgMfe;;ìW!«i^;flU(,forfle  i^  par- 
te, ^  fiviit,  ffa  :■?!».,  tpttfl,,/»  spipiye»a4ie'if(^di  .ileDtiH^- 
nati  nel  s«q9l||i>,:^I  :PTSt4n{^(S:Aoiarws><WftW>b,.)e  is- 
sale Hilliarolo,  esistenti  secondo  Cencio  Camerario  pres- 
ao  la  TÌa  anreiia  5  m.  distante  da  Roma,  circostanza  che 
col  sito  della  tenuta  di  Massa  Galiesìna  si  accorda. 
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ìfAScaaTTO  T.  PisàifÀt  brava 

MASSOtA  ossU  ACQÌTASOAStHiTE. 

Tenuta  d«ll*  Agro  Romano  posta  diva  9  mi  Ifaori 
£  pofta  8.  Paolo  Balla  atrada  moderali  4Ì' Ardea,  la  qptia-^ 
Ifl  traiM  nona  dal  mtmiafen)  di  B^AmbMJgiò  delhr  ttu^ 
sìmi,  a  cm  appartiene,  e  dia  eomprendé  circa  54  rolH 
bia,  confinanti  colle  tenute  della  tif!Ocb]pM>la,'t'otìRìgnòtta, 
Ira  Fontane,  Cu»  t^rtàtella,  ed  kttp3t&HMk^  Cm^iattia 
U  nome  di  JTicjAni  So  dàU^anno  4849,  bicdÀme'  apftet' 
sce  da  Olla  Carta  riportata  iA  Kei4M.'0^tb'a  <iaeHo 
di  Acqoasorgeate ,  ^ra  qnesCq  dlT  nna'  so^gMitó  ivi 


ftASSIMlLLA, 

Tennta  coti  denominata,  perdtA  apparitene  ai  Ha»-. 
9i^''alle  GoloiÉie,  e  pMU Or  M.  tìMM  foórì  di  porli  Ca- 
valtc^giéri  a  triniitra  della  htràdti''dÌ'CHylt«TeciJhÌa,'o3aia 
della  Via  aoielta,  la  qu^e  comtmnde  mbhjii  97  e  «hk 
fina  colle  tennte  d!  P«^Sca  Hhglta&el)É;'Foifttgttaiid-,  Of. 
«tei  di  Gnido,  e  có6a  stftdi  consolare.'    '  -  ''  -  '  '  '-■' 

'■■■'''''  '■■       "'■-■■  $.  MAtrSO.;  -■■■■'   ■ '-  '■; 

■  nnido  poetò  ndr-oitidio  lìttita  dell' Agro' RodUMoij 
ifiòBBnante  col  teifHbrio  di  naMeaU' e^'ftirtilMMe  ai'C(«4 
ydtVj-ff  gitale 'osm^ende  SìtTtAUa'é  battilo.       ■  • 
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:.  .  MÀZZÀixt^nm-o  v,  monte  amskciq. 

MÀZZàlVfO. 

.  Jmiii»> ish.fi  <xtn|treiidfl  ttìtthii  Ut  posta  faori  di 
fóei^  Angelica  5  m.  circa  lontano  da  Huna  e  iwrtineiH 
iti  al  Capitolo  vadcano.  Eua  confina  con  quelle  di  hv 
china,  Porcareccio,  e  s.  Nicola^ 

\  j>op(f  .il  ''^tio.  dalle  Sabine,  Romolo  diresse  le  sxU 
gep^  contro  quelle  città  .circonTÌeìDer  che  le  prime  pre- 
aero le  anni  per  vendicare  l'affronto  rìcevato,  conte  An- 
temne,  Cenina^  e  Cmstnnerìo)  -  e  vi  dedosse  colonie  nn 
tOMap,  Medidlia,  che  ogni  ragion  porta  A  credere,  che 
Ipsse  nell^  stessa  direiione,  cioè  Teirso  il  confine  sahino, 
già  colonia,  fp^dala  da  Latino  Silvio  terzo  re  dì  Alba  i 
apri  Tolontariaoiente  le  portey  rìceTette  «ncbe  essa  ana 
col(»^  romana ,  e  tale  fu  la  fiducia  i^inrata  dal  re  di 
Bona,  che  Ostilio  nomo  nt^ilei  e  per  ricchezze  poten<- 
te,  trasmigrò  io  Roma  e  sposò  Ersilia,  qnelia  stessa^  ehe 
iqsinnò  .alle  Sigine  di  fmiBoediatrid  fraì  Romani  edi 
Sabini  loro  parati.  Venuta  M>  guerra  sabina  centra  Ro- 
xpa,  Ostilio  cadde  itella  pugna  data  a  pie  del  Palatino, 
ed  ottemie  l'onore,  di  un  sepolcro  ^el  lijiogo  più  eospieoo 
Api  Foro  con  una  csl<^m«  che  rìcordara.  il  suo  valore. 
Qneati  lasciò  morendo  an  figlie,  che  poi  fa  padre  di  Tol- 
^o  Ostilio  terzo. re  di  Roma. 

..  Tali  notizie  sì  d^V¥"i  a  Dimisio  lib.  Jl.  p.  XXXTIt 
Ulb^  .HI.  e.  I.  e  i^rr.ooe  a  .farci  conoscere  V  antichità,  i 
primi  iasti,.e,Iq.gitaaziane  «pp^ossimatìv*  di  qaesta  eit- 
tji,  che  ajcinij  hajmo  Tolntei  Inuportare  .nelle  campagne 
del  Lazio  marittimo.  Nel  regno  di  Noma  Uedullia  ma 


^dbvGoo^^lc 


ebbe  óccMìoDe  ti  moevenij  ma  ià  qmelto  aftpaMi»  di 
Tulio  Ostilio,  che  ae  era  Oliando,  dopo  la  distraiione 
di  Alba  riguardata  drfi  latini  come  loro  metropoli,  que- 
sta città  voterà  entrar  nella  lega  latina  stretta  per  wta 
i^Cobosoere  il .  dominio  dì  Bonn.  Tallo  péiA  n  ritolse  ai 
blòcèaHa  é  pervenne  a  persuadere  gli  abitai  ànoft  far 
avviti.  Dionitiia  lik'  Ul.  e.  XXXIV.  Ma  la  giserni  sWp- 
pió  più  forte  sotto  i)  successore^  Aao4  BbUVio,  il  qoole 
dopo  la  presa  di  Telleae,  Ficana,  e  Politorio,  e  la  £- 
struzione  totale^  di  questa  dtìma-  città  incalzò  i  Latini 
fin  sotto  MeduMia,  li  mise  in  piena  rotta  per  testìmonian- 
zd  di  Livio  Kb.  I.  cap.  XXXIII,  e  posto  l'a^edio  ali» 
CttU,  che. tré  Mibi 'IHntmtl  era  ÉÙta  occtltdlÀ  d'ai  Lati- 
ili  nel  qitaMó  ataób  «e  Ite  itafiildtàflt  pei*  Ha^to:  Dioni- 
sio 1%.  IH.  gap.  JtXXVIIF.  lUinìcCsaii^ltf  gUétt*  sotto 
TaeqnhiiD  PHsco  (fti  Bomahi  e  1  Sabini^  ^slt  tiran>- 
■0  a  lot«  lièrtito'  (ttt(e  le  diti  tatìtte  »  MUnùtìatm  S. 
Bontà,  6-atlè  ^iidti  dtltihe  MednUIH,.  «be-  ftt  iiUleUb'  Mi- 
le  mtK  {ti^d  dar  t%  di  Roma.  LiViiV  llb.  I,  tiLXlXVllI. 
tòpo  qUelU  epoca  Medullla  l^màse  fedele  là  tto- 
niMll  fidò  «it'&Mo  262,  iii  cfae  avendo  i  Sftbinl  itaossH  la 
gnért^  il  RdUÉi,  t 'Bfedbllitii  dcfciittuaiviw  e  ab  eollegt- 
Mno  etti  Sabini.  01t)tllslo  Itb.  Ti  e.  XXXiV.  tfob  »i  co- 
MiM  beUé  t^ttlt!  ahda^sé  a  tehnitar  qttell&  gUetrarl»!- 
eh«  clH^a  ({del  tefeipo  avtetitiè  là  famosa  rìtffatéstd  Moti- 
le  SàétV;  HétUbi^a  p6t4  che  teMiUaSse  AMÌ(^é>ttdbitttate„ 
né  poscia  iitiii  si  ricdtdl  St«dnltla.  Rb  albben»  kppttrìBct- 
che  cbtnti  ffilk  delibava  la  gente  OMiHa ,  kott  ptif»  A 
ih  venne  l'altra  non  meno  illdìtn  huUiglia  lentìa,  inetti 
stìpite  desto  t^itfib  Medallioo  FlUò  «bbé  V  OtIoK  de'b- 
sci  ranno'^66,  cioè  sAli  4  «AnT  Aòpo  la  ritirata  al  UMt^ 
te  Sacro,  £  ^oesto  ìU}fite  |toMUt  ii  Addivìse  Be'  noi 
d«Tinli,  de'CantiHi,  Oè'Hiin,  dé'GtMsiJiéAt,  ideTWpti' 
rèoni,  e  dé^Broccht  '■  ' 
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Questi  fatti  mostnin ,  obe  MedaUia  era  in  quella 
parte  del  Laiio  saperiore,  che  è  limitrofa  «('Sabini,  in- , 
fatti  nella  spedirìone  di  Ronnlo  deicritta  geograficamen- 
te da  Ditmisio,  li  pone  prima  Antemne  anUa  rira  siaistra 
dell'  Aoiene  al  coollaente  di  questo  fiame  col  TeTere , 
poscia  Genina  fra  Boma  e  Momeolo,  quindi  Cmstomerio 
fra  Genina  e  NwDento,  ed  in  ultimo  luogo  Hedullia.  Co- 
ri Lino  nell'enoncntre  le  città  prese  dal  primo  de'Tai^ 
qainiì  nomina  Comiculnm,  Ficulea»  Cameria,  Cnutume- 
rioB,  Ameriola,  Medullia  e  Nomentnv.  E  Plinio  Biit, 
JKtf.  lib.  IO.  e  T.  $.  IX  t  la  pone  con  qtiesto  ordina 
firn  le  òtti  antiche  del  Lazio»  che  «reno  ai  saoi  giorni 
acompirsa:  Crvatuamìaia,  AmerioUi  Mednlliaf  e  Comi* 
ralam.  La  ranne  pertanto  di  MedulUa  d«A|>aiui  riutrac- 
ciara  nelle  TÌdnaut  di  Momento  •  d^'ibonti  Gorniaiift* 
oit  d^^^KWO  ÌDolIfe  preseotare  l'appareaia  di  Dna  città, 
cbe  seoudo  Lirìo  «ra  Aita  wumtùm^iut  •  qwstL  oanl- 
teri  là  trpTaao  bene  in  i.  Angelo  in  Capoww,  dora  fno- 
ri  d^*  aiutato  attoale,  presso  la  chiesa  a  eostrenlo  di  s. 
liberata,  5  lùgUa  distante  dall'antica  NomealHB,  e  tra 
dli  Cwnàcalans  sono  coasiderabili  ansai  di  «n  raóat» 
•  p44ie4ri  irragolari ,  Aa  eridanlMaMite  si  lÌBoaoseaiw 
ftr  quelli  di  nna  ciUà  delle  {mù  antiche  d' It^ia ,  dia 
qnale  il  villaggio  attuale  serriva  fi  ctttadella,  e  perdA 
tri  nella  oarta  sotto  il  mmm  moderaO  vadasi  notate  l'an- 
tìoo.  Sir  WUìam  Geli  ricoMMoeodo  questi  a?ann  anche 
•gli  per  qoaUi  di  an'  antica  dtU  del  Laii*  U  attribuì 
piKttosto  a  Comicnlutq,  e  portò  MeduWa  fra  Palombari 
a  s.  Ma  troppo  lungi  da  Nemento  e  Crustanei^.  Ten- 
gasi la  ina  open  He  Tefogrefkg  of  Bamt  ani  ita  ■viti- 
mity  ne^  articoli  s.  Angelo  e-MedntUa.  Giiea  ta  Tarn 
dis.  Angdoia: Croccia  sorta  presso  le  roTÌue  di  Me- 
4«llia  TBggut  al  soo  Inoff)  l' art  S.  ANGELO. 
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MENTANA  v.  NOMENTVM. 
MBNTOBELLA 

6uItmUa.   OnlturtUa.    QttltttrtUo. 

È  Is  punù  più  alta  del  dorso  detto  di  Goad^no' 
lo  a  oord-est  ^  Boma,  distante  drca'  25  miglia,  alltf 
qaale  si  sale  per  le  vie  indicate  nell'  artioelo  GUADA-' 
6N0t0.  Ud' antica  tradizione  rirerìta  dal  Cassio  nelto 
abmorù  H  «.  SHiria  p.  34,  «ecrediUla  fMaso  qae'nM- 
taurì,  porta,  che  ivi  ralla  mpe  apparve  il  certo  a  g; 
Eiutacbio,'e  die  nella  grotta  a  pie  di  eua  riUrossi  nel 
pròno  periodo  del  secolo  VI.  della  era  Tolgare  s.-  Bene* 
detto,  pnms'di  andare  a  fmdsre  l'ordine  mmiastico,  che 
porta*  il  suo  nome  a  Snbiaca.  Ci6  che  però  é  funi  di 
ogni  qnestione  è  che  una  chiesa  di  s;  Marfa-  ivi  era  sta* 
ta  di  già  eretta  l'anno  594,  allorebè  s.  Gregorio  L  de* 
nfr  idratate  «oblaeenae  tutto  intiero  queste  monte,  che 
era  proprietà'  delU'  sua  famiglia ,  e  che  egH  chiama  in 
qaaUa- donazione  aaa  termiiie  gotico  WìdttUBti,  nome  che 
successivamente  andò  Tolgendosi  in  Bnltnrella,  e  Vnltn^ 
rella,  come  m  trae  da  Carte  del  secolo  X.  e  donde' poi 
è.dmTatO'COn  nnon  alternazione  il  moderno  di  HeU' 
twrella.  GhC'.però  il  primo  sia<  l' origkiale  fra  tatti  qno' 
sti  ai  dimostn  dalla  iscrizione  in  tavola  di  legno  già 
esistente  nella  chiesa  di  a.  Maria,  e  fin  dal  B«c«fo'  scw 
so  trasportata  in  Poli  nel  paIuiK>  dneale,  )a  qnle  a»* 
strnTa.chOi  la  chiesa  era  stata  dedicata  ai  84  éi  ottobre^, 
e. -che  it  Inoga  chiamavasi  WnltrìHa. 

Nel  sècolo  Xi^l'amip  958^  sembra  cbsii  monaci.  s«- 
blacensi  ravesàaro  Alianato,  pnishèioella  bojHn  di  papa 
Giovanni  XII.  riportata  dal  Muratori  Ant.  UedU  Atvi  p. 
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ÀBAj  ooik  qtiale  si  coofenuBS  t  Immì  di  ^et  mònaiiie^ 
ro,  questo  monte  non  viene  indicato,  che  coinè  Confi- 
ne; Infatti  poco  dopo  nel  984  apparisce,  eone  proprie- 
tà di  nu  Rosa  Bobfle  dama  romansf  la  i^uàe  Sn  atoU 
(i  fondi  elle  donè  à  monastflro  di  s.  Gregorto  di  Ro- 
>M  Bomna  pare  il  mmite  per  intiero,  jw'  dUttM*  Fu^ 
ImnOa,  »  fuo  ett  tcebtia,  t,  Xmiae,  e  qaeslfl  con  lat- 
te ie  sue  k)dipend«iie  viene  determinato,'  eome  postò 
eirca  U  miglio  24  lontano  da  Roma  net  lerriferìo  ìv- 
bartìDO  entro  i  coafitfi  del  omìb  Biaeiam,  oggi  PìselÉ- 
no,  del  casale  Iliee  poi  Rocca  dc'llice,  oggi  diatrotto, 
di  nn  fondo  pertinente  ai  soUicensif  del  fondo  Pro- 
tale,  iti  fondo  SttriaitOi  e  della  chiesa  di  s.  Angelo  in 
installo.  .Un  GUtelhi  Aetto  eattrtm  MonlUte ,  forse  fon-' 
dato  dai'iigBon  di  Ptdi,  in  questi  dintorni  fu  laseiat* 
to  per  leatameàto  nel  aecola  XÌH.  ai  UMmaci  «oprid^ 
detti,  e  questi  ebbero  perciò  a'soMenere  ma  lite  cir- 
ca l'amio  1250.  Ncfli  Amali  de'Camaldeiesi  si' riporta- 
no la  donaiione  di  Rasa  T^  IT.  appenda  U.  p.  fi03,  e 
l'esame  de'  teatinonii  per  la  questióne  insortaf  D.  IV: 
a^.  I.  p.  596.  La  chiesa  di  s.  Maria,  die  per  la  -raa 
architettnra  golite  è  ano  de^monamorii  pie  inqàtelaiiii, 
che' «i  rimangano,  e  che  si;  direbbe' rìedificat*  ci«oa  M 
acoob  X.  insieme  col  teooasler»  annesso,,  caddd  ia  abbuia 
doDOj  secondo  il  Casale  dopo  l'amoi  1300,  èd>!ara  MSipi»- 
na  rovina  nel  1660,  allorché  per  la  preaiaae.  del  celebre 
Kirchcr  fa  ristaarata  dall'Imperadore  Leopoldo  I,  e  po- 
scia nel  secolo  passute.eUie  do«>  ^lia  imperatrice  Ma- 
ria Teresa. 

Circa  ciaqne  inigltt  .dblanli  da.UnlOfelia  atno  gli 
tfvabzi  di  oDaivilla  r9m«Ba,iehe:dÌBMÌiJ&  .viHa>d^  a.>Eò- 
alaeUo,  ed  ivi  fe^nel  seoolo^  VH.edUeatalwsr  tUesai  ad 
onore  dì  sl.  Silvia  insieme  con: a» o^izifi  ^'mquac^-Ésa 
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circa  l'anno.  1386  appiocatoriti  il  fooco   rimaiarD   l'iua 
L'altro  cooMUtti, 

La  poata  di  Menlcrdla  4  la  pia  «Ita  di  tutta  quel- 
le dalla  catena  degli  Appeioini  che  inunediatanent^  do- 
mina  la.  campagna  romana,  quindi  di  là  bÌ  gode  ana .re- 
data  TaslÌMÌma,  non  solo  di  tutta  la  pianara,  na  ancora 
di  latti  i  monti  che  la  circondano,  come  pure  reno  imea- 
te  di  tutte  le  cinp,  che  coronano  la  Talle  dell'  Awoie. 
n  dima  è  frescbissimo  nella  estate,  e  1'  aria  fina  e  la- 
Inbre;  ma  incommoda  ollremmodo  è  la,  sua  ntutaoM. 

MBMLUZZA. 

.  È  U  nome  di  tto  casale  gìk  osteria  sulla  lia  cassia 
a  sialstni,  ovca  16  m.  fuori  di  porta  del  Vofoìo  nel  di- 
■Tarti|eolo-  a  Cesano.  .Questo  dirertioolo,  la  difficoltà,  che 
aaturatmeitte  presenta  la  «trada  per  la  lunga  salita ,  il 
bosco  no  teaq»  «sistente ,  noto  ccd  nome  di  bosco  di 
ÌBaccaio,  aveano  reso  infome  questo  ponto  ddla  strada 
pobtale  pe'latrodnj:  e  firescbe  memorie  rimangono  de^i 
onori  commessi  in  qoe'dintomi  dalle  bande  de^.  asaas- 
sinL  M%  àofo  ohe  4  stato  abbattuto  il  bosco,  e  stabib- 
lo  un.  posto  militare ,  non  presenta  questo  luogo  alena 
poioslo.  Lia.  sitnaaione  sua  alta  domina  tutti  i  contorni. 
-Il  nome  deriva  da  una  insogna,  cbe  an  Ai  ebbe  questi 
asterifl  di  una  piccola  merla. 

MSIZà  SBLVà. 

' 'Stasida*'  mddema  della  via  taiha  83  m^;lia  fuori 
dèli»'  portai s.  'fiivranni  odierna,  nella  strada,  che  dalia 
.gola  dall'Algido  .tonde'  a.  Valmootone}  essa  A  eoil  deno- 
nìiijita,  perdio  ^post^' nn"  tempo  in  mexzo  alla  selva  gà 
algidense,  e  ne'tempi  bassi  detu  algiare. 
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MIMOU. 

Tenota  dell'  Agro  Ronutào  ntnalo  fuori  di  porUl 
GavaUeggierì  circa  6  miglia  dislante  da  Roma  a  destra 
delb  tìb  Cornelia,  og^  stif  da  di  Bwxéa,  confinante  «i^ 
le  tenste  di  Porcareccia,  Marmo,  e  Torrerecobia,  la  qua* 
le  oomprtakde  164  rabbia^ 

n  notile  no  attuale  deriva  Ak  quello  di  carale-  Ofaì- 
idniiU,  o  Giminali,  che  portava  fino' dal  secolo  XI,  il 
^uale  61  donato  da  Pietro  tomoto  di  Selra  Canada  al 
nonutero  do'Moti  Bonifacio  eil  Alesào  circa  l'anno  1043, 
come  BpprewKanio  da  una  Carta  riportata  -dal  Nerì^; 
e  qari  Home  ritenavaBi  anciM  da  qaeito  '  fendo  nel  pri- 
llo pcnodo  del  lecolo  XIII;  imperdoacbé  nella  bolla  di 
Omiìd  <ni  riportata  dal  Keriaì.  medesimo ,  ed  apparto^ 
MtaM  idraano  tftl7,  frai  vltritbew  dallo  stesso  Onorio, 
ooofmauti  almOMiaCero  aoTTaindicatO',  nominasi  aacorft 
la  twre  colle  case,  vigne,  orti,  ec.  tn  loco  fui  timttur 
Cfmduiki  £iHileÌBpor«neameDte  perd  gi*  comincìavasi  ad 
introdurre  il  nome  «Vaale,  cioè  dì  MentoK  in  ìmigo  di 
Miteolii  <0Q  cbe  t^  ricorda,  come  io  parte  spettaato  gìk 
al  Capitt^  vatioano  nella  '  bMla  d'-Innocen»  DI,  dell'atb- 
■o  1B14  riportata  nel  pribio  loia»  dal  SoUarin  di  qaet- 
I*  baiÌliM,'«  qaesto'nome'feoe'dimdnticiare  a  poeo-ap»- 
t»  li  priBH). 

ifO^JA^-ROBORABlA. 

.■' iiloloria. .. '. 

asl«llo  dìirato  deli  secoli  XIII,  sìtilalo  nella  vali», 
cb«  'fte^iM  41  éAlrso  ta8Cirfaat>:  daf  grappo  de'  monti  al- 
ba^,'qn**>  dirimpetto  iUla'cltbdélla'dìTaMtildval  XV. 
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tnì^o  della  via  latina,  co^rìqxmde  a  circa  l4  miglia 
faorì  clelU  Porla  s.  Giovuiiii.  Il  ano  nome  derivò  da 
Hiul  C4Ta  di  plein  molari ,  .che  »  vade  ancon-sOtto  il 
caitello  a  nord-OTeit:  bbm  Tieoa  commiiakiMo  ad.aiU 
nodema .  osteria,  che  poco  pUt  oltre  n  vaie  «  siniilra 
della  via  mederimA:  ed  alla  strada  che  in  qBesla  parte 
corrisponde  all'aalica  ria  latina.  Questo  castello  forno»' 
ai  -dopo  l'abbaodoiio  della  ttasioae.  di  Raborariaf  li  qua- 
le fa  coal  della  dal  bosco  di  qnercie,  nborof  presso  o« 
IroTaTisi,  cbe'  Bell'Itinerario  di  Antoaiiio  rieoe  indicata 
c<tee  ai  miglio  XVI,  della  ria  latida.  fisso  é  aofn  uà 
co^  isolafo  di  lava  basaltica  a  dsstrt  daUa  ri»,  e  oc»' 
serva  «ncwa  le  veatigia  del  reritlo  fortìficatOf  ,«*  top^ 
ri  ratoode  e  quadrate  di  oostrlitiaae  ■arasfaisaia.-M  se^ 
oolo  XIII  formata  eoo  p&scioU  parallelepipedi. jdJ.ttoia..« 
di  UTa.'NeUa  parte  più  4it«  ert  larodca,  e  "vwno  ocr 
«ideate  la  chiesa  r  della  quale  rinuogeoo,  mtvt»'  (gli 
anwii' 

Bit'  detto  cbe  la  soà  .origine  doTeat  «llVabbaadM» 
di  Rf^raria:  il  sito  ppi  è  di  tale  ^piportaiwa  n^W  atretr' 
to  deUa  valle  già  detta  aUtana,  che  probabilmcpite  wm 
fu  tnaorato  dai  «miti  w>cala«i  dnmatie  la  kw»  pQteit 
M)  imporiùMichè  :n«l  Omii.  £«U.  aa.  iOOO  sattui,  co- 
me Agspito  conte  .ioMadsBo  ebbe  dae  fi(^«:.ed  ima  M 
die  in  moglie  ad  Oddone  Frangipani ,  alla  .qnaU,  btsaìA 
coltra  Mu-eni ,  Tunrieellae ,  montù  Albam  et  Namirit  et 
tuam  parttm  coltri  Mautìi  Cfiatfàtiri,  f  altra  poi  ad  An-' 
nibale  Annibaldi,  a  coi  lasciò  i  coilrw  Areit  Penariaif 
Montit  PorcuU  et  Molariof  eie.  Veggasi  il  Nerini  nella 
Stwia  di  s.  AlesHo  p.  528.  Uh  qnel  documento  non  T* 
esente  da  dubbii  gravissimi  d'interpolarione,  per  qne'ot- 
itra  Jlarmt,  ect  spbbepp  non  si  ponga. •BMta:in-VIB*tiO' 
ii#  il.doptiiQO.  dofli  Antiibaldi.sf^s  qBasle  ,4«^o.w  i 
qiWliipWfiiò.  «bliMO  il  nume  dì  Sjgwvi  JeU»„j|l9liini' 
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Inetto 'ckeiè''eeir(o,<4'dK  le  royia»  rapBntiti  jiMseaU- 
•0  id  tutte:!»  ^ti  U  costraztone  'del  secolo  Xllt,  e- 
ihe  non  pnma  di  t^etla  -^bca  ne  ne  haano  docomenti 
«Icferìi  Infatti' I»  prima  oiKnbm,  eift  aie  bo  tmatti'ap^ 
partiebe>  «iranno  1954,  quando  Rìccar^dè^  AàiiMr 
ti  tat^aÀk  ^MOBO  di.  t.  Angieto  a'  era  in  fMneuèv  e 
vt  accoUe'ilif»  buKweniio'  ry/^ceB  malti  nagni&Mtttà,' 
cMD^  ij)ha-^;B«tnin)o  Crniiie&e'Driln'vilaidl-qwl'pa^ 
pB  TiresM  il  Mn-atori!  B.  Il  S.<  T:  IÌI..PJ  L  p.'MS.  Qae» 
taiMiiuIei'-araàicÒBipfato,  w^béne  aeD-  sii'8^g^,-d«-clli? 
ed^nna  pnra' di' tale  acqniito  si  ha  neBa' StHivdi'Mav 
IvpitairipoBfatd  dal  Haratvi  E-  I.  S.  To^»  VUkallà 
([baie  p.i  ^9S  sì  Aeggé,  che'il  .card,  mocatdo  -degli  ;Jui- 
DilMyì  «oadiUMlifiarb  di  àtpA  utqv*  odcMlnfm  :J^ 
iorOwL,  fàodyiàfm  MrfitttUi  f^ro/gio  impHuai  pteiMo'prm 
awgfHiwrnMBnfe  ftUenniatf  £.^«el  cardinalo  fa  iAewÉktrw^ 
8el|fl:-£diUSGhé4>aiÌBiiiip4à,'icbe-  oggi. ivi  >ng^aii  dóroe-' 
eii(«>p«  fiaD'^^seddli  3^Vv"riitiase:fn  ipoterel  dtila^sM 
iàiiii^linn.  ^*aiÌDtif  1^5.  aaeoaipagnò^'tfli  ateasfra  {v^bìb 
»p<M:jia:lh'.Canlo'd7  Aégìè.nclU'ipedùaoiie  t^e'qneati 
intrapese  coDtnarlfanfndì,  Tingasi  Mk»I6  d^  iamailla 
pnriM4l<9fai)aten.  Opvicit.  T.  VHL.p.  59T;  liaixk  To- 
lòaiMudaXnòoB  r-fiuf.  Aùi.  jinnso  i  A.  1,  &  T.:JtI.  p. 
ilStdiiieaauKiBtkl*  téUinodi^  odulwe.  ddk  gtangiRi 
UbùuaitMtmf  «penta  hai  di'^ti,  J<immia  di  Aiqbiiitf  i»< 
fermo  di  febbre  terzana ,  sitll  itìa.  eonfttglto:  BofaiMidQ 
faiUala:^  f(dtki<fi.i«HllBtt^,teitterifiBiQmiraiii)  {vttso  il 
«ivd.  .Bfiteardè.  ùkM^ttntcb  Jiel.iSai  hgli  •Lt.  dii«ÌDr 
gno  ìés^eaiilQ' ««l^^sib  jìiatèHoiòccapftfD  dalie  ,  gesti 
del  re  Bob^o,  doMte-'errmndcrti,  4(^  .qtialake  gìm^ 
no  di  assedio  per  maocansa  dì  Tiverì  ai  Romani  ed  al- 
le trnppe  di'lÀi9yifl(}  iliBaTano.  Qiovanjd.;VillaDÌ  Storie 
lib.  X.  e  LXXVI.  Dal  Clurtm.  Ettenn  riportato  dai  Mn^ 
MtOffi  iw'B::].  &  T.  .\y.  a,  444  apjvendianMi  «bt  nel- 
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U  bttUglU  eonlro  Sicmi  liA  ferito  ed  uoàm  Itftccdtf 
degli  AimilMUt  àpton  idi»  Mokra  «eU'Miw  1351.  Sai 
pn&ofiH)  del  secolo  segneate  1' cboo  1405  A  legge  nel 
Diario  Komaao  mtmimQ  riportito  dai  MnAtorì  ne'  Bfr 
rm  Jtulùr.  Seript.  T.  XXIV.  p.  975  cm«  U  di  15  di 
Vpi?l0f  cbo  fa,  il  mescoledl  moto,  couàaàb  ad  Mwe  i« 
canpflgM  l'ewnilo  del  Popolo  Aobuo  eoatn  i  fi^  di 
TeliaM»  delk  Hobn,  «ai  aocampan»*  prano'  «foel  ca- 
stella: .dishwa  il  guaito  a  malta  terrò  iMtomo  a  qveala 
ed'  a  i<i<ttì^  di  ILacea  di  Papa ,  a  vi  ri»aaare  nuda» 
dL.:lnilDo(iaea'  VH,'  eht  allora  Reggeva  lacUtai^  n  'tpen 
41  coUB  aafcaiciadote  il  prioredi  a.  Macia' ATentìna» 
«ode  .fone  Ba^iiatore  frai  Bomam ,  ed  i  «ignori  4ella 
IMara  ;  tu  qHsti  .ai  oeoééate  in'  màia  dka  ritoniato 
in  Bau»  gli  fa  tagliata  t*  testa ,  «  npollo  i^  i.  JPìft* 
In.  Dal  Mario  dall' lofessvra  paisi  t«ap,.«^^  ¥»• 
rana  oenchi—  precàaainraie  ibigranlo  di«>  Abrco:  Ha- 
ratari  R.  I.  8.  3*;  HI.  P.  JI.  pi  1116.  Qnuia  atmo  le 
nemarie  cbe  ho  potato  ricaram  ^élla' Molare,  «àat^o, 
ébe  nel  cono  d^O'  atea»  secalo  XV  fa  aldisaAtaato , 
e.cha  a  poca  a  poco 'd  andato.iB  istlna.     '-. 

La  calle  soyraindìcald,  sella  <(uale:qaeato  icaaleUo 
fa  edificato'  à  certaoumte  qd^là  rteaka-obe  Livio  deai- 
gnanei^  cifo:  VII.  del  'libro  <!!><  etd  «ams  di  ÀJba»* 
eoAii»,  -della  -qoale'-'fia  pattato  ael  tomo  \i.  <paR.  80  «^ 
l'attieolo  ALBANA!  VAUJ&    ■    -■   •    '  ■■.■■:..  A  ..    . 

U  it^nimeato  aibaaiia  dia.  Molam  apparlÌMie  6ab  dd 
seoab  XVII.  ai  Btirghété,  e  «neiptaide  <iit»  34S.  wéh- 
ìàat  :  eiaa  «onflaa  W  tamtarii  <di  ^Bnta-  Poiaio ,  Moalie 
Gon^iatri,  >:BBcea  ^di  Papa,  e  FrastwUv 

MOHASTBRO  CÒLONmiLO. 

■  Taaata  dell'  Agra  Romano  ,  di  circa  146  rabbia  « 
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■kaki»,  posta  circa  6  nigUa  langi  '4il  Hmui  presw  la 
TÌB  w—Mlani,  e  pértineate al  Capìtolo  di  a.  pietro.-OiHH 
fisa  coD  qattfe  H  a.  Buitw,  CasalTcct^o,  Pnto  Luogo, 
•  ScortùaboTc. 

QMBta  tanatft,  oha  u  orìgine  appartonvi  ti  €api- 
lolo  B*nahdfai%  fa.  ael  15Sft  Teèdtilt  al  card.  Pw> 
d  ìmhoNb  «ta  fódk  di  ¥Uta^  Awm:  «tlon  era  £- 
«M  w  Aia  Caotti,  aUaonti  ii  Quale  da'  Uuiaitoii,  e 
GaloaaeUa ,  «oìm  n  tinta  da  jm  docaneato  della  Bi* 
Uiotan  CUgluia  «.  iM.  5&  l>oco  dapo  il  Pkcci  vm- 
delle  qneata  «anta  :a  NiotalA  de' Jatoracii  ^3750 
leadL  Da  ipuàA  famò  là  fiàvélli  aigncri  éeH'Aiìctàa,  i 
foali  Mi  16OT  readMeiro  A  anow  ri  Capitola  fati- 
caaoilCaadb  dai  MoDHlari«daUa^;olandla  |Nrl7,Tai 
dacali  di  «no,  sicoaNit  «ì  Notra'  dfi  iMhiio  Vatìcano 
Tota.  JU.  p.  98  é  aag..  «lyand.  p.   37. 


MOmTOLA. 

Nel  ChronicoB  Sablacense  inserifo  dal  Haralcnrì 
Belle  AntiquUmi  MediiémT^'pf.vfìaptg.  1060  leg- 
gcsi  irai  beiti  confermati  da  Pasquale  IL'  sni  principio 
del  secolo  XU  al  TVTYB^^'fpyff.  mhlatnwi  nominato  il  JUatt- 
Um  fw  vecatur  ifonicida ,  0  piaìtosto  Momtula.  Questo 
colle  ha  ancora  l'antico  nome,  e  si  trova  circa  3  miglia 
«  OMiao  dìMHta  dh  tti¥0K  piÓBso  11  Um  iMe  strade 
diOocìbftio«'«B8lal  KidaM,  a  aMstia  df  qFMsta  «ti 
tiau,  -fta  «tea  %  i'jUdm.  ft  ilio,  òtto' >ad-«»ere  anow 
Melia  fm  iMtificala  ^gH  «ttichi  ^Pdwil,  i  (fBaUivi-cVi 
atmssero  mora  a  poUgooi,  che  «acavi  «"iwr^uaiiov'^ 
fa  «ao  ifleloro  •oppidi  rieardàti  ida  LMo  me  capo  XIX 
dil  lik  VU.  «o«ie '{rare  Empulam^  e  4a*nla  post!  ia 
fatata  tMMlasBM  -direzìoDé.  Oredere  fmò  -che  '-quéali 
Ha  la  città,  il  cai  pofiiAo  da  Plinio  lib.HI.  e.  V.  f  ie^ 
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■e  indìnto  «ri  doim  4i  Umimsm^  waa  ni  aenfan 
pn^MliUfi»  fMMcbé  i  MimietuM,  ed  ì  GutMaoeaÙDsm 
par  che  fowaro  ut»  iteMO  pentolo ,  e  fìmifmniooirinni , 
come  n  vide,  fn  a  Marino,  ben  longi  da  Tiroli.  Mù- 
oo  in^babile  Mafbra,!  ohm  i'  Trnnliilini  imaiMatì  da 
PUmo.madeiiiDD  Ini  eoiunani  latmi  «altntt  «'noi  giop- 
ni  araaMTO  lUàxa.in  qaMlo  iaofgé ,  b  «he  iwreoe  dì 
Honìtoh  il  notte  «riginalfl  di  questa  «òtu  fosft  Vft* 
iiatala>'  Come  :allri  caiialU  aiti  Laaìit  painitiTo  fa,  ■•! 
tempi  dclh  po(«oia  tomam  i  oocopato  il  ab»  aito  da 
ao«,.TÌUi(  «daqiMtta  a^aateàne  la  «annrra  diacqua, 
cIw.ìtì  tnowa  ai  Tèda.  V'ha  ohi- prafende,  die  na'tsB»* 
pi  basai  ri  Sotat  tu  aaateflo  <  faodala  ;  ina  qoeato  noa 
li  ricorda^  né  in  «iurta  partindHi,  •  d'altnmde  aan 
ne  riaungono  twtigia.'  Non  è  pere  imprdiaUle,  cha 
qaaodo  gli  Ortild  emoò  aigoWi'di  Gaitel  a.  Angele, 
og^  detto  Castel  Madaaa  ri   si  fMtifieassero. 

MONTÀGNANO, 

€asck  òe  Mtmtàùvà. 
"'"':  JRonUmgiitnuin. 


'  TenfeU  ptrtiMPte  ai  TfodoU, 
lei  di  TorrieelUi  Tidle.  GaJA,  ^at  di  Bruno,  Co^oleo* 
ne  ei  0ol  tenitpiio  delllAn^ciaj  posta  circa  18  .m.  fno> 
ri  di  porta  4.  Oivvttqtii'  à  destra  AeUa  strida  deltsi'  di 
Sorto. d'Anno: e  Niattnoo. 

La  jvfeM  atìtàotÌM  di  tfaestu  fondo  d  ba  neila 
b»lU.  data  da.  indo  111.  l'amo  1183  a-  favor*  del  im- 
nastero  dì  s.  Anastasio  «He  Tre  FoataaA^  riputata  dal 
Batti  nelU  Siom  di  GnuMo  pag.  93,  ed  eatilotl*  nel^ 
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r  Aiohivio'  VUkaao,  ueUa  quale  frai  Saaii  rìdmoMÌQlì 
COMO  di  ptrliiuiin  di, quel  monastero  ù  nomina  il  €»• 
xàt  di  JfénlMiM  con  tatte  le  ine  pertineoie.  Ma  neU'aa- 
ao  Ì37S  1'  antipapa  Clemoite  VII  ',  volendo  'liaiBneraTe 
Giordano  Orsini,  che  «ra  alato  di  luì  fautore. nel  ptar". 
tarlo  al  trono  {wnlificio,  gli  concedette  a  terza  genera* 
zione  molte  terre  9  castella,  e  fra  queste  infendanom 
si  Ita  ancora  quella  del  Casale  ^nod  Montangiano  magar 
tttter  mtneupatitr,  notando  che  apparteneva  al  monastero 
^  s.  Anastano:  Tatto  di  tale  concessione  à  ha  nell'Ar* 
chiri*  Vaticano ,  e  TÌen  rìperlato  dal  Ratti  nella  opera 
sovnioidUcata  p.  104.  Riteroato  poscia  in  pieno  domìnio 
de'moaaù  di  s.  Anastasio,  da  questi  fu  venduto  Tanno 
1427  intieme  con  Genzano,  e  con  Nemi  ad  Ant<»io, 
Prospero,  ed  Odoardo  Colonna  per  15,000  fiorini  da  bai: 
47  r  UBO ,  enne  si  ha  dal  breve  di  papa  Martino  e  da 
altri  documenti .  esistenti  nell'  Archivio  Sforza  e  pnbhli- 
cati  dal  Batti  p.  134,  e  seg.  Nel  secolo  XVI  fa  dai  Co- 
lonna alienato,  e  venne  poscia  in  potere  de'Teodoli,  che 
le  ritengcKto. 

XOffTÀltSICCIO—LDCHmÀ—MÀZZÀLVPETTp. 

Sono  tre  tonate  dell'Agro  Romano  distìnte  fra  loro 
e  segregate ,  ma  contigue  ,  e  siccome  tutte  e  tre  sono 
pertinenti  ali*  famìglia  Pallavicini,  perciò  in  un  s<do  ar- 
ticolo vanno  comi»ese.  Montaraiccio  confina  colle  tenuta 
della  Sepoltura  di  NeriHie,  e  dlnzucdierala,  e  colla  air»' 
da  di  Monte  Mario;  Luchìna  con  quelle  di  Castellnocia, 
Uazzalupo,  Marmo,  Palmarola,  e  Sepoltura  di  Neronej 
e  Mazzalapetto  con  quelle  di  Palmarola,  Porcareccia,  e 
s.  Nicola.  Tutte  e  tre.  wiite  inaieme  si  estendono  a  rqb- 
hia  184  circa:  e  sono  cinque  miglia  distanti  da  Roma, 
fuori  di  Porla  Angelica,  per  la  strada  di  Monte  Mario. 
32 
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Qiialnbqa«  sii  l«  origine  del  «ome  di  HBnlewvloeiD, 
questo  ftfndo  'non  'dee  confsndeni  «oQ»  Tém .  de.  ìta^ 
teiraiUa,'  oArsllio,  ricordata  netle'  boQet  di  Gìavaui 
XIXdKta  l'anno  4026.  e  di  BesedetUii  IX.  data  l'aono 
1093,  e  riportate  dàirCghelli  tono  I. 

'       moirrs  casale. 
:  .Codtntm  msntì».  itastsiì»^  / 

sferra,  oggi  dUtmtlà  dell*  abbaila  di  Snbiaco,  po- 
sta sopra  on  colle,  che  ritiene  Io  stesso  nome,  fra  Boc- 
ca 8.  Stefano  e  Gerano.  Il  Chonicon  Svhìacaue  mostra, 
che  Pietro  abbate  acipiìalolla  pel  monastero ,  dando  in 
cambio  la  Bocca  de  Incamerata  verso  Tanno  1030,  e  che 
nel  1115,  Pasquale  II.  oe  c<«ferm6,il  possesso  «I  mo- 
nastero medesimo.  Poscia  vciine  distrutta^  e  come  dim- 
ta  ri  ricorda  t  anno  1167  dalla  cronaca'  to^llodala  e 
perciò  nelle  bolle^  date,  1'  anno  1189  da  Ctcmenté  HI. 
e  1217  da  Onorio  HI.  riuie  indicata  soltanto  <xA  nome 
di'Jfeff*  Canài»,  non  pi^cóme  ni  Catinim. 

■       ■        VffNTB'COMPATBI. 

'  "térrla^  cht)  appartiene  ai  Borghese,  posti  entro  i 
tioilti  della  Comarta  di  Roma ,  dipendènte  dal  gofenw 
é  'dalla  dloceS  di  Fraiscati  la  quale  contiene  1893  abi- 
tatiti. È  17  toiglia  distdnte  dalte  metropoli:  e  secondo 
le  òNservàriobi'-  degli  astronomi  Conti  e  Kìcchebaeh  U 
^  latitadine  é  41*,  i^\  82",  6,  la  longitudine  30",  13', 
39^,  8:  l'aliezEa  sai  Itrello  del  mare  piedi  2100,  3:  ser^ 
vendo  dì  segnale  la  torre  del  palazzo  Borghese ,  eome 
punto  cnlnùnante. 
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QiuftU  terra  io  crado^  che  si.fonaafse,  dopo  U  ro- 
lib»  a  T«»cuIo  Alta  dal  Rwnuù  l'uuw  ^191.  patìM^ 
non  ho  potato  tcoyare,  uè  memorici  né  ia^icii  di  fab- 
briche anteriori  a  quella  epoca.  Vero  i ,  che  se  ne  fa 
meuitMie  fin  dall'  mio  1090  net  '  CAromeoB  StMaetme  ; 
ma  Biccome  trova»  insieme  con  altre  terre  di  origine 
«eriunente  .poalerittre  «Ila. rovina  di  Toiodk),  «ipparisce 
«ridente  b'  inter^aàmie.  Veggasi  l'ari.  HCHjUtA. 

;  La  «liMlft  da'  Monte  Porzio  a  Mokto  Cotnpatri,  leb- 
bene  sia  iit  gran  pnrte  montaosa,  è  aaienav  passando  a 
trarnv»  un  bellissiino  castogèeto:  e^sa  AJotaga!  circa  3 
niìgIift.iNol  salire  alla. Terratvol^  a  sinitirB.;  QuestaiMa 
«tkìi  oggetto  degne  di  ^parlicirfare  mentiótiei  *-.«ell»cath 
inlb  poèta  di  Dna  laranìa. die  dirama  dal  ^dorto  ,t«cuk 
Imo  borta  Bard-<aat.  la  cbiaaa  A  Radicata  aU^AMnazàflbfl 
dflHa'Vergftie'.  :':'.'-:<., 

■ .    :  mONTS  CABSCEUmO-v.  CUBSCEÈtStia    ' 

MONTE  BEUA  CMiCCIA  Y.  eBEGXA.       . 

MONTE  DUE  TORRI  r.  RUB  TORRI. 

MONTE  FIORE.. 

.  È'  un  monte  ad  oriente  di  Bocca  Prióra'  diàotlo 
miglia  diatanle  da  Boma  a  sinistra  ddla  via  latiaaf  dM 
eoUe:  sae  falde  slribge  da  quella  parte  la  valle,  albana-, 
omne  datT  altra  parie  fa  ìi  monte  Algido,  SBrmandd  co- 
si la  ^ùU^ftkBÌ  moderni  coffrottaBURte  ctnamano  la  ca- 
ini :deU' Aglio  in  Inogò  di  cavaVo  >g«la  dell'Algido.  Esao 
AJ'nllìmb.  mamaUone  del  doano  tosóalanò,  ed  ba^nome 
dal  giikealrete,-die  in  gran  parta  b  copre,  e  che  co'smi 
^wi.dL  color,  d'orò  ne. jende.  l'aspetto  piacevole  oe'meii 
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(H  prmuTera.  A  ^è  di  euo  preue  la  Cara  mmo  le  war- 
genlì  dell'  acqaa  algideoM  o  algeonana,  della  qoale  fs 
parlato  a  ano  laogo. 

MONTE  FLAVIO. 

È  la  Terra  pia  reemtenente  fondita  di  tatto  ^el- 
le comprese  entro  i  livdti  deUt  ni^ip^  poiché  fii  edifi- 
cato (àrea  la  metà  del  secolo  XVU.  dal  cardinale  Fla- 
TÌo  Ornai  che  le  diede  il-  sno  oome  ;  non  molto  iofo 
la  ma  fondaiioDe  passò  ai  Bariwrini,  che  la  posse^jODo 
ancora.  Essa  è  parto  delia  Gomarca  di  Rena ,  dipende 
dal  goTemo  di  Palombara,  e  contiene  Cina  554  ^itsn- 
U ,  i  quali  nello  qiiritnale  appartengono  alla  discen  di 
Salnna.  Sanissima  e  rìdente  n'è  la  sitnarioae,  alando  ao* 
pra  la  falda  di  nna  delle  crosto  del  mtHito  feimecdM, 
e  mentre  è  sopra  nn  ripiano  altissimo  degli  ai^tennim 
dalla  creste  sorraindìcata  Tiene  difesa  dalle  belare  tem- 
pestose deVenli  settentrionali,  e  dal  soffio  gelato  ed  n- 
mido  dei  grecali.  Gli  atntMitì  come  tntti  quelli  de*  vil- 
laggi della  Sabina  che  non  sono  a  contotto  colle  strade 
grandi,  ooaserraso  il  carattoM  semplice,  morale,  laborio- 
so de' prischi  Sabini:  il  lasso  e  la  miseria  sono  banditi 
da  qae'  montanari ,  e  contrastano  colla  CMTDxioae  della 
metropoli,  dalla  qnale  distano  soltanto  28  miglia  per  la 
■trada,  0  piottosto  sentiere,  che  ri  eondnee  da  Mòrico- 
M,  ^  d  la  [aù  diretto  per  chi  ri  va  da  Roma.  Le  case 
sono  ben  fablnicate,  riflettendo  alla  loealitài  ed  il  riilaf- 
^a  è  tenuto  con  aiaggior  pnlixia  che  tante  altre  Tene 
anche  più  considerabili.  Forse  questo  si  dare  alla  epo- 
ca recente  della  sua  foidaaioné.  In  questa  Terra  mori 
r  anno  1819  il  card.  Lorenro  latto  TeaeoTO  di  Sabina , 
personaggio'' dlstùrtisflmo  per  nascito,  per-dignità,  e  per 
meriti  i  il  quale  aeeof^Ta  ad  una  dottiina   profcnda  ì 
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nu  aflhMUMi  «  i|MM|«Btia  dpgolarc:  egli  fii  rapito  dantor^ 
t«  ÌMBWtav*  in  «deaera  r«ligios«nietite  1«  sue  cdk  »- 
naylicfce,  TifiUiido  U  dioccti  affidatagli. 

MQHTB  DSL  FOMlfO. 

Pkw^.  tenuta  del  <:«|Htolo  Latenoeiue  posta  ralla 
Mmda  di  ^ascMue  i  già  m  claadia  a  sìtùstn ,  11  m. 
dialfenta  da  Btma ,  e  coofinante  ccdls  strada  suddetta  • 
calle  tesate  di  a-  Nkt^a  ad  Acqoa  Sona.  Gomiwende 
circa  S4  rabbia  e  muto,- 

MOUTB  FORTINO  t.  ABTENA:. 

MOIfTB  GSNTILS. 

DneiwMidi  quilftnwKi  vk»  oanfnnMlt^ma^ 
f»t  il  primo  é  quella  pwOa  coruutt  di.pm^  fJtiwi,  bi 
^oale  ai  T«de  da  tatta  la  pianora  latipa',  cane-  qaelU, 
«he aieiige  ani  dtno  obe  s^ara  U  cratere  del  Ing^aln 
bano  da  quello  del  lago  OeiaoreniB  »  bt  V  Arióa  ed  il 
■MBle  Laziale,  oggi  Clavl,.deTe  alcoot  radm  di. «per» 
nlieolate  rioordoo  la  tìIU.  flb«u  di  DooliliaBO ,  che 
fii  Ut  ai  ealflodeva»  Mcoodo  Maniale  . 

l'altro^  obcaUBj  a  deafra  .diilU  mmiBieiBtaHlft 
■ii|^  .diataota  da  ,Kpni« ,:  fytak  dii  Varia  Kìf ,  ,il:.qp«le 
fu  m'  telali  bwai  jDBflHitflUo.  ;fÌMd«tD.dli^i(Miii  nel 
aeMl«  Xlfl.  e  soTeote  riandato:  naU^il^  tarttf  wtlMi-. 
a  Mfl*4nhÌTÌo  della  fanaglia.  QiAeat*  dfeib(nMl>ad<nM 
lanuta. dell'  A^'Bi^Mior' detta  .pina. FflBt«ÉB.|li||>apft 
di  mUiia  54  dÌMbCMÙtte,  ila  qnrieiJp^artiflrie/alihWj 
nwleie  di  a.  CUeÉijìa  dl£Utt)B*aileiA'll .;.  t.m:  )  r.. .-. 

Ne*  tempi  pwteti.uMti  dagli  «nliqwrii  «dUocNkhm 
a  HaUe  ^StatHa  l'uAica  città  di  J'Mnkk/ii:  «nl-aittt«ff^ 
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gi'  è  deteni^iufo  mn  Imigi  da'Tom'Lnptvfllf  ^c^elW 
Botato  nett'articolo  PICVLÉa,  e  qpMCflihroiuf-^  itHiili 
di  un  tealro  qaellissmiBtrr  della  atMiat^ehtf'alMo-*^ 
dentemente  dì  una  conserra  di  acqua,  spettante  a  qual- 
che villa  romana  ,  -die  occupa  qaest»'  ùlo  :  essa  è  co- 
strutta di  ciottoli)  e  franlnmi  di  calcaria,  ed  é  un  qoa- 
driltingo,  che  to'W  pfedf  romani  di  lungheina  è'40  di 
ItfgbèEza^  iieinat«rM-«  ^Tisft  iti-  tr«>i)t«1ei'che'«otMitl^ 
oiciBid' ÈM  l«h»  per  ÌMzm- di 'qn^^'i^  "f^^  lt>  «isttllBiè 
BBf'Ctdlie  pro]^o-di  inoiitei  tidritUes  -boB'  |H«»él^'  op 
getto  degno  di  esser*  ricordalo.  ■-■■'■■  '■     ■'■<'■' 

Ho  indicato'  di  sopra,  che  il  castello-  di  monte  Gen- 
tile fa  fondato  dagK  Ok-sihii  ìa  temila  per^  era  in  par- 
te loro,  in  parte  poi  della  -^smiglia  Capocci  r*à  cono- 
sce dal  De  Aagelts-ÀeHsi  l>^riiÌQ&e'  delia-  Basifis*  di- 
8.  Maria-  Hag^ore  p.  128 ,  che  nel  1309  Giovanù  Ga- 
pocdo*  èma  MHìiliò^atit  dottò 'tfqsetti  ckidsai'20-rtabbia' 
ABnd«"M  •fhiaieÌDtd>  «he  (d  darebbe  racoaltb  wslttf j  tan«ls 
di  <lloirt0  6«hlil«.  >Bk  iOi  dotriAÙdÉf*  cifiiteiite'  nella'fit 
bboMch!  t«ti0aiuf  ood^  7973  appreddiimo,  che  IMl'137'4 
Ituccto:  dlifiiiirdaiho-  di  fiaaeello'Orii^i  prómi^  per  dMe 
di^^tbntia  Mh  iMvella/'MOgiie-HF  Giovamiì  Ca|M>eda 
difjCa^awiltii  lil'BUlA'vti 'qa*>^'  «wsteHb  eobgi«ntii  ^ 
indÌTiso  coU'altra  mefàipcMitipMe  ai-  Gttpoeeid.  Goal  Itc»- 
iél  CteUtàl«r"fi«eÉÀ6  itimu-Mbflttte<i^>^éVi  ''*dfr'-(iapkcia. 
PJ|iW)>dt^'^sd0iia!  pfarte'ir^lit  MbfÀiéWhft^'«-inlél  éndice 
ittDl»Mtitìt>>é|yteiU8l>MUa  iBOièiotma  lV^i(t«<  4otM  iì 
amàfi^H-'ìi  la9^l«om6..iiel  l!4a»n«lo><UgIi  Siefe- 
■WcUfldMSiiU'kelfc:  iti)qiiBÌ^'GdstelW)a' C*ftr£bfire- 
M)}  àt i^inlvitréiaBii'idf^ Ifa<md(ila <V^tn  meA'i» 

Dna  Carta  deU'AnUwéKMtitf^ita.i'lutJti'-altio  ^AoenriM- 
U» 'CrtMéilte  iteUtl  irftlftsiì^Wciiiiiflirnì:  1B0|.'  00  apprènde» 
c«oi«'àel''1408,>^«OMfao:o«*lni  cdAtodiiTtf^Mio  co- 
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stilai  un  proeuratwe  per  comprare  nna  quarta  ed  una 
t«ru  parie  ifti  ,(»i4eUo  .di-.  Uvute  GepUle  pel  monastero 
di  s.  Agnese.  Nel  1435  GìoraDiu  Antonio  Orsini  conte 
di  Tagliacozzo  e  Raipfddt  Mo  fratello .  furono  da  Euge- 
nio IV  inveatitì  del  vicarialo  di  questo  castello ,  come 
|pr,  di  <p*UO:deUo  <>«tel||D|.Anùoqe,  ;ÌqiiyU,«i  dicono 
•m1  hrffre;  evanMl»  a,  tal, proposito,  ed  «si(iteqt^:>>eN'ai^ 
-dùm>'Qfslni|  difHNprieU  della  Chiesa  Bomaiu.  In  quel 
daeutteBtosi  parla  degli  ^abìtwlii^  qoesti  «vtelUi  icbp 
.4*vevwei  ewflr«.  goyenuiti  e  custoditi. dagli:. Omni  *<>- 
Ttiw^ieKti.  Bitwad  coisl.  Vqntei  GeuAile  iniu^qo  a^  OiC- 
«iniv  eOel  1454  Napolaone  ,^9tiartQ.,.9,L9t)Do  fhitpUi 
:OmwÌ'  lor  «Hopenvoiio:  d«.Oiovaw4  l4uit<wiìq  Orsini. cpp^ 
Ai..  IifgU«G9zw,  C(Hn«-fi  ,^1»  dtirnqdwfui^ei^  QsiftfWte 
jM#a  «ÌWiote<«  Yatwiaa  n..7997.,Qa«s^,4L'tiJ!tii)».(>*- 
comento,  che  si  ha  del  castello,  degli  abitanti,:  e,  ^^^ 
Orwi  come  signqrì  ilella  Terra:  àvgp ^f^o^f/mxjffe  ab- 

lwB4oftat«^  ,«d  a  pocft  «..poiw  r>4aitj(  p«%  j^t^^tt^. 

Sai  finire  del  secdo  XVUI-  *n  4«'imr!c4f<JiiAbbfiti,,^  e 
<  di  questi  pas^  al  awn^ftwopiA^^dfc^lo.d^  f,  (!f^4- 
m*  Naxra  aj^aiaipor^f,:(:I)e  iipl:14^,|;9))e^.^«l^eTp- 
.  li^  gfwfidofliera  ,del!e..«^  pwtifi^  iu  .ffflft , ffOf^efTa 
«ionae  da  ponie  ^ofìw  a  H(>nj;e„Gi^)A,e  n,IKW  "W*- 
to;  l0(|BffnB..  Qaiesto,  sbasso  notaio  ^coi|fa>  requie  ù  4  ^ 
■guuuùo  4i  q^iell'aannle  «wti..4pl,pqpf|  n^/ifer^, cj^pit  a 
s.  A«if)^,j^U,di,s«9np)|ff:A,JMiwABlPfWl^),«,^  p- 
ir.ià^M^^  »(fl8»o.,p»efj^,^pp,^c^„pcffpì 

Twoci4',pr««()  b»,.jp!nmm,„yfggw..ji.,tfiKftt(>- 

.  .  ■■  I  ;..n.;'f  ■■■;.,  r.;i,.  ■■;  .-ù:  ■,.l;»,  ,■ 
.'.-  .  ■-.   ..  'Il.i.j.  K  uA.  ,i;:/.I   .-.  ml.nr '■<..... 

;i  ''"'  -iW.'  -i!!  ir  i,>1..riii'>'i  mi  'jhor»  J  (.;•!. 
ti,  ....lì   1.1  v.wV  _M-.:'\   :ciH(in  <il  i.nii<<j;.vj. . 

'■ Hill'"'  'i  (  ;0  .Virini-.  Il    >(i'«('i' ^mii  nu-.nV.- _ 
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MONTE  Giove  V.  GORIOLI.  ■■ 

MONTE  BEL  GRANO. 

"È'tin  totnalo  TMlisriiiMy,  coperto  di  torta  >  ed  «» 
A  cotliralo  a  grado ,  <^e  ha  circa-  30O  "p:  di  diubatM» 
aHt  base,  il  quale  è  tati»  cosbxitlB,  «  fa  -tui  «Itìeb  m- 
polcr»,.  che  sQfA  (Riamarsi  di  AlessandrD  -Serwo  tunt 
alcons  onilH«  di  prob^Hità.  Era  m\fttt  on  difaMkol», 
che  legata  h  vi«  tatiaa  tìì»  riaf  labicana^  e  cbe'^piMiTa 

-dalla  latina  tctm»  it  D  nk  pw  raggiungere-  V  aiu»  'al 
III:  ogp  è  dica  al  HI  t&.  fdori'  dimori»  *.  6loMÌBit'« 
sinistra  della  via  di  Frascati',  poicO''dofK>' «fw  .passai» 
l'arto  delFaeqQ^doUg- Felice;  ooDundneiiiéale  d»Ho>  F*- 
ta  Forila. 

In  qaesto  moomneiito  ^épt^lcrare  sttritiure  dieT  se- 
colo^ 'XTY  oon  conoscendosi  aacora- la  porta  j.perchéF-' era 

'-'sepólta  >  fa  penetrato  dalla  sommità-  del  tWHifo^  omm 

'iiim  il  Valica  testìmonio'  -oculare,  e  dopo-  «Vfir  forati 
b  Tolta  sk  tràrò*  intatta  la  camera  iep(dfardé,  ccnteaen- 

'  te'fl'  magriiflcó  sarcofago,  di  ntamo  mmÌo  di  bateorìHe- 
-TÌ>  e  conoscìato  col'  nome  di  \5nà  di  AlesBandro  Scfre- 

'  roi  tiggl'-e^tento  nel  fnanferreno  del  museo  Capitola». 

''Jb'ladriginé  dU'  home   dMo  alla  uru  e  cetrannùic^ 

"l>(»cà''a''tttttò  U'iBoBnntolto,' jìa  alw  sooigKHin^  die 
né' ^tid  "mdmMtr  si  croie  Ite  di  riivVBai<e- nelle 'S^nre 
'coiste  -MÌplrà  3  cc^Jeri^o  con  ^ttefle  dt  AtesMKdrt)  Se- 
vero, e  Mammea,'  mnigUanta'  eschisa  dat  ceofrMito  dfel- 
le  medaglie.  D' altronde  nanra  Lamprìdio  ndla  vita  di 
Alessandro  e  LXIII>  che  «  qnell'  imperadore  fa  oetlo 
dopo  la  morte  un  cenottfio  nelle  Gallio  ed  on  sepoleio 
anpliasiaao  in  Romai  Cenot^Aitm  m  GoBim»  Romae  se- 
fitknm  aaylJMwmm  menU.  Ora  U  momimento  in  qne- 
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sliooe ,  cioè  11  .IVBMto  -  ektro  'ìl<  quale  fl<  sareofago  veo- 
■e  Kt^terto  è  di  coitroiiooe  heae  uitenore  id  Alessan- 
dns  poiché  rìnume'uconi  iinUUà'nna  gran  parte  del- 
la cortina  interma,  la  qnale  è  lavorata,  comò  qnella  del 
MfnMàto '.  A  ■Méei&m  9. a. -litn- •óftre  dì.  ^Ha'iepoca: 
.«d  i'bassanlìèTi  ieSÌM>>aàa»y  .hfpcéaéntaiiti:!. fatti'' pite- 
•optf  deltri  TÌU'di:AcbfiUe;dòè4aiaAcipartnnf  4a  M- 
jR^ila  covlaM  ma  Ag»"aiMi>wÌ  i>.ikoKtto:iaUiii.9àei«a 
■p«r  .TeBdMat!ia  nMrtcite  Palioélb,  e^la  rafetilprio«  4tl 
«érpo  di  EUon  a  Mawo-f  w»ò  eevtÌRneiite'>LlaTbrì'dat 
-tdn^  {dà  béHa.  dagli  Anloàini?  wm  .taci -il  «opU-cM» 
.dbiiiai  'jaTÌfiaa.Ìitt«  poatooonnaile  e  'fon*  ««(Uor  ^Alaa- 
-aÉBAo.$nkro:jtMa*.:fiBtM  ii:s«coCB9a>.fai44pvtti«|[> 
\fl  baA'finafr  41  «^n»  eatenfo  jónalA- andié  etm  M-biii- 
-JMHKwi  ii^miÉliiati  Undavitio  dliGiin«iMM»><la Itib- 
lÉK  >A^^ÌMeàbiC  ém  SsqBpHtiBfi ,  'donde:  .AnÌT&  il^Bacdt» 
-fW-a^tln^  «èslà  Aiptoai^liMewifri'hnuiì.fMi  dai-mtaii. 
^)MiW>ra)n^la:pt!r  iwigD  [pleiripo  .ònba>eitta'4«Ir.pal)ti- 
«■uAé^MiUli  i  na.laol  iÌBÌTe:d!cl  secolo '.piuBBte  tm'*«a- 
dnto  al  duca-  jU.:.PQrllaadie  ttwportalo  ìa  bgliiliémr, 
dove  è  eonoaciato  eti  Bonte  di  vaso  di  Portland,  «ebbe- 
ne  per  mani&ceiuia.df  qt<*I  aìgnOre  oggi  sì  ammiri  net 
museo  britannico  di  Ixmdra. 

Eater^ni«aM>  qnestQ  gtfiu  mmoquiaUx  aqa  presen- 
ta alcnna  traccia  di  coslruzìone,  méntre  é  fatto  costmt- 
(o,  qoiadi  io  eredo,  cbe  antioamen  te  presentasse  l'aspet- 
'40'eh»b|^  oftei,;^llo  nbèidtnnittuniitaiad'iiiritazio- 
•  ne  àif^tipaUii  deHedli»  ìu«iot,.e'fmw  cdme  il  llaMNrfeo 
-'di  AngMto.  afliche'  (fiiuif  bi i«9ternaiMtat«>'  piaatato  'li 
pto^HriOi  di  idpMan,  e  coroiatiB  del  iTèriii»>Mb  stUaa 
del  dafaqloi  eh»  orìgioatmtnte  vi  Or»  xadeÉéUD^iin-lM- 
gav^/qndle  peacit  fknHw,  coUbcatì  aell'.a^  ii-éùe 
soggelli  cbe  si  Teit«Ht,ì. effigiati  sql  ,cD|»eiNhio.-<"'  - 
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^  Pet*  U  vb  ffnniaut*  oggi  stra^dìCaaàl  hépw,  il 
Mi'.XIX'sttBBlet.  XX-  ittico. «L-if ed»  idóaùóiB»  a  «Usbn 
BS  aitile  com:  rndm  tntkkv-àl  «jnale  ti/  dà^  Il  énhm 
di-Hpiitb':d(rfl»<3iiardi»^ -forni '^^^iniclM  gtardIi'M 
pMta.  •  [^Mcsiobe  .ài^naa9aaliy'pnu»-''ài~vi¥)f'à  idt- 
•Ira  dirtnU'Ucvik  ^anba,  che  off^  <xmàaaià  «"Mqito- 
I*,  BM  che  aoUcHHcté'  m--  ^Hfj^ejrà  a..Cat»eM.  >Lf:ilO' 
wIìUt  fpesU' èircostuin,  «Mlk'^idaUtta 'ji  M)  imiglM 

'4aUi  |iiQrt%laBticil  di.  Bona  adn  iudnoi'JaiigcK.ili<4B^ 
UliM.  per.  ricowMcdfB  :ui  '({imto''  ìwlfa  ìà  stasioèvl  U 
Vimimmm  tiootdhià  ncAaifivIà  g»miiigiiw«i  è  néUm- 

'Uentìo  G«rtHÌ»Uniiluk> ,  i«ùi^'3MJ*a>iid>  XKi^uafi^'ndt 

«Unfa  pai  di  fwlei4a<>4Ìari!dKt|iiaBlVi<pBhnB.rOBtaMU- 
mituù  MTiiifdicato>  imstnr^i'iftcJ mainano  iflÌKwU'bea»- 
.Ì9'..U:.ktad  ave»  iwr^a»  'ìLI«>kB''luiUcO).''i'i.  !.>  "Miti 

-MOifirS  »i--L»VA>.'-'"  ■■-■■'i>  ■■■■■\  ■■■* 

■     O^astrum  Jrtrólis  ■:  ©Jlbdhl  .. 

.:,  VtWtD,  teaioMito  .d«ir%m  :BifnatA«<' ^tina*l«.u' 
dvoUi,c)tca„13  B.  dbtintfl  daijBuiMi  fa^B,>Md»,di 
Deotn»  é<di  Juidea>>!e»lbit  qtniei' cwÌfiM,<'B«Bfl/pim 
«oU»  UMte  dl.CBsl«b  ]hiiiM[n»,:Ilfoat«  Miliare;  .Solb- 
■ataT.Peh»bhU«y  e  GapCK-òttiK  Cpinitrende  i  ipaifti  det- 
ti da  Capi,  IjKciÌMri,  f  dfilBMUbms  e  ,V«U«  t^'t^'n  '^ 
Casale  a  'aif  tftttnd»  fà';^  taVint^'^^:  ■■  •  ' 

Np'leMfii  passali    in  luogo  di  Monte  di  Leva  appel- 
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ut- 

Unù'qwetto  Tindo  M<Hitb  Si  Levano,  pérch*4  n^Ami^ 
bui  area  U  nolù  -di  Marn-  OHimtii-  ed  il  oaìitelló , -ch^ 
fi  era  .stato  edificato  foifniM  'Jfenlte'  OM«hi  'nedk  ap- 
pdbto  ÌD  una  Gart»  detl^KbJvio  di:  ».  Mari*  h.-^tn 
Lata,  aelU'qiialo  ri'datóndtiaao'  i'tioaBhi-ìdtlItt  itedUiM 
aCaceoti  di  Sòlfàrata  ePetfoHHa:  Ve^^i»lékilÀMk4t' 
to  Tatkàao  ir.  SOSfr:  carti  «baì-aiiÀitfl^ifJM^  l^aMie 
1330.  Ora  OIAmdoi  1b  aoue  n«'tem^>bksi(  itoi&taiiii)- 
M  «  molti  Cmdi,  «  dérìTA 'da  6M*fcMium'  voce' 'IfaMarii 
élgniStaote  inconw,  ed«JlólttMa''«ncm<a  aelU  tflgna^i!- 
liaoB^e  tene  fa  dato  a  tah  fondi  {iwclié  wigMalMMf' 
te  ftiroB»  aasegnstl  alle  okiese  pt^>4h  speBif -tegl'indtlftl- 
si.' Chiara'  esMUdo  ta  elini(rfef:{a  di'  «[sesto'  46^A','fìi''ÉlHt 
hdimébo  UBI*  tnMiintii  Aii  topogni' de'-letv^'MW'- 
tk,  che'  ^'la'vioinH^Etf  di''saQDO':fi«''Lévnn'j  %  hitiV- 
Ilio,'  vi- collocaroD»  il  sit»  di'  questa-  cittj^  di6  'of^'^é 
eM«il:.oi(ioR"«tal(>  a  Pratiea.  v.  LAVINIVH;-'  .«'i.'I.': 
'  !■'   ■■■■■■■■  '    -  ■■  •'■  -■'■'!  '■'■■■■"  "■'•'" 

■    MONTE  LIBRETTI.     ■  y^    i  ■  i' Mii 

'!.;;       ,     Mom  Wtl .;!;'.;.!''-; '■,'.'''' 

•'  ''Tei¥a  tMIU  C^uMrca,  nel  fiisnrlettÒ'dr-Yivòtit^e  net 
^ffciiiD'di  ÌPalombara  ,' distante  da'-Rnoftll  Hlrcft!'irf."'S4 
fi«r  laitfia  salaria  -prt>^,'0<tti»  ^>"fc  '«ràda  '<>Iie  ''A 
MMMtnóé'  direltameifto  da  Mcbianai  por'^eKlk^'^Hlirtzza; 
iMda,  aHa  'qaal6  fcìrea  S  miglia  A»po'«ì'Hlinisfc'»'^Del'- 
la-  iDbdè^  -di 'Rieti.  Ctfdtiénè  £7e.a6ibin(i;-'eA  J^ 
partìmO'  at  Snaire  Colonna)  COuie  p^te-del-plEtrifàdni'o 
BaHwrini'- entralo  fu  qii^la  famiglia. 'La"^itaàt!ii:HK'-tfì 
^dèsto  castello  è  belU  e  le  siic  viUlÉitttize  s'iMè  fdftM^ 
seha.   Là  chiesa'  princittalc  éConsagHila  ìi  s;  Nicola  0! 
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Bui:  esM  fu  dedicata  ai  16  di  aprii*  1S35  e  riitaan' 
ta  nel  1373>  oome  da  iaokienì  ivi  «nstanti  raooegBan. 
Podie  terre,  faaaiiò  dato  luogo  eirca  alla  laro  eà- 
gìne,'«  BOoie  a  tanfo  eoageltare  'nmlenie,  .come  qaulaf 
MUa  qualei  il  Daveiio  -Ti»Ue  rioaaoMere  il  mena  Lnav 
tìtb.4i  Omio^ed  il  lUMM  LBOretiiB  di  AnMtasio  adb 
vita  di  SilYBBtro.}.  Altiine  derifarona  la  etiaidagia  dai 
Bretlooi  ingannati  dal  noaw  di  Ibnt-  Bri^mm»,  caaqm 
j^riótuaim  e  BrictoHorwn ,  coi  qtul»  b«'  kttsi  tem|ù  A 
IroTa  indicato,  altri  eone  f  (Natenio  loetafotan  .«al 
wfMU  ÀUperti  ricordato  io  nn:atto  del  104ft  del  codice 
farfense.  Le  scoperte;  però  Citte  itk  qneato  wcoIa  |re«- 
«0  nunte  CUivo  banao  rìKUaratp  ancor  qaMto.  dnbfciOi 
ivipemoccliè  l'aBBo  183S,  Belle.  joiÌBe  di  mm.  nUa.  r«- 
Jpana  «lagwfica  del  tempo  degli  AAtoniai,  forwo  tron- 
4e  molte  acolbure,  firalle  qtiali  le  statue  delle  Hnae,  il 
Sileno,  ed  aUre  che  li  ammiraiio  nella  rilk  Borgfcaae, 
molti  marmi  prerioai ,  e  molti  condotti  exA  nome  di  €■ 
BRVTTI  PBAE^NTIS»  suocero  di  Conunodo  impera- 
dorè,  padre  di  Brozia  Crìspina  aogntta,  personaggio  rir 
vestito  di  molti  onori  e  di  dignità  somme  dorante  lln- 
pero  di  Antonino  Pio,  di  Marco  Aiirelio,  e  di  GiHDmo- 
do,  sotto  il  quale  morì. 

Egli  pertanto  fa  il  si^ore  delle  terre  di  faeiU 
cootrad*,  nella  qnale  sorse  poi  il  eulello,  di  cbe.si  tralp 
ta;  quindi  il  can^,  ed  il  monte,  furono,  deonnaiati,  Cmh 
pM  e  JfoiM  Brutta,  e  potcia  Am^mm  e  Ifetu  Ayttàh  pi»- 
ck«  oe'tompi  bassi  quel  nome  tramasi  smtto  MryuHu  in 
iBOgo  dì  BruttitUy  e  cosi  venne.  Mota  firkti,  JKMito  L» 
Britti,  Manu  lo  BrtUi,  e  finalmente  MoM»  Ubrttti.  La 
TMi  salaria  ancora  in  questa  parte  ia  detta  w^  Brk^t 
fi  cosi ,  come  confine  è  indicata  in  un  documento  dd 
codice  florigero  farfense  spettante  all'anno  1036  e  ripu- 
tato dal  Galletti  nel  Gabio  p.  12.  E  del  castello,  «wM^ 
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liMi  ptod  vomAo-  Brieti  il  tror*  oMBiioDe  In  un  cmrtriit- 
to  dell'ani»  1018  citato  dal  Galletti  p.  44.  Era  pwtM- 
to  fin  dal  lecolo  X  sorto  questo  oastaDo^  eh*  or  col  no- 
ala  di  ttfpiémmy  on  con  quello  di  ecdnm  ri  ricorda  m 
pii  Carle  dei  aMolo  XI,  «  Uf,  qnando  di  gife  tx*  «ot- 
to di  un  conte.  L'anao  1272  n'era  signore  Pietro  Seado- 
i&  figlio  di  Oddone,  e  qneati  in  iiaelt'aQno  lo  Ttadet- 
le  ai  30  di  ottobre  a  Gioranai  Uwgaoi,  riccone  tiear 
rari  dall'  istromento  origioale  esuteate  nell*  archirio  di 
s.  S[ririto  in  Sasaia  e  ricordalo  dal  Galletti  Primiemro  p. 
333.  rimi  Dal  seooto  XlV  in  potere  degli  Orrini^i  qm- 
K  dnja  duecento  anni  dopo  lo  Tendottaro  ai  Santacro- 
ce. De  qneati'paHò  ai  Barberi^,  nel  seodo  XVII  e  dei 
Btriieraii  sol  prind^o  del  secolo  prOMote,  per  .erediti. 
1^  Sciarra. 

MOSTEMàRiO. 

Ha  A  nome  di  monte  Marie  la  parte  ealminaote 
4M  dM9o  gianieolense  la  quale  dtttnina  '  immediatamea- 
te  BMia,  «che  é  «oroaatk  dalla  Tilla  HeUini,  oggi  FA- 
eonieri ,  donde  ri  |^de  -aDO  vedala  magnifica ,  Taefisri-' 
tta,  di  Boma,  di  tutu  la  pianura,  che  la  circonda,» 
dé''aontì,  die  la  corooimo.  Gli  astranenu  Conti  e  Klo^ 
elw^ach  ne  determinanKio  l'allecia  al  piano  dal  catino 
della  TilU  sovraindicata  a  [Medi  408  e  4  ptdlioi,  st^Hra 
it  liTelIó  del  .mare. 

Il  suo  ntaid  é  moderno ,  ma  non  tanto  quanto  ri 
Avde ,  poiché  fino  dall'  anno  1409  ri  trova  nel  IHario 
inerito  dal  MnratMi  nella  sua  raccolta  de'itaruM  bJi- 
aaum  Ser^tom  Tomo  XXIV.  col.  1006.  Sul  prÌMàpio. 


^dbvGoo^^lc 


dfil^aecsbf.  XII  diitevaM  «wnt  (hm£ieiMm  MiIm,  eo- 
me.:ai  frae  kla:  Paqdolfo.  PiAilo  ttelUvita  di  Pi&qoale 
li.  rlpoiteta  dal  Huntori  I.  q.  T.  HI.  P.  I.  p.  361.  Moo* 
t»  Ualo  pure  Io  oUanùi  il  cai^d.  di  Aragona'  nella,  vita 
di  AleMaadro  IH.  L' anao  1167.  MiirattHÌ  Ìtì  ^  458j 
coAw  manie  Gtadio  si  dice  da  OUtue  diFriainga  n^ 
U  itoria  di  Federlm.BHbara»^  a  da  Otton»  da  8..Ka* 
gio,«ab«dve  editi  dal' Uaratori  nella  raoiotta  mvIuuh 
dlnta^X.  YI.  col.  7a4  e  1U9. 

lyft  saa!  pasiiiioneilo  fece  .sempre  uB  puto  impor- 
tato  aitótti  (jÉelK,  cha.  voUerti  dominar  ^Soma  ne'tem- 
pi.flntiohì,  mt-mattO' piaghe' tempi  baasif  do|^  il  prcH 
Imigameatil  deUa  cìtIA  Ad  Vaticano,  e  ov'Unpi' moder* 
ni:  ivi  ne'tcmpi^aaticfai.iaUeDtleBsì  Lepido  dopoi  I«  mw* 
te  di  Siila,  ivi  poscia  ne' tempi  bassi  Enrico  iY.-  intp»- 
radore  secondo  Pandolfo  Pisano  mandò  aignifmu  eum 
baadit!  ivi  pere  secondo.  !it:.cai^ 'di  Aragona  nella  rita 
di  Alessandro  HI.  i'imperadore  Federico  andò  ad  accam- 
parsi ai  19  di:  Inglio  Tanno  11-67,  dopo  la  rotta  ripor- 
tata dai  bonia'bi  né'  prati  di  Afonie  Porzio;  ìtÌ  ànctwa 
secondo  Ottone  di  Frisinga  era  accampato ,  quando  ar- 
viosfii  verso  Koma  ed  enU^  nella  citt^  Leonna  per  la 
porta  .Aurea  «oUe.ane  gftKti»  ÌJm.  iaeri^ions  .rqxvtM 
dil  Gmiero.,  e  dai  topogiafi  di.&ooM ,  e  tpecUistwiie 
dal  Cardini  T.  lU..  gag>  373. -ricorda  il  clivo  di  Cima 
fin  il  fleoondo,  «d  il.  terzo -piglio  a  siùstrat  cqme  nat 
delU  salite  diiqaesto  monte  cioi-pi^ciriamefilo.^elf 
la-  cbe  ù  condace  dalla  porta  angelica,  poichò  ivi'  fa 
riavenata.:  Qm  ;è  .noto  che  1'  anno .  666  :  di  Roma  .-OtffW 
entrò  nella  città,  e  la  riempi  di  strage:-  ò  .prt^bitori^ 
p^am  di  'eolnirTi  si  accampasse  su  qaesto  mo^e,'d<»- 
de  aaendeado  vwso  Roma  da  questa  parte  fn  causa  fibe 
tale  discesa  col  nonie  dì  Clivuì  dima»  venisse  desir. 
«nata. 
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Cosi  cbianunsi  dne  tenute  dell'  Agro  Romano,  di- 
«iHiti  da  Roma  órca  14  tniglia  e  posile  fralle  vie  clan- 
dia  e  Cornelia,  confinanti  con  quelle  di  s.  Nicola,  Cen- 
tniae,  CaMf-AllSDÙ*^  Bt^c^a.^  ^tcc^U.:  Appt"'totigo- 
no  ora  al  Collegio  gennanico,  e  contengono  344  rubbia 
di  terrà.'  .  i;> 

AnaAaiiai  KUiotwafio  Mila  vita  di  Zaccin*  sam 
eotat  qtlal  papi  Tentt'^'motàdél  aecolo' Vili  fonoiiy  in 
qB<8t^'dU>tbr«i-iinà  ddnìuiMba  che  «sNfinò  a^i  oà  detf- 
Iti 'CkteM  Bomanti}  e  quella  '  dmiiucwffci  •  leiiibn  «he  -  fos^ 
Mx«ilitiiMi  da  «aitt  laa£  iodkati-neHa  bòtta  di-.teo^ 
M  IX  doli'  anno  1(08  j  colla  quale  coofeAnmi  i  beai, 
del  BMMiasniO'^  s.'fiteFano  JHaggMre  dtaato  preaAkJil 
bartHca  tatìcaoa,  asiegnti  d  Castolo  di  b.  Piietrò,  bol^ 
U  cfa«  ti  riporta  api  AolUrìo-della  Basilica  Vaticana  !•-• 
im  r  p.'SOTe  cpèlli  fondi  designati  co'nomi  di  Came- 
liannm,  Olibnla,  Agellam,  Pinum  Cdmeranam,  Laorelan: 
ce.  s'itadifantf  posti  fra  il  temtonmi  t^e  AfcGeys:  (fiuccea), 
tt  Casafe  'Cdunnn»'  (Geluno)  il  md  Galena^  e.  l'Am»-. 
àe,  conbii  che  precisamente  cìrc05crÌT(»o  questi  dniS. 
tealnMinlI,  «d  alcune  altre  adjacean.  E  questi  fondi  fu-- 
rano  poacia'  da^i  in  eiffilebsial  nmtaaten)  di  t.  StlHi<ti 
ed  ìk  tJAe-claio  TAngnao  indieàlì  i«ie]le  bolle  di. Adeia*. 
no  IV:détraimó  l-t58,'e  diUdune  DI  del  1186  «db» 
jNWfwsÙMici  tefrorw»,  qwu  a  canonica  tmstfv  nlonaUtrimn 
*.' Stitu  't«ut  t»  ùnitorw-  Gidoriae.  il  moDattera . di  s. 
Sid^a  fu  dato  in  coointenda .  nel  :  bqcoIo  :  XY;  e  qqebU. 
tu  -da'  ^ft»Ié  IV  concassa  Tamu)  t5&6  airoq>edale  dia*. 
Spirilo:  TCggHt  il  Sauhùet.  dae^/fi^f/.  (.  Spititiu  ale. 
p.  51.  Cbvgwio  XIII.  perà  nel  1574  diede  ài  coUe^ 
g»niaaioo   tatti  i  beni  di  quelb   cttnnMida,  e  .qoeato 
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collegio  là'  àà  qnetlà  epoca  pMiiede  fsèite  dM  te«i- 
te  insieme  unite. 

.  ,  JHONTS  MÀSSIMO, 

Nel  celebre  matioscrìtto  di  Geocìo  Camerario  ei^ 
«tenta  neUa  Bildioteca  Vaticana  riportan  ana  locanone 
fètftùoA,  e  cMne  noi  Aidamo  .eufitow  ddla  tatti  pre- 
aestiiiii'e  lidie  sue  p^tioenze^  falla  l'anno.  970  da  pa- 
pa GioVanai  XIII  a  Stefania  Moatrice;  e  come  ootaGni 
di  ^el  lemforiò  reagonb  indicati  il  ittoiM  iaftì*,  la  na 
larióaaa ,  il  H0MTIC1EU.YS.  DE  BIAXIMO .  il  j>om  A 
Gaia-,  \'4raa  jlJtot  la  valle  di  Gamporario^  «d  il  Mma 
dt-FoUaim.  Pareceiii  di  qaèiti  liauli  eonawraBO  l'aali- 
ea'Dome,  eome  il  ponte  Gìciia,  Gamponudo  ee;  e  fra 
qoertì  anche  il  MONTIGELLVS  DE  MAXIMO  che  M(h- 
te  Hauimo  o^  «dice. 

Onesto  monte  facilmeote  ù  riconosce  firn  ponte  Ci- 
cala ,  ohe  A  al  SIV  r  miglio  della  ria  praneitioa  fiunr& 
di  pMta  Maggiore,  e  la  stasione  di  si  Cesario  dia  A  a] 
XVin  ndla  Tialabìcana  -quasi  ad  egnal  distava  da  i^ 
bediie,  ossia  3'  nògiia  di  li  dal  primo  piato»  a  dna  di 
qttà  dal  secondo  stdh  rira  ainistra  dal  fosso  di  posUi 
Cicala,'  servendo  di  sepaiauHme  fra  qiDoUo,  «d  il  £Dssa 
di  Pont»  del  Fico. 

'  Ineerta  k  la  etimologia  di  Massimo,  che  ha  questo 
colle,  polendosi  derivare  «gnalmente  da  qualche  Massi- 
me,'che'  B«  sari  stato  proprietario  ne'tei^pi  antichi,  o 
dall'  essere  in  ^qne'  dislonii.  il  più  alto  tumulo.  Oggi  i 
indvso  ndl  tintorio  di  Kagarolo;  nel  secolo  Vili,  pere 
faceva,  parte  della  Massa  Alliana ,  noconae  ricavasi  dd 
registro  di  Cendo  Camerario  inserito  dai  Mnratni  nel 
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IMno  V  deHe  ÀMiquitatM  Meati  Ami,  musa,  che  h*- 
bene  fesse  salU  tU  preoeslina,  era  inclOM  in  qaelU 
epoca  nel  Pofrànmnwt  THarUumitt  come  chiarameiite 
si  trae  dal  docomeDl*  indicato ,  md  ^iiale  n  leg^ , 
che  Gregorio  II.  cìnca  T  anoo  730  die  in  enfitenn  a' 
Hamalo  Fvadim  Fvmanum  via  proonedcna  mùBiario  jlmt 
mimu  XF.  doS  non  lungi  dal  monte  Massimo,  tx  eor- 
pore  Maatat  ÀUtnoé  patrim»nSo  titwIÙM.  Essa  Tenira 
formata  dalle  terre  ,  che  trorausi  a  sìaistra  ed  a  de- 
stra della  via  prenestina,  Era  il  miffiare  XT.  e  XYIT. 
e  che  ne*  tempi  più  antichi  coatituiTano  prÌDcipalmeBte 
il  patrioKBio  della  tribù  Seaptia. 

MONTE  MieUOBS 

Tasta  teanta  deU*  Agro  Roiaano  £  rabbia  657 , 
posta  fnori  della  porta  s.  Paolo  ralla  strada  attuale  di 
Ardea,  drca  12  miglia  lontano  da  Boma,  la  qaale  per 
coDsegnenza  comprende  i  fondi ,  che  nella  bolla  di  s. 
Gregorio  I.  esistente  in  marmo  nella  sagrestia  de*  m. 
GioTannf  e  Paolo  sol  monte  Celio ,  vengono  designati 
col  nome  di  Ftmdiu  Lautiaimt,  e  F^mitu  Fmitiamu.  Nei 
tempi  passali  en  diróa  in  dne  temte ,  che  si  dislingtie^ 
vaso  coi  nmie  di  Monte  Migliore  [àooo1o>  e  Monte  Ml- 
l^ore  grande  :  il  |WÌmo  più  Terso  il  ptmte  dì  Schizi»- 
uello)  r  altro  più  Terso  la  Solfitrata.  Questa  tenuta  tfg- 
gj  nnita  insieme,  e  considerata  come  nn  corpo  solo  con- 
fina eoo  qoeHe  denominate,  Handriola,  Castel'  Komano, 
Monta  di  Leva,  Solfante,  Solfaratella,  Radieelli,  Sdùz^ 
sauello,  e  Pedìca  della  Osteria.  È  diTÌsa  ne'qoarti  del- 
h  Selrotta,  del  Core,  di  Mente  di  Lera,  Sdnznnello, 
e  Pedìca  della  Osteria. 

Non  ho  potuto  trovare,  uè  la  epoca,  né  la  etimolo- 
gìa del  nome  ,  che  aggi  questo    fondo  "Sporta  ,  ni  come 
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ddla  cUeM  d**'«..  fiiorannl  e  Pa<do,  «Ila  quale  ani  fi- 
lare del  secolo  VI.  «pputebeTa  passasse  in  altre  mani, 
SiA  daeìkure  del  secolo  XVn.  cn  de'  Giraad ,  i  ^oali 
riuuuifll  posseAolD  fiso  al  principio  del  secolo  attoale , 
ia  che  Tenne  Tenduto  «I  principei  dì  PioBbibOf  che  n'iè 
l'fltfuie  posseuore. 

.  MONTB  MUSINO  t.  ABAE  ^TTUE. 

MOJfTB  OUriERO. 

Tenuta  dell'Agro  Sbfnaao  sltnfeta  dvca  8  m.  liugi 
di  Boma  fuori  di  porta  del  Popolo  a  sinislra  della  ria 
flaminia,  e  pertinente  al  Capitolo  de' ss.  Lorenzo  e  Da* 
maso,  Coniprende  cura  405  rjibbia  divise  ne'quarti  detr 
ti  del  CmiÌbi  dèXncamarii'delG  Uontanuii,  e  delle  seti 
lini*  iiiU>ia;  Gonfiaa  om  letnnle  di  Pietra  PfrMisa, 
Sp«nà  Mwz»,  8.  Govnelia,  •  Vaécnrpccja. 

MOlTFg  DEUS  PXC0E,       . 

'  Una  daUflt  ultime*  laànù  ad  ddrso  di  Monte-  Verde, 
la  qnab  t8  a  .lenataare  sul  Tevere,  circa  4  miglia  fiioe 
ri  di  porta  Pprtese,  ed  à  causa,  che  la  via  portuenae  ani 
tiea  fila  cMtretla  a  Eane  la.naica  salita,  die  aUia  da  Ro« 
TO'  &i*:al'  mare,  salita  che  forse  anticanienle  non  face* 
Tm  maiicbe  à  stala  cagìanata  da  qualche  afaldanento  av* 
TeBBta<  de'lenifii  basai,  e  dalle  inregol^ritk  sacocB8ÌnBe»t 
teiOeeoTse  nella  direzione  dell'alveo  del  Tereroi  che  in 
qoasta  parte  anticamente  radeva  pii  la  ripa  sinistra.  Que^ 
sid'  monte  éDmammca  il  tno  nome  ad  nà  piccolo  tenir 
mento  di  circa  12  rubbia  e  mezzo  [tertìneale  a  fuvgtie 
finte, 
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Mons  ]porrarìtts. 

Castella  ntioo  Sfinito,  trt  niglU'  «tea  dì  U  d«  S»' 
kÌM)B  «no  flrieBle,  posto  fra  £abuco,  ]«im  ,  e  VMUw 
IKaln.  EHtfib  p«r  U^maiMltaftrt^utoruMlOM- 
idaU'afcWte  GìMuiai,  leocaido  il  Omuieom  SMaemH  ,< 
jptTB'rtwa  useditado  icme':  dUlira^  «i  In  enU#  uur 
toa«y<«a  paUnsj  nha' dhieM  «li  a,  Mmìb^  ed  Dfttwtmwi 
«Gp  'graTO  .{Uifen^.  Verso  la  «età'  Ad  «acalo  mgamaté 
it  ocispatodai  Ti«b«,e  poca  d(^  ripnàn  4u  maaci 
■^■jawi,  «a^  4a  Sàtaona  «Utiala.  Beida  mdò  d«c»< 
.déwb,  e  fiM  dd  'Mooia  XT  Tiause  abbvidoHl*,  «  foa^ 
«euiiraDMiHa  ai  tiduue  nrflo  atala  attuile  di  mìm.  Allk 
«poma  ÌD  tte  veaaa  edificato  poteva  aosltaani,  eotne  potat*' 
M  <dHeaa  •  41  gtidU  per  parte  d«'motiaà  nblaùnrf  « 
MU>aM  ceb  grava  dJsagio  e  dispendio.  Geisati  qae'mO' 
#fi  dard  di  neeeadti  Tenir  meno  per  fasprtEili  del  AW 
«b'defioleBU  d«He  aeqoe. 

M0NTB  POBSIO 

';..;■    jfloiw  jJortttltw.      ^,  ■ 

T«rM  <driU  Goaufffsa  di  Roau  paat»  IK  oftiglia  Aioff 
di  porta  s:  fiivnwii  nel  ^Btmtto  di  Bona,  nel  goTenllr 
A  idìDcaai  di  Vrateàti',  la  ifUla  cimtleae  1180  rititanti'.' 
Eu»  è  aitnata  mpra  oa  eoHe'anenissimo  scoperto  veTM 
•ettealriooe  -ed  orieDle  ,  deve  gode  una  beUa  ed  ÉApiA' 
TcdQta  della  campagna  di  Roma,  e  delta  cateaa  deglt 
A^peiBiiii»  <^  1a  eonmaiio.  Gli  aatnmomì  Coati  e  Ri^ 
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2m 

chebwA  ne  bumo  déUrn&Mtt  la  latitsdine  a  41°  48*  55" 
5  e  la  loDgiladiae  a  30°  22'  15"  0:  l'altezza  poi  tal  li. 
Tello  del  mare  c«/i;^t9  dalla  rKHDioiUi  (Iella  triboiu  della 
chiesa  è  di  pedi  parig.  1460,  4. 

Nell'andare  a  questa  Terra  da  Frascati,  donde  è  di- 
Btettta,cii!Ìcà:3.auglià»'k  stradfl  costeggia'  per  tu  buon 
IrtUtf  la  ,^Ua  jBofPglHÌM'«  la!  nUa  UondriaeMe  >  qnindì 
|MWM  •iFMtWM>>:itÌpie'.(*inM>iiU  depi  Teldi^  e  fiorito! 
i,  poti§ok&<4i  Mka,>tdle  £¥!•  s'iooontrano.  fin  prora  di  e»< 
wn  qiMaloiiAaijdifivtfcoIo)flBtlco,.elié!ioairteBeTa'leoaM- 
iMinifaiiaiii'ifrJtTtfìn  IHirnlnhi  n  lihirini'.  dinmmdo 
4allft:fnnh'fwteè  lAt'odie^a  a(U  £;'Fr*scatì,'e  n^' 
gjiaginilrt  li'ilhfirTftt-"-  ^r'n~'  Queste. tnneiB,  che 
Bfc  «bertmp  iSm'Braaiuéix  JlQBtà'.PBkz»-»«no.iM(!or  pU 
viùbUi .  «:  -dulmt Jfihi  'ttmle  tiftiié  e  la  CttlosM,  dorè  ^ 
M/Ì.fMlÌ9anK>»)l>«)ntraiMi«DtiarB  aeplttorì.  Cicca  la  metà 
dÀi4Nf»t«<<4tni49[iWl  ^«'  deaonidato.  b  Gi^p^etle  reg^ 
^(t.  Mf|l«nq«M,,ioaeki6(iie-  a  nfcottìoiu,  dtt  daiwo  «i' 
gÌM'.Rl,,Q{itt9.,Tplgi||ft(|eU«  «oBkftAtt  ki^^ali.apfutBO- 
WtP19(Ì  rRWv^lN  -w^tBpait:di;qaelU;tante^.cb».copiÌTaM 
ì  colli  tnscnlani  :  queste  sostrwifiii  -IVW  dì  -opdnreti-i 
colata  eoo  legamenti  dì  opera  laterìzia  ;  gli  archi  delle 
nicchie  tono  costraKi;  lU' nUtonir'ed'ì  pilastri  fra  ona 
nicchia  e  l'altra  sono  fasciati  di  parallelepipedi  di  ta&t 
caratteri,  che  fan  ricqaoscere,que?te  qc^^nzioni  per  opera 
degli  aitimi  tempi' aénà' répubb^'da',  0  'tte'primi  dell'ini* 
pero.  Esse  proseguono  sull'alto  del  monte,  dove  s(KK>  iib 
4fni>^%ifHK:ìKì|  ma  wnO'-tii*  'anechiODi,  ma  a  nkchia 
aitiHtto»'PMMi.AÌ  wgolii'rìMitMnti  e  aliantit  ed  «  èvt  «^ 
^itifjwelai^  il  :i»>W*.di' «vestii  .vilbi  U  qntle  perà 
•0»,  f^l  QfliMmonlfl  fiè  idiXAcuIlft^né  di  Giconme}  fisna 
ppl^a,  «ssere-  !di,'C(i(4iwe.:il.  giov«iae,  4i-qiU)Ilo  cioè,  che  >f 
Ufxis^  Ì4  Utica^e^  «icilUHiqi  di  Voate  Porzio  (U  f«il-> 
ch^iipesoi»  qn^fta  «Wgettitrq,  ohe,  Mvadi  4l«ll'altra  can- 
to di  accordo  coUa  epoca,  che  presenta  la  coftnuione. 
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«7 
U  ttome  Jì  (pieshk  riUaggio  é:iA«eBolde^tétRpÉ')li»- 
ri,  il  TÌIliggio  stesso  perd  e  modeinoi  XdU  KbIU  di'Ar»- 
gorìo  VII  a  favore  del  mooastero  di  a.  Paolo  fuori  delle 
mara,  daU  l'aiuiD  1074,  e  rìpùtìaU  dal  Shi^tiiià  Ball. 
Ca$»in.  T.  II,  frallfe  altre  peasidèazt  di  tqoel  monastero 
Tien  Dominato  ancora  il  Hontem  Porcili  t  cosi  nella  Cro- 
Baca  del  Monastero  Cassinense' riportata  dal Mnrttori  K. 
I.  S.  T.  IV.  p.  348  ai  ricétda  una  diLeka.di  alimtowo 
M  JCoMfc  Poratlà  ttrritoHo' tìaetàatio.  E  neJla  C^anécadi 
Sicardo  riportata  dàlia  steaso,  T.  VII.  pi9..599,  parlando 
della  disfatta;  .cìm  i  Hoinam  riportarono  rando  1167  dai 
Tnsciilani  noiti  «i  Tedeai^  ,  ^«cbe  l' inotetié.  sé^l 
t^tti  Montem  Portium,  Quindi  è  chiara  cho  Ufaoga  gji 
chiamarasi  Moni  Poifixiif  o.  .jPortufcu  nel  secolo  XI  e  che 
allora  spettava  ai  monaci  cassinensi  di  ».  Paola,  die  que- 
sto era  Una;  iftirtuifloe  di  Man  Porài,.  a  .Panmu,  noma 
che  no»  si  et*  ancora  dimealicato  nelfleeolikXIIflaMlde 
■OB  4  afiklto  imprefaabile:)  ohe  Io  avesse  ;&M  d^'lan^ii 
antichi  per  la  tilla,  òhe  ivi  ;ebbero  i  PcvMiif  >es»)a  a  G»- 
toni.  Ha  la  Terra  non  sorse  ,  se  oon  nel  pontificato  di 
Gregorio  XIII,  e  penid  stilla  pttfta  vog^onsi  i  dra^  , 
stemma  di  qael  papa  :  e  la  chiesa  principale  in  memoria 
del  suo  none  é  dedicata  a  san  Gregario  Magao  f  come 
pure  a  a.  Antonio  antico  protettare,  del  laogo  ,'Seaaado 
il  Chron.  GassiDense  disto  di  sopitt  E  qi^Sita'-cInffsa  é 
l'oggetto ,  che  la  Terra  coatìtìat  i  ^gko  ìii  pvt^aolafe 
meoMHia.  Essa  Sa  riedificata: dalle. fcnditmwtor^qrci  l'a»- 
■o  1666  dal  principe  GiorsimS  BattifU.BiHigbeÉa  aigaore 
dalia  Terra,  «d  n  seeelo  dopft:  fa  ampliala  «A  «mata 
iti  principe  Man»  Aalomov  padre  d«l!  priacipe  Btor^ese 
attuala,  e  consagrata  di  Jiàev»  ili^rimo  di  giugno  1766 
dal  card.  Enrica  Stnart  ldettò<  ii-daMt'diliUrU  NaU'aI^ 
tara  della  «roaiaU,  aisiaistM  idi  dà  knlrByioitwemsi.  S 
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mtpà  C  •.  Il  ir  Itili  tronin  ntUt  ctttoBii^  di  Cirìaw 
Embv  ITU  cotU  ìuaADùot  origóule  che  dice  : 

..      LAGONILLAE  QVAE  tìUT  AH.  XXX. 
BENEUE&ENTl  IN  PACE. 

Pooo  piìoM  dì'  sdire-  r  Hoota  Porzio  diterge  a  de- 
■m-  della  strada'  deaeriti»  dì  ■opa*'  tu  riotlolo,  che  per 
i  GamaUoE  raggioBga  aaa  della  graadi  atrade,  che  con- 
dnceiMio  a  Tmieola-y- antraRde  per  Ut  porta  orientale  r 
rpMiui  cnì  riitaaae  utetHra  la  arfoooa  uigliaiia  col  iiiitn.' 
■ty,.  <ke  detérmiu  I»  distan*  da  Beur  »  Toacttlo  per 
•qscUa'  iteada^ 

MowTBnmr 

È  òn'ltSEÌBBe  postare  sdì*  strida  A  <SvitaT«ccfaii' 
-Ift  aià|^  circa  distaaCr  im  Bona,  U  quale  ha  bobm  d» 
ipareCchL  tanraii^  o  iiH»(eroiii  di  terra,  che  iri  s»  re^ 
gonò,  pMbabihaeDte  sepolcri  de^'  aatìchi  Àliimsi. 

.     mtSTE  MOSl  —  R06STLTH. 

....  Tetra  della  Cosarea  di  Roma  sai  Gorcno  di  Cann 
ipayiwiD»  distante  circa  25  m.da  Bonu,  tnlla  gran  stra' 
da  postale,  [messo  ai  hilorcamento  delle  dae  TÌe,.oioè  di 
Vitata  e  di  CiTÌta  CasteHani,  e  per  cttuegneoza  poeta 
-ÌB.  ot  ponlojoelto  inpertante.  Mnlla  ntd  rimaae&t«  ivi  » 
mocge,  che  meriti  particolare  menzicme,  né  di  antico,  né 
di  jaaderoo  ,  iquntnnqM  non  sembri  probabile'  essere- 
stato  il.  «ito  ne'tempi  antichi  traacnrato.  Molti  credono  ^ 
<lìt'ÌTÌ'jiH|;esae  mi  loego  A  none  Aotrultitn,  donde  de- 
f^aué  il  tfens  HoìshIiw  ticordato  nella  hoKa  dlnnocen' 
hòifil  ddF«nn*  1203  o«ie  pertinente  ti  nonastero  di 
».  Paola:  v^gtd  il  Hargirìni  Bull.   Cau.  T.  I.  Né  ìo- 


^dbvGoo^^lc 


359 
so  (rovini  ftbbiQiioBa,  «inuiitiiiqiie  ««'daiiiid  a«Ucbi  non 
rcviga  aBsito  licordato.  L'Ortfllio  dU  io  brore  dÌ-Bot« 
snlom  Antonino,  cioè  ntÌBenrio,  cke  n  KtUo  il  no  ao- 
me,  ma  in  Antonino  non  ho  potala  tirovario.  GertA  è  pe- 
rò, die  JfoM  Soutdtu  è  l'origine  delli  T«rrt  odienft^ 
e. die  di  già  edsleva  nel  secolo  ZUI  pel  docameAto  in- 
dicato d'Innoceoso  III<  E  perché  oea  si  pruda  eqwr»' 
co  t  ut  quello  iteMO  documento  a  Jlon^M  Mtaiulmm  si 
mÙBce  ancon  il  Ugo  eusteqte  a  pie  della  T«r«»  che 
lago  di  Monte  Rósi  '  oggi  si  dicev  ed  lia  aiqpeoa  ttO'  metto 
miglio  di  drcmfflreDM,  e  cb«  ài  qoeUa  bolla  :TÌen  desi- 
gnato col  nome  di  laum  qui  vieatm'  ImulOt  nome  eha 
pnre  si  legge  in  quella  di  Gregoiiti  YH  dell'anno  1074. 
Quel  lago  «bits  il  nome  di  haoU  dal  loildoy  nel  qoale 
era  oompreso^  che  fìaiduM  £inula  viene  «iqielUto  in  nn* 
altim  JMUa  di  papa  lanocento  III  esistcdte  nell'AreUvior 
di  a.  Faolpf  è  ripOrIaU  dal  Galletti  uà  rHauidimip.333. 
E  qneslo  fondo  medesimo  ViUa  ÉaniU  ù  fiee  nelIàlnOa 
di  Onorio  in  riportata  nel  BuBariitm  Vaiieamm  T.  1. 
p.  103,  dorè  apparisce,  die  wa  ìfl  parte  aUonprqaieUt 
della  clrìesa  di  s.  Tommaso  in  Fermis  stil  taatìia  Celio. 
Altre  memorie  sa  qnesta  lem  n'Oà  ho  potato  riaTadi* 
re;  dai  doGunwntì  diati  rìsnlta,  cbe  od  mo^  SJ  non 
era  ancora  ona  lem,  e  che  alfflenO'  fino  al  seodo  XIII 
fu  de'moiuu»  '  di  s.  PtelOf  quindi  pu-  gli  sconvot^meali 
de'secoli  snssegaenti  tonò  aetlo  il  dtminf 6  imuadìato 
della  8.  Sede.  ' 

MOlfTB  ROTOmO,         . 

Terra  sopra  ana  coltaa  a«iiUs«mfl,:  posti  ■  deaùm 
della  strada  di  Rieti*  comnneiAeDta.^dattii.  ria  Salaria* 
ma'  che  in  noaé  la  stessa, tpoittÒ!>qncna  FÌai;riBtica,^ 
verge  dalla  Aodenia  pndta.dd  «asaloidi  UtfrciUank,  fissa 
cenliane'  1S53  abilanli,  ii|ifCEli0Qe  ed.pi$nd||»i,#  KeA- 
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bino,  ed  é  dna  15  m.  Ataato  da  Roma,  e  cori  pra»' 
sinu  air  antico  NoiMotam  oggi  MeaUB* ,  die  ne  dieta 
■^poia  un  nigtio  e  meinh 

U<dte  Tolte  ho  tbìUIo  qaesta'  Terra:,  come  gnelb, 
A»  per  h  ftia  sknaiione  poteva  occupare  il  loogo  di 
qadehe  dita-  astio»,  e  scq>rattntto  perché  li'  vergare  ù^ 
nieiie,  anche  in-  qaesti  stliaù  tem^ù  rìfwodotta,  n  oc^loca 
Eretnm;  ma  altrore  h<r  mestrato  le  difficoltà'  insonnoo- 
tabili,  che  A  (^pongono  a  questa  coagelton  ,  la  qnate 
d'atowide  Bea  ha- neppure  nna  trsduioae,'  che  l'appoggir 
Te^a»  l'art,  GROTTA  MÀROZZA.  Io  stesso  sarei^  sUto 
indinato»  te  vicMoscerri  Cnulnmersi  >  ma  posda  ho  do- 
Tufo  oooTinoenu,  dte  è  troppo  lontaosj.e  che  par  altre 
ragioni  quell'antica  dtli  de'  Prischi  Latini  wn  poift  et- 
aerer  ivi  aUoaU  :  reggasi  l'art.  CBTSTVMEBU.  Indtie 
t  un  fctto'  pofitìro ,  che  in  Monte  Rotando  noe  rimanr 
vestigio  ili  fabbriche  anterioM  al  secolo  XtlI;  ma  selo 
qoalcbe  frantume  di  marmo,  e  qualdie  iscrìilone  sepd- 
crale  foiv  di  hiogo,  tnupcvtala  dalle  Ticinanee.  Qttindi 
d'uopo  è  ricoooscen  questa  Terra,  come  anta  ne' tempi 
.basti ,  forse  dalle  rorine^  di  qualche  TÌUa  ronuuw  ,.  alla 
quale  a^artemwro  i  frantumi  e  le  iscriaionì  sorraiodiGatC. 
Siede  questa  terra  sopra  un  coRe  di  mediocre,  al- 
lelz»,  ma  non  come  afferma  l'antwe  della,  t^oa  iatito- 
lata  Mommunti  SMm  a  livello  del  Quirinale ,.  eastnid» 
molto  pia  alto.  La  memoria  più  antica,  che  ne  he  tre- 
rato  appartiene  alt'aono  1074,  Quando  Gregwia  VII  nella 
bolla  a  farore  del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  deUe  mo- 
ra, la  n(Hnina  fralle  possessitmi  di  quel  luogo  pio  insie- 
me con  Lamentana,  cUamandola  Caitrum  Rottmimn  e  n 
-misce.uaa  chiesa  di  s.  Beparata  ed  una  selva  dello  stasso 
ima».  Una  iscmiane  dw  ai  conserva  nella  sagrestia  ddla 
oirilegiata  ^  dw  enumera  le  reliquie  ivi  collocato  appar- 
tiene' ai'uno  1152.  Nel  secolo  seguente  venne  in^  potere 
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4eg)i  Onioi  ,  6^  nm  Carta  riportats  dal  Galleti}  ncdls 
gperm  éal  frùwi'wro  pag.  350,  esìsteole  nell*  arehirìo  4i 
nn  Paolo  ne  fa  menzìofie  co)  nome,  che  «ggi  coosem 
£  Mma  fiotaodas.  Gli  Onini  la  riteimero  fino  al  poD- 
tìGnto  di  Urbano  Tlll  ne)  «eeolo  XVII.  Dorante  il  loro 
•dominio  qaeaU  terra  ebbe  niQJte  peripezie  nel  secolo  XV; 
Impercìoo^i  l'anno  1433  fn  presa  da  NicoolóFortebracci 
etril'ajnto  de'Cotoinieai>  lecondo  die  oaira  Nero  dì  Gino 
Capponi  preaso  i  Rerum  Balie.  Scr^.  1  XVIII.  p.  1179} 
nel  1485  fu  digli  Orsini  stessi  incendiala  il  di  6  di  de-  ' 
eembre,  come  narra  il  Nantiporlo  :  ivi  Tom.  III.  P.  II, 
pag.  1097  :  e  poco  dopo  occnpata  dai  soldati  del  papa, 
■ecfwdo  rAnonimo>  che  descrive  quella  gaerra,  e  che  si 
legge  nella  stessa  raccolta  p.  1201  ,  dal  quale  pure  ap- 
prendiamo, che  l'anno  sogucnta  1486  ai  2  di  loglio  fa 
presa  dal  dnca  di  Calabria.  Dagli  Orsini  circa  I'  anno 
1640  passò  per  vendita  n  Barberini  ^  e  da  questi  nel 
secolo  passato  sdla  famiglia  del  Grillo,  la  quale  nel  182& 
la  vendette  al  principe  di  Piombino. 

'  AUorcbd  venne  in  -potere  de'Bafbcriiii  furono  ediC- 
eale  le  mura  attuali  e  le  porte,  che  atlnalmente  vi  dan- 
no aoceuo,  cioè  la  Romana,  detta  pur  di  s.  Rocco ,  Il 
Canonico,  e  quella  di  Palazzo.  Fuori  della  porta  Romana 
Su  edificato  il  borgo,  le  cui  case  distiogiioBsi  per  la  co- 
•Inuione  recente  di  quelle  della  Terra ,  le  quali  geoe- 
rtlmenle  sono  di  opera  saracinesca  del  secolo  XIU.  Quat- 
tro tono  le  cbiese;  la  collegiata  dedicala  a  a.  Maria  Mad- 
dalena contiene  un  quadro  di  Carlo  Maratta  rappresen- 
tante i  s>.  Filippo  e  Giacomo  protettori  deHa  Terra:  un 
Salvatore  di  Ciro  Ferri  :  ed  un  Purgatorio  di  scuola  del 
Zampieri;.  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Ilario  dove  il  mar- 
tirio di  a.  Stefano  sì  reputa  opera  del  Mantegna.  Press» 
questa  chiesa  è  un'  ara  sepolcrale  con  loculo  sopra  per 
flODlflotrele  ceRcrt'  della  otinla  Cooceia-Gìosla,  «Uà  quale 
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qaeito  moDomeato  fa  eretto  dm  goikori  Nkidac  e  Paa- 
nicfaide  :  teabes  ciie  questa  ara  fosse  cotiocaU  m  neiz» 
ad  DO  bivio,  poiché  ha  i«  medesima  iscrìiioiie  da  tre 
lati,  e  disposta  nello  stesso  modo,  eoa  caratteri  di  bella 
forma  :  e  vi  sì  osserra  la  particolaritfc  di  oa  punto  ndla 
ultima  parola  PMSSUfAEf  il  qoale  è  tntlff  e  tre  te  volte 
rìpetoto.  Qouta  iscrizione  mal  riportata  dallo  ^lenuidio 
nella  tua  Sabina  Saau  o  Profaoa  p.  431  si  riporta  parv 
scwretta  dall'  autore  dei  Honianenti  Sduoi  i  «M»  iàm 
cosi: 

dIshaKib 

COCCEUE 

IVSTIE 

NICOLAYS  EST 

PANNYCHIS 

PABENTES  FILIAE: 

PI.ISSIBUE 

II  palazzo  ifaraoale  é  magnifico  ;  esso  fa  efiSciffo 
dagli  Orsini ,  ad  il  loro  stemma  sì  Tede  in  pia  parti , 
oome  pare  quello  de' Barberini  loro  sacceasori  ,  i  quaU 
Tiemma^ormente  io  abbellirono  :  ìi^  esso  sono  piUmv 
■MB  ispregeroli,  ed  aaa  taira  altissima  che  sctqire  nn  in»* 
m«aso  orizziMte,  e  servi  per  la  trìangolazioiM  della  anppa. 

Uscendo  dalla  Terra  nella  Tigna  Gristaldi  si  loggtr 
la  lapide  seguente  : 

D  .  » 
IVtlAE  FOBTVNATAE  M.  IVLIVS 

MABTIAUS  FILIAE  DVLCISSIMAE 

QVAE  VIX.  Aim.  VII.  BIENS.  III. 

FECIT  - 

Questa  iscrizione  si  riporta  anche   essa   datto  Spc 
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nuidio,  0  mal*  :  «gli  dice,  die  stava  allora' amtiU  oste^ 
ria  Bfeì  sulla  strada  consolare,  donde  poi  tu  trasportata 
recentemente,  dove  oggi  sì  rade,  c^àindi  ha  torio  Taotore 
Ati'Motatmenti  SuMni  di  trame  argomento  per  dichiarare 
essere  stato  il  terreno  CristaltU  la  villa  del  poeta  ìlar- 
liale.  Imperciocché  è  certo,  che  quel  poeta  area  no  pre- 
£o  nel  territMio  nomentano,  che  sovente  ricorda  ne'snoi 
•{H^aami,  é  possihiIe,iebe  egb  sta  UMarco  Ginlio  Har- 
liale  di  questa  iaoritiane;  laa  &  raro  sltreel  ohe  la  iserì- 
aiiMW'Mn  si  M,  doveOriginalaieQle  losse:  -die  se  real' 
■unte  foM*  ilBtx  ifaveniiUt  Be'Aatonù  .del  Ig^  «vie  si 
trovif  Barabba  >aa  indoikone  di  piò  per  eredcre.-nAe.if 
sii»  db  li OBte  Botoodo  «ra  -parte  del  twrftMÌo  atunea* 
tauoff  eiMH  io  «vdo,  e  percid  bod  eia  cojmpveso  nò  in 
qoetlo  di  VmlOf  né  in  quello  di  Grustnawi^  L'  autore 
de'MMiiiiMntì  Sabini  narrar  che  pel  luogo  detto  il  Casal 
di- 8. -Matta»  venere  disoUemti  busti  e  statae  frai»- 
nentate,-  mÌBori  :del  vero  ;  egli  riporta-. iooltrft.ia  iseii- 
tùma  wgiwnte,  che  si  legge  sopra  un  oiaarario,  la- quale 
iÌM  «Oli } 

0.     M. 
POUPONIAE    APHB0DIS1A£ 
TI.  CLA.VDIV8  ATIHETVS  CONIVGI.      ,     . 
DENEMBRENTI 

■  Si^n'^Mata  iscriiùme  nerita  osseirvamne  il  wflte 
A  Anyotiia,  disceodente  di  oa  ^Mlohe  liberto  del  .pe- 
Mhre  ¥ho'  PempenÌD  Attico  «  inlpersiocchA  è-  un  nuoTo 
ìstdin«^  idte  il  sito  di  Monte  RoliMida  .foBM>  p«r(e  rdel 
territorio  nomentano,  sapeodoai  da  OimeUu  Nipote  nella 
vita  4i  qnell'iUiutTs  ranano,  che  Ponfponie' nm  d^ìn 
IlaKa  albi  fondi  fratUr  ordeatiman  et-  mmentm»m  ,  m- 
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MOÌfTB  DEL  SOnSO  e  POO  ROTTO 

Monìt  ht  dctoo* 

Tomta  dell'Agro  Romano  foorì  (ti  pori»  a.  lunato 
circa  10  m.  lontano  da  Roma,  pertinente  fino  dal  seo»- 
lo  X  alta  claesa  di  i.  Marta  ia  Via  L«taf  die  comprende 
rdbbii  311  «  mene  dirise  ne'qaarti  del  Campanile^  del 
Tomccio,  del  PUo  rotto,  e  del  Casale.  ConfiiM  colle  te- 
nate  di  Tot  Mastorta,  Castel  Areiene,  Maree  Simone,  e 
Tor  de'Sordty  e  eo'territorii  di  ».  Angelo  e  Monticelli. 

Net  registro  di  Cencio  Gvmertfrìo  riportato  dal  Mn- 
ratorì  nelle  Àntiq.  Medii  Aevi  T,  V.  si  Irora  notato  come 
Gregorio  II  affitte  ad  Anna  religiosa  e  a  doe  altre  per* 
sooe  circa  l'anno  720  i  fondi  denominati  Argentir  V«r- 
dannm,  Lngerannm,  CoUivercorum,  Taleraaam^  per  doe 
soldi  d'oro  l'anno  :  e  quelli  delti  Tuci,  Trasi»,  Senannm, 
e  Possessianom,  per  50  soldi  bizantini  di  oro,  tutti  del 
corpo  della  massa  sabinese,  ai  quali  sì  andava  per  la  via 
Mburtina,  e  ebe  erano  distanti  10  nr.  da  Roma.  La  di- 
resiooe  e  la  disianza  da  Roma  di  questi  fondi  coinci- 
dono colla  tenuta  in  questione,  e  perciò ,  se  non  tutti , 
almeno  parte  di  essi  pMsono  credersi  compresi  entro  i 
tuoi  con&ù.  II  MartmdH  nella  i^ra  «titolata  Pròno 
Tnfao  ddla  Croca  p.  57.  r^xH-ta  tradotta  in  ilalian»  nna 
relaiione  esistente  nella  Biblioteca  Palatina  in  ladno  nel 
cod.  n.  5516,  dalla  qnide  apparisce,  cbe  Maroza,  ìnrie- 
me  con  Stefania,  e  Teodora  sorelle  del  celebre  Alberico 
console  romano  donò  alla  chiesa  e  monastero  di  s.  Giria- 
co,  oggi  a.  Maria  io  Via  Lata  i  fondi  denonÌBati  Seha 
Maggiore,  Bolaga,  e  Reatina  con  molti  altri  loogbi^  ck- 
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et  l'anno  050.  fondi,  che  U  Hartinelli  ricODoace  ia  qutl- 
li  di  ToiricclU  di  a.  Gioriniu,  Monte  del  Sorbo,  e  Pile 
Botto  :  ed  il  HartÌDelU  in  qawla  parte  è  giudice  «om> 
petente,  Sfeado  arato  il  campo  di  arolgere  tatto  l'archi- 
vjo  di  A,  Maria  in  Via  Lata,  ed  essendo  eg^i  steuo  on 
dilifpeate  raccoglitore  di  notìzie.  Mi  sembra  pertanto  po- 
tersi ooochindere,  che  queste  terre  nel  secolo  Vili,  era- 
no della  Chiesa  Romana ,  che  Gregorio  II.  le  affitti ,  o 
come  allora  si  asara  k  die  in  enfiteusi ,  che  passarono 
in  se|^to  io  potere  della  potente  famiglia  di  Alberico, 
console  romano ,  la  cpi  swella  Meroza  donoUa  a  s.  Ci- 
riaco, chiesa  con  monastero  unita  poscia  a  quella  di  i. 
Maria  In  Via  Lata,  dalla  quale  questo  terre  furono  sem- 
pre ino  ai  giorni  nostri  possedute.  Dai  documenti  esi- 
stenti nell'archivio  di  s.  Maria,  che  copiati  dell'indefes» 
so  Galletti  si  possono  consultare  nella  Biblioteca  Valtei- 
aa  cod.  B."  8048.50  si  riten,  che  nel  1134  Maria  ab- 
badessa  di  s.  Ciriaco  feee  edificare  ona  torre  a  difesa 
della,  terra  di  Monte  del  Sorbo,  e  qaesta  rimine  ancora 
pcesso  la  strada  di  Monticelli  e  dà  nome  al  Quarto  det- 
to del  Torraccio:  che  nel  tenimento  propriamente  dett* 
£  Pilo  Rotto  era  un  riDaggio ,  il  quale ,  insieme  eoo 
altre  terre  adiacenti  pertinenti  al  monastero  fu  nello  stes- 
se secolo  occvpato  circa  l'anno  1124  dai  rigoori  di  Mon- 
Iclbano,  Terra  oggi  deserta  presso  Monticelli.*  dw  il  ock 
BM  di  Monte  del  Swho ,  Monte  de  Some  comparisce  la 
pania  Volta  net  1186  :  che  quello  di  PSu*  Ri^ut  che 
m  legge  per  la  prima  volta  in  una  bolla  di  Callisto  H. 
dell'anno  1134,  ricordasi  di  uboto  in  una  Caria  dell'an- 
no 1202i  che  in  Monte  del  Sorbo  esisteva  un  vìUi^gio 
nel  1236,  ed  un  palazzo  che  fu  devastalo  dai  nbnili- 
ni  circa  la  meiii  di  quello  stesso  atxtAo,  onde  per  ris«r>' 
drio,  Artemia  «bbadessa  di  s.  Ciriaco  concesse  a  di  15 
ottobre  1^  a  Giorgio  di  Egidio  CardelU  per  anni  29 
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OM  0Ha  nel  rione  ii  Campo  Horzie.-  e  finalmente,  die 
nel  4321  il  riUaggio,  o  castello  Ai  Monte  del  Sorbo  ab* 
òmttfva  più  di  10  abiUBti. 

-  '  Atendo  percorso  queste  terre  nella  formaikHK  det" 
It'iiiéf^  ho  rHevalo,  che  antieaineDtd  gorgerano  ville 
ìb  questi' lofigliii  «  particolarmente  una  verso  Filo  KoW 
b>>  dove  noU*  anno  1892  farono  scoperti  parineati  di 
aitiséko  bianco  e  nero,  rappresentasti  Tritoni  e  K^reidi, 
#n»BÌ  di  «ntM^  (tancre  ^  bagno. 

MONTS  SPACCATO  y.  AEVLmfVS. 

■-'  MONTB  rSRDB  V.  MAMCEliJNA. 

-  <>  ;     MONTKBUf^xaaacytm* 

Tmn  aawtoinrib  Co«arc«16  m,  a  norA^Mt  4t 
ftÌMlat  aopn  ta  pontapiù  nìeatale  d«Us  trf  prinòpaM 
db'BMwti  eoraicalaat,  dipeódeate  dal  gOTem»  di  Tiroti, 
a<parl0.di  fucila  diocesi, >ptertiii«Bta  ai  fiarghcse,  e  tàn 
oaatieiM-1353^HlfotÌ^  Ad  eastiÌTada  9ama  pet  dna 
'vie;  per:l*  liborlinai  nsceBdo  da  pneta  st  Lorenzo,  e  di> 
fertando  «  sioiatra  aj  settiiM  miglio  presso  la  osteria 
del  foAMc  «  questa  strida  è  dna  via  -antiea,  cbe  i  no» 
deraii'più  ooituuneamDta  «hjaaaana  lia  canncalvia;  e 
por  la  via  nomentaaa,  divei'^do  a  destra  circa  al  so* 
M  'miglio  '  alla  tettata  di  s.  Basilio,  e  che  saol  chiamar» 
siila  iflt«ada>  della  Ubletle.  Amhedae  qneste  strade  sona 
■Bai  tatasarraie  »  iacomnode  ,  e  non  presentano  oggetti» 
dtigno 'di  particofaue  ritnairo.  Più  amena  é  qaella  cha 
vkisondnce  da  Tivolit  lunga  circa  6'  miglia,  la  quale  per 
la  aperta  Ael  Colle  e  pel  peate  dell' Acqnoria  segtte  la  di< 
reiioite  'della  Valeria  prìmitiTa,  ed  a  mano  destra  1.  m. 
dopo  il  ponte  sòvroiadìealo  a  noo  motta  distnia  presea- 
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U  k  roTiae  dì  Vitrìano,  ed  altre  pel  irtttoi  di  «ina  2' 
in.  quindi  Tilicili  dae  pooticelli  comincia  a  salir  le  petir 
4ià  del  nonle,  mi  qnale  (>  la  Terra,  eph^  w  gran  parr 
te  6  piantato  di  oUvi, 

La  clòesa  principale  é  dedicata  a  s.  Gioranni  EfRh' 
ghiaia  e  fp  liedificaU  l'anoo  171€f  dinanzi  a  qaasta  4' 
la  {uazya.  Le  case  generalmente  {Hresentano  1«  oostrnrioi- 
ne  saradaesca  d^  secolo  XIII  o  XIV.  Nella  stndajMr 
la  quale  sì  sale  alla  rocca  incontraasi  po<^  framUelilf 
anliahi,'  cioè  tua  colonnetta  ed  nn  capitello,  Dna  tèsta 
4i  niamo  incastrata  sopra  via  porta  ec. ,  indlrii  di  fab* 
bricfae  ed  omamenli  de'tempi  imperiali.  KeHa  rocca  stesr 
sa,  che  é  di  costruzione  del  secolo  XIII,  rimane  anetH 
ra  sulla  sommitJi  on  tunpietto  laterìzio  ornato  dì  pitaw 
stri  énintj,  analogo  per  lo  stile  e  per  |a  cMtmiione  ad 
ahre  edicole  del  primo  secolo  dell'impero  esistesti  presr 
so  Roma,  come  quelle,  che  si  veggono  snlla  Tia  latina, 
ed  U'  tempie  preteso  del  Dio  Redicolo  nella  ralle  i^ 
Caflhrella,  tempio  eretto  ftirse  da  qnelcbe  ricco  romano 
die  occopù  qnesto  c<dle.  Albi  avanzi  non  esistono  nft 
Bella  Terra,  né  nel  suo  circondario,  almeno  alla  ^Cam 
M  <B  QD'  miglio^  Presso  MontioelH  è  qn  convento  di  fra' 
ti  npinori  «on  oUesa  consacrata  a  s.  mcbele  Arcangelo, 
.ancbe  «ssosopra  twa  punta,  della  quale  parla  il  Caii- 
niro  nelle  ^ÌMnofis  dt'GoMmti  dtBa  Pnm^usia  Etmano,- 
ricordando ,  che  nel  fondare  una  parte  del  convento  sj 
riiiTeiinero  niolti  ossami ,  elie  io  credo  appwtenere  ad 
Jsdiridtit  de'  tem(H  dì  mezzo  e  forse  stranieri ,  per  le 
grmi  ed  altri  attribuii,  che  li  aecompagnarano. 

Or  veuendo  alla  storia  di  questa  Terra,  é  noto  che 
pò  ganerahoente  in  suol  collocarsi  Comicolum,  rìeor2a< 
lo  da  Dionisio,  Uno,  'Plinio,  Floro,  •  Stefano.  E  quan- 
to alla  posizione  di  quella  città  de'priscU  Latìoi,  come 
U  appella  Livio,  debbo  fare  osservare  che  Dionisio  lib. 
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1,  e  XVI.  pose  i  monti  ConucnU  fra  Picalea  e  Hkv* 
Q  perciò  noo  cade  quUtione ,  che  G«a  lai  nome  gli  an- 
tichi rico»obbe«>  w  In  paote  acnnÌMte  del  grappe  4e* 
monti  calcarìì  a  nord-nord-est  di  Roma,  salle  qoali  sor* 
gaio  le  Terre  di  s.  Angelo  in  Capocàa ,  e  Monticelli , 
•d  «n  di  qnella  di  Poggio  GeaL  ialeraiedìa  delle  due 
testé  ricM^te.  Coniicalam  pertanto,  cfae  dava,  o  trae- 
va noma  da  questi  monti,  di  necessità  dee  corcarsi  so- 
pra m»  di  qufisle  pwte.  Ora  Dituiisio  lib.  DI.  e.  XUX 
^  seg.  narrando  la  spedjzùwe  famosa  intrapresa  da  Tu>- 
qnii|Ì9  .  FrÌBico  , .  centra  i  Latini  mostra ,  corno  qnel  re 
primieratocnte  ij  mo>se  ooatra  gli  Apiolani,  e  d<^  ^ 
ver  presa,  incendiata,  e  Mnantellata  la  loro  catti,  sì  ri- 
wlfa  contra  i  Groslnmerioi  ed  i  Nwnentafii,  clte  si  ar- 
iiesero  a  discTCziODe,  e  fmono  c^  umanità  trattati}  ^ 
scia  andò  contra  Collazia,  citli  la  coi  ntnanoite  è  ■»• 
tti,  sicccHHe  fa  mostrato  a  suo  luo^,  t.  COLLAZIA, 
posta  icìoè  sulla  riva  desti»  dell*  Osa,  Era.  qaesto  fia-. 
me  e  l'Aliene,  10  m,  órca  lungi  da  Boma  al  Castel- 
laficio  4eti'0saj  prese  ancor  qnesta  e  la  die  in  ispeda 
di  fendo  ad  Aravte  Tarqoinio  suo  aipota,  che  dÌTen>- 
n^.fq^  lo  stipite  della  famiglia  de' GoUatini}  e  qatadÉ 
niirdd  immediatamente  contoo  dì  Conùculom,  e  dopo 
a-YCir  '  <teto ,  il  gauto  alle  tem  iq>pross4  I' esercito  alla, 
i^tà»  die .  {H^senti  per  la  sua  fortezza  una  valida  di- 
fpsa.  Xa  dopo  moltii  assalii,  il  re  di  Boma  la  espognè 
oojUa  forza*  ed  in  tata  espu^azime  per)  il  fiore  de'citr 
tadÌDÌ:  il  resto  col|e  donne  e  coTaBciotli  fu  Venduto,  a 
la  città  dopo  essere  stata  saccheggiata  Tenne  data  die 
Gamme.  Stando  pertanto  a  questa  narraaione ,  e  cinta- 
temi» la  sitnaiione  di  Collazia ,  d'  uopo  è  rìconoscera 
Comicalum  saUa  punta  di  Honticelli;  impercioochè  il 
re  di  Bona ,  passato  1'  Anione  presso  Luagbeziina  tro- 
rosa  immediatamente  nelle  terre  de'  ComiculaQi.  D'al^ 
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tntede  bt  fomm  della  pnala' di  HoatioeUir^  ipidk^iftè 
prfe«e»Wi  U  «àindogia  più  dirotla  del  hehm  vtfanMnrfum; 
dìrideadoii  «^motocoa»  in  dnecòrnA,  qoeUkciDAjSit 
erfi  A  poeta  la  Tana,  eiqnella,  boIIa  -qualct  é  il:  oèoTMi^ 
Ut 'die'frali  .aiÉDii'iLa  tftoria  di  iComicalimi  >è  ■oaraifebi'- 
au^.poidié.  dtfe-qiuiÉa-£i!lale  arvcdmeDllo  (esU.Mfeèiv- 
datOj.doé  della  (»««  éldittniiioaeidi Asai&ttadttllav't 
fkinift.PriH»:,  ia%o  nian.sé  ne  le^  ;  .iàipcnrciiMBlié  !Li- 
TÌo  lib.  i.  e.  XKXVUb  solo  da  ricorda  firaUé  città  fKtH 
aeda  Tarqoiaio,.»  la.  MMbÌBa:per  la'pmui  «d  0^/4 
Diooitdo  posdn  ripoManò  la  tradiaaiM  ,;  drt  la  ifuMé 
|UKiM,:fatta  pngiaiMr  fati! moglìfl  del  priBÓpa  di  Ctn^xt^ 
1/Bim.  mbrto  Mila  pn^aa ,  fii  periata- in  BMaaìwinfa'':'» 
Tttiitta  BeUa..ra^aidiTfa^aioìn  partorì  Ser^  Tià^ 
Uo,  pQida  M&to  fe.'>di  Bom.  Pfiuo  poi  Bitt.  ff*t.--ììiu 
lllf  b.  T.  noMiBa  ComiinriiiM  fra  ^BeHo-  dtti  priaMfe 
del  Xarìo,  dw  >  erano  perite  sesia  [aaeiar  Tuetigia. 

"  È  natafde .  ciedcre  ,  die  Dna  p«8Ìiion«  Cosi  der*- 
ta^'anena^e  .salnbra  non  Tcnìsf»  tMtcorala  dai  RòmaM 
ai  nel  :tempo  del  loto  Inaio,  e  dalia  loro  oafCBìficmua, 
e  cbe  drca  i  tempi  lagnataiià;  aA  aito  .Mla.diilrBtta 
CaWfiiUaBB  ibsae  «fifieata  una  villa,  confé  SlUàtoafi.tS-* 
Henna  «tìimb  ^ordinarianenle  accadót»  di  attua  ciltiii  li- 
tiche ne'dtntonJ  di  Roma,  distratte,  e  ixuBe  M  oe  :ka>H 
■D' moll^plid  esdoopf  di  fatto;  «'a'qiìésla  nlla-  apì»!^ 
teago^  i  {eaiMiieiili,  cbe  ancor  fi  ^f^ao  mBm  Tand^ 
aotatì:  di  sopra*  «d  A  teaidetto'  t^é  aulla'  rocca:  .B 
peiito'^cteù  il  :gnB  «okmo  del  Éonpoo  ix)terev  còme 
paia'  ÌBi  altri  laOgfat-  avrenne ,-  dì  TÌIb  'piiiata  toma  ad 
«alOTai-naa  ilwrA  abìtdta^  tn«teniÉ'£Mty  dietaÉto  pià.& 
ftdoibtoa^  li 'feefc,. 'che  il  titeoBiriVa  ona  Jua  connsaa 
forle«a>'«d  ilr^sao  aon^  ohe  alttaalaetlte  'pmia  à,  taiK 
-va  tioidal  saoolo  XI.  a)Jotdt«,la<Tern  ai  era  fi  ^ 
faiwtl  eé  ap^àilleivn'  al'  m'ÓBUtarO'di  ».  9aolo  foori 
24 
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Mie  invi,  al  qule  fa  ni  piiaùpio  del  ncolo  mefe" 
•ino  aniifata  è^  «Icani  poteati  abìUttm  M  liu^ts  che 
drca  l'auDO  1001  vi  '  ncchioMaio  neUa  roeai  Pietro  aW 
baia  4i  Sabìaco,  e  ^e  lO'  fecero  iBMire,  liceMBe  li  ha 
ètU»  «reoaea  anbluMBse  preiw  il  Mantori  R.  L  S.  Tei>. 
XiXiy.  p.  931.  Nal  mmIo  MgoMte,  narra  il  card,  di 
An^Qoa  mUr  "rita  di  Bàgeale'UI  preiao  Io  icrìttor«M»- 
nillodalo  T.  IB.  P.  I.  p.  430,  >che  q*tl  pipa  vjkA  di 
RoHa ,  nel  lileniw  dalla  Dotta  »  rieovenuii  ad  antm 
Mimtìa  CtBH  per  iMltiwti-dàl  miato  nnnaài»,  e  bob  t»* 
dcTB  coafreMo^  «  coaCómurlBl  dove  è  da  salarrì  U  tB»- 
do  eoa  ebe  rifila  ontaàctato  it'oafaM'dl  iquetta  Twra, 
qoaal  dmvaaao  da  na  Oe^ot«lia  vi  «Tea  ertila  la  villa 
Bft'tfinpi  «bUcU.  Non  iiibUb  dopo,  cioè  l'anao  1159*  da 
nit  aU»  ripoirtetft  dM  Miratavi  B.  I.  fi.  T.  n.  p.  6T8, 
«pparianoi  Aé-  «fÉisita  Terna,  iaome  Tnaod»,  Palombara, 
e  TiroU  «vea  il  ibocobIb,  ebe  Cowm  Mamtietttenik  di- 
Mmlt.  ÌM  IMI.  fa  oocnpaU  ooatn  il  pqw  «di  Ro- 
nant'  dal'  'inrdiaaH  Giovanni  Cdonaa,  ìBaienie  eoa  Pie- 
Beate'»  Peate  Laeaa»,  per  teatlmenianaa  di  Siocard» 
da  a.  GaméiKi',  •Cirtm.  proMo  ik  Monitori  R.  I.  S.  T. 
VH.'p.4A47.  RHaroiperò  bea  pveato  ia  polare  de'Ro- 
BUBÌ'>  paichA.,  tecendo  Niccolò  iR  lamnila  nella  atoiìa 
riportata  dal  citato  llnraiori  R.  L  S.  T.  Tm.  p.  613. 
briga  suatwe  di  Ran»  tì  fece  cUndere  Ni^poleoac  • 
Matteo  Onini  ^  ed  in  ijneUo  eterico  li  dice  di  foeata 
Tbmc.fiietf  m  aadha»  fiirtiimmim  frep*  Tìòmrt  mù 
aanfar^,  Ab  cfroa  ^el  teapa  la  socea  foese  ridotta  ad- 
le  ilal»  attaak.  Cirae  l'traao  1307  annbea  dia  ne  ftaae 
oenta  OB  fiottifirede,  le  «ai  aieglie  AUroda  é  riearda 
■ai  aeorelefi»  ;di.s.  Ciriaco  in  Via  Lata,  stampato  dal 
MwtiÌHlU  nql  Atei  Tnfm  dele  Cnw  >  US. 

Be  aetafe  di.atfpn,  óbe  ^eiU  Tana . eia  in  «ri-  ■ 
pne  dei  aaaiaateto  -di  a.  Paola  ùmi  dellp  mkiafva  3 
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htto  è  che  Msi  per  circa  tre  mooTi  noa  n«  ebbars  cliv 
il  solo  titolo.  RÌGoperat*  perù  eoa  lUra  tam  sotia  Eu- 
genio IV  dal  card.  Vitellesdii  Tenne  restitaita  ai  bom^ 
ci  che  col  beneplacito  di  qael  papa  la  fendettero  nel 
1436  insieme  con  monte  Albano ,  terra  coolìgm ,  oggi 
^deserta,  per  10,000  ficRÌni  a  Gio.  Antonio  Orsini ,-  ooip 
te  di  Tagliacoiio.  Alla  sua  morte  arrenata  l'anno  145(1 
insorse  guerra  fra  Ererso  dell'Angaillara,  e  Napoleone, 
ambedue  Orsini ,  per  la  snccessione  di  questo  castello  , 
gnem  fionestissinia  per  la  campagna  di  Rema ,  cbe  si 
sedò  aleon  poco  per  le  premare  di  Ko  II,  bm  ohe  per' 
b  malafede  di  Everso  si  riaccese  di  nooro  nel  1498  « 
quando  questi  si  rese  padrone  della  Terra  e  la  rìtcoiM 
fino  alla  sna  morte  arTenata  l'anno  14A4. 1  ssei  figlino- 
li usando  ogni  sorta  di  violente  contra  i  pacifici  abitan- 
ti delle  campagne ,  e  conlra  i  viandanti  attinronsi  Ì9 
sdegno  dì  Paolo  II,  che  colla  forse  delle  armi  nel  1465 
tolse  loro  in  pochi  giorni  tredici  castella ,  fralle  qàili 
farri  ancora  UooUcelli  cbe  si  aireae  ai  23  di  ^agM: 
Veggasi  il  Casimiro  p.  17S  e  seg.  Cosi  tornò  Montfcd-Ì^ 
li  sotto  il  dondnio  diretto  della  Sede  Apoettriica,  ed  ìli 
tale  occasione  il  di  primo  di  settembre  di  quen'aimo  fi 
papa  emanò  no  breve,  che  si  riporta  dallo  scrittore  so^ 
vrallodato,  nel  qoale  ntm  solo  confermò  agli  abitanti 
tatti  i  privilegi,  cbe  areano  fino  a  quel  giorno  goduto^ 
ma  per  qualche  tempo  diminuì  ancora  le  gabelle.  'Sisto 
VI.  nel  147&  impegnò  Monticelli  per  6000  fiorini  al 
cdelve  cardinal  Guglielmo  d'Estoateville,  e  dopo  la  ntoT' 
te  di  questo  a  Pietro  dì  Vicensa  per  3000  ducati.  II 
■uo  saceessve  Innocenso  VIH.  nel  1484  Io  doDò  insie- 
me con  Frascatello,  e  s.  Angelo  a  Giovanni  Salva  ear- 
diaile,  la  etri  arma  si  vede  sc(^ta  aopn  una  (torta  d^t- 
Il  rocca.  Morto  il  Balva,  Alessandra  VI.  die  Monticeli} 
al  tare.  &orum  Battisu  Orsini:  alli^  tn  riNnoTata  la 
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diiwa,  chfc  è  deatro  U  rooet,.deve  n  TCggoM  moon 
pittiire' di '4a«l  bea^.  e  Sn  qaeits  il  ritrsUo  di  J«o»- 
p»  Jixitui  iBaotdlaQew,  caatelluio  e  goreraatore  di  Hoii- 
tioelli,<ra|ipnwiiiUt«  ginocebìone,  di  coi  ricordasi  il  «t- 
.  Éte  ia  «■  sfitaSe  eaislente  velia  ebieu  di  «.  GiOToni, 
che  'ha,  U  ,d«U  de'16  aprile  1497.  Ai  card.  Otsìm»  do> 
ytf;U  IBWM,  «neeww  b«1  dominìe  di  qnesla  Terra  Nic- 
colò, 4«lla  RoT.«M  nipote  di  G^lio  II-  a  cqi  dal  zio  fa 
fonferqut«  in  |iei!pelito  tale  inCcndaiitine.  La  famigtia 
ddU'  EpTfw»  |o  riteime  fino.  all'afiDo  1550,  allorchà  Giu- 
lio fig&o  dii  NÌC00I4  ^TraptmejBxùHuto  lo  reodetlA  a  Fe> 
4v»10  G«H  fi4r4walb  per  5Q00  »eodi  pagabili  ana  toI- 
ta,.8«ij^  e  40Q,f««di  imitili  dunfle  l^  riU  di  Gialìo.  1 
Cesi  hanjnQ.ritemM  il  donÙBio  di  «laesU  Twra  fiao  ai 
3  d|i  Ri^rfp  .1^79  M.>(<l>(<  Iv  TBpdAltpro  ai  Bor^iese  che 
9»  iP|a9.,Ì.:4ÌgnqrÀ^94iQnii.  , 

,-;;;  •Qu(!£t^,^ltifDB'ii9tisì«  farooo  ramoUe  dall'  erudito 
j^  /C^sìnùr^i  m^pziopato  più  volte ,  il  '  faale  illastraado 
il^fxpweifl^ '4^1:^iu9  fu'dliw  edificalo  p^rpsao  qaesta  ta- 
T^.  ^(t^, -cì/fila  pjopta  sulla:, qii^le  questo  coorealo  è  eol- 
\ffi^^  é,  affilia  che  n^'tenpi  bassi  apptiUa.raa  Moda  A1- 
^pL^f^,-;del.,qa4Ìe  H  ha'  la  pfwa,  memoria  nel  1124  io 
ima  .M^  di  iQallislo  II  ;  allora  vi  era  un  '  castello  del 
fpalp,  fira  isignfre-.va  tfil  .Gregorio)  che  insìen^e  con  Gk>- 
Taof^  di.Qddooq  sicnore  prpbabìlmetite  di  UonticeUiin- 
f'ast«.Ta,,Jp,terre'del,  monastero  di  »•  Ciriaco,  e  siagolar» 
lieuJL»  J(|  TiUa  d>  pilo  Eapto.  Vecso  la  metà  dvUo  ste»> 
84  .ffec<)Io  dice,  phe.  n'era  sìgaore  vfi  tal  GioTanni*  |a«s- 
«•  Uidnale  ritiross)  GJoyan^i  da  Slnviia  antipapa}  ma 
in  iliCisimicp  mi  Maibna  arve  j^eso  qn  «gaivoco  eoo- 
(oadeiido  questo  caitallp^wn  Albano.  £^  é  certo  perà 
àut:  OHqe.  J^tjjceUi  a^chc  Hopte  Albano,  era  de'.BQaa- 
ci-  di  »,  Paolo ,  flj  gnaU.  lo  confennanma  con  bolle  In< 
VPWo  lU  nei  1203,  Onorio  UL  a^  }^S  e  Grtgvia 
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IX.  d«l  AÌ3$.  Ui'Hel  ISM' per  testìhMdnttddi  ttèfeaN 
do  da  s.  Gemmo  nc^  oroBsca  ripdrtitu  dui-  Ai#aÌoM 
R,  I.  B.  Tomo  VH.  ce).  4047  fu'pKsò  i«d  hiOeattRlo 
A»  Federico  II  koperaidore,  «  qaiddi'  rimase  'per-  Éètafta 
deserto-  L»  compagnia  del' Gonfalóne  '  edificò  in  ^estd 
luogo  nel  secolo  XVI.  udr  chiesa  dì  s;  MAtìi,  uèìli  qnt* 
le  pose  i  pp.  conventoali  per  officiarla':  Me^tt'I^d^botH 
donarono  se! -1636.  A  qoesfa  eoillmimiti' n^glòn' stfo'' 
cedette  sai  finire  del'  secolo  tXVlI'.'  medè«ifnA>'4i'^''  ^ 
pp.  miiHHi  <^é-  sa)'principio-de1' secolo- jpaJMo'''6dIflèlt' 
rono  il  eoOTento-fr  la:  chiesa  di  s. -ICeliAle  'IcoliiA''6g|$Ì 


KOHTOSIÒ  ROafÀWOj'     •  >      i  "■ 

VUlaggio  della  Gomarca  nel  distretto  di  Tildi  e 
nella  diocesi  di  Sabina ,  posto  sotto  U  goremo  di  Fa- 
loinbara  circi  28  m.  lontano  da  Roma  verso  seltentrio- 
ne,  ed  il  qiude- 'fcompreilde  cìrcA  600  Aitanti.  A  dìETe- 
ralst^dt  HQ  altre  castello -dtelfc  stesso 'n<tfci«, -che  (f'plr^ 
re  in -Sabina,  ma  ebe-è  '^iì('dbcos10''dà  Borita  ^  ifactto 
come  piò  Vicino  «lol  eMamarsi  MoÀttiriO'fliMinnoi  S(A^ 
bene  sia  posto  sopralnna  delle'  vette  |Àù 'alte 'del  làìon'- 
le  Laci«lUc,-ed  ardua  sia-  la'kalila,  tibte  ifi'Cttnfiuce  'tfb^ 
de  é  poco  freipientatOf  AutMdfitieno  è  beft  'fkbbrìcMd, 
«  taem  taire  Terre 'sutrinè  distlD^^lMsi'iìeP  anà'  Mpttìlt' 
tk  cordiale. 'Dapprincipio' th  m-tenitDèBto'y-ie'pdSdlt'tui 
oastróhit  che 'dovè  la  soa'brlgltt^  agl^ 'C^ini^^  fe  ih^^'piA 
Toke  A  ricardat«'ilèl)«-'(hi<teld'e'AteceCf''][IVJ''#'X<V'.'eh« 
ai  oooserrane  neA'-ttftMviè  iK'^(«etti  'faAtÌ^-Ì^  Ràunl 
Essi  lo  ritennero'  fìM)'ttl  sèòelo  XflIi'^S  itoHtfia'l»  TCt^ 
daroM  ai'-BarbW-iàl!'  '"•■''   ■■'.■'r: 'i:  ^u  ■('.■■■  ,;^'j-i.  ^.m  ■• 

■a  fitw'rf  ubo  edttglttA^mentò  eofl»  tahHV'«Mi<cs  ii'Gret^ 
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U  MHwm,  ifom  18  in.  fBori  ii  porU  Ha:  ìtÌ  <UtU<v 
fMÌ  «  dMlm  wi'Mtico  diferticolo,  ohe  coodace  diretia- 
mvf*  *  Cut*l  CUod«to,  Gretonet  e  SUizwo:  di  là  que- 
llo difwtìcolo  01100  eondoce  «  Palenbtra ,  e  i[iiindi 
jift  Hirc«Uiaa  ti  ad  eotriro  nell'  antica  valeru  poco 
frÌMfm  del  ponte  dell*  Acqnoria.  Ha  per  andare  a  ìiow 
Iorio,  (fcpo  Stanano  dee  Mjiùni  la  strada  a  sioislra, 
cho  va  a  Horìcooe  y  e  da  Uorìcone  per  tre  m.  seguen- 
do il  cifi^o  iiaiftro  della  profonda  conralte  del  ramo 
fMÌfnUl^  del ,  rivo  Cofreae ,  ai  aggionge  a  Kontorio.  Da 
Ifoqlorio  p<H  per  nn  sentiero  alpestre  sì  scende  nella 
valle  dell'altro  ramo  del  Correse,  per  la  quale,  passa»- 
do  sotto  le  Terre  di  Scandriglia  e  Ponticelli  ragginnge- 
■i  la  via  salaria ,  0  alrada  di  Sietì  alla  osteria  di  Ne- 
Hda. 

MORANSUU. 

Tre  fondi  potùede  U  monastero  di  a.  Maria  Moo- 
liadi  ftoma  fnori  delle  porte  s.  Giorannie  a.  Sebastia- 
no ■  nell'  4<iv  jBomano  5  in  6  miglia  circa  lontano  da 
IlOBsa,  denominali  Moranella,  Statqarìo  e  Selce»  i  (piali 
fmitiliiìscono  ioiieme  noa  tenoU  di  mbbia  53  e  meaza. 
Qnesli  .fondi  parò  sono  fra  loro  separati  e  dislingaoo- 
f\  «at  noaie  medesimo  in  tre  quarti:  il  quarto  di  Uora- 
qrUa  confina  eolie  tenute  di  Tot  di  Mezza  Tia,  Pestìo- 
cÌol«,  e  Ca^l  Botondo:  quello  di  Statuario  colle  tenn- 
la-di  fiopw  Y^QcMa,  Capo  dì  Bore,  «  Pedìca  dì  Qeria: 
e  IjnatqieDXe  qne^  di  Selce  colle  tenute  di  Casal  Bo- 
tando) ToEiiicpla,  Fiorwelbi  FioranOi  Barbuta^  e  Palou- 
biU9-  l'Oggesi.  qeU' Infeasura ,  ed  in  altri  scriUorì  con- 
temporanei, come  nell'  anno  1485  nel  mese  dì  marzo  i 
mesaoi  fcoero,  uno  fcaTO  pressa  U  laro  casale  di  Statua- 
rio wUa  vi*  a^H  5,  0  6  iiMgUt  lontano  da  Boaaa»  • 
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dttlniggendo  un  Mpolcro  eh*  4M  tri  aolla  ria,  aell'al- 
tbio  ln<^  del  foodumoto  troTarono  tua  eaua  mar- 
DMHva  impiombata,  ed  |ìb  quella  rinvemiero  intallo  a  le- 
gno che  area  cooMirato  U  color  natnrale,  ob  corpo  dì 
douf ella ,  il  qoale  fa  giadicato  easere  qaello  di  ToUia 
figlia  di  GiMrflda»  cba  cartaMeot»  er»  •tato  Mpetto  at- 
trore.  Comuaqoa  ùa ,  qaMl»  «oiyo  fa  traqtarWo  :  in 
CamiNulagUet  «  f»  Vf^oM  dall'am  Tiwgiò  «tìltm^mA- 
TOBiie  Mgro-ì  l«»de  papa.  Immmmmd  VlU.cl»*  attm 
regoara  lo  face  tra«port*re  di  otAìà  {nari  dt  ptvU  Vim- 
ciana ,  ed  if i  lo  fé  tepiwUire  in  'Vhà,  faMa  iàtla  aoto» 
uà  ricala  pnaio  la  portai  il  aaiCoCifO  limkaalaUsn.  aal 
poriM»  ds'Coaaer^aloà:  e'  foiaa  A.^pMUo  cbaam  ai  ^ 
da  a  dealm  Mi  cortile  dd  JluMo  OiiiillliiÉ  «Éllft«ff>> 
gmCe  mak  MMàat* 

UH 

-  SXTKICATE.  . 

cioè  Jfiwdw  o  .Iffavruir  ^ktr^im  Jtoth'f iHw. ,  !■  raaiiat- 
ta  dalla  ei^grafa  tìxntàiatn  .dii.  fart*«!  cbd.  la  «ofriva 
U  feoe  MitfeUMùb  Wb  epaea  daifaintlo^fcrUl,  aaie  tad- 
4en>  sdì' «rr^ir.  BudtNm;le  di  alIfilNÙre  U  aatofago  ed 
il  oofpo  alla  figlia  idi  Ucarone,  «Iw  In  Mpolt»  alIroiOf 
e  die  di  qw^  tn  aecoli:  fa  uAnon  al  aoggitla  dep»- 
alo  in  qneato  tataaiago  :  laau  dalla.  Maachai»  trtgi^ 
•colpite  aoUo  il  utnlto  aeÉtiam  euaat  «lata,  ana  attrida 
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«àte'ia'apP*B>if(lie{>  ^{(Iv  aiUuNiti  camaMoIen ,  e  cbe  rì- 
idoataBV'in'psite'fiiM  «r secolo  X,'cioA  kgH  «dm  961, 
t)^  tivin-iìiMvi'WlUhsotólo0h^i  cAe  tntb  li  contrae 
-Milfl'Vni  i^ph^'ifc  Mliiii,-fani'dell«  porte:  8^  Sebutìa- 
mone  9.&OWUIÀ  dalumiglio  Vii  ti  IX,' «hìtmavasi  Ho- 
b<Mtiiìi«icli»''ìfr>ifiKsU<  tntt»  si  ooin|H«Bdev»  BH  odsahy 
«A  wut.emlii  idi' tfmfilo  nmóéT'e^SnitmìA  confinanli  ù 
«qnkMM  <|mM|'><ì»  SeBuCbltuimib^di  FkmHo,  e  dl^ 
limibaro  Inngo  l'Appù.  Incerta  n'è  h' etìaMlogia;  ma' <»- 
Bw  Yoden,  il  non»  conta  circa  9  secoli;  esso  si  è  con- 
serrato  ad  on  leummto  idi  foderati  confini  sìtnalo  8 
m.  dna  faoii  di  porta  ■k'ftìb'rannì  a  destra  detta  stra- 
da moderna  dì  Grotta  l^^inW  f  die  coincide  colla  vii 
latina  antica.  Comprende  qoasi  130  rabbia  di  terreno 
■<)is«MiMlqMMì:»deti&iiibna  h  Votve,-  ijuhiId  Ìì  Uéxai, 
»i99Rrt*ld«iPìwÉii'i<]oèfln»  «oI'<terriloi!Ì6  di  Muinò,  e 
-4aiieukaMto  >di|  Ora^  iS/nttaftìnak^e  s.  Afl*-M.  ■ 
ii^  ••■^*'far  itroppolispàcciato  f»  Ik'flOoif!^!»»  din»- 
,B0t>4be  Mnvne  'di  IferoM  tiraMe 'origine  'da  ana  villa 
-4Ki^Mun«i«',  «el«br«"«fi«Bt*'dl'Gi(!eroae,  jw  oltro  che 
4^|q)o}Tasl«ilsM«fab»lstat»-Bn  :taL'fcadof  secoven  vi- 
«teioonpRiidota  masnperficàe 'dl'tiinrd'  12  ni^  di 
circuito,  e  questa  alle  porte  di  Roma;  ninna  «wtsria 
affatto  è  mai  apparsa,  che  il  nome  di  Murena  ricordas- 
se, ma  ami  nnt  bella  lapido  murata  nel  casale  che  ra- 
gioneTohnenla  dee  credersi  trovata  sul  luogo ,  e  che  è 
un'ara  sepolcrale,  dice  cosi: 
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qaMt'an  è  «Ita  órca  S  pedi  rommi  larga  3Ì.  Il  fatto 
è  che  il  calale  attuale  realmente  é  edificato  sopra  ona 
ftUrioB  amUca  castrnlta  di  bfA  'reticolato  del  (enpo  di 
Adriano,  che  Corse  è  ma  coaurra,  «dun  'CrUloportìe^^ 
ebe  presenta  aqira  a  90  jneA  dì  esteaaiené,  e  presso  a 
^nwta  fablmca  sono  «kit  fTammenti  antichi  dì  naMi(^ 
iodno,  che  qid  fn  anticamente  ona  TÌlla  ahnetM  m*t«n- 
pi  4i  Atbiaao,  ma  senea  che  perciò-  risulti  che  Marena 
•vease  stteoedcntaBnnite  anche  egH'  titoa  riUa  in  qaAto 
la^f.  onde  il  nome-iaoderoo  .debba»denT«rsì  da  l>ii'' 
.'Io  u»  òio  e^rnare,  che  l'aUuale'casale  di  Merei- 
aaiBu.qiella  stessa' pornone  del  vasto  lèninnBto'diqm» 
sto  nome,  la  qoale  da  Costanza  nobilissima  donna-  fu.  si 
26  di  apfUe  deUIunno  99'i.:donaU  al  nosMster»  di  s. 
GregiHio  BnlnVhite  (Mio,  ìiecoine  rioaVaai  Ml'atkii»- 
pMttalA  da^ti  AH^alìiti  Caauldolesì.;  còmflneppvre  che 
M^.fltplvrQnflai  ^rfl'allra  porsione,  chefai  wg^attodE 
tua 'peimota^iE*  lo.  stesso  mmasUro,  t\A  AMaìde  'figlia 
Ai  iaaneUo  r«>i(O't073,  come. si  ine  dai'omsltooiidiV- 
«imMitQ  iqtWlalO' negli  anaali  aMdesimì.|  Górtf  Ai  part 
«be'-ifne^anaci:  potMderono  «na  .p#te  del  Ulnmeato  a^ 
Aasa  ichiimlrto  Blenini,  e  ohe  qncHa  tenuta'che  oggi  piw- 
ta.  ttD  'tal  nwne  rieae  ^indicata  fin  dall'anno  1399-.  in  va 
4»a^fkmtù  rf||ortbt«  nel  codice,  faticano.  1967'^  tke-i%- 
«wda  pure- 'Oli  Guttìiàriot  ona  Cmimuitatm  ivi  esistente^ 
W  :paritKwlb  fimnato  d^ll'ac^aa  della'Hatraèa.>'ei<he 
9«e4ta.  tannta  in  la  fkriL'arino  vesidnta  da  fiiagioy  Vi*- 
-tro»  «d  Aifdm  Anlaldi  figli"di  AndrM  '  Hàbei'f»l  prer- 
JW  di.  9501  lìfe  .psdrisBie.  Vescia '' Morena  >  fa' abqfaibtaih 
•dai- ,  Cead',  e  nel  aeoalo  X>VII  dai  :Gìraud  Obel'Fì'hatttlb 
■teoata  fiifo  «l>piiiMipéD  del  aeà)lo  attuale.  -Dap»  par 
poco  tempo  apparteme  a  tfarianoa  di  Savoj&  dacheua 
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di  Ghablaù,  e  fiiulmeate  remve  aeqnisUta  dal  banchie- 
re Uvaggi. 

MORICONB—KE/tìUMM 

Tetra  della  Gomarca  nel  distretto  di  lindi ,  aolto- 
pMla  al  gorenio  dì  PahMdMra,  «  nalio  ■piriloale  al  ve- 
•COTO  di  Sabioa.  Essa  è  dìstanle  da  Roau  circa  ^  m. 
•  la  strada  diretta  per  andarvi  è  la  Monwnlaaa  Sma  a 
Gratla  MaroiEa ,  cioè  fino  qaasi  al  18.  m:  ivi  ai  Tolgt 
a  deatra  e  per  Culel  Chiodato,  Craleoi ,  e  Stauane  ù 
giunge  a  qaesta  Terra:  strada  tranciata  fiso  a  Staxiann 
sopra  ana  strada  antica  di  ooausnmcasiooe  trt  la  Sala- 
riai B  I*  Valeria,  eana  fra  Eretam,  o^  Gretta  Maroi- 
■U  e  Tìbnr.  Gii  abitanti  secondo  la  vltima  atadatìca 
sona  613. 

La  Terra  é  ben  situala  sopra  una  pendice  di  cal- 
-caria  a  pòi  dalle  ponte  della  catena  di  monte  Genn* 
ro,  a  sembrerebbe  antica  per  la  sua  peaizìMw,  ma  MU 
ho  troTatn  in  essa  alcun  vestìgio;  beasi  un  Higtto  piA 
verso  oriente  sopra  an'  altra  peodtca  rimangmio  avanii 
4i  mara  di  on'antioe  città  net  luogo  denominato  /  PtA- 
«■((,  le  quali  più  conuBonemente  si  attribuiscono  ad  Or» 
-tìniuni,  dtti  degU  Aborìgeni,  o  a  Camerìa  oitti  4e'Pri^ 
*M  Latini:  nta  che  io  riconosco  per  quelle  di  SegiUna 
.«atta  sabina  (  di  coi  pia  setto  terrò' discorso.  Moncone 
-per  la  prima  volta  sul  finire  del  secolo  XI.  rà  legge  col 
«Otte  di  Mam  Menno  nel  Ch:  fW/bw  fteua  il  Mm- 
lori  a.  l.  &  Tom.  II.  P.  II.  p.  6ÌA.  Il  casteOe  però 
-saflihra  essersi  fermate  nel  seeelp  XIII  dopo-  che  i  Sa- 
veUi  «iinori  di  Palombara  occuparono  tutta  qtsssta  psr- 
te  del  dtatrctki  di  Roma  :  e  se  ne  .fk  meaiione  in  «a 
.alt*  dell'anno  137*2  esistente  nèU'arckiTio  dì  s.  Split» 
in  Sassta  e  ricordato  dal  GaUeUi  Frwfcinf.'  333  :  co- 
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si  vi  edifiovodo  il  {mIuid  baronale  ^^die.  come  -^«tt» 
4i  p«l4Huban  alasw  c«awrva  *ooftr>'  'j^  '■  uiumii  ^  pioth 
4el  loro  donùu»  :  nel  mgoIo  XVU  puaA  4ù  :S«vaUÌit 
cooie  1«  terre  TÌciue  di  PatomfaiU'a  e  Stuiana  ai  BMh 
^faese ,  i  f  uali  ancora  la  riteqgMo.  Hfd  rima^ute  Ho- 
irieone  Boa  presenta  «^eUi  degai  di  jMviioolar  rinuMOr 
Ho  deUo.  poc'anzi,  che  U  roWae.  eaisUnti,  ai  Pedi* 
f»t>  apparten^MU),  piottMtO',  dte  ad  Orvioinm  (y  CMser- 
ria,  atl'aaUoo'  Qd^lom.  £  quarto  .pd  Orvimana  oke  pia 
geueraltiente  si  colloca  ìb  questo  silo  é  da  ontani*  che 
piOBisìo  d' Allcaraasso ,  il  aat*  fragti  sòiltori' «nticU, 
che  la  rkorda  oos)  ne  pwla.  -Itb.  L  o.  XIV  .  .  .'..  t  >. 
»  Delle  dAlà',  nelle  .quali  primieramente  gli  AtMrigeii 
s.  abitaiwQD,  peeAle  «rano  rimasta  in  piedi  a-'lempi  mieik 
N  ma  I»  nagf^or  parie  dì  etw  dalla  gtiarw  aida  allri 
*  iqali  nicidialL  afflitte,  sotto  rimaate  'desArte.ififiANQ 
»  NEL  TERAIIOBIO  BEATINO  san  Inogi  dagfjlap- 
m  pennini,  coma  Tcreoiio  Varroae.  scriie'  aeUft.a^arà 
»  avB»  Àntid^U^  a  distanti  dalla  città  ;dÌ! .  fiéaa  p^r  la 
M  (nfaoo  nn  fiorM  di  tìM^iìo:  d<4le  quali  w  ahumetart 
li  le  pii^  illa5tril  Mcoado  <ibia  quello  stori&o  là  dasctìrek. 
t^ndi  nota  oonw  Palatiwn.»  TrebaU  ekaaa  £«taalt 'da 
Bieli  l'ima  S9,8U4j  presso  la  via  OlUIuit^  i'tiii%  fairea 
60  aofffa  un  loantlo  di  ginsla  graadfls».:>e,  «ope  Vtf- 
ìbnUi  n'era  dittante  quoto  Trcdhibt.cio&-60  .alAUii-vfc- 
aìoo  al  n)oal«  Carautiii:  e  Sona  40  da  YeAala,  e  Moft- 
la  30  da  Sona  :  e  »oggi«itge  i  ■  »  qouraaU  -sU^j  pm  4ir 
«.staile  da  U«fi)a  era  Or*iidun,  città  ilUlltra^i^ia»- 
»  de  vunAo  at«mt' altra  di  qiaBllsf:«litf«d»:  della  .qwdf 
»  TÌMbili  iwio  le  loodaue^ln  delle  .tanraf  ed  alMÙ  tfir 
-  j^  polcri .  antichi  magnifici:  e.jiecìnti  di  ««[pattili  >  che 
ji  si  dilnBgaao  «ime  aUi  LomuUt  e  dove.  ^  :aiicorti.:aBa 
j»  .cella  di  laoipio  antico  di  ìfUaerva  eretta  sopra  fr  ao»- 
»  #iti  dtiUa  citudalla.  ».  Oiooiitio.. pertanto  «talitlÌK»  c»< 
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ttB' fanti  filli:  che  tntte  qa«ll«  eitti  etrti  M  nomÌQti; 
bilie  fmMtt'McIiè.OnvDlant,  «rm»  ne)  -territorio  rca^aot 
che  le  meèo' distanti  d«  Rosn  ermo'  tAntane  qb  giorae 
linea*  di  cMnaino:  che  OrrìnitiDi  per  Me6l8,  Sona,  t 
VwIm^  en  distiate  da-Rieti  -osmi  Réatc  -  t7Ó  stwlj  , 
fmi  '»•  &%tii  rMiiaàe  U  e  dne  ott^;  e  Gnatmente,  die 
Orriniom*  m*  qua"  delle  <5tti  jnè  nobtH,  e  conserviTa 
veiligUi  fipfiiardeTÌiili  delle  urani,  de'Mpolwi,  e  M 
leippiv  di  Uiaerva.'  Rieti  è  distaste  circe  40  m.  A»  Re- 
ni, dM'À  quanto  dire  qdi  ferie  giornata  di  TÌap;po;  e 
Kerioane ,  o  pintteeto  i  Pedioiti  soao  26  m.  distMt] , 
di  Rieti,  e  poco  meoo,  che  altrettante  da  Roma^  -atm- 
io  faari  delti  strada  diretta  di  Rieti',  qaiadii  aon  Mno 
per  «Icon  modo  con  lieUaaiione  «fe'Pedipitì  di  «eor- 
doije  eircortnce  Mse>gDite'di  DlM^sie  per 'Onintaln , 
peiebé  noB  è-territeno  reitioo.  ^HbIIo  di>  ilonoDao,nia 
«trite  distante;  da  «su»,  lu»  i  in'  gióno  idi  distuzi 
loa^ano  da. Roma,  -mai  appetta' mi  neza»  fiometa?  bob 
éatm.  edàaifiarto  distanfe  dk. Rieti  ni  aft  mn  pre- 
•eatano  le  ravilw  .de'  Mdioiti  'l'ipperente  dì  gmadezsi 
«be'  Diooisto  dee«ÌTe  in  Orfinìtt».  Il  lati»  è  ehe  oggi 
«-beo'8talrilÌto-dagtì:«<mzi  esiateBli,'  dw  le  quattro  dt- 
tt  degli  .AAorÌ9ani>Aaaiiiate<  di  «tìptà-,  VeslelaV  Sena, 
llefibi,  ed  Omaiiim'  erano. «ella  valte^del  fiitftie  og^ 
-denoamutò'SaltoyDel  distretta  «UinMtt»'i|iCi«olano  «»• 
tto^'i  ceafiai  delrcgtió  di  Nìipoli.  Le  mòdtiigBa  di  Nv 
-ria  i«4oó  i  Genauil  di-Dìoalsio ,  e  sedz*  entrare  per 
«m oelU  discBssioiie.di  Vesbola,  Siiiia,^^  Mefiti  pò»- 
mmoiesaer  lieti  ifirìtrovaire-te  rovide  dlOrvitainm  pre~ 
tìMUltnte  Mi^  quali  fó  detisrive  k>  storlcedi'ÀfieaMia»- 
m;  -itì'(STÌtliMa'di'Pf«Me  'e' nel  suo  distretto,  e  ««Ila 
sponda  Hfiistra  del  'Salto,  tmpéftiooehd  il  '  Martelli  lur 
tlv«  di  que^uOghi,  o  che  li  hta  partleolnttieiite  iKttstnr- 
-fi'Coii  -rarli  scritti,  e  particolarmente  cetaqoélfo  iatK 
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la|it0  Ia  ÀntifiUà  da'  SìmU,  nanra»  che  hi  x  lì  ved* 

■  anccNft  al  presanM,  uà  T«stìsswio  reeiato  difriUìiv' 
«  ca  Qid9{nca  con  k  saa  area  ia^mezzo  di  figora-  ^iia> 
»  dndatera,  lupgo  palqu  architcUanici  romani  3B6;,  • 
X  sei  oncie  alla^  part^'A  mezsogiofiio ,  palmi  350- a 
»  ponente  GOn^ongeBdosi  qlteati  dae  lati'  ti  hngolot 
j>  retto,  palmi  260  al  Uto  di  tniMMtana,  e  416  al. la- 
»  (a  di  lievanle.  I  sepolcri  nelle  roccie  Ida'nnnlitiBrcAM 
»  li  Blu  ^cogU  dì  pietra  viva,' ijio  tuttora  nsaUaaeii'a'' 
*  gU  occbt  de'paasef^eri  nelle  logore- inrijiami  la  mnl«- 
»  tiplicità  di  eui  iqi^  le  vie  pubbltcbe,  che  igaida- 

■  DO  a  P«h1iìo  Hocchiano,  V«(lé  Varia,. PAggia  di  ¥at- 
»  le,  ed  al. ponte  del  MonnneAto,  cèti  cbiiàaiato  pw 
»  UD  Tetostiiuino  mana^leo,  le  cui  btti  dclopì^è  «n- 
>  cor  dw«Do  ec  l'accertano  por  tana  potente  . metró- 
«..polìide' vetnati  selioli.  »  In  queir  :area  quadrilatera 
io  «redo  di'  ravvisare  'quella  del  tempio  di  Miaerra  mU 
l'aercvoU  di  OcviniaiD,  conte  Be'sepolcri.qBelU'iioiiun»^ 
U  dall'Alicarnas^,  quali  caratterJBtiebe ,  di  'quella  uU& 
degli  Aborigeni  aocon:  a«{xvstiti  a'sau  gionn»:  B.Mar' 
(elU  attrjltul  quelle  vestigia  a  UefiU,  ed-  ia  qoeato  m* 
aeaihra  «vare  errato,  .poicàA  «Una  che  le  rovìae;  fcasDa 
ve'  «nalogia  a^ttisùina  .vop  qnaUs  notale .  da  Diooiiio^ 
la  distaofa  da  Kieli  ancora  Ti  ù  acoorda,  ci»  '4  di 
circa -22  oùglia  rìfajfado  per  la  ri^ra  destra  il  :coraai 
del  SMÌtOt  ao44oga  a,  qaeflh  che  egli  assegi)*  Ara  •  fica- 
t»  ed,  Orrìmauk  . 

Ciò  sia  detto  per  mostrare  noD.:p»leni  rìooDOfloe- 
re  Orvinium  presso  Moncone  ;  quanto  alla  opinione , 
che  inclina  a  riconoscere  Cameria  alli  Pedicati ,  a  suo 
luogo  nell'art  CAUEHIA  si  vide,  dove  fu  quella  cit- 
tà, cioè  circa  8  m.  distante  da  Horicime  verso  orien- 
te fra  Tibnr,  e  Varia,  e  perciò  neppnr  Cameria  può 
ivi  ravvisarsi.  Non  cosi  può  dirsi  di  Regillum  dttè  aa- 
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bii»  ricordali  da  Dioaisio  lìb.  V.  e.  XL.  Livio  lib,  If. 
&  XVI.  e  Svetoaio  in  TAerw  e.  1.  Mrittorì,  ebe  md- 
cordemmle  dichiarano,  che  fa  ana  città  d«*SabÌni,  dil- 
la quale  AtU  Claam ,  dai  Romani  detto  Appio  Clan- 
dio  ,  stipite  della  gente  Clandia ,  trasmigrò  in  Roma , 
pòco  dopo  la  espnlsione  dei  re,  doè  l'anno  !ÌS2  di  Ro- 
Hu,  iniieme  con  ima  gran  torba  di  parenti,  anùd,  e 
dienti,  cakotati  a  dna  5000  atti  alle  anm,  rìnfono 
HtiliMBDO  a  Roma  in  qne'  primordii  della  libertà,  on- 
de per  diaMMtrare  la  gtatitadine  a  qoel  condottiero  i 
Bdmani  concedettero  ai  Claodii  lotte  te  terre  fra  Pi- 
dcne  e  ^cnlea,  e  di  loro  fomarono  naa  nuora  tribA 
raatìoa,  che  perdo  Tribns  Clandia  fa  detta.  Ora  quel- 
la città  di  Regìttam  era  fra  le  ubine  nna  delle  fii 
lìàm  a  Roma:  e  siccome  tre  sole  da  questa  parte  se 
■e  ricordano  dagli  anHebi  scrittwi,  cioè  la  notata  Be- 
gUtam,  Eretom,  e  Cvres:  e  di  qaeste  il  sito  di  be- 
tmm  i  determinato  a  Grolla  Maroin,  e  qndlo  di  Co- 
tes  presso  Arri;  ne  siegne,  ohe  non  esistendo  altre  ro- 
TÌae  A  naa  dtlà  eiilro  i  confinì  sabbi  da  questa  par- 
ta, se  aoo  quelle  presm  ìloriome  alli  Pediead,  d'uopo 
é-  nTrìaare  in  esM  gli  avaari  dcH'anlko  Regillan.  Di 
questa  dttà  d«po  il  fatto  di  A^no  Claudio  non  si  h 
àketiore  meBsione,  e  da  essa  ebbe  origine  il  cogao- 
Me  di'Regilleas»,  che  assunse  il  ramo  principale  di 
questa  bmiglia  ricordato  ne'  fasti ,  ed  insensibilmeiite 
abbandonato,  dopo  che  ne  assunse  altri,  da  altre  dr- 
eoatanie  intrvdalti. 
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Costnnn  Motiinpa  Motitipo, 

tom,  cbe  ctmU  1007  abitanti,  posta  nella  Cornar- 
ci •  distretto  di  Soma ,  dipendente  dal  Governo  di 
Caatel  Nnoro  di  Porto,  circa  21  m.  distante  da  Roma 
■  destra' detla  via  flamìnìa  per  nna  strada  che  diver- 
ge de  questa  a  Moate  della  Gnardia ,  die  è  i'  aotic» 
ttariooe  ad  Vìoeaimam,  e  che  per  un  tratto  é  l'aBlica 
via ,  che  portava  a  Gapena.  Essa  é  situata  aapn  nna 
delle  Bltiaie  pendici  del  moate  Masino,  come  ta  vicina 
Tem  di  Castel  Nuovo ,  e  forse  nn  tempo  era  nno 
degli  oppidi,  che  fonnavano  la  lega  dei  Capenates  Foe- 
derati,  della  qaale  si  fa  neonone  nelle  lapidi  anticbe* 
inpereiocchò  il  modo  particolare  con  che  tono  cavate 
le  rapi ,  che  ne  precedono  l' ingresso ,  ridotte  0(^  a 
grotte  per  usi  oOBmnnì,  inùraa  fadlmente  che  foro- 
Bo  no  tempo  lepolcrì,  e  per  consegoenta,  che  ivi  esi- 
stè ana  popolasìone  fin  da'ttmpì  remoti.  Qualche  fìram- 
nento  ptn  di  architettura  sparso  per  la  Terra  dìmo- 
itra,  che  nei^iare  ne'tempi  imperiali  fa  trascarata  que- 
sta sitnazione,  come  noi  fa  ne'tempi  bassi,  poiché  Bel 
secolo  XI  era  ivi  di  già  on  castrom ,  che  nella  bol- 
la di  Gregorio  VII  dell'  anno  1074  daU  a  favore  del 
monastero  di  s.  Paolo,  a  cui  apparteneva  vien  designa- 
to col  nome  di  Castmm  Horilnpo ,  come  con  qnelht 
di  Castrom  Morinpo  lo  è  in  quella  d' Innocenzo  JU 
data  l'anno  lìM)3  a  favcve  dello  stesso  monastero,  ed 
inserita  come  l'altra  nel  Bollarlo  Cassinense  del  Har- 
garini.  Nel  secolo  XIII ,  questa  tem  ancora ,  coum 
altre  poste  solla  riva  destra  dal  Tevere  vicino  a  Bo- 
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ma  dÌTeiue  proprietà  degli  Ornai,  e  nel   secolo  XVII 

fUiò  in  quella  de'Borgbesc. 

Incerta  -è  la  origine  del  nome,  poiclié  dm  pono- 
oo  adottarsi  le  opìnioai  raccolte ,  o  immaginate  sopra 
tale  argomento  dal  Degli  Effetti,  e  dall'Eschiaardi,  co- 
me quelle  «he  ad  .«fimerfi'  eoDgettiuv  «  apecnse  lì  ap- 
poggiano, le  qaaiÌL  io  non  gindico  di  riferire  perché 
Qiiederei.  abusare  della  pasieDia.del  lettore.  Giorì  sam- 
pra  di  rìcondare,  la  massima,  tka  nefie  ricerche  aati- 
foarìe ,.  quasdo  dod  si  può  dare  naa  opiùooo  proba- 
bili) «-4  ma^^o  di  c(«fea»are .  QOQ  coaoscersi  la  óaaa. 
E  «inwto  è  il  caso   cùM  la  elia»l»gia  di  llorlt^w. 

Una  bella,  iwjrizioae  sconticiata  di  travertÌM  fn- 
wnieMe-  dalle  caw  stUickedQl  aatAe  SoraUe  rianda- 
ta da  Vitrario,  U'.^al«  legge»,  a  destra,  nfill'in^réta» 
jeUaTeira  dbun»-  il  moM  di  onacasa,  mostra  00- 
ns  vani  liberti  dalla  gsAle  PopiUia  ebbero  sejioKwa 
selle  ine  TicfaaMe,  iadlzip  ohe  quella  famiglia .  rosa- 
BB  possedette  terRs.in  quelle, eoatr«d«.  I  caratteri  so- 
no .di  bella .  fpima,  e  per  argoiBeqlo  di-  analogia  dùeb- 
boDsi  appartenere  al  primo  secc4a  dall'impux). 

C  .  POPILLIO  .  3  .  L  .  BROTi 

■EX  .  TESTAMENTO 

■  e  .  POPILLiVS  .  C  .  L  .  CINNAMVS 

POPILUAE  .  C  .  L  .  TERTIAE 

C  .  POPauO  .  C  .  5  i  L  .  TERtlO 


^dbvGoo^^lc 


m 

MOROLO. 

iSlattrotttm.  Caotnmt  Al^rorì. 
Mhtùìxm. 

Mme  dft. w  ciutjBllo  HpaUt  ia'Umfi  bnuk  «Unato  pred- 
ili rà^,ai^«iii%  «,fliBÌ4tr%  33  wiglù  e.  mMttf  fimri  4i 
porta  dal  pQpolQ)  vipè  cùn»  34  e  meiio.  food  Mltf 
pwtp  «Dticft  di,&aqu(  «mp  il.Cakpìdotefio;  «Hd*'  còitf- 
piMB  la  »tHÌOQe.  daUa  FiRo  itoa(t1X4*  U  prima  solU 
via  flapiiùa.  |H»pd«ta  dall'ItìneranD  di  ;^otoqiu>.4  tiW 
dutanu  4*  'lU'mr:  Quelita  ataùooe  ifa  «  bn  n^lUn»-: 
rario  .GòrowIiiBÒtapo,  «  «pp  sì  .uoU  «erp«M  nella  ^^Àatt» 
{tenlingeriaD*.  Indìdo.  per  ar«)ere ,  :Ch«  -dnunft  «el  m< 
fpbiYII,  al  tftw]»  qtt#«  ^^t*  aRptrtiene  IE94M  idi  0Ìk 
deserta.  1.; 

È  nicerta  la  etimologia  del  nome  Roitrata,  poÌcli4 
quelle  allegate  dagU.xntforì,  ^e  pa^arffio  dì  qaesto 
contrade  oel  secolo  XVII  sembrano  trc^po  ricercate.  E 
fra  qneate  A  por  qqeUa  eh»  tooI  derivarsi  dalla  Domu 
Barrata  di  Pompeo:  qnaii  che  avendo  qnel  capitano  in 
BiMua  presso  il  teni|tiO',  delb  Tellue  nel  Carine ,  nna 
casa  ornata  di  rostri,  Domtu  RotÉraUi,  per  testimonian- 
za di  Capitolino,  neUa  vita  de'Giordani  capo  Ili,  aresM 
pare  nna  VUla  Rtutrata  foca  meno  di  25  inì|jia  loota- 
tano  da  Berna, 

Lo  stato  di,  TÌUa»  e  .^i  .stanìQve.  >iadàea.  da  pw  •« 
ileaso.lH  «i^rtiuvltà  del  {ntp:,e,jbrM  ngn.  ai)rcibbe  ràn 
probabile  sappoire, .  cbfi  alffanD;  nella  dqcadaaU-  deU'inn 
pero  yì  fpa)w  wqDfrtj^enjta  .qualche  ,ba»A  dicaTaliein 
VNu^f  cl|e  nli^UTW<|  M^'#wrc>tì  "ijBgw,  dqnde .d»* 
'    ■       25 
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rivasse  il  oome  di  Mtatnro  che  fin  dall'uuio  996  àibt 
la  contrada,  siccome  si  trae  dal  diploma  di  OMone  m 
a  favore  del  monastero  di  s.  Ajeasio  sol  monte  Aventi- 
no riferito  dal  Nerui ,  ael  quale  riccmlasi  una  eeUa  i. 
Sultani  in  Mattroro.  Poscbi  siile  rovine  della  stazioM 
Ibrmossi  un  eattntm^  che  nella  bolla  di  Onorio  III>  eoo 
che  confermò  i  beni  a  qnel  monutero  l' anno  1217,  al 
^le  appartenerfe,  si  nondna  Càttrum  Manti  ei  a  qael- 
hk  ifoea  «adi«ltta'per'slCera«iiene  df  (trattmcia  a'  n- 
tndlMfé  fi  mms  oifierM  di  Mòrolo,  pticèA  ta  na'dtra 
k«H>  Mto  steMO'  p^  Ooorfia  IH,  daU  a  brore  defira- 
ti  MI»  Bedmaime  degli  SeUtTì,  Un  oggi  appelliaiM 
è^  RìtMt*  ft'  itfertta  nel  BiOafifim  fMkamim  T.  I.  p. 
IfiO  «off  viefl  destgdMo'  questo  caMeflo,  etnie  pore  in  na 
am»  dttt'aMo  1959  fidente  dal  Kerini  nell'Aj^icndice , 
■M  4aal«  ti  iftwi*  la  nanoWa  della  chiesa  <fl  s.  Sle- 
£moi  B«I  monaci  di  s.  Alessio  qoetto  foddo  passò  ai 
SaveHI,  signori  di  Kgaano,  «  qaesti  circa  l' anno  1503 
lo  venderono  ai  Borghese. 

MOnRA  ».  Y.  GENNARO  H. 

MfÓlOiONB  t.  DECIMO. 

MOSTÀCCJAPfO. 


móetocontnn. 


ISeirata' delfAgra  Itomabo  peiHinente  al  Capìtolo  di 
s.'Kìcola  ita  Cai<éere  po9ta''fliorÌ  di  porla  s.  Paolo  órca 
9  m.  ÌSfllailie  da  Roma  adestra-  dcÀla  via  laorentina  an- 
tkn)  òf^  'stiwb'di  Oedtt»,  la  qnale  confina  con  le  te- 
sata iS  0eciAt»,  AcqaicetiHi,  XolTMdò,  e  &vftnM.  Com- 
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jwtfife  circa  W5  rnUùa  dhise  in  quattro  j(aarli  IL  ino. 
tWBW  come  pure  la  perlineou  del  CijntQlo  sonaindica:! 
fo  ruBfmUBo  «1  secolo  X  della  era  volgare  ;  ioqierdoc- 
ché  Sergio  III.  l'aoDo  905  enamera  io  ooa  bella  rìpor-, 
Ma  dal  Hari&i  Be'Papin  D^kmaHei  p.  30  i  beni  della 
coOeggiaU  di  a.  Nicola  in  Carcere,  «  fra  queel^  iwiiiina 
■ppanto.il  foado  di  JftMtaoomtm,  ehe  é  il  jireaante,  il 
qoale  noa  ha  mal  pia  flangiato,  qò  «oiH^.Dè  padrona. 
pel  corso  di  93&  aasi. 

MVGILLA  —  HOrUAA  UOSTUlAA. 


Voà  delle  famiglie  della  /gente  Papiria ,  o  ] 
ebbe  il  cogiuMiie  di  Magillana:  e  qaeato  ct^ome  per  la 
prima  Tolta  apparisce  ne'Fasti  l'aoDo  310  di  Boma,  al- 
lorché oarra  Lirio  lib.  IV.  e.  VII.  die  Tito  Qoiiuio 
Batteto  interré  creò  oonsolì  Lucio  Painrìo  UngUlano 
e  Lucio  Sempronio  Atratino  :  Diomno  lo  chiama  lib; 
XI.  cap.  LXII.  Mmks  Ucauptoi  ìSjTfùXcofoi.  Quu^ 
corapariaca  eoiuole  per  la  seoooda  rolla  l'anno  327:  li- 
TÌo  lib.  IV.  e  XXX.  e  trìbnno  de'ioldati  l'anno  333: 
bi  steaio  ìàb.  IV.  e.  XUI.  H  bso  6g^  Man»  coUo 
steaso  o^taaM  fa  tribono  de'soldaU  quattro  anni  dopo 
Lìtìo  lib.  IV.  e.  XLV:  e  di  onoro  ad  338>  Livio  in 
e.  XLVU.  e  emuole  nel  343:  lo  «teuo  e.  IH.  Un  lo- 
ro dÌBcendenle  fa  il  console  Laeio  Papirio  Hngillano 
rieordalo  da  Uno  lib.  VUL  e.  XXIII>  die  ottenne  t 
bad  nell'anno  428.  e  queati  è  l'altimo  ehe  ù  ricorda. 

Qaeala  famiglia  tolse  il  cognome  da  ona  citti.  del 
Lario  antico,  come  i  Tarqoinii  Collatini  da  Coltazia, 
i  So^di  Camerim  da  Cameria,  eó.  la  qoale  ai  chia- 
mò  MagiUa,  ed  è  ricordata  da  Dionisio  lib.  VIUv-  e 
XXXVI,  Onesti  oarrando  la  scorreria  di  GorMriaao  dir 
ce,  che  qnell' esaie,   dopo  la  presa  di  Polloaca,   s'in^ 
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pidroia  ieOe  citU  degli  Albieti,  «  de'Hoegfllnù  lut- 
lendone  le  mnn:  ^^vfras  Itt»  em  wtt  MerfùmiKtts  m 
ruxofi^X'^S  cci  pu  nomi  iJqauito  oorrottì  dii  oopiali 
dOT«ndo  leggersi  A^tvtoTac  ^  Maytìlaatoui:  e,  cbe  do- 
po la  flspngiiaiÙMe  di  MogilU,  attendoui  órca  4  m. 
lungi  da  Boma  ralla  vìa  latina.  Era  pertanto  Mn^Ha 
òoa  delle  dttà  dal  LaTÌo  pia  vidne  a  Roma,  e  forae, 
eome  nmne  di  essa  debbomi  licoiioaoere  qwdle  nù 
lùnite  del  territorio  di  Marino  verM  la  tenuta  di  Fal- 
et^piani  preuo  il  cosi  detto  ponte  delle  Streghe  y  di- 
rimpetto a  qnelle  di  Apiolae  deacritte  a  rao  lat^  t. 
APKHiAE.  Uogilla  dopo  la  inqpreaa  di  Gorifdmo  »J»r 
wket  aOktto  dalle  pagine  della  itoria. 

MVRÀTBLU. 

Tre  tenute  direne  nell'Agro  Rnnano  aono  deiigna* 
te  eoo  qoeato  nome,  enne  qaetla,  ohe  fòne  nn  tempo 
liaroDO  circondalo  di  mino.  La  prima  i  fnorì  di  porta 
del  Popolo  a  uaittra  ddla  ria  flaminia,  oaria  atrada  di 
prima  Forta ,  la  quale  ti  laida  Teno  H  quarto  miglio. 
Easa  appartenne  al  mmaitero  di  •.  ApoUoma  e  n  esten- 
de per  nbfcla  3$  «  «n  quarto.  Confina  con  qnelle  del- 
la InrioUta,  e  drila  Grescenn. 

La  Mconda  è  Inori  di  porte  Porleee  ed  è  attrarer- 
aata  ddla  strada  di  Viumitteo  drca  7.  m.  lungi  da  Ro- 
ma. Appartenne  ai  Lepri:  si  estende  per  qnasi  804  ndt- 
bia  di  terra,  e  confina  colle  tenute  di  a.  CecMìa,  Caset- 
U  Hattei,  Pantandla,  Campo  di  Merii,  MagUnna,  Prati 
£  Ibr  Carbone,  e  Capo  di  Ferro  e  Piadarello. 

La  terza  gih  4»'  Borgia  di  Velktri  è  circa  18  m. 
fuori  '£  porta  a.  Paolo  sulla  ria  di  Ardea  a  ainittia. 
Conlu  eolie  tenute  di  a.  Proonla,  Pian  ée'Frasti,  Ca- 
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«tagncrfi» e Fmm:  e.»  ^vìàfi  np'^auttì  detti  della  lin- 
da di  Ardei,  del  Calale,  e  di  Piae  deTrasiL 

KAZZÀNO. 

.  twn  aitaftU.  ft«  oolU  aimnl ,  e  boscon  snUa  rìn 
destra  del  TeToiaa  pMjaola  diatvua  del  fiome.  Esm  è 
peata  bnlfo  i.iinBti  della  Cwiarca  nel  diatretto  di  Bo- 
■a  e  fotto  il  gorerno  cU-  Cait^aOTo  di  Pqrto ,  e  coo- 
iiMW'iSSS  ibitantL  La  .«tr^da  pat  andarvi  da  lUnna;  di- 
cesi  loIguaMdte  delta  Ter^rina,  e  ,bì  disUcca  a  destra 
della  TÌa  flamima  al  setUntp  oùglip  da  Roma,  a  Prima 
Porta:  essa  è. tracciata  qeU'andamaito  delt'aatica  vi*  ti- 
barÌBa.  Da  Roma  a  Naiiaoo  ti  contane  3S,  m.     ' 

Qoeata  Terra-  a^tViMifiTa  ai  ,m4Ba(;i,4i  s.. Paolo 
fin  dal  secfdo  XI.  ed  allora  iqra.di  già. no.  TÌllaggia,  .poi- 
ché na  Gioraimi  di  Naxuoo  si  ricorda  w  due  atti  .ri- 
partati dal  Galletti:  il  frima  (Primiem  p.  2^ì  tpfut- 
kMBle  aU'amio  1059,  l'altro  al  1062  (G«M»  p.  45  ); 
•  cooM  pertmMiza  de'mooad  di  s.  Paole  ai  EÌC(H!da  aA 
nome  di  Caitellom  Naivii  nella  bolla  data  da  Gregorio 
TU.  r  anno  1074.  Telasi  il  BtUlaiphiin  Cvti^ttm,  Cnv 
■ca  l'anno  1380  si  trora  nomlaata  di  dooto  fralie  altre 
possìdeote  di  s.  Pat^o  in  tuia  bolla  riputata  dallo  stea- 
so  Galletti  Primktro  p.  34^  come  na  castnuQ.  Finalmen- 
te r  anno  1471  fn  riaoila  al  suo  territorio  la  nMà  di 
.-^nello  di  Heana,  Terra  diruta  posta  nelle  ine  TÌcinuue. 
Teggui  il  GalletU  Cofmi  p.  196. 
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È  va»  Terra  chea  30  m.  dùlante  da  Bona  ren» 
arìattt  y  peata  a  nùalra  ittìt  via  ififM  e  idb  strada 
Ai  Napoli^,  MHa  Gomaro  e  dìitrett»  A  Honw»  dipende», 
te  dal  Garenw  di  GeawM^  A»  contiene  846  rititantk 

11  nome  fireUanwiite  deriva  dal  bmoaa  Neona,  » 
bosco  sacro  di  Diana ,  dal  quale  coti  paria  Strabene  t. 
V.  e.  m.  S-  13.  ■  Ed  ff  temide  di  DiaM  che  cUama- 
»  no  Meniu'  è  nella  parte  siilbtn  'della  via ,  die  eace 
»  dall'Ancia  per  coloro  che  salgono  al  tenple  dell'Ali- 
a  Cina.  Dicono  che  qoeato  sia  ana  dwivatione  deHa  Tan- 
n  ricfe;  imperdoGchè  è  droa  il  (empio  in  vigore  un  ee- 
->  stnme  barbarico  e  sritico;  pnchè  é  slabiUto  come  sa^ 
w  eerdete  quello ,  che  di  prioria  mano  ha  nccì»D  colai 
»  <^  antecedentemeale  lo  era,  doé  no  fuggiasco;  egfi 
X  pertanto  n  sempre  armato  di  spada,  guardingo  per 
*»  le  insidie,  'e  pronto  a  difasdenri.  Il  temim  «  nel  bo- 
-»  sce;  e  dinànxì  a  questo  è  un  lago  profondo.  Dintone 
»  Io  cerooii  fa  tàglio  cooUnuato  di  idmiIì,  m^lo  alt«> 
'>'ìl  quale  id  sito  concavo  e  profondo  <xMtiene  il  tam- 
'%  pio  e  l'acqua.  E  le  sorgenti  possono  vedersi,  fte  «m- 
»  pooo  il  lago,  fralle  quali  i  ancor  quella,  che  chiama» 
<»  sì  Egeria ,  che  trae  nonte  da  una  divinità.  Lo  acolu 
H  però  del  lago  Ivi  wta  si  vede,  nudi  fuori  e  laotano 
»  mostrasi  dove  rigorga  all'aperto.  >  Questo  passo  è  ehia~ 
ro  hasfatrtemeiitc  per  deltfudnare  il  site  del  tem|»o:  la 
"dea  a  coi  èra  ooosagrMo  :  la  origkn  del  culto  :  il  rito 
-harbMv ,  che  a'suoi'  gionn  cratinmava  sulla  scelta  del 
sacerdote:  il  )«go  che  area  dlnaufit  te  fénti  perenni  ed 
apparenti,  che  lo  fonBavano,  e  Tcniisstrio  visibile  seda 
nella  esterna  pendice  del  cratere. 

E  quanto  al  tempio,  questo  era  nei  cratere  del  lar 
fo  in  mezto  ad  (u  bosco  foltissimo:  e  come  questo  bo- 
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•co  ^cÙffuiTui.col  MMue.  d^  Nemiu^  Uncina  Aridt,  por 
.  sU.  «Bche.  eH#,  in  nezzo  «.qpe'boficbi^  eibbA-l'^^eMi  di 
Mwmfù  4a  Oridi^  IL  hfysfo  ^hb^  gtu^  il,  nome  4>  £~ 
«^,  Vigilio  (libri  yii-  T.  763 ,««^.  OQii)i^,Ia,foi4e, 
.da  atuiQÌola  lecite,, (oola-chie  si  T«de  ancora, abbiHtdiin' 
10,  .pweM«i  «  tiiBFda,;ag|ili«r«'i»9MQ,U  :vilj|iggpx)  pdiw- 
«D.,  M  fwl«  anBJyrhjito I  wpra  iE.nj^faA.di  mw  nw^ 
j|bÌMÌaivi.UclÌaU  a  (Upo  A  saqcedalo  «1.  {«iqpio^  f}g^ 
tffOiia  «Batta^,  StnilMMe  >  .foiwt  «i  TÌd«-tK(ii  ìiui[ic|i,  qji^ 
SafO^ii  ^Wp)o,)W;w4o,!che>  teq4iiÙMW.Io.;rigniv4fr 
ja  come  dArìiialo  da  qaisUo  ddl^.  T«Dride:  Seryio .  per^ 
ooopuRUado  U.  VI,. della  i^eide  dfcfii  c|w.OK^^  ,^ 
pò  Jfi  wcuipBe  di  TitfuiCe  foggicolla  i^qU*  .l^ifl^ 
daVa  n^one  Taaiica>  «  cqIIo^  nu|i  Ifuogi,  4aU',AcÌccia 
U  sù^nlMn  di  Dìaoa  .Mtlto  di  ^k..  I^an»«iM^  ,lil)..  Ijl>^c 
^l^Vn.  dice,  che  Ijiipj^litfi ,  litqnudo  iu.TÌta  ,^tij;f)aai  i^ 
Italia  pceicf  gli  Arìcioif  dQT,e  ngoA,  e. dedica  .aa, recin- 
to alien)  a  Diana,  e  ricorda  il  castpmo.ifidicato.^*  StOr 
JtaM.dzca  iisBcer49Ìe.iUÌQn«l»  t£|rnpf)^,RjtfiÌiy^  jfk 
tatto.  Sia  pertanto  cbe  yogUa^ .  cre^f re  f^niiati^  4Ì>  Oro- 
itt,.Na  dia  I9  Ibwe  da.  IpimUto,  è.-certo.f^ei.antichpn,- 
ma  n'era  la.  origij|«;  (^  il  coatta»  IwcfHHfo  pef  lA.jfxlr 
la  del  sacerdote  n'  i  una  prora  nltepgte,.  «mia  f^ello» 
cbe  ràan^asi  della  fiflr^xa,4a'<astanii  jipùpitin.  degli 
abMwtf  «nan  KlTatic^.jL*arckitottiua,dji,.{gpent9:  ten;^ 
è  alata  ^eicritta  da  Vitritr>9  per  la  partioQlariti  di  pre- 
aentaro  colonne  a  dMtr«,e  sipistra  aifiiifkclù.dpl  pi^DOBo: 
ilo»  «ynttM  Ntmorii  p«n|ae,.«olMifiiM.s4ù^  diietnt  w 
«HwM»  ad  AtMKTM  pnmui'  lib,  IV.  e.  VU. 

U  rito  deaoitto  da  Slrabooft  s^^  «criMi  del  saeer- 
,dole  della  dep,  cootinoaTa  ancora  ai  .ten^  di  Pansanja 
•otto  Marco  Aalooino,  e  Commodp:  ed.e||U  a^onge  a 
qnanto  dice  Strabone  particolari,  die  dinw4tir|no*  euere 
*nn  fn^tiTÌ»  ohe  reÙTa^  eondann^ti  al  doello,  che 
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ieddera  del  nc«rdoiio.  (Jir  l>el"buaotiliero  4rB^  ir- 
etico  allo  S  f^di,  lai^  9'  e  mezzo  fli  rinveihitd  iwie»- 
M  U  mola  ài  GenàaiM  fai  TiNerfcda  F  armo  179t  ad 
Invialo  iMspilìg,  poKÌi  cardinale,  che  lo  itsbàb  a  Pat 
na  nella  i»(a  di  Kajorca/soapatrlar  P^ 'téatianaiiii^ 
za  di  Luddi  SléH9  lUtt'  Jlriiti»  f.  97,  il  qarfe  fa  pi«- 
Mttte  allk  Ko^erta-  «  quekti»  mtAdmeM»  f»  dit  J*'ria«t 
dato  ad  :!neider«  per  la  rarll*  del  m>gg^Ù»td'9  mtti- 
10  £  arte  a  Pietro  Fonthiia  all'epoca  d(4  aùò  ritror»- 
làieatò  ,  e'poada  TÌ^«dotto  da  ^1  ttcHKitea  fapoytw- 
]pAy.  o/*  Rmw  '  tutd'  Ut  vUinà^.  "B-'appreneiOà-  qaeBW  Idàsto- 
ìiHeyó  P  eiìto  det  comlikttiiueMo  Irti  Siuc  competitori: 
fl'  sacerdote  In  posMaab^  lertlb  a  ìnòrlè'dal  tù6  iìtA 
l^acr-per  letia  rtiggéndosi  colla  destra  k  ìntestìAai  Ale 
gli  escoDD  fnori'  dalla  ferita:  fI'Tincitore'  rivale  ,  restito 
^  damìde,  tiene^'U'  spada  la 'mano:  qoattrfr  antistìtìi  o 
McodòtesSe  BOBo'irfewnti  alla  icena^daé  rtanno.  in'kU 
fo  di  snp^ielieTofi  ;  alzando  le  mani  à  eiele  :  deSe  al- 
tre dóa,  niia  pone  la.  destùa  snll' omero  dd  vineiloré  In 
Ulo  di  càlmarib  j  oi  di  accarezzarlo;  Da  Srstoob  dléllk 
y^  di  CafigtfU  e.  XÌ.XT.  appi^ènfiamo,  {^è  qtacato  sk- 
Cerdote  araa  ìl  tmme'ifi  Blii  N«morAuit,  comA-rappra- 
wnlible'iF  re'  Toante.  Tal  rito  céuA  ad  quarto  seocdo 
HafljlitiVanenta  ì'knno  39f  dèlia  era  rolg^are,  aHordii  fti- 
)róiió  -IniMfi  aAHo'i  riti  dèHarefigìone  pagina,  e'^a- 
d'S  tenii^'  per  là  légge  di  Talentìolano  H.  e  Teodosio. 
■''  'Cassato  B  colto  iK  tHana,  il  bosco  satro  costitol'U 
ItoMa  Tfuiuu,  la  quale  nel  sècolo  H.  per  testimonianza 
di  AnastasM)  Bibliotecario  apparteneTà  rilh  basiHèa  di  s. 
"GìoraBBi''  Barttìftai  £  Albano  e  per  tradìrionie  diceran 
a  qneHa  aisegtùta  fin  dai  tein{R  dì  Costantino ,  ^nande 
dee  sDoera  esiitera  'il  colto  della  dtò.  Benderà  a  qoel- 
la'  epoca  tiAtdo»  Aieenta»  et  oetogi^taj  ma  orni  eri  ancó- 
ra OB  coslrNM ,  o  ona  Terra  abitala.  Vèr  pnA  dirsi  con 
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■icoruia  ebfr  fo'fteMe'nti^idn  utfeUmeiite^  eirim  mal 
tnò«n&  per  bb  ptaso'  di'  AppiaM».  Qadito'  ttàA&y-  i«i 
1B>.'V.  4e)te  Gtitm  OùiU'-ntxtmaichti'ntìRf  gtum' ttk 
OtUfiuwe  Lteda-AttoniiS'il  giottUMi  Cesata  ivtWt^UtM 
dnMr»  da'  IÌByK-  pnmeUendt'-^  MtiUrìs  ''t<m"iumii',  A 

WSèUTt-nMà'^MiM-^ittà  làtéki^  ogfi''iotiò  èp%iiié/minH  téi&H 
dUoHrfBHlf  tA>  tieéAmié  Meri'.  Oaaétimào  -tUtì^eàniateii 
«kiM>  di  fdMto  paMo'fe  «Uiro^  (A«  M  mtlNi(let^''t>u4m 
N  d«^IMgri  ei^ti  «M^  OlUWaAtS  «be  Ai  coMterttiao  ti*' 
4eapG»iù  SMii  del 'ÒaupMtiigKb,'Ài  Astio^eM  foifn- 
«t,  ìn'IdiiBiifM  fi  'GtniMme,  ili  ITkioA  di  Diana;  e^'iti 
tfhtit  iSÈrtaW  (é  8l«ooBW^iiriI«'^M»inM  parìe  1  fcni- 
^-dmDmiiUd  «Mao  id  Intià  ad ''eécetfittttf  dl^  quello  ìli 
IVéDKmv.'Afi^Aft  6e  faWt'fina'>  «D'catiÉttcrté  generale. 
VUinatl^'ll  Tko  pura  'aoJmi'dtftìul'  «mi  :  Hàa  riùiilataì  èi 


■Vm  ia^iHattA  afla  storia  A  ^a«mà'  Twnt  :  essit-  i^ 
nase  Dnfc'JftiiM,  eìoéiina  prfafrtiiift'  cMtìiùiia'dì' teAK 
If'fendt  insieme  nniti,' Ino  dkl' Mctrio  IX.  Mie  tft'pdéA> 
rione 'fòrtìnima  e'  segregata  delt'airtieb  .tuipto  «ott  piat- 
iflTa  Tiubate»'  bucurata  ài'  epoche  offme'  qaelle  'd^'teot- 
pi  dì  mezio,  e  perciò  fin  dal  sèéoh»  -X  fd  'efeoàpaU  dai 
^onli  tascntanrì  I'  quali  vi  fonùarebo'ini  ^sltram ,  o 
Vsm'fortìflcata,'  ^e  '  nell'aOMi  '1000  par  testimoiiiaDia 
jhllà  Grettak»ì^nMdeeB9Q  fn'da  Ag«pito  coate  Insent»- 
M  asaegntrta  in  '  doie  ■  alla  figHa  daU' in 'matriniòiiìo  ad 
OMooB 'PraAgipaDe»  4  cosi  i  fVangipanì  dìvenuteKi  si- 
fMfi  di'  Neini.  dréa'la  haelà  d^l  leoolo'flegveatey  ciaé 
TanMt  1153,  th  ^' papa  Anastasio  IV.  òoncèdnta  aimo- 
taae^  di  ».  ABaataàì»  ad-Aqdas  Saivias^  e 'quésta  dona- 
lioae'  Tenne'  «Mlfennata  l'ailDe  1188  da  Lnno'UI^'c»- 
me  ^i  '  ha'' da' Dèa  ^olla -riportata  Aal  Ratti  "In  'Appeot- 
dice  alla  ^ttfUi  tÉ  &mum9  n.   I.   li'antipapa    CI«Keala 
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TIL  nel  137^  V>leB<l»  «tsoatfnaaavfi  i  qervìgi  protta^ 
gli  da  Oierditto  Otùdì,  s^wr^  di.  Hariao  gli  coocedfit- 
te<  questo,  castrilo  innen«  con  altn  fomanda  uaerit- 
leuù  6ao-  a  terni  gaseraiibne,  Bievffiie  si  .ti«e,  d^  !»»• 
V9  riportalo  dal  Ratti  dtato  ti  Mfir9,.«4.J(-  V.  Ornilo 
niedesimo  Bojtion  ripvta.&l  o...Xli  ,)uiv«ttcA.4^,149& 
U^tB  oel-.noiwutefo  di  s,  AiHu^uifr.  d«iv4^>ak  W^T>P 
che  Tebaldo  id^  Awtibaldi  «.rea  attv»  i}  «iMft>w|t  iVih 
j^'  colla  Boa  fortoz^K,  a  ^mpo  U  w»  lascle  i  >iMÌ  fi- 
gli Biccardo  e  GÌQVapQÀ.lo  nTfapo  poMMuato,  a,  vitc»»- 
^e>  Sscbé  Giorawai  ìp  reatìt^l  all'fòbfila  di  0- Anaistaaio: 
e  tfj^  Eeititvrìoo»  ti  foce  at,5..dicoiplK9  tieI^*Mi)p:M13> 
come  li  le^ge  nel  M^no.Amofw?  ryortato  «^tfwi^^ 
^  a.  h  S.  Tomo  XXIY.  .p-  1033,  Bitonmto  p^irtanto 
,io  pifloo  doaùnio  de'jBooMi  di  1.  jlnMi^ffio;  q^eMo  ci^ 
stello  nei  141^,  iwcoada.iL  dofiiUBieAtO;nc(^^^  di  90^ 
pra,  neir  anno  1423,  1'  abbate  lo  die  per  nn  tnemio 
i|k  affitto  a  Gìordwo  Cfdawa  P^r  ^  Sitfpf^  .Fìsfilme^ 
te  nel  1428  i  nonaci;  cbl ,  beppplacito  ^^astoli^f.  la  iea> 
derono  iosieme.  eoa  Gemano  0;  col  caule  di  MgalagM- 
BO  ai  Colonaa  per  15^000  fiorini  deliTilope  4i'47  ba- 
iocchi l'ano,  siccome  m  tia  dagli  atti  ongi^ali  r^eriali 
dal  BatU  n.  XIH.  e  XIV. 

Nel  1479  fa  rendalo  insieme  co«  Genx^no  al  oud. 
d' Ettomlefille ,  e  dopp  tomd  ai  colOfuV'  MeUi/faMon 
divifùnc  de'feudi  fatta  da  Aleuandro  TI.  l'anno  1501 
fra  i  figli  di  LoCFezia  Borgia ,  ed  inferita  :dji  Bnltì  n. 
XIV,  Nemi  fa  assegoato  a  Bodericp.  Morto  AleMaadro 
tornò  in  potere  de'CoIonna,  che  nel  1S59  lo  TWden»o 
a  Silferio  de  Silrerils  Piccdonini.  Qwndi  Teme  in  po- 
to» di  Francesco  Cenci,  il  spiale  nel  1579  to'  Tendelte 
a  Muzio  Frangipani.  Questa  famiglia,  «ha  come  si  vide 
lo  ayea  posseduto  nel  secolo  XI-  lo  ha  dopo  l'anno  1573 
ritenoio  fino  all'  abbo  17^1 ,  in  che  lo  rendè  «1  nipote 
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di  pipa  Kd  Vi.  Luigi  Biwdilvil  eoo  SgKo  Pio  foucU 
lo  hi  od  1835  tìmIbIo  «1  dnca  fiiolw  C«n«  Ro^i^» 
fi  cho  n'é  il  aigiMB«  «ttaiie. 

La  >ttwui«M  di  quota  Terra  A  pUtecewat  .e  nte> 
Kmfica  è  la  veduta  che  ifì  si  gade-  del  cnUir«'«'  det-Lat 
go  aodopoMo,  ohe  nMutigliaad  ano  tfwsohiù:  rastìari- 
màK  Nel  raalo,  aeno  la  ntBenkraBEadel  lea^ie  dl.Dia- 
■a.  Bulla  frti^ita  degno  di  pblioolan  oa«arraiio«tr-  ìi 
palAizo  bartoale  ha  lutto 'l'a^eUo  dina  nlic»  «asj^lr 
io  feadiJe,  ed  è  «fem  in  gran  paPi  À^CiÀmbétWi  fpq^ 
pò  «ignori  delta  Tcn»,  eome  pure  la.lwre  Mlooda.,  eh* 
lo. corona.  Salendo  sulla  falda  del  aao4«»  <^, domito 
iaHiediataiMiaie  tt  TerfBt  apreti  un.'  putorama  iDobo  te 
flteto  del  Laiìo  naritlìmo  e  delle  terre  adjriceuti'd^'AHt- 
bdifC^e'VoUcL. fiat pranmiarìo  Circeo  l'ocphio ^^«at»- 
ai  ioiMia  lutto  U  Uttora}e  del-  dmw  liraeao  Ado.  al..di'  ià 
della  loci  .liberine:  Aslura,  Aoria,,  Ardea,  I.avinu>,  Lari;- 
■tiaéo  ,  Oslia  «  Porlo.  aaileTanà ,  oome ,  aItnUanti  '^onli 
piA,  o  mcBO  soBiìhiU  secfMkdo  la  diitanit  »  ia  grandttA- 
sk-ioro.. 

Il  lago  ^à  .cwBiBiiBaBeaile  detto  dagli  «dlkiii  ,atr 
nwraaae,  i  come  qneHo  di  Albano  il  prddotle  diiun  .tui- 
ffiuno  Mlirto,  di  ehe  fan. prora  le.malede  .nke  loclrooik- 
tfano,  iu:  parte  lara  dnriaujM  baialtiiia,'  ia  palHe  teaést 
aunuiaale  daH'.  acqua  ed  iudurile  dal  ftwca,  iir.  paAe 
««leii  «  aoerie  diseidle.  .11  perimefro  A.di:ciric&.&  arfr* 
:^ia:  il  livello  é  BUperioiie  a  qufello'  diAlbno.  ,C4lebne 
è  la  pretesa  nare ,  da  idtri  detta  di  ^iherio.»  de:  allkt 
.di  TriganOf  eaistcnle  eotl'  acqua,  deUft  q«BW-  p«rUlw>  il 
Biondo,  Leon  Battista  Aliarli,  e  [mù  paElieolanaentB 
Fraocesoo  Marchi  celobne  arcbitrtta  ed  ùgt^crb  Muti- 
lare del  s^otdo  XVI.  il  quale  vi  calò.  Nwore  ficei<(lie 
so  tal  proposito  si  fecero  a'giomi  nostri,  alb  qklali,.ca- 
cendo  alato. preaente  ed  av«ido  aaaiiKiDato  jAlentamenle 
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q«aito  miM  «ilnUOj.-ed  •atta  ia-  etlon,  Ab  tì  «n- 

Bv'ulitì  dA  «ber  tVMB*  iradnlo,'fil«i' poter  ricKTarà, 
cbe  la  pretesa  nare  altro  -ita»  «k  die  la  intelarattini 
de'.fondnneBti  M  tra  ^Utricato  :  cftei  ti«<ri  dì  qoeala 
ìatebhitiin ,  mrm  dì" larice-,  <e' di  kbtte:  che  i  cùodi, 
che 'li  mimio  iaakmtl  aoM  dinetatto,  .e  di  varie  di- 
iMulMii:  che'il  paTÌnwBtav  o  alnieno  le  atrato  inlMo- 
ijie  ^'éaaa  'era  fondato  di'  grandtuiaiì'  togtdoai  poiti  aa- 
pn'ona  '^MKÌff  dì  gratìede  di  H&o  sopra  le  qndi  bar- 
H  il  narrtóo  GÀISAX  in  lettera  di  {orma  asari  mttiatt 
«  ^eate  gratleole,  «eoe  pure  i  tegolbni,  akÓM  traTÌ, 
•li  dùoiR,  pouoBo  Tederai  nella  BìMieteca  Taticaaa. 
tt  mtfohio  CAISAB  aoTTniiiotatO'  sen^a  >pie|ar  1*  oao 
di  qoeata  bbbricftì  Impercioeohd  narra  SvettMie  nela 
lite  di  Oesare  e.  XLTI.  efce  qM4  dittaltore  VVtaM  «»  Itt- 


fatfMb  futa  non  Ma  ad  OHfauiH*  m  n^pondurmt,  tatam  tt- 
rnùm  jtumtjiiam-  Mummi  «Aw  et  aèatrattmì  coastaài 
pflMaoto  Cesare  mia  villa  magalSca ,  amtaosa  nel  Ne- 
morense,  e  la  distrasse  dopo  averla  quasi  fimta,  perdri 
nan  oorri^pondera  ntieraaeate  die  sne  idee,  e  ipKSta 
villa  era  «tata  fiatta  con  {ras  spesa-:  nwyiw^  «Maipl»: 
-ora  il  nMreUo  CAISAR  è  a{^t«ttto  quello  di  Gesnre,  pv- 
oM  i  selo,  isidato,  non  aoconpagnato  dal  proMmie  11 
cioè  TUtrmi,  o  dal  cognome  TRAUNVSt  quindi  in  c»- 
-do,  che  h  pretesa  barca  dtro  non  sìa,  die  U  faadamea- 
to  di  questa  villa  medesima  fatto  dentro  il  lago ,  onda 
dar  luogo  al  dbbricato  superiore;  e  questo  esseado  sta- 
lo distratto  da  Cesare  stesso,  il  fondanwnto  sot^  «oqaa 
rimase,  oome  pure  sott'acqua  ù  troiano  avanii  sconvol- 
ti della  (abUÌG«  demolita.  U  punto  scelto  per  questa 
villa  era  «qipMtuno,  essendo  «focata  dirimpetto  al  laas- 
pào  ddla  dea,  in  riva  al  lago. 

A  Memi  ri  va  da  Gemano  per  dne  strade:  la  pri- 
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mi  4  a  sùùstn  4ì.c)u  gMnU  U.  pali^M  dtanle ,  àoè 
dal  cullo  de'Cappocefanj  Bsm  diseeMln  «1  lago,  ■  lo  oo- 
tteggia  più,  o  meno  di^preuo,  e  sale  a  Memi  dal  can- 
to della  tfola  e  dtfl  Montano.  Questa'  stnda  nella  prima 
parte  è  antica:  couerra  per  qualche  tratte  il  parìmeo- 
to  cAe  ba  8  piedi  di  lai|^eiia  e  le  crepidiitt:  «d  i  fian- 
cheggiata da  nari  di  opera  reticolata.  L'altra,  parte  dal- 
h  piana  recchia  di  Gencaao,  e  «alendo  al  ciglio  AtA  en- 
tere  lo  aegne  fino  al  villano  di  Nemi.  Questa  é  la-inn 
eonnannemenle  iegalta ,  percM  è  la  plt  eonwoda ,  ed 
è  ancbe  «Ma  an  direrlicolo  antico,  cbe  diataecayaii  dal- 
l'Aida A  HBÌitra,  d*Te  oggi  è  il  quoto  duerno  di  Geo- 
xano. 

Andando  per  la  strada,  c^e  scende  al  lago  dai  Cap- 
pttcdai  pnA  vedersi  il  bel  capo  d'  acqua  della  fonte  di 
Egeli* ,  eba  dopo  arer  fatto  prare  la  mola  iboooa  nel 
lago.  Questa  à  quella  descritta  da  Slrabone,  e  celdira- 
to  da  Orìdio  Jftfam.  Ub.  IV.  t.  485  e  seg.  il  quale 
eant^  la  tradiiioBe ,  che  Egeria ,  essendo  una  ninfa  fii 
apoMta  da  Nama>  •  dopo  ia  morte  di  quel  re  ritiratasi 
ianoosolahile  nel  bosco  aricino  fa  da  IHana  <«ngMta  tu 
uà  fonte.- 

f^HM  fottqtum  unior  rtgutmiqiu  aammqm  ptngit 
■^WùlrtWi  iatiatgue  ntinu,  pyufmyw,  patnaqn» 
•Ihfimré  Nmtamt  no»  comita:  urbe  rtUeta 
ViUli$aritinÀ»dmmiìatatiMitmtyhir. 
■SncnifHS  Orss^iw  ganitth  fMcstiijV»  Digmao 
h»f»iit.  Ah  jmotk$  K^mpha»  ntmoni^it»  Jonwfm 
■N»  /tetnt  momun  té  tormiatitìa  «eri» 

Diture 

-No»  lofnqn  Mgtrùu  htttm  aUma  bvan 
llamtàvattmliàvMtvpù'iaéaiit  ra£tlihuimà.:■ 
Lip§itwmìaa^y*^(l^!^tmtopiltillle<doitlUi$ 
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MbU  Mtnr  Pkotk  géìAm  Jè  eorpon  fnitim 
Fteit,  et  atttràai  arint  tmtaoU  «»  umim: 

JVEP/_MEPETE,  MEPG. 

GilU  vasoovìle  4*0»  delegarione  di  ^tnbo  Hptat- 
dCDfe  d«l  goTemo  di  Gvìta  Cwtdlana,  circt  30  dùglia 
distante  da  Hon»  auili  strada  posCale  del  Forio^  la  qua- 
le eoatieu  1507  abitanti.  Essa  è.siltuta  si^ir*  il  gna 
ripiano,  cke  si  a^te  fra  ta  catena  del  Ti^ùo»  il  Tct*- 
re,  e  la  catuna  del  CimÌDO,  in  un  ponto  doTC  qaeslo 
è  solcato  dal  rio  Pozzolo ,  che  discende  da  Sutri ,  e 
dal  FidÌBCo  che  in  esso  infloisce  :  ripiano  oodolalo ,  in 
parte  coperto  da  belli  boschi  di  qnercie. 

Le  mora  che  la  circoadano  appartaigeno  a  tre  epo- 
che dÌT«ne:  le  antiche  di  coi  si  Tede  un  tratto  presso 
la  -porta  Romana  sono  di  màsn  qnadrilKnghi  di  4nia  hn 
càie,  disposti  regolarmente  a  ativti  alternati»  come  nelle 
outra  di  Falerìi  ed  in  altre  opwe  romane  della  repob- 
blica:  ^etle  de'  tempi  bassi,  fini  le  quali  contasi  aeon 
b  rocca  che  porla  le  arme  dì  Callisto  IH.  moHo  nel 
1458  :  e  le  moderne  a  bastioni ,  spedalmente  yeno  la 
porta  di  Cinta  edificata  con  architettura  di  Antonio  da 
Sangallo  Terso  la  neU  del  secolo  XVL  da  Paolo  HI.  La 
atti  é  ben  fabbricata;  la  parte  di  essa  presso  pwta  Bo- 
mana  conserra  ancora  le  tracde  dell'incendio  a  die  an- 
dò BC^^tU  nel  1799.  La  chiesa  A  nn  bel  nonnmenlo 
de'temjn  bassi:  essa  ed  il  paUzso  municipale  sono  sulla 
^azta,  sulla  quale  por  Te^jonù  statue  aatiche  togate 
poste  sopn  piedistalli.  Uacsodo  dalla  porta  di  Civita  si 
vedo  il  magnifico  acquedotto  a  due  (wdini  di.  ardii  tra- 
Tersare  il  rio  Falisco,  edificato  anche  essa  da^p^a  Pao- 
lo III:  le  rupi  lagttate  di  tefa  che  ivi  fiaacbe^ìaBO  il 
letto  del  torrrente  soiio  di<nn  effetto  [Httoreaco  sotpren- 
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Sente  rranitMbdiisnA)»  il  color  rosso  del  tufa  ti  verde 
ddle  erbe  e  èe^i  arbusti  che  b  ricoprono.  ' 

N^  era  ralla  vìa  amorioa  antica ,  come  ricarasì 
dalla  Carta  Pealingeriana  cbe  coai  la  iadica,  dee:  BAG- 
€JUUS,  Baccanti  NEPE,  Nepi  IX  m.  più  «lire:  FALE- 
BIOS,  FaUari  V.  m:  CASTEUVH  AUERINTM,  Bas- 
sano  XHt  AHERIAM,  Amelia  IX:  TVDER,  Todi  XVIt 
BETTOMAM,  Beltoiu  XIV:  PERVSIAM,  Perugia  X. 
Le  trtecie  di  qaesla  strada  antica  rimangono  ancora, 
qnanlnn^o  og(p  a  Nepi  si  vada  per  una  strada  affitto 
moderaa.  La  via.  anerina  distaccava  a  desfra  daiU 
cuiia  alla  osterìa  di  Settevené,  ed  ivi  si  vede  ancora 
un  arco  del  ponte  antico,  irà  quale  varcava  il  fosso  Trì- 
glia: di  li  direttamente  andava  a  Nepi  passando  pei- 
MMte  Gelato  :  e  dopo  Nepi  andara  verso  Falisri  ossia 
l'antica  Paleriì,  tratto  che  in  parte  ancor  si  conserva  e 
cbe  fu  visitato  dair  OlsCenio:  e  da  Falerii  per-  Corchiit- 
tto  si  dirigeva  ad  Orìe ,  dove  passala  il  Tevere ,  e  per 
Orte  ad  Ametta  che  le  dava  il  nome.  A  Gorcliiano  un 
altro  ramo  df  essa  dirìggevan  verso  Castellani  Ameri- 
nom,  o(^  Baasono  ed  è  quello  particolarmente  indicato 
nella  Carta  Peatùngerìana,  e  sotto  dì  esso  passava  il  Te- 
vere, donde  per  la-  Terrs  di  Giove  perveniva  ad  Amena. 

La  prima  volta  che  ri  trova  meainme  dì  questa 
cittft  sefla  scoria  è  in  Livio  Bbi  VI.  e.  IX.  e  seg.  aHor' 
cbé'  r  anno  371  di  Roma  i  Nepesiifi  spe^rono  ÌMÌeiDa 
«oa  qaeì  £  Sulri  legati  a  donasdar  soccorso  eostro  gli 
Etrasci  ai  Romani.  Quindi  a  quella  epoca  si  mettrano 
e  gli  ttnì  e  gfi  altri'  alleati  di  Roma,  fatto  cbe  non-  dee 
recar  meravigfia  rìSeltendo,  cbe  dopo  lo  recenti  inpre- 
u  centra  Veil  e  eootra  Falerii,  queste  ciCtè  per  hlorO 
piccìolerza  e  per  la  rielnanza  al  confine  romatio  'ftcil- 
meate  n  misero  sotEo  la  proterione  della'  poteoaà  '  alter 
domiaute.  Quella  gneira  fa  condotta  da  Cnsillo,  àie  do* 
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Bttadò  per  Mikga  Valerio  t  fui  prino  ÌWXntKp  disfoce 
gli  Etiiud  presso  $atrii  ed  ocqfiitò  qi^dilii,  dittar  che  r»> 
stitol  agli  alleati:  qvindi  $i  diresse  centra.  Kepi,  .die  n 
era  arresa  ai  nemid  per  tradìnnento  di,  waa  parte  de*«i(> 
tadini.  Ivi  presantavasi'  una  ìMpma  piò  diIkUe,  Ba> 
solo  perchè  eraio  potere  pieno  de'  nemica.,  ma  aacon 
percliè  una  parte  de'^tadini  en  ^acocR-cb  con  eesi.  Fit- 
r«noj  pertanto  spediti  messi  ai  prindpali  personaggi  del- 
la città,  perché  si  separassero  dagli  Etmsqi,  e  «hp  di- 
mostrassero  quella  fedeltà  che .  implorarano  dai  Boma- 
BÌ)  ma  essi  risposero  di  noa  poter  pia  far  noUa,  ses- 
do  che  gli  Etmsci  occapavano  le  mora  e  gnardanno 
le  porte.  Camillo  danrinqpio  procnrA  d'iacKter  tenon 
agli  ahitanti  col  dare  il  gnasto  alle  terrej  ma  dopo  ve- 
dendo che  più  saldi  starano  nrila  fede  data  per  la  x»- 
sa,  che  in  quella  dell'  alleanza  co'  Romani,  colmi  eoa 
Cssoi  di  saimeoti  le  fosse  e  data  la  scalata  alle  mna 
s'impadcoDl  di  primo  assalto  deUa  città.  Allora  ordind 
V  Nepesini  di  deporre  le  armi,  ed  ai  noi  di  saLraie 
gl'inermi:  gli  Etmsci  armati  od  inermi  fnroao  egoat- 
mente  trucidati  :  agli  mtaci  della  resa  ta  troncala  la 
testa  colla  score:  «d  alla  moltitadine  innoena  forono 
restitnite  le  cose,  e  consegnata  la  Terra,  hvciandorì 
fotù  na  presidio  romano.  L'anno  375  narra  lo  stesso 
lino  lib.  VI.  e.  XXI.  die  il  sauto  creò  trittmriii 
per  dedarre  ona  «donia  a  N^  questa  seoondò  Tel- 
leio  Paleroolo  lib.  I.  cap.  XIV.  ri  fn  dedotta  1'  aiao 
884,  cio«  17,  anni  dopp  la  presa  di  Boma  fatU  da^Gal* 
li,  ed  a. quella  epoca  io  credo  che  furono  costrutte 
le  mnra  che  ancwa  si  Teggono,  presso  la  pwta  roma^ 
na  delle  qnaU  fu  parlata  di  so^a,  poiché  la  Ipro  co- 
straiiooe.  si  accorda  perfettamente  con  qoeUa  data,  es- 
sendo .analoga,,  cernie  indicessi  a  quella  delle  mora  del- 
la m^a  FaleiB,  ediicate  nfin  mollo  tanq»  dapn-'Ne- 
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pi  dopo  quelli  epoca  si  mantenne  fedele  ai  Boraani,  in 
goisa  che  nell'aiiDO  457,  dice  Lìtm»  lib.  X.  e.  XJT.  che 
«i  Suino,  et  NSPSTE  et  Falaiù  veonero  legati  in  Bo- 
ma  per  arrertire  il  wnato  che  si  tenenn  congressi  dai 
popdi  éeUa  Etniria  per  domandare  la  pace. 

L'  anno  545  Nepi  fa  una  delle  dodici  colwiìe  che 
diddaniono  ai  coasoli  di  non  aver  mezzi  da  foniire  trup- 
fé  e  danari,  (»de  continnare  la  gnerra  poiùca.  Livio  lib. 
XXVH.  e.  IX;  quindi  cinque  anni  d<^,  secondo  lo  stes- 
■o  stofico  lib.  XXIX  e  XV.  andò  soggetta  al  decreto 
«Mnianae  colle  altre  di  fornire  il  dofifio  del  maggior 
■amerò  di  truppe  che  area  dato  dunwle  tntta  qoelU 
gnem,  e  120  cavalieri,  o  tre  fanti  per  ogni  caraliera 
che  BOo  arease  potato  forùre,  e  qoeste  troppe  fosaero 
■colte,  e  servissero  a  completare  gli  eserciti  fnori  d'Ita- 
lia: in  caso  di  rifiato  si  ritenessero  in  Boma  i  magistr»* 
U  e  ^  anbasciaderì  della  cokmia,  senza  poter  ottenere 
udienza  dd  senato  prima  che  n<«  avessero  adempito  a 
tali  ingianziouì  finalmente  che  si  esigessero  ogni  anno 
mille  atd  di  stipendio  per  òascan  nomoc  ed  il  ceosimen- 
to  si  facesse  secrado  quella  formolt  stessa,  dai  censori 
adotUU  pel  pi^lo  romano.  Silio  Italico  lib.  TIU.  r.  4S9 
p(»e  U  JVgwfHia  coAort  e  gli  Àeqm  Fàliiei  fra  ì  contin- 
genti dell'esercito  romano  che  furono  presati  «Ila  bat- 
taglia di  Canne. 

Ho  notato  di  sopra  che  questa  come  Sutrì  era  ana 
cilli  piccola:  e  Sntri  probabilmente  fa  sempre  soggetta 
a  Veii  fino  alla  jvesa  di  quella  cittA,  come  Nepi  a  F»- 
lerii;  e  per«i4  dopo  la  presa  di  Veii  e  la  dedizione  dì 
Fslerii  rìtuaste  distaceate  da  quella  metropoli  formaro- 
no due  piccìeli  stati',  che  si  doverooo  assof^ttare  alla 
forza  predominante,  di  B«ua  sotto  lo  specioso  tìtolo  di 
«Ueale ,  e  poco  dppo  sotto  quello  di  ooluiie.  Esse  oou 
cwgianMN  BÙ  oe*  ien^  «ntichì  questo  stato  di  medio- 
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criUi,  •  Stnbooe  lì  tempi  di  Tiberio  ntA  libro  V,  e.  IL 
$.  9  nmiiiM  Nepi  cln  acrìre  Vamec  fralle  piccole  àttk 
della  Elmria  medìtemnea  taborìtìcaria  (  ncXtjyi]  )  i  do» 
po  dì  Ini  la  ricordano  Plinio  Kb.  HI.  e-  V.  J.  8.  •  To- 
lomeo, ma  tema  a^angere  alcan  particolare.  E  qol  deb* 
bo  arrertire  quanto  alla  ortografia  del  noma,  cbe  Lìtio 
lo  acrìre  KijnU,  Pateroolo  iK^,  Plinio  iV«p4,  Strabone 
Nnrtra,  e  Tolomeo  Ninna. 

Là  orìgine  della  fede  veacorìle  di  NepI  male  *  se* 
condo  l'UgMIi,  fino  alla  epoca  di  s.  Pietro;  meno  però 
la  soeeessionfl  de'vescorì  non  ai  baono  mMftorìe  portico- 
larì  di  Napi  fino  al  principio  del  woolo  VII-  della  oa 
Tolgare,  quando  a.  GregMÌo  ne'dìdogU  Ub.  l,  e,  VII  la 
ricorda.  Sembra  pen>  cbe  a  quella  epoca  foase  in  auge. 
E  quindi  andò  sempre  croaeendo  a  aegno  di  direnire 
centro  di  sn  ducato  poesente,  die  grande  infloenia  eaer- 
eitò  sopra  Roma  medesima  nel  secolo  TIU.  Infatti  nai^ 
ra  Anastasio  nella  vita  di  Stefano  IT  creato  papa  l'anno 
768,  che  atsfgiì  ultimi  momenti  della  vita  di  Paolo  I  suo 
predecessore  immediato,  Totone  dmc  mpMàuK  eimtalùt 
cbe  da  qualche  tempo  abitara  in  Boom  co'  sooi  fratelli 
Gostantino,  Passivo,  e  Pasquale  raccolse  una  gran  quan- 
tità di  gente  dal  suo  ducato,  e  da  altre  dttà  della  To. 
scaoa,  ed  una  caterva  di  contadini,  1  quali  entrarono  in 
Boma  per  la  porta  s.  Pancraiio,  e  ragnoatlBi  neOa  casa 
di  Totone  crearano  papa  Gostantino  suo  fratello,  cbe  era 
aAtto  secolare,  e  prese  il  nome  di  Costantino  II.  Que- 
sta taiba  d'insorgflttli  lo  fece  consacrare  di  tìtc  Iona, 
e  lo  mantenne  sul  soglio  per  iin  amv»  ed  un  mese.  A- 
nastasio  descrìTe  con  tìtj  caratteri  quello  scisma,  ohe 
fini  colla  morte  di  Totone  medesimo,  ect^  formale  de- 
positione  di  Gostantino  per  opera  di'  quo' di  llieti,  e  di 
FuroMiio,  e  di  altri  Longobardi  del  ducato  spoletano,  e 
poll'àssensp  dèi  re  Desiderio.  Gld  'mostra  la  Impwtàuka 
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dì  Nepì  in  quel  tempo ,  che  sembra  esseni  come  una 
meteora  innalzata,  e  con  rapidità  essere  tornata  allo  sta- 
to primitivo.  £  però  da  notarsi  che  qaesta  città  dopo  il 
duci  Tolone  ^sorrammenzionalo  non  ebbe  altri  signori , 
e  mai  non  fu  la.  Terra  fendale,  ma  immediatamente  di- 
pendente dalla  sede  apostolica.  Essa  andò  sof^getta  alla 
fiera  derastazions  de' Normanni  nel  secolo  XI.  chiamati 
in  soccorso  deUa  Chiesa  da  Niccolò  II.  contro  il  conte 
di  Galera  e  da  Alessandro  II.  l'anno  1063.  Verso  la  me- 
tà del  secolo  XUI.  fii  assediata  e  presa  dalle  genti  di 
Federico  II.  come  narra  il  fiiccobaldi  nella  sna  storia 
presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  IX.  p.  144.  E  recente- 
mente nel  1799  fn  durante  il  governo  repnblicano  di 
Roma  presa,  saccheggiata,  ed  in  parte  incendiata,  come 
oltre  le  memorie  contemporanee  fan  testimonianza  le  ca- 
ie ancora  rovinate,  che  si  veggono  presso  la  porta  Ro- 


tCmtlo. 

Terra  sabina  nella  Comarca  di  Roma  a  destra  del- 
la strada  di  Bialì,  dutante  dalla  metropoli  circa  SO  mi- 
glia posta  nel  distretto  di  Tivoli  e  sotto  il  governo  di 
Palomban,  la  qoale  contiene  526  abittotL  Essa  é  sopra 
nn  colle  molto  elevslo  e  boscoso,  e  noUa  conserva  che 
sia  degno  di  particolare  osservazione ,  sebbene  sia  di 
antica  origine,  poidié  il  suo  aCHue  deriva  dalla  voce  sa- 
bina Htro  che  secondo  Svelonb  nella  vita  di  Tiberio 
e  I.  significava  fartit  oc  stnmmii  onde,  come  Neriene, 
dea  degi'Uali  primitivi  corrispoodera  alla   VirUu  de'Ro- 
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numi,  ùoè  alla  forra  coraggioBS,  cosi  Nenh  eqaÌTtle- 

Ta  a  piccola  fortezza. 

Meno  il  nome  nion'altra  memoria  antica  ci  rima- 
ne di  questa  Terra.  Ne'tempì  bassi  si  ricorda  nella  Gro- 
naca  di  Farfa  fin  dall'anno  1051,  reggasi  il  Hmvtori 
B.  I.  S.  T.  II.  P.  n.  p.  592.  Nel  secolo  XIT.  come 
altre  Terre  delle  ricioanze  fu  occupata  dagli  Orsini  e 
die  il  nome  *di  conti  di  Merola  ad  nn  loro  ramo.  Nel 
secolo  XVII.  qaesti  la  Teodetfero  ai  Barboini  che  ne 
kooo  i  signori  attuali. 

KETTmO. 

Terra  della  Gomarca  dì  Roma  sul  mare,  distante 
dalla  metropoli  circa  38  m.  e  da  Porto  d'Anzo,  l'an- 
tica Antium,  poco  più  di  uno. 

Fino  al  Porto  d'Anzio  la  strada  da  Roma  è  quasi 
la  stessa,  e  credo  doTersi  preferire  a  quella  che  poco 
prima  di  Anzio  diverge  a  sinistra  e  conduce  direttamen- 
te a  questa  Terra.  Andando  pertanto  da  Anzio  a  Netta- 
no tutta  la  spiaggia  vedesi  coperta  da  rovine  in^moenti 
di  fabbriche ,  residui  di  astraco ,  pavimenti  di  mosaico 
ec  ,  indìzti  tutti  della  popolazione  che  avea  occupata  tut- 
ta questa  costa. 

A  destra  presentasi  la  fortezza  di  Nettuno  foadala 
da  Alessandro  VI,  e  successivamente  ristanraU  da  Uriw- 
no  Vni.  e  da  Alessandro  VII.  come  si  riocHiosce  dagli 
stenmii  esistenti  di  questi  due  papi.  Oggi  k  in  uno  sta- 
to di  decadenza  e  di  squallore,  e  d'altronde  ad  altro  non 
può  servire,  che  a  guardia  della  costa  eontra  i  jùrad  ed 
a  preservazione  della  saniti.  Dopo  avere  oltrqwssata  que- 
sta fortezza  entrasi  in  quello  che  chiamano  borgo ,  e 
quindi  nella  Terra  di  Nettuno,  che  ncchìude  còrèa  1000 
abitanti:  l'aspetto  delle  strade^  e  delle  caie  ww  k  bdliH 


^dbvGoo^^lc 


405 
mentre  la  situazione  sarebbe  ameoissiiiui:  somiglia  ad  un 
forte  lenza  averne  le  difese  opportune  :  pochi  marmi 
frammentati  anticlii,  rocchi  di  colonne,  e  capitelli,  sono 
le  sole  memorie  dell'antichità,  che  ivi  si  veggano:  avan- 
li  force  del  tempio  di  Nettano,  o  trasportati  dalle  ro- 
vine della  vicina  Anzia*  la  chiesa  principale  dedicata  ai 
due  ss.  Giovaimi,  il  Battista  e  l'Evangelista  è  l'edificio 
più  ragguardevole:  il  cosi  dello  palazzo  Doria  e  la  ca- 
sa soprannonuta  della  Camera  non  oSnmo  alcuna  cosa 
degna  di  rimarco. 

II  oostame  delle  donne  di  questa  terra,  specialmen- 
te pe' corsaletti,  che  sovrappongono,  e  per  la  ricchezza 
delle  stoffe  e  degli  ornamenti  tessuti  in  oro  ed  in  ar- 
gento, discostasi  affatto  dalle  circonvicine  contrade  e  non 
la  improbabile  la  opinione ,  che  la  popolazione  annida- 
tasi in  questo  sito,  dopo  la  rovina  di  Aiuio,  provenga 
dall'  oriente.  Poiché  circa  la  orìgine  di  questa  terra ,  è 
fama  presso  i  moderni,  che  sia  dai  Saraceni,  non  dico- 
no se  prigionieri,  o  vincitori,  o  pirati  ivi  raccoltisi  nei 
ten^  bassi:  on  é  possibile  che  nelle  sGOfrerìe  de'seco- 
li  IX.  e  X.  fatte  da  que*  pirati,  spopolatasi  Anzio  e  la 
costa  attinente,  ona  qualche  masnada  di  essi  si  rìdoces- 
se  in  questo  sito ,  e  che  da  questa  traesse  principio  la 
Terra  odierna:  è  però  altresì  vero,  che  il  costume  degli 
tunnini  non  ha  nulla  di  orientale,  ed  è  identico  a  quel- 
lo di  tutta  la  contrada,  conte  sempre  lo  fu:  quindi  l'ar-- 
gomento  tratto  dal  costarne  zoppica  almeno  per  questa 
parte,  ed  al  più  potrebbe  asserirsi,  che  i  primitivi  abi- 
tanti di  qaesta  Terra  derivino  dalle  ìsole  de)  golfo  di 
Napoli,  doè  Procida,  Ischia,  ec,  che  nell'abbandono  to- 
tale della  costa  anziate,  attirati  dalla  pesca  dì  questo  li- 
do ,  pofittarono  di  questo  punto  per  formarvi  nn  ric*^ 
vero,  giacché  il  costume  delle  donne  di  Nettano  non  si 
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allontana    csBcnzialmentc  da  quello   de'  Int^fai   BorraiiF 

dicali. 

Commanemente  poi  si  crede  dagli  eradili,  come  fa 
notalo  di  sopra  che  dove  oggi  i  Nettano  fosse  in  orì- 
gioe  r  arsenale  degli  Anziati  Volsci,  cbe  Livio  e  Dioni- 
sio appellano  Caeno;  ma  questa  «pimone  non  si  accorda 
(ol  fatto,  poiché  il  hngo  non  i  allo  in  modtr  akimoad 
no  porlo:  e  d'altronde  srendo  gD  Anziati  la  rads  mata- 
rate,  coperta  dal  promontorio  sareU)e  Teramenle  sfrano, 
che  aTessero  volato  creare  on  arsenale  in  un  Taogo  sen- 
za rìcorero  :  l' eqsiTOco  naturalmente  nacque  dalT  ner 
preso  le  rorina  della  villa  unperiale  di  Anzio  per  quel- 
le di  Aozio  rolsca  ,  che  sebbene  TÌcina  o<n  era  posta 
immediatamente  aopra  ir  mare ,  dove  questo  oflHra  un 
ricovero,  onde  gli  Anziati  furono  portali  a  fare  no*  ar- 
senale dislaccalo  dalla  città,  coperto  dal  promontorio,  e 
questo  è  il  Catno  di  che  fanno  inenzione  gR  scrittori 
sorraindtcati.  Quanto  poi  alla  o{»nione,  cbe  Nettano  ab- 
bia tratto  origine  da  no  tempio  sacro  al  Dio  del  mare 
è  più  probabile  per  ogni  rignardo,  sì  per  la  località  co- 
me pure  pel  nome;  per  la  qual  cosa  io  eredo,  che  es- 
sendo rimasta  la  dttà  H  Aozio  deserta  per  le  scorrerìe 
e  pel  timore  dei  Saraceni  nel  secolo  XI ,  e  X ,  cessato 
quel  timore  una  qbalche  colonia  delle  isole  napoGlane 
attirata  dalla  pesca  ubertosa  di  questo  littorale  scegKes- 
se  per  ricovero  le  rovine  del  tempio,  e  del  suo  recinto 
sacro,  rìtesendo  il  oome  di  esso  cbe  si  communìcò  alla 
Terra, 

La  memoria  più  antica  di  questo  castellD ,  cbe  io 
^bia  trovata  spella  all'anno  1163,  e  leggesi  in  aoa  car- 
ia riiwrtata  dal  Nerini  p.  403.  nella  quale  si  fa  parria 
della  misura  di  grano  ad  esso  particolare,  die  area  per- 
do il  Dome  di  mogpo  di  Nellaiw:  mo^tu  Natimi,  if 
quale  serviva  di  oorou  agli  abitanti  di  latta  questa  riviera» 
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Senbn*  clw  circa  qaer  teiB|io  ^partenesse  ai  dkmucì 
di  Grottaferrata,  ma  dod  ne  bo  veduto  alcun  docomeD- 
to  positìTo»  stibbeofl  ù  assemca  dal  Fea,  Voto  ec.  pag. 
10;  all'iooNitro  trovandoli  poiLenormeata  sempre  coni' 
presa  nel  dMùnio  de'signorì  di  Asttm,  [nriina  i  Frangt- 
panì  e  posda  i  Colenna,  ed  essendo  A«tnrt  fino  dal  se- 
colo X  pcoprìtiU  dfl'mooaei  di  s.  Alessio  BDll'ATentino» 
che  erano,  poasidutti  dì  molte  altre  terre  in  questa  par- 
te ,  propendo  a  credere ,  cbe  anche  Nettano  sta  stata 
proi»ìetà  di  quel  monastero,  che  poeda  é  certo  ohe  ja 
dì  DO  ramo  delk  fami^a  Frangipani,  e  nel  secolo  XV 
pwTeniM  ai  Colonna:  questi  rinaseno  signrai  di  NeUtuo 
colle  steste  vicende  di  tutta  questa  costa  notale  aeUa 
storia  dì  Anno  fino  all'  uno  1594  in  ohe  MarciBitanio 
guBÌove  lo  Tendette  a  Clemente  VUI.  -ed  idia  Camera 
ApoatolicB,  la  qoale  nel  1831  Io  ha  riTwdnt»  per  la 
MMMna  di  400,000  scudi  col  vastissimo  suo  tenrilmio 
ai  Borghese.  Melt'  anno  14S&.  .Nettuno  fa  confiscato  da 
Alesaandro  V).  ai  Colonna  e  con  la.  bolla  del  l.ottobre 
1501  assegnalo  a  Boderico  Sargia,  bolla  che  si  contòr- 
va  nell'archivio  Sforia,  e  che  nella  parte^  che  coocerae 
la  diTÌsiooe  de'beni  fatti  dal  papa  fra  Roderiso.a  Gio- 
Tanni  Borgia'  bdos  nipoti  figli. di  Lmreùa  fa.daU  in 
hoe  dal  Batti  Sitria  di  Geniamo  Dae.  XIV.  E  ,&.Md 
1498  appnnto  che  da  lui,  onde  t«Der  iMglio. «.dovute 
la  eonlnda  T«nne  edificata  U  rocca.  Ma  poco  dopo  la 
«un  Cohmna  nebbe  il  domìnio  delle  sue  .ttnrew  I>«e  .no- 
niiti  insigni  ha  dato  Netlnno  Andrea  Sacchi,  ^Umt^  4i 
gnu  &ma  nato  nel  1600  e  Paolo  Segueri  (.  fiore  d^ 
eloqneuEa  .Hafiana  nato  l'anno  16Sl>i. 

Da  .Netlnno  ad  Astnra  sono,  circa  7  duglia  segnai^ 
do  la:  ifinggiK:  il  viaggio  per  terra. oire  EOvjiul'intarta- 
santi,  per  mare  i  più  dilettevolef  quando  11  ventò  non 
«la  contrario;  mt  natnralnunte'  è  meno  .istruttivo. .  He{^ 
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4  aegmn  va»  via  e  tonitr»  per  l' tltra ,  onde  godere  ■ 
rantaf^  di  amendae.  On  udando  per  terra  seguen 
pw  tutto  il  tratto  la  spiaggia,  e  neU'  uscir  da  Nettuno 
si  traversa  il  riro  die  i  dotti  eommoneinente  sappengo- 
DO  esswe  U  Loracina  nataimlo  soltanto  da  Lìtio  Iib.XLIII. 
e  IT.  dorè  narra  il  giitdiiift  dei  pretore  C.  Locrecio 
•rremilo  circa  1*  anno  di  Roma  5ft4t  ia  qQe.H*  alare-  > 
tribuni  del  popolo  accuaroQO  qael  magistrata  di  ester- 
sioni,  ed  esso  facevasi  credere  assente  per  albri  pofobli- 
ò,  nMBtre  ai  conobbe  al  contrario  cbe  se  ne  stava  atir 
la  sua  viHa  annate,  coodncendo  1'  acqsa  del  Gnme  Lo- 
nàna  ad  Ansio  :  wrf  iam  ade»  vìettM  ttimn  MMCpIonrta 
tmtt,  vt  M  to  fenpore  in  ^ra  tuo  mtùti  tutt,  aquam- 
fm  ss  WMimiMr  Awtnm  ex  fmtUn»  Ijtraeimmo  ducenti  e 
qnesto  paaao  mi  sembra  quasi  decidere ,  che  rcaboente 
il  rivo  odierno  di  Nettaoo  sia  U  Lomcina,  si  per  la  vi- 
daann  ad  Ansio,  come  por  la  bontà  delle  acqoe.  Dopo 
qaesto  rivo  passasi  quello  men*  oonsiderevole  della  vd* 
le  di  s.  Hocco,  diramMione  di  questo,  e  quindi  tre  mi- 
(^  discosto  dalla  teira  dì  Nrttuno  il  pia  grande  di  (ul- 
ti quelli  fra  Nettuno  ed  Altura. 

liloniando  a  Nettuno  e  riprendendo  la  strada  db- 
retta  di  ftcma  può  udarsi  ad  osservare  un  asagnfico 
nemmeoto  antico  sepolovEe  -,  che  volgarmente  chiama- 
no la  tMTO  del  monumento^  o  il  Torraccio.  Qnefito  é  3 
mìgQt'  àtvk  B  settentrion»  di  Nettuno ,  lasciando  dopo 
il  prteo  Bàglio  la  strada  romana  a  sinistra,  e  seguendo 
randam^to  di  una  via  antica  di  coinmanicarione,  della 
quale  iacoutraui  di  tratto  in  tratto  vestigia,  -e  che  pro- 
babilmente era  qndla  che  andava  a  raggìnngen  Tapina 
pnsio  Tnt  ■  TfAgmao ,  dove  ancora  si  vede  la  dirama- 
rioDe.  n  monumento  appaitìoie  agli  nlUmi  tempi  della 
refublìca  ed  i  costrutto  di  un  reticolato,  ando^  a  quel- 
lo di  Astura,'  con  legamenti  di  tegole  alternato  come  f« 
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Birtato  in  Ando  dia  viUa  Corsini.  Esm  pnsenU  tre  cor- 
pi dÌTersi  odo  wrraf^MMto  air  albu:  il  basaaiealo  è  nn . 
gran  dado  quadrato  di  20  piedi  per  ogni  lato,  sol  qua- 
le sopra  un  zoccolo  innalzasi  una  mede  rotonda,  e  sopra 
questa  tma  specie  di  tempietto,  pure  rotondo,  eitema- 
mente  decoralo  di  mezze  cohmne':  esso  terminaTa  in 
una  callotta ,  o  mpt^  aCuìoa  :  tatto  era  intonacato  di 
stucco  in  modo  da  indi<iBre,  come  se  fosse  costrutto  di 
pietre:  nel  lato  occidentale  poi,  dove  passava  la  via,  ri- 
mane ancora  la  incassatura  della  iacririoDe,  che  area  3 
piedi  antìdi  di  lunghezza  e  2  di  altezza.  É  datto  in- 
oognila  la  persona,  alla  quale  fa  erettoj  eke  se  per  la 
costruzione  della  mole  può  dirsi  contemporanea  di  Gi- 
ceraoe,  non  oserei  mai  dire  essere  della  sua  figlia  Tul- 
liola,  da  lui  tanto  amata,  mancandone  affatto  le  prore, 
ami  ddla  serie  delle  lettere  ad  Attico  del  libro  XII. 
e  del  ISuro  XIII.  potrebbe  desumerai  il  contrario. 

NOUEMTYH. 

€bM<a   ttomtntam  -  CoBtmm 
ntnnmtanae. 

MBNTANÀ—LAUBNTÀNà. 

Lamentana  e  Mentana  é  una  Terra  della  Cemarca 
£  fiMsa  ìuA  distretto  di  Tiroli  e  goYerao  di  Palondia- 
ra  la  quale  costiew  473  abitanti,  ed  é  situata  solla  an^ 
tica  ria  nomentana  circa  14  m.  e  meno  lontano  da 
Bona. 

Essa  è  Boecedala  all'antica  citl&  di  Namentam,  co- 
si soTMte  lieòrdata  negli' anticÉnscrltlrtrì,  dai  quali  ap- 


^dbvGoo^^lc 


410 

parisce,  che.  fa  una  colonia  albana,  ouìa  Je'prÌBdù  L»* 
lisi  fondata  nel  territorio  ubino  conquistato  da  Latino 
Silvio  terzo  re  dì  Albalonga.  Imperciocché  Virgilio  ari- 
la famosa  predizione  fatta  da  Aochife  ad  Enea ,  Àtm. 
lib.  VI.  T.  773,  parlando  delle  città,  che  i  suoi  diacea- 
denti  arrebbcro  fondato  dice: 

Hi  tihi  Nometaumt  Gaiitìt,  urUmqyu  FidtMm. 
V  autore  della  Origo  Genti»  Romanae  poi  al  e.  XXII. 
nota,  che  fu  Latino  Silvio  che-  dedusse  le  colonie  alba- 
Ue:  fralle  quali  rton-da  Nomentom;  «  Dìooisia  Eih.  II.  e. 
LIII.  parlando  di  Fìdene  scrìre  :  »  e<  era  ma  colonia 
■M  degli  Albaai  fondata  nello  (tesso  tempo  che  N^Mnento 
n  e  Cnistnmeria,  euendoae  condottieri  tre  fratelli,  dei 
M  qnali  il  primo  fu  quegli  che  edificò  Fideae  ».  Quin- 
di Fidene ,  Nomento  e  Grastumeria  furono  fondate  da 
tre  fratelli  nello  stesso  tempo,  cioè  sotto  Latino  SUtìo. 
Nella  guerra  di  Tarquinio  Prisco  contra  le 'colonie  al- 
bane  del  distretto  denominato  de'prìschi  Latini^  si  froTfr 
involta  anche  Nomento,  la  quale  si  arrese  snppUcbevO' 
le,  e  perciò  fu  cou  somma  cleownza  trattata:  Livio  lib. 
I.  e.  XXXVIJL  Dionisio  lib.  JU.  e  L:  poiché  sembri, 
cbe  il  re  di  Boma  si  contentasse  di  far  riconoscere  lo- 
ro la  supremazia  della  metropoli,  ritenendo  essi  la  fiv- 
ma  del  governo  stabilito. 

Espulsi  i  re  pel  mbfatto  di  Sesto  Tarquinio  i  La- 
tini pe'maneggi  de^i  esaK  eostenntì  da  Mamilio  genere 
di  Tarquinio  sì  dichiararono  sciolti  da  ogni  legame  eoa 
fioma,  e  s,trìnsero  la  famosa  lega  per  rilHislinara  il  go- 
yenio  monarcbìoo:  frai  .p<^>oli  ^a  **  ricorrono  da  Di»- 
nisiolib.  V.  e.  XLI.  come  partecqti  di  qnella  lega  si 
nominano  antera  i  Momenlini,  Afa  iwnie  è  moto,  le  spe- 
ranze de'Tarqoinii,  ed  i  tentativi  della  tega  furono  ab- 
battuti daf  valore  romano  nella  baUaglia  del  lago  Re- 
^lo.  I^viiAtabìlilui  Ì9f(i  «toellA  . giornata,  la  cABoHia 
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Crai  popoH  twlli^mli,  i  NomeoUvi  rìnuflio  »(reUinni- 
te  attaccati  dopO'  qbclla  epaca  ai  Ronaai  fiao  aH'oltiiito 
general  movìmeiito  {kl  Lazio  sai  princìpio  del  qointo 
secolo  di  Roma ,  deacrìtto  da  lino  nella  prima  parte 
del  libro  Vni'.  Questo  storico  stetse  al  eapo  XIV.  di 
qnel  -  libro  narranilo  le  Avene  ealegorìe  ^  in  cfae  i  Bo- 
mao!  posero  i  popoli  nati',  dice,  che  ì  NoanMntam  fnrcH 
no  messi  In  quella  de'La&aTini,  céne  gfi  Arieùiì  ed  i 
Pedaoi,  óoé  i  Romani  li  amuiaer»  afla  cìtiadinanzff,  e 
dall'altro  canto  Toftiro  essere-  ammesai  ai  foro  sacrifieii^ 
come  se  fossero  itati  na  «erimioio  popolo.  Qttlndt  ffo- 
mento  fin  dall'aBBO'  -417  éi  Roaia  fa  un  nmniciplo,  obe 
eUie  i  dM<(i:'dena  citt^dinaata  romana.  La  vianaaia 
alla  metropoli  inflal  certamente  all'  insensibile  sUO'  spo» 
polamealo  saccessìT»,  ed  atta-  oscariUi  in  che  Tenne,  poi- 
cM  di  IToBiento  aoo  si  hanno  attrs'  nMOHVie  che  qn^ 
la  dalla  eshteiUa  dnrante  la  repnblica  e  sotto  gCinpe^ 
ndorì.  Ve^gaul  Gridio  JW.  lib.  IV.  Straboae  Uh;  V. 
Seneca  i^.  GIY-  ColumeHa  lib.  HI.  e.  IlL  PBakf  lib. 
lU.  e  XU.  e  lib.  XIV.  e.  IV.  e  Mkrrìaie  Mp^m.  lib. 
L  ep.  LKXXV.  U)i.  -  VL  ep.  XLIU.  lib.  X.  ep.  XUV. 
Kb.  VII.  ep.  LVU.  Ed  Ovidio,  Seoedi,  e  Marziale  eb- 
bero fondi'  Belle  ape  viÒBanze,  eh*  cnno  celebri  parti.' 
o^armeate  per  la  bontA  de'vini^  QBesla'  wcastanza,  co- 
me par4(Qdlla  dell'essere  iqaastaieltlA>attsaverMU>  dalla 
via  DOmenlana ,  edil  ntnsae  .coolibao  .del  popolo'  efte 
dalla  òafdtal*  tpanAe^alsi'neUe  Tàrredù^omo:  feto'^d»- 
ràate  l'ìaperoTisalàrv  Nomelit«:a  degnò  ohataembvp  tkti 
caaa  eresceissi  a  laóaan  «he  la  «elitipofi  decadeva.  I»' 
fatti!  quatto  città  .era  fin  dal  fioire  del  aeeoto  IH^  sadv 
TeMovile ,  ésseiido  BegK  ^atti  di  a.  flestìlnto  nominala 
Btelaoo  coma'Tesearo  nomaatatns^  dopo  di  lui  nsa  fa' 
■fa  ^niui  eeptiaoaUi'di'vfaseoriinòmeiitanì.  ai'ha  »cll'{V 
ehelH  AoUi  SùeHa  Tv  Xjid^Mciflo.V^  fibaal  X.  ^ioè 
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Ono  DeU'anBo  415,  Swnudei  nel  4^  GprittM  nel  48T, 
Sereno  nel  495,  Romano  nel  501,  Felice  nel  551,  B»- 
doito  nel  553,  Graiipso  nei  593,  quando  alla  sede  no- 
mentana  il  papa  a.  Gregorio  mi  quella  di  s.  Antimo 
di  Cnres,  direnata  per  le  scorrerie  de'Longd>ardi  qua- 
si deierta:  reggasi  la  epìstola  'JLS.  del  libro  m.  del  Be- 
gistro  di  quel  poqtefice:  Goataaw  nel  600,  Generoso  nel 
601,  Sa^nzio  nel  649,  Paolo  nel  679,  Benedetto  noi 
743,  ViUario,  o  cmoe  maglio  i|.  suo  nonq  laggesi  nella 
Cronaca  CassineoM  Volgario  nel  753,. Coita»  nel  826, 
e  Gioranoi  nel  964^  Giiea  quella  epoca  senbra  che  qua- 
tta sede  si  estÌDgnesse,  siceoake  vedremo,  die  rerso  la 
fine  di  qnel  secolo  questa  X«Ra  andò  ra{Hdu>ente  de- 
cadendo. 

Poche  memorie  di  Nomento  abbiano  ne'teaqii  iias- 
n,  allorché  al  suo  nome  primitìvo  insonsibilsBeote  si  so- 
alital  quello  prima  di  Civ%$at  NomeMtmaj  poscia  quella 
di  Caitrum  Nommbmat,  donde  doira  il  nome  moderno 
di  Mentana,  o  Lamentana.  Blerita  però  particolare  men- 
JtitHM  il  fatto  ricordato  dagli  Annali  Berlioìaai  presao 
il  Mnratori  R.  I.  S.  Turno  IL  P.  I.  p.  504,  da  Anasta- 
sio nella  vita  di  Leone  UI,  e  da  altri  scrittori,  cioè  Aa 
Cario  Magno  l'anno  800  reaendo  a  prendere  la  corona 
imperiale  in  Roma  tenne  Ut  ria  di  Sabina ,  onde  il  pa- 
pa Leone  III  andò  ad  incontrario  col  senato  lomwo,  col 
deto,  e  eoa  tutte  le  corporasSoni  di  Boma  fino  a  Ko- 
mento,  dora  pranid  insieme. col  foturo  inqiendore,  e 
col  quale  entrò  in  Boma.  In  N<Hnento  pure  nel  secolo 
seguente  ebbe  i  natali  U  fiunoso  Creicenrio  Nomentano, 
fl^  per  qualche  tempo  regolò  i  destini  di  B(»h.  col  no- 
me di  console  e  duca,  cbe  Twtificatosi  >ndla  Mole  Adria- 
na Tdle  far  fruite  ad  Ottone  .III.  dal  quale  nel  996 
fu  latto  morire.  Smnbfa  che  dopa  quella  epoca  Nomen* 
to  per  la  l»^^^gni^^^  da'tcmpi' andasse  talmente  oadcoè^ 
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che  H  eitinse  li  seda  episo^tale,  «d  e«w  ttesM  rìdolU 
«Ilo  aUlo  di  castello,  etutnm  pawò  in  potere  de'mona- 
d  di  s.  PmIo,  ai  quali  fu  coafemiata  otm  boHe  da 
lonocenio  III.  nel  1203,  da  Onorìo  DI.  mi  lìllT,  e  da 
Gregorio  IX.  nel  1236.  Teggaai  il  Bollnìo  GauinetiM 
T.  I.  Leggesi  nel  Diario  di  Gealile  Delfini  preuo  il  Ha- 
ralorì  R.  I.  S.  T.  IH.  P.  II.  p.  843.  che  aotto  imo- 
cenio  m  direone  fendo  de'  Capoccia:  questo  dee  in- 
tendersi però  colta  clansola  di  dipendenza  dal  monnate- 
ro  suddetto ,  come  apparisce  4aik  bolle  sorraindìcate. 
Corto'  fa  it  domìnio  di  questa  famiglia  sopra  Lamenti- 
na,  poiché  nel  dectinare  dello  stesso  secolo  Nicmlò  III. 
die  Limeatina  ad  Orso  Orsini  sno  nipote,  né  si  fa  più 
nensÌMie  dopo  qnella  epoca  del  diritto  de'  moud  di 
9.  Paolo.  Gli  Orsini  rìtewiero  ìl  dominio  di  qoesta  Ter- 
ra daraate  i  tre  secoli  sognentì.  L'anno  1484  per  testi- 
tnooianza  del  Nantìporto  ai  20  di  gennaio  andA  aoggèl- 
ta  ad  un  fmisnmo  twremoto  :  vagasi 'il  sao  Diario 
press»  Hnratori  B.  I.  S.  T.  Ul.  P.  U.  p.  1083:  e  due 
anni  dopo  pur  nel  gannaio  venne  spianata  per  ordine 
di  papa  Innocenzo  Vili,  come  troj^  partigiana  degli 
Orsini:  Infessora  presso  lo  stesso  p.  1202.  L'omo  1594 
questa  Terra  ta  rondata  per  scadi  900000  con  tutte 
le  *ne  dipendeose  da  Fabio  e  Virginio  Orsini  a  Mi- 
chele Peretti  prindpe  dì  Venifro}  e  non  molti  anni 
dopo  paisò  in  potere  dei  Borghese  ^  che  ne  sono  i  si- 
gaori  attoati. 

Ia  Terra  è  posta  sopra  ìl  ripiano  di  im  colle  che 
la  domina  dal  canto  di  <mente,  ma  che  non  vi  ha  at- 
cuna  commonicazioofl  diretta,  e  dove  pnAabilmanto  era 
stata  edificata  la  città  primitiTa.  La  direzioDe  però  del- 
la via  noaentana,  che  sega)  questo  ripiano  fece  a  poco 
a  poco  edificare  case  ed  alberghi  longo  questa  ria  me- 
desnna,  e  queste  fecero  inseosibìlmente  ri>bandoBtfe  la 
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•itauioBe  pù  iDeommoda  dd  colte,  portandosi  ^i  abU 
tanti  in  qaesla  pianura ,  occopaodo  iaollre  la  6jnbria , 
che  n  ^oBga  verao  occidente,  dorè  gli  Orami  edifica- 
rono il  loro  cestello ,  fimbria  che  noa  presenta  se  non 
tr«  accessi  uno  dd  cai^  di  Boato,  o  di  mezzodì,  ftl- 
ti4  dal  canto  di  settentrione,  amhedne  per  la  ria  &o- 
nteatana,  ed  il  terzo  intermedio  dal  canto  di  occidente 
pa  an  dÌT«rtÌC(do  antica  della  salaria,  che  distaccavasi 
d(^  Tot  s.  Giitranoidal  tronco  principale.  La  Terra 
pnò  diatingoersi  in  Lamentana  recchia,  e  Lamentana 
nnova:  la  prima  topre  la  fimbria  sof  ndndicata ,'  e  pre- 
sNkta' nelle  case  generalmente  la  costrositHUs  del  secolo 
XllI:  essa  comprende  il  palazzo  baronale,  che  si  rico- 
«osiie  appartenere  a  (re  epoche  direrse,  cioè  l'originale 
del  secolo  XIU.  Opera  pr(d>abilmente  degli  Orsini:  mot- 
te parti  del  secolo  XV.  e  XVI,  ingrandimenti  del  pri- 
Biitira.  Da  tatto  dd  apparisce  qouito  esaggerato  sia  l'In- 
iessnn  riferito  di  sqira  dorè  ^ce,  che  Luneatana  fa 
sióanata  da  Innocenzo  Vili,  nel  1486.  Qaeata  parte  di 
Lamentana  si  ridoce  al  palazzo  sorraindiealo,  e  ad  ona 
tmea  di  case  che  Io  drcenda  separate  da  esso  da  Orna 
strada.  Attinente  al  palaizo  è  la  chiesa,  e  dinanzi  am- 
bedue una  pialla.  Per  talla  la  Terra  .reggonn  apani 
frammenti  di  marmo,  di  colonne,  di  bassorìlien  residni 
dell'  antiaa  Nomenlo  e  de'  sepolcri  che  erano  longo  la 
via  noaMntana.  Tali  frammenti  antichi  partioidannénte 
abbondano  snlla  piazza,  dorè  specialmente  attrae  l'atfoa- 
zione  un  alto  rìlicTO  di  grandezza  natnrale,  del  tempo 
degli  Antonini ,  al  qoale  danno  il  nome  di  s.  Giorgio  : 
presso  r  arco  poi  della  porta  gotica  dell'  antico  castello 
vicino  alla  casa  Santocà  è  ona  statua  togata  proveaien- 
te  forse  dai  Foro  dell'antico  monicipio.  Lamentana  noo- 
ra  poi  consiste  in  un'ampia  e  lunga  strada  retta  t^  A 
Dell' nadasiento  dell'antica  ria,  Gaocheggiata  a  destra  « 
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a  liaistri  «U  case  cd^nte  per  la  mà^or  p«rte  nel  m- 
celo  punto:  Inago  qnesta  ria  sotto  il  campanile  della 
chiesa  sopra  doque  massi  di  marmo  lessi  le  iscrìziooi 
■egaenti  forse  apparteneati  a  qualche  sepolcro  :~  Ire  ap- 
partengono alia  gente  Erennia ,  e  due  alla  Bmiia  :  le 
prime   dicono: 

nBKEHHITS  L.  F.      I      HZSKIinU  L.   f.      1      HEKERMIA  U  F. 
HOR  .  GILLVS         j      nKBTU  MAIOft        I      MERTlA  MINOR 

le  altre  due  poi; 

C.  BEVTTIVS  L.  F.  I     BRVTTIA  C.  F. 
HOR  I 

Sì  gli  Erenni!,  che  i  Brozii  erano  della  tribù  Ora- 
zia  ,  alla  ({aale  probabilmente  era  ascritto  il  municipio 
Domentano  ed  é  degno  di  osservazione  vedere  che  ■ 
primi  amavano  torre  i  cognomi  dai  volatili,  gaUnu,  m«- 
ruta:  i  Bmeii  poi  sembra,  che  fossero  origìnarii  di  qua- 
ste  ctmtrade,  e  della  loro  viUa  presso  Monte  Libretti  fa 
pariate  a  amo  luogo.  Dall'  altra  pwte  della  strada  stmo 
in  bassorilievo  le  protome  dì  tre  iDdividaì  dolla  gente 
Appnleia  come  appaiùce  dalla  epigrafe  aegnenta  a  loro 
sottoposta; 

Ì.APPVLEIVS.L.L.L.APPVLEIVSX.F.APPVLEUXX. 
ASCLEPIADES  .  TB.  MU.  SOPHANVBA 

DE  SVO  FECIT 

Ancor  qneato  mnoumento  fn  sepolaile:  il  eogomne 
d!  Sqpjtoiiiiià  che  ebbe  quell'Atcl^plade  tribnao  de'aol- 
dati  che  fece'  il  momimento  é  afhìcano,  a  ricorda  quel- 
lo delia  celebra  Sofooishaj  come  d'altronde  é  note  che 
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un  rimo  degli  Appoleiì  eran  sUltilito  tlmeoo  6n  dal  se- 
cmido  seeolo  della  era  vcrigare  a  Vadaora  dtU  dell'Af- 
frica, al  quale  appuienne  il  celebre  scrìttore  e  filosofo 
pl#toBÌco  ebe  fra  le  altre  opere  ci  ha  lasciato  qnella  del- 
le TraiformaiioDÌ  Tot^annente  nota  col  nome  dell'^ww 

NVHiCTS-JI/0  TORTO 

Questo  rivo  cosi  celebre  nella  storia  primitiTa  iti 
Latio  è  quello  che  oggi   diceai   Sio    Torto' tn  LaTÌnio 
ed  Ardea,  come  più  sotto  dimostrerà,  perchè  fra  tatti 
i  rìrì  di  qoesta    contrada  li  dìatingne  per  la  (ortnontà 
del  rao  eorso  I  carattere  conosciuto  anche  dagli  antidi, 
e  che  è  sao  parUcolar  distintiro ,  onde  Oridio  nel  Uh. 
XIT.  dtAle  Metamorfosi  T.  598.  e  seg.  cosi  lo  descrìsse: 
lÀttu  tidit  Inwwu,  uhi  teeltu  anmdim  urfit 
Lt  frtU  fiumituù  vicina  Numitim  taidit. 
Qaesto  Game,  quando  A  presso  alla  foce  forma  uno 
stagHO  Biui  vasto ,  se  si  considera  il  Tolome  «dioaiio 
delle  ane  acque,  ed  è  quello  indicato  dallo  atesso  poe- 
to nel  tono  de'Pasti  ▼.  647.  e  seg.  >  dove  Anna  Per»' 
sa  disparre: 

Comiger  ktme  tupidi*  regnùau  Nvmieùu  imdf* 
ereditar  et  itagnit  oeoolvme  ttù$. 
radè  il  soo  fano  era  doTe  il  rivo  entra   nello   stogno, 
cosi  proseguendo  Oridio: 

Sidoàie  iHfm  magno  damore  per  agro» 

Quamitw  adparant  ngna  notaeque  pedum. 
F«fiMm  erat  ad  ripa»,  ineraiit  vestigia  r^i$S 

Stutimiit  tmàtOM  eomtdiu  ammt  ofuot. 
fy»a  lofMi  s^  tei,  plaeidi  tvm  nyn^riki  I^umieit 
Àume  pereimt  ìaUtu,  Ahmm  Psnmw  vocor. 
E  perdo  SiUo  nel  lib.  Vm.  t.  38.  e  seg.  fa  (Ua- 
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DUre^  GiniHute  ^dd^  tUgli:  sUgni  UareMìdel  N^umi'- 
M,  presto  il'  laco  del  Padre  Dio  largete: 

AomftM  Aoc  aitifam  ttagnii  lamaàMm  Àtmàm  ' 

AifiOw  voa  et  U(aiidù  hertaìibu$  -imfUf. 

...      .      .  .  ,^      .      .■ :.      ,    -,      j    .  .    .  :cJ 

Tvm  dit»  hidifètià.eaitit  c&ntàrwma  ìmit. 
BìMd,  lafMA,  Aie'  iu  mthù  prateepta  mormi.    '■  .. 
E  |aù  ipotto  quad»  b  ifparisee  m  sogno  Didoae  :  ■   , . . 
Haud  pneid  kme.jnno  Jtteendem»  fanti  Numumi' 
Labitmr,  elUii^parv^Èt.9ohitMeaiime.  ;  x 

■  .B»eTifi$i,gtnhaHa,tiatm,  tUMjiu  rteqtim»  i.. 
■,Te  taera.  ^Mc^itnt  Mlant  in  ftmàiu  !ì:fKfka*,   :-,  \ì  <..■. 

AHtmwmfUt  tttdii  mwm»  eddraitre  in  oiiK  '..  .) 

Sia  fata  im  teniten.fhmmùta.eitgiaMtimirtah  ■   ■  ' .  ,  t. 

■  àtttuL  nwii  wnm» .«xa^itnt  pmi«rrHa^iim$i  .'■'.'...:  .'a 
•Mjifó-.  tifHOt  Mot  gtìidn  mlpra  ptr  atrtus.   ..  .  '.t 

■  uTmÈaìuItnittenttf'.eorfiuttiaiHm.  teetti,   ..  :.    .i 
■':■  finitili^  •ttratiit  AiiiKpw  tgrtstm  ftneMtra^.  .  ^  ;         .. 

Per.patubm  aurrit  pìantù  fvnùtibwt  ^gma;  fi  j  '  ■ 

■  Bume.anmMt^tie.fàtM,  lfi$mieiu».iUam,  ..■■    .,, 

Stm^grttmovitrtiiqtte.aimmiidit9férii-  >.  ■ ..  . 
Xd.  tratto  pcrl«ito.4Ì  Caofo  Jenùni  .ftupoo  qftesii. 
Iqoghi,  e  Mntflarii.daciyBtafi  del.]HÌKo,l4iHM,.U.lAco:dt. 
GtOT«  fr  Padre. ladigete,  il  iano-di  Amm  PftreiUui)  edi|. 
lf9[Mi  ataoB&te  di  V«D^r«,  òoA  TA/rodisio;  il  Inico.^ 
fttato  la  foce  dd  Tfanico  nello  stfgnoi,  U  fwo.ed-M' 
Uinpio  ptesBO  lo  fiUlgiM  medeaimo  d^  Jif^iiQciV'^p-dap-,. 
grÌBei[Hn  wterìto  essere  il  Nobùoo  l' odlerao  Biq,,Tort9,. 
•  elw 'lo.awei  più  «otto  dimostrato; <ara^eicpone. le  pio^ 
j»  Wim  Avfitfv^  dctlooghi  marìHimi  d«l  Lfi^  BuL. 
Jfrt<  '  lib.  HI'  4^  Y-  d<^,  L' pppidum  '  Lamrmtum .  poo^  il 
Iiim«../iNPw  htii^ttì*^  rotila  jyw?if«f<r»  i^n^^fh  «  pà  «otto 
•JffcrgditriW'- .  Secqpdo  questo  ^a^  pertaatQ  il  Sbunìco. 
aift  fidrillfic^  di  faioTe  Indigjetfi  ed  j^esf  orvinquc, 
27 
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sto  spazio  doe  scA  riri  soIcim  la  spiaggia ,  T  ino  efce 
scorre  inunediataniMte  sotto  Axdet  detto  Bio  delllnca* 
atro  ;  1'  altro  denoBÙnato  Rio  Torto  pel  suo  particolare 
serpeggiamento^  Cone  si  disse,  quasi  a  mezza  strada  fira 
Lannio  ed  Ardeaj  e^siccome  né  in  Dionisio,  né  in  Li- 
no, né  in  Virgilio,  Bè  in  Ovidio,  né  in  alcun  altro  an- 
tico scrilUne,  che  parla  ilei  Nuaióo,  •  ddla  battala 
che  anse  fine  rila  riti  di  Enea,  ■  tìm  md,  che  ^el 
rivo  bagnaasb  le  mm»  di  Ardea-,  oimMlanza ,  che  non 
poterà  isfnggire>  «cdobm  il  Nume»  «ra  per  testimonian- 
za di  Ovidio  parttarfarmeBte  aaipeggianle;  siccome  pres- 
so il  mare  secondo  Vittore,  Virplio,  Ovidio,  e  SiUo  Ita- 
lico impalodava  in  ano  sfagno  dì  naa  estensione  eoosi* 
derabile,  e  nel,  nra  corso  determinafa  il  fimite  irai  La- 
tioì  ed  i  ftntoti,  perdft  conviene  ricenoscerio  predaamm- 
te  nell'odierno  Bio  Torto,  fiune  di  «cqaé  bD|dde,  eol- 
le rive  vestito  A  oleastri,  orai,  otaui  e  pli^  franaii- 
schiati  a  canne,  che  eantionaneDte  serpeggi  e'  termi- 
na presso  il  man  te  uno  stagno  molto  vasto  bella  sta- 
giooe  piovosa,  ma  òhe  nella  estate  si  ristrìnge  di  nKdto. 
Questo  ha  le  più  lotitatie  DrigÉoi  in  Valle  Giga ,  travo^ 
sa  qttesto  tormento  e  quello  di  Cwqoeto,  serve  di  li- 
ni^ ft>a  questo  &  qneUì  dì  Car^oetellb  eSagareto,  ba- 
gta  ^idlO  di  Si  'Procnla,  net  qnile  riceve  mi  altro  tÌ- 
'titt  e  la  sorgiate  dS  'CAotnnut ,  e  quindi  passando  In 
4iiMto  d!  i.  PlftKAla  e  ^Oelli  <H  Pratica  e  CastagMdi 
del  ^tthlo,  e  fin  ^esto  e  Castagnola  Oesariai  e  Cam- 
p6' Selva,  dovè  fennalo  stagno  più  tolto  menzionato, 
^bótìci  nel  OUftì  Sòpo  tu  twrso  di  circa  Ift  tt.  meatrs 
in  line*  tettane  avrebbe  appena  11.  Cooaldenndo  la 
lireyità  del  cotM  'di  questo  rivo  e  la  acstn  qoantiti  £ 
ai^fe  dtè  pdHa  orfiaàridmente,  ateono  poutbbe  man- 
viglul«f>  cotàé  gR  antichi  fosseito  Ttmtitl  neH*  pem»- 
sioDt!,  thè  Eil«a  "A  si  fòsse  annegato.  ÀoKllo  Vittore 
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fttò,  o  clùaiifae  sia  l'anton  dd  tfasnato  dì  atorìa  Uli- 
aa  Intitolato  Or^o  Gmtù  Samanae,  oranpilato  come  più 
volte  n  dìin  da  afoiie  e  tradùiòni  aDtioUssute»  o^ 
perdaUi,  moatea^.  che  la  battaglia  fra  Eoea  e  MeiAiuìo 
ai  combatté  preaio  lo  stagno  del  fiome  Noaisot  eàrti^ 
Niamei  jlumtaù  atagtumK  die~M>p«ggtniue  tio-  temponlà 
spareateToIe  aocompagnalo  da  tuoni  «  da  lampi,  di  q[tie* 
tali  temporali,  che  ram  amo  rati  in  qoeatA  parte  d'Ita- 
lia nella  primavara  e  nella  estate,  die  Enea  non  avre- 
dendoBÌ  della  TÌcùlanaa  del  fiume  vi  cadde^  e  che  riachia- 
ratosi  il  cielo  non  fa  pia  trovato ,  che  pacò ,  a  quésto 
certamente  è  una  glonta,  fu  da  Aicanìo  e  da  alconì  d- 
trì  vedato  comparirà  lolla  ripa  cob  qadle  medesime  ar- 
nii  e  restìto  come  era  uscito  in  campo.  Quantunque 
questo  passo  sia  un  poco  lungo,  io  credo  di  doTorio  ri- 
ferire, perché  sempre  più  si  allontani  dai  padri  nostri 
la  taccia  di  soverchia  credulitk,  che  i  moderni   troppo 

sovente  lor  danna-  Twn  A»neai^ emttra 

$tiò  Litnt^  cofiocosM 

eopiat  tn  «cton  produxùtty  dna  JVumin'  fiuntiniè  ifttymaw 
tlH  futOH  aemrmt  dmucdtYtwr  ni&ttw  turUnibut  in/bicaM 
a«r<,  nfMfito  *  co^  tantum  in^riwm  tffutvm,  tonArtfr«t 
«Man»  «ontentftì ,  /CaitNMnimj'w  fìiigoriòut,  ut  ommium  non 
•ewJi  modo  pentringtnnt»,  vefim  etiàm  mrato  quo^ne  oo»- 
fiua*  tuent:  ywwwjiM  «MwicrMu  ùtruufMa  pMlù  '£rim»ndi 


Utaéf  eonfiitioiie  in^rapt*m  Àmaam  t 
pmrtdiM,  TràdUur  owtem  «ok  jmnimi  qmid  pnpinqmiu  fi»- 
■Hit*  etMt,  r^M  deptiltut,  fori»  m  fimmm  dteidim,  atjm 
itm  fradium  tUnrntmiu  diifi  poit  ap4rtu,  fiigatùqu*  nuii- 
&sw,  fiMH»  ttrtna  fiieitt  tf^dtùut  ertUtum  itt  vivum  ivm 
«oHo  odnmtNin.  Htmqtu  tamen  poit  ab  Aaeanio  et  fw- 
Asaarfi  4(ur  vitiu  affrmatw  naper  Nwmici  r^em  »o  isM- 
tu  «mitifiM  fHÌftHt  tft  prodiioH  froettttr$t.  Qua»  ru  tot- 
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immoflMatia  Mm  fimum  «on^tmuA.  baqu*  iUi  m  iae» 
ttmplHm  coHfoenriHm-  appsB&rijua  pUmit  Patrem  huUgeUm. 
£d  Ondi»  nel  XIV.  delle  Melunorfon  t.  581  e  seg.  to- 
steado  qneiU  tradìzioDe  storica  di  ornati  poetici  fa  in- 
coiare a  Vener»  da  Giove  la  deificazione  di  Enea  e  ne 
fa  nrioistro  il  Nomìco,  coti  dicendo  t.  506  e  Hg; 
Peffut  ina  mmt  vuutù  wntota  etVmkit 

'  ZiKw  odtt  loNFew,  iti*  ttetiu  anmdim  népU 
~  In  fhta  fitimìmm  vicina  NtHmàm  nndù. 
■  Hmit  iitbetÀM»Mqua»emiqm  ofeinawi  morti» 
'  AUmen  ti  taeit»  étfim  nò  atptortt  «Mnu.    . 
Camifftr  amqmtiir  Vaurù  wiamtatat  iwùpu 

■  Qwtdjmiin  Aiam  fmrat  mortaU  rqmrgai. 

-  &  n^fergU  apiii.  Pan  f^ttima  rutAit  iiìi. 

-  Liutraltim  genttrix  divino  eorftu  odtrt 
i  Viani«tmi^ró$iàenmdiàeiiuetanmial9 

.■'  Cantigit  c§,  fseitqìte  deurn;  piB^ttiiria  i^liritum 
:  Suncupat  Indigetem;  temfloqtu  orwgve  rteapA. 
.  .  .  Versi  jche.  1'  AngaiUara  .elegaotenHnte  tndosse  in 
qaittrO'OtteTfli  ma.  non  fedelmeatei  poicbé  piiUtiulo  che 
tcadatione  quel  suo  Utoto  dovrebbe  dirsi  parafirasi.  Or 
énnqae,  '  per  lìlomare  di'  assunto  della  probabilità,  cbe 
questo  iìto  pMsa  mai  iagt^are  alcono ,  poidtò  nel  ano 
stato  ofdiiUHÌo  menta  ginstamente  V  ejàteto  di  fUeU»f 
ebe  fs\i  ik  Ovidio  nel  UI.  de'Faati  ho  preso  inftwmati»- 
■■.ioflali  da  tatti  i  «mladioi,  ed  io  MUl.diverai^  e  où 
haano  oostantemente  aasienrato,  che  qnesto  rivo  ó.  gon- 
fia.'in  modo  ìD'  ocoasìone  di  temperali,  e  cosi  rapidamen- 
ta»  die  wm  pAssa  quasi  aune,  che  non  li  abbia  da  coUf 
fiaogere  qualche,  vittima  »  che'  dispreiiaado  Ja  sua  pio 
dolesia  ordinaria  arrischia  di  passirìo  a  cavallo.  £  chia- 
ri, sono  i  segtii  salle  ripe  dell'  altex2«  a  che  giongono 
-la  «cqnea  ^ella  Loro,  violenza  vedendosi  torti  gli.Mlia-- 
«li  cbe  si  ti^>TaBo  hugo  il  sbo  cono. 
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-'Terra  del  distretto  di  TìtoIì  ,  che  coati  3624  «bi- 
tanti,  e  che  '  oello  spirìtóale  di^ode  dal  rescoro  preoe- 
étioo.  Essa ,  cóme  altre  terre ,  e  come  altri  foadi  che 
portarono  lo  stesso  nome,  fa  cosi  detta,  perchè  la  ren- 
dita era  assegnata  al  consumo  d^rincensi,  che  serviva- 
no alle  chiese,  dalle  quali  queste  terre  dipendevano)  e 
neiragro  romano  stesso  abbiamo  nn  monte  di  Leva,  che 
era  Mons  Olibani,  un  castello  di  Leva ,  che  era  un 
Castrum  Olibani,  de'qualì  sì  trattò  a  suo  luogo.  Inipn<- 
docchè  ofiSatHun  nella  bassa  latinità  significa  ineauo,  e 
questa  voce  fu  pura  adottata  nella  lingua  italiana. 

Questo  castello  é  in  parte  situato  sopra  nn  colle  « 
che  dirama  dal  monte  del  Corso  ultima  ladma  orientale 
della  punta  di  Colle  Celestei  in  parte  poi  d  dilunga  per 
la  falda  di  questo  colle  medesimo.  Da  Subisco  è  distante 
4  ora  di  cammino  andandovi  per  Affile  e  Bbjate,  un  pò- 
co  meno  andandovi  da  Civitetla:  da  Palestrìna  altnttan- 
to  traversando  le  Terre  dì  Cavi,  e  Genazzano:  per  con- 
seguenza è  circa  36  m.  lontano  da  Boma,  andandovi  di- 
rettamente.  I  dintorni  di  questa  Terra  sono  freschi,  ame- 
nissimi,  coperti  di  alberi  secolari,  e  variati  da  rupi  nla- 
giche,  e  p«l-c{«y  sono  Io  delieia  de'fMttori  di  paese,  che 
ivi  raccolgonsi  nella  stagione  estiva  a  fare  i  loro  stndiì. 
Nella  lapide  esistente  net  chiostro  di's.  Scolastica 
in  Subiaco,  che  aj^rtiene  all'  anuo  1053,  e  contile 
h  nota  delle  postiduize  del  monastero  medesimo,  pian- 
ca  U  nmne  dtiOlevaoo;  né  si  dica  che  rimane  celato 
m  quctto  de'fendi  <^niitinmm  e  Trdoitim  ivi  rànuaenta- 
li,  psiche  la'bòUa  di  ^vuni  XB  deU'anM»  958  «d  ii 
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diploma  di  Ottone  I.  delfanno  967  nominaDO  il  fimlttm 
Olebano,  che  era  por  questo,  ma  che  allora  non  era  an- 
eon  nat  Terra  pillala.  Qaestì  docament!  possono  leg- 
gerai in  Horatori'  Anttq.  Mtdii  Atti  Tomo  V.  p.  463 
465.  Ha  d(^  qaella  epoca,  vale  a  dire  nel  secolo  XII. 
fontossi  il  cvtelloj  inftemoccfaè  aeUa  bolla  £  Pasqua- 
le II.  dell'anno  11^5  riportala  nel  Clmmeon  SMaunae 
presso  lo  ste^w  Horatori  si  nomina  OUvmuim  evm  omm- 
&IM  fimdii ,  it  eaitdAiu  torum-  Dalle  lettere  di  Alessan- 
dro ni  ricavasi,  che  nelTanno  1169  Giovanni,  Leone,  e 
Pietro  Fr^sgipane  ritenevano  questa  Terra  in  costodia» 
cieè  raTOaqo  occapaU  con  armati,  e  che  la  permolaro- 
no  col  eoifrum.  Ti/bmatj  oggi  Tivera  presso  Velletri:  que- 
sta notizia  importante  ci  foraisce  il  Nerini  eoo  od  do- 
camento  inserito  nella  otaria  di  s.  Alessio  p.  220.  Il  pos- 
sesso di.qpi^fttiL  Terra  Teqne  confermato  in  segnito  al 
monastero  •oblaceose  dalla  bolU  em^ta  da  papa  Cle- 
mente III.  neU'anno  116S  e  ^  quella  di  Onorio  III  dei 
1217.  Dopo  qo^lc  epoca  passò  nelle  mani  de'Golonoesi, 
ed  un  Oddwie  ie  Golumna  signore  di  Olevano,  dòmùnw 
(SeÒam  é  ricordato  in  una  bolla  dì  papa  Innoceniio  IT. 
dell'aoDo  1243,  la  quale  riene  riferita  dall'UghelU  Stt- 
Ua  Saera  T.  I.  p.  210.  I  Golonnesi  ritennero  il  posses- 
so di  questa  Terra  fino  al  secolo  XVB.  quando  la  jea- 
derono  ai  BorghMei,  cbfl  la  ritengono  col  titolo  di  mar- 
chesato. 

Andando  da  Subisco  ad  Olerano,  fino  a  Bojate  Ik 
strada  ò  ccntmuiB  ad  ambedue  queste  Ten« ,  e  peni^ 
ne  parlo  ali*  artiqolo  MOJA.TS ,  onde  per  non  ripetere 
troppo  le  cose  può  eposnltarsi  quell'articolo  da  ohi  br»^ 
ma  oooosefirQ  i  particobrL  Da  Rogate  poi  piuttosto  che 
•Ireda  dinhbesi  per  il/tsm  tratto  un  s«Qlien  irregolare^ 
che  scende  da  balu  in  balu  per  un  buon  migKo  finn 
a  vkUo  :iioaMn ,  Aow  h  .amt  cabila.  Iti  si  Tolge  « 
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dMln,  e  li  sale  il  collo  di  tuu  fimbrìa  intariMdia  fra 
Rojate,  ed  Olarano,  che  ha  U  nome  di  coUc  del  Cono. 
la  qnetto  tratto  triTena  an  caitagneto,  che  oggi  è  in 
parte  tAgUato  eoa  daitto  grare  della  pàttnra  de'paeii. 
Varto  il  secondo  miglio  da  B<yate  n  perrìene  ad  nq 
bino,  dove  fa  d'oopo  legnire  il  lentìere  a  destra;  me&- 
tie  traversasi  il  dcHw»  dd  colle  soTraindicato  il  ceste- 
guto  dilatasi,  e  ani  pnnlo'  di  asctme  presentati  da  lun- 
gi U  Terra  di  Olerano.  Qnindi  eosle^ando  la  Mda 
eeeidentalB  del  colle  del  Corso  si  discende  alla  Terra; 
le  prime  case  di  essa  presentansi  poco  piA  di  una  ora 
dopo  avere  lasciato  Aojate.  Lasciasi  a  destra  nna  chie- 
sa rurale  dastinaU  a  cemeterio  còmmnnale,  e  quindi 
à  perviene  alla  piaxia  maggiore  :  in  questo  tratto  il 
caitelle  presenta  vu  Magnifica  vedata  pittorica,  essen- 
do posto  aofn  ana  mpe  di  ealcaria  appennìna,  la  coi 
biandesia  aùsta  al  Dolore  giaUognolo ,  cootrasta  «d 
frigio  bmoo  delle  mora  e  delle  case  che  la  «vona- 
Bo.  Questa  rocca  per  la  soa  costmrìone,  che  è  del  se* 
colo  Xm.  eredo  che  debba  ascriverai  ai  GoioanQti  n- 
gMri  allora  ddU   Tcara. 

Sulla  {daxia  .madore  è  mam  fontana  di  acqna  ptt- 
xiaBioM  :  ima  iscrixioBe  ogp  matik ,  ma  da  me  veduta 
intiera  l'anno  1835  ricordava,  come  esteado  stata  oon- 
éotla  l'acqua  sotte  Pio  TI.  ed  essendosi  per  le  vicende 
de'tempi  perduta  fu  nell'anno  IftìlO  ristaorato  l'acque* 
dotto  a  tutte  lae  spese  da  Benedette  finco  nativo  dclh 
Terra  per  aelo  aaéore  Mia  patria,  esempio  raro  na'giar- 
■i  MMtffie'dte  pure  dovrebbe  essere  imlteto.  La  dtie* 
sa  parrocchiale  di  questa  Terra  è  àmpia,  e  ben  man- 
toinla:  ha  dieci  altari  ed  A  dedicata  a  s.  Marghenta: 
la  diiesa  piA  antica ,  4ggi  demolita  era  stata  dedicala 
a  s.  Pietro:  questa  ha  un  capitilo  di  quattro  canonia. 

Nwra  il. Mane»  CsmrcMi  Cqr^nakMk.  f.  243, 
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cke  «a.orieal»  di'OteTUo-Mao  avnn  di- una  viUk  lat' 
liea,  deità  ViUa  Magn,  dai  quali  «cvraTtiui  aumd  p>- 
biliMiìni  di  tarìi  oolori ,  e  ookoBS',  e  ookdolti  :  e  che 
ih  an' altra  coatrada^  ebs  rsliaae  il  bobs  di:  PreUmio, 
partibé  Foni»  apparteuie  agli'impendorì  ai  tvoTartno  nn- 
uidt  pietre  frezioBe^  trooekì  di  sMne,  medaglÉe,  cate- 
oe  di  oro-  Dc  :  ed  aggiad^  che  nel  1660  »  scafai  uBa 
'  grahde  arsa  ifi  hihido  cob  tr«  oorjli,  iittagiiaU  diifiga- 
re  a.  mezio  rilievo,  lunga  7  piedi  larga  3.  e  mezzt^  ad 
aitatine  4.  la  qodfl  cooaervavluL  nel  cortile  del  pdat- 
'f«  dei  €(rfottie5Ì  io.  Gnuezwio.    .  -   . 


OLSVMO—TORBICEUà. 

•I-  È  mia  tenuta  dell'  Agra  Ramami  posta  órca  8  m. 
Ììlorl:dir{M»tb'  Salaria  ixnfibanlet  con  qndle  di  Boocoa- 
CÓDÓ,  Capitiaiano  e  Geitaiìna,'e  col  territorio  noneotao. 
Appartieiié  ai  Borghese iie.cMnpnnde   rabbia  i07  e  mi 

■Qnwta  tenntanai'teBpo  fa- detta  aatai'  Tnricdla 
gifc  proprìelà  de'Capoccia-Capoocini,  i  qkuK  nel  1376  ia 
wBdeUmro  é  Reina'  nogfie  di  i^etro  Boècne  de'Boresd 
pdlpranot  diilSOO.  fisriH  di~or«>  .iin»  si  trae  .da  u 
àtlO'CnMente'' nel  «od.  Talicanb  tt.  7972.  Vane  b  nata 
dU  secolo:  XVir«a  degli!  AslàUi ,  the  oell'  anno  Ittft 
U'Tendbttece  a  Martìuttteìo.  Borsari  jÉdet»  lùri  tki- 
tìlnèi  late.eatBoi  tiniti  dì  qdeatft  penata  dIeMno  atta- 
1«£e  akone  soùltaro  'aotiebee  rarfe  lapidi  se^polorali  ód- 
laigcntef  VaUìa^dae  «ne  poraepotedi  de'  ten|n  cri- 
sliaiii,itod  «nai  faorizìWW)  che  ricorda  nn  Ftmmm  JMar 

rir.il,.,;,   ..,.i-.         ,  .'ÙLGJA'TA. . . 

-(  k;':/Iefioifeitbi,aggìtspeltaale.  ai  ;Ghigi,  péètoiioDri  di 
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porta  del  Popolo  circa  10  miglia  Iiugi  da  Roma  fralle 
vie  Gaasia  e  Claudia ,  confinante  con  quelli  della  Isola 
Fhww  e  di  Gdnao,  colla  strada  di  Bracdsno  e  col 
ierriterio  dell'  AngnìUari.  Comprende  quasi  4X3  rabbia 
4ÌTÌMi  ae'qiMrti  idenwinnU  della  Ge^oetta,  4^11a  Tor- 
retta, di-Cèsano,  e  del  caule. 

Ib  erigine  fu.  in  gran  parte  del  lerrilorio  di  Ces»- 
BS,  ad  in  parta  Mia  laabj  ma  noli'  apno  1566  Paolo 
Ciafdano  Oraini  duca  di  Bracciuo  aepHà  qaeste  terre 
da  qua'  terrilorii  e  le  Tandette  ad  ^Alesundro  Olgiati , 
coinè  da  bb  atto  esistente  nell'Archi  via  "Omini,  apparisce: 
allora,  fa  che  qnesto  tenÌBumto  venaa  denonuBato  1'  01- 
giata,  nome  eks  ancMa  ritiene»  qoaatnnqBe  gli  Olgiati 
più  aoD  lo  poaaaggano,  arantre  fin  dal.  secolo  XTU.  pas- 
a6  ai.  Fmneesclii,  e  posteriormente  con  altri- fondi  .vicms 
è  divenuto  proprietà  de' Chigi.  ..  ■ 

S.  ORESTE  y.  SOAACTES.     ■■■ 

ORVINIVU  w.  MORICOm. 

OSP£DALKT.T<K 

Due -toBBie  di  qoaslo  nDme.eaistaBO'neirAgru  Ro- 
■Bko  ed  ambedae  sono  fuori  di'  porla  del  Popohi^  e  di 
Biòdm-ata  «atamoDei  circa  ft  miglia  huitano  da  Koou , 
a. destra  4alla  ria  easria. 

Xa  prima  gii  proprìatA  dd  Collegio  Romano;  e  poi 
da'  Marzialai  comprenda  -43  rabbia  'di  terra,  confinanti 
colle  tenute  della  Grescema  e  ^Ila  Sspollura  diNerone, 

L'  rtira  detta  prelatai»  GiasliBiaoi  y  compreaKle  65 
mbba  e  malto, ..e  co^na  coHe  tenute  dt.Tor  Verg»' 
ta,  BnònrieoTen,  Inviolata,  .Vatehctia-j  e  Sepolfnra  dt 
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OSTIA. 

Celebre  città  «ntid*  ridotta  a  •qnaUido  Imm^  pres- 
se la  foce  orientale  del  Tevere ,  «Ustante  da  Roau  15 
m.  e  quali  tre  dal  Uttorale  odienw  del  mar  tineu.  B 
borgo  attuale  è  circa  un  metio  uiigtio  pio  tìcùm)  a  ftouis 
delle  rovine  della  città  antica ,  quindi  s«nbra  straordi- 
naria, e  inconcepibile  la  questione  mossa  dagli  antìqo»- 
rii  de'tei^i  scorai  sulla  distanza  precisa  di  Ostia  da 
Roma,  trattandosi  di  punii  cosi  determinati,  eome  qne- 
ati:  Roma  ò  un  punto,  sul  quale  dod  può  cader  dubbio^ 
e  U  porta  anticB,  che  conducera  ad  Ostia,  cioè  la  Tri- 
gMnÌH  I  i  por  elsa  concordemente  ricMioeGiuta  i»esao 
l'arco  odierno,  detto  della  Salan  a  Sfamoratai  Oslaa  A 
un  ponto  fisso  por  esso,  pwchè  le  rorìae  deQ'antica  cit^ 
tà  sono  visibili,  circa  un  meno  migUo  più  oltre  del  bor- 
go attuale ,  come  si  disse  :  la  ria  antica  fra  Roma  ed 
Ostia  è  por  essa  determinata  dallo  stato  fisico  del  suo- 
lo, e  dalle  vestigia  ancora  aiqierstiti  dell'antico  pavimen- 
to e  de'ponti:  quindi  altro  non  rimane  che  misurare  per 
la  ria  stessa  la  distanza  fralla  pmia  Trigemina  di  Roma 
e  le  prime  rovine  della  ditta  antica:  ed  il  risultato  por- 
ta a  16  mi^ia  romane  anticbe  la  distania  fra  Roma  ed 
Ostia  antica ,  coau  infatti  la  iadicHto  Plinio  ^u.  Nat. 
ìfb.  m.  e.  Vi.  lltinvarto  di  AuUmhm  pag.  301.  Eotro- 
pio  Area.  Bùi.  Ihm.  lib.  L  cap.  Y.  MtrriaBo  Capdla 
Art.  Lik.  lib.  TI.  Cassiodoro  Ckrmt.  e  Gednno  Coa^. 
d«Ss  Glorie  T.  I.  Eoiebio  seppure  w»  è  *n  errare  de' 
copisti  pose  13  in  loOgo  di  16,  e  qoesto  computo  fa  se^ 
guito  dai  cronografi  a.  Girolamo,  Frecalfo,  e  raooauio 
Altisiod(wenae,  ingannati  cerUnenle  da  qud  rnmero  me^ 
deiimo.  Volpi  che  a  torto  nsorp6  la  fama  d'illutralore 
delle  Antichità  del  Laaio,  ma  die  dovrebbe  {ùiltoilo 
riguardarsi  c<Hiie   un   c<H^ilatare   ÌMMtlo  di  nwaaorie 
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coDceniflQti  il  Luto»  rìmaa  perplewo  a  qoaie  pfitito  .^ 
pigliarsi  snlU  diatama  di  O^tit»  e  cenca  di  Itotmv  ana 
vìa  per  aeconUre  le  16  nùgUa  degli  ani  coU»  13  ni- 
gUa  degli  ahrì,  tenuìnaBdo  eoa  dire  le  10  miglia  do» 
versi  cDDtare  dalla  porta  di  BmM  al  mare  in  gBÌaa,  che 
uealre  fra  Boma  ed  Ottia  correrano  13  wgUa  calco- 
lando la  diitanza  dalla  porta  Trìgeminii  «Ile  prime  Cib- 
brìcke  a  Ostia ,  16  ne  correTano  fra  Rtuna  ed  il  ma* 
re,  ossia  fra  Bona  ,  e  la  nltÌBia  tinea  delle  fabbriche 
ostiensi  sol  mare.  Ma  oltre  cJbe  non  sì  usò  aui  qneato 
metodo  per  calcolar  le  distatile ,  aggiiuigerò  che  fra  le 
prime  fabbriche  di  Ostia  e  l'antico  littorale  bob  Ire  aù; 
glia,  ma  difficUmente  se  ne  eonta  nno.  Ma  lasciamo  da 
banda  tali  q«estioiii  oxiow,  e  ricoooscasi  di  fatto  e** 
sere  stata  Ostia  16  miglia  distante  daOa  porta  Tiige* 
mina  di  Boma. 

Della  TÌa  ostiense  in  particolare  tratterò  all'  artic** 
lo  delle  rie;  quanto  alla  strada,  per  la  quale  (^gì  si  ri 
da  B(Mna  ad  Ostia,  essa  esce  dalla  pwta  s.  Paido,  pas- 
sa dietM  la  trìbiua  della  basilica  di  questo  apostolo, 
tnvena  i  ^ti  ubertosi,  che  hanno  pure  il  none  di  s. 
Pat^o ,  e  quindi ,  stretta  a  sinistra  dai  monti ,  a  destra 
dal  fiume  pia  o  meno  dqtpreaso,  per  Tor  di  Valle,  a. 
Ciriaco,  Malafede»  salendo  a  tre  riprese  il  dorso  della 
dune  di  Decimo ,  placidamente  pM  ed  insensibilmente 
scendendo  a  trarerso  il  bosco  ostiense  pernene  all'ai^ 
ae  moderno  caetratto  entro  1*  pidn£,  che  col  nome 
di  stagno  ostiense  coprone  Ostia  dal  canto  di  settentrio- 
ne, e  die  riccR-Jai»  le  antiefae  saline,  stabilite  per  la 
prima  rolta  dal  re  Anco  Marcio,  e  che  in  parte  aiu»- 
ra  oggi  sono. in  esereirio. 

Gli  anlickà  scrittoli  si  fccordano  a  riconoscere  co- 
me ibadafore  dì  Ostia  il  re  Ancb  ìtxnio  test^  ricor- 
dato, il  ijmiii.  àofp  Mt»  £sfatf^  1^  tilià  tatinf  di  Pxw 


^dbvGoo^^lc 


498 

lilorio,  Tetlene,  Fkana,  e  Mc4oItn,  e  forzato  i  Tejcafi 
a  cedergli  la  ^Wa  Hesia  aaiplìd  cosi  ì  limiti  del  denii- 
nìo  ronano  fino  -al  mare  huIIa  dae  rive  del  fiame.  Lino 
lìb.  I.  e  XIII  :  Dioauio  dice  ch«  qael  re  edificò  U  anova 
mttb  in  OH  angolo  clie  formafa  il  fiame  col  mare  lib.  IH. 
e.  XLIX,.  onde  Floro  lib.  I.  C  tV.  à  espreise  che  Anco 
edàfico  Ostia  m  ipso  HABis-PLuiinns^K  connmo,  cioè 
Dello  slesso  luogo,  dorè,  secondo  Virgilio,  Dionisio,  Livio, 
e  SérTÌo*Eaea  prese  terra  nel  Lazio,  e  che  f<vtificato  dal 
pio  trajano  ebbe  il  dobm  £  TVhm  movo.  Dall'essere  que- 
sta cittì  secondo  Lirio  in  ore  Tiberù  fn  detta  Ostia,  qnasi 
pM-ta  della  navigazione  del  Tevere  secondo  Dionisio.  Que- 
sta etimologia  derìnndosì  dalla  locafiti,  da  serittori  di 
prim'ordine,  come  Livio  e  Dionisio,  e  che  si  conferma  co' 
Booil  dati  ad  altre  città  poste  alla  inboccatnra  de'Gomi, 
sembra  doversi  preferire  ad  altre  più  ricercate  che  si  af- 
facciano da  scrittori  meno  erìticÌT  e  da  ignorwitì  gramma- 
tici. 

Il  suo  nome  più  commonanente  si  scrisse  sema  as|»- 
raziose,  ma  non  mancano  «se^ti  denmli  da  lapidi  •  da 
scrittori  de'tempi  posteriori  che  vi  appong<Mio  nn  H,  ed 
HOSTIA,  HOSTIENSES  in  laogo  dì  OSTIA,  OSUfiN- 
SES  si  trova  scritto.  Dalla  soa  fondazÌMie  &)o  rita  epoca 
della  seconda  guerra  punica  uon  ho  trovato  memorie  di 
qoeata  città;  ma  dumQte  quella  guerra  nell'almo  di  Bo- 
ma  538,  aj^unt^  all'epoca  della  battaglia  di  Canne,  leg- 
giamo in  Livio  tSt.  XXIli  e.  XXXI  che  ri  era  starionata 
una  flotta  romana  :  Surit  commIù  pn^raitòrù^  Ìm6», 
M.  Claudaim,  fut  elùsi  od  OUiam  lAMitJ  pnteeissr,  Caon 
JMMM  od  ssrrntHM  maHmiftwi  ste.  Kél  caposeguoite  p« 
si  soggiunge  :  piocatit  latit  ttf  m&anttir  4*it,  M.  CUtudà» 
JUare^lta  ai  (Ma  màBs  <t  ptmgMèi  rnSàài  put  -in  dot- 
te» ter^ptoi  htiMat,  Bauibmut  miijmim^-entM  mUtit 
tte.  Omquè  imi  d(^  (543  di  Bmm)  aalpò  4a  Oriia  co* 
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30  qatafneremi  pcy  b  Spagnt  il  prino:  Sd|)ioH«  ASci- 
cano  t  secondo  che  nvra  lo  siosso  ÉcrUton  Uh.  XXVIt. 
G.  XIV  la  qaal  ipediiione  può  gìwlaaiMìte  onaidtinrti. 
come  il  princ^Ui  della  aalvenae  dfiil'iB^aiidiiilento  ìdcF 
potere  di  Jtonta.  Neiranno  547,  liK  XXVII.  e.  XXXJ. 
d  lum  gIi9  Ostia  ed  Anito,  fra  lo  citli  manttìM*  pfeno' 
Koma,  che  domMidarono  eieuioiM  dal  Cornlr  trapper  fa-. 
rono  le  sole  «d  otteaeria  t  Sa  die  M  pcpMU  ad  mmmtMm 
vmerant;  OitMuù,  Altitaiit ,  Àntka,  Anxurai,' Uintiar- 
nentiti  Siimtna/tmy  et  a  it^pm  mari  S4mtuii.  Cum  tionp- 
ftoNW  luat  fMifue  pt^mlui  reeitarut^  tìulUt  gum»  w  Uidia 
lutti»  et$et  praeUr  Amtiat«m,  QitienKmqtte  vveatio  obmrwUa- 
ttt,  eie.  Qoiadi  pa6  dodwa  ^  che  Ostia. foHe  nn  poato 
cosi  importmle  e  da  es^^era  tale  ctetodia,  che  nutlgràdo 
il  bisogno  argento  di  completare  le  legioni,  fa  wu  deUc 
due  sole  colonie  marittinie  cbe  Tennero  eccettuale  da  tal 
lerrizio.  Jié\l.a  stesso  luogo  si  aggiunge,  che  J  giovani  dì 
queste  due  eitti  dOTerooo  giurare  di  boa  peniatbi«  in 
più  di  quaranta  fuori  delia  loro  eolonii,  finobè  ti  neniìcd 
rimaneTA  io  Italia  t  tt  earvm  eoimiantm  inniore»  iwnin- 
rando  adacti  mpra  quadrajfinta  am  pernoctatttroi  m  wtra 
tMww  «oJontoc  .tuat  donec  Aoifù  m  lUiìià  tutt.  Questa  con- 
ditìtnie  può  fornire  qualche  lume  sulla  popolazione  di 
Ostia  ed  Avio  durante  la  seconda  guerra  {wnica,  la  qua- 
le perciò  non  sembra  esttere  stata  molto  numerosa,  Ntflta 
goeira  civile  fra  Mance  l^lla^-Mario  prese  Ostia,  e  la 
mise  a  sapcpi.senHido.'Cbe  nfencce  Ah*^"^ "i^^  prfoio 
libro  delle  guerre  àviK  :'  MÒfitof  ds  xoi  Ooria  iiki  nm 
ivspJOiZt  tte.  E  Sferio  prue  Oitia  e  la  umhegff^,  Queslft. 
tratto  di  Mario  indica  che  Ostia  era  del  partilo  sHlaao: 
Infatti  dopo  )a  vUtoria  di  Sacriporto  (o  stesso  Appiano 
riferisce,  che  Siila  nello  spedire  troppe  per  oce^mwr  Bo- 
na, ingiunse  loro  che  se  Teniuero  recinte  si  racco^i^s- 
sero  inOatia'  u  3i  Gdtnf^oSetEv  eri  Ostuc  x^'^-  Ab*' 
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che  be^  attimi  Vtmpi  d«IU  repnbbKci  vi  en  ataoiiaU 
UDt  'flotta  romaiia,  ricooBM  ai  riten  di  Gcerane,  Pro  Uf» 
MmAoi  allorcbé  awm  ck«  per  swpnu  tn  dai  pinti  d- 
lidi^iradita  fl  distratta  ;  Namguid  ego  oitieiue  ineommo- 
duM  atqttt  (Barn  Ubtm  atque  ignomàùom  ntpublietu  quae~ 
rmr,  qtmm  pnpt  intpwtmUihu  «oiw  etaitù  ea  mi  vtmaul 
poptdi  romani  prm^antm  mM  a  praedomiim  capta  ofjrtM 
offpniM  ett.  Qaesta  MiprSBa  che  pan»*  l'orgogUo  devo- 
niani nel  momento  della  loro  nuggiore  possanza,  di4  iat- 
polso  alla  speditione  di  Pompeo  cMtro  i  pirati,  e  alla 
debellaaìone  |àena  della  CAticia.  In  quHto  Inufo  fera  è 
d'uopo  rifletlere,  che  U  porlo  ostiense,  o  la  rada  in  che 
atiTano  ancorate  le  navi,  non  era  fortificalo,  onde  i  cor- 
sari potarono  corre  il  momento  d'impadroiiinene,ed  in- 
cendiarie. 

Non  molto  dopo  tate  «Trerimento,  Dionisio  libro  ID. 
e.  XLIT.  fa  qaesto  quadro  del  porto  ostioise ,  seppora 
con  tal  nome  vogliamo  appellarlo,  allorché  narra  la  foB- 
daiione  di  Ostia  fatta  da  Anco  :  in^}ercioecké  il  fimmé  Te- 
wre  icendendo  dai  monti  igipennim  e  tt&rrtndo  lungo  Stoma 
jteMo,  eboeeando  in  Udipritii  di  forti  e  tomtiHttati,  che  fk 
U  mar»  Tirreno,  poca  ylilitd,  e  ^eite  di  mini  riguardo , 
arrenai}»  a  Rama;  «onoMutoeU  mum  caiteSo  aoeete  aOa  pt- 
ce,  die  atrtir  pottue  a  riener»  e  a  rendere  ot  nurratanl* 
né  le  navi  eAc  v^imioeeavano  dot  mare,  né  ftidle  che  pd  fm- 
flto  «j  dieeendmano.  hiperdoecké  U  fiume  pud  naoigarti  da 
barche  jlimiàU  aitai  grmdi  fin  daik  tergenti  »  edtffaUro 
canto  può  fino  a  Roma  ntnoiUarn  da  grandvtim»  navi  ma- 
riM  da  tva^totio.  Qìiindi  decite  di  coàtmire  im  orwnaJf 
«Sn  eoa  firn  tervendoti  per  porlo  dtSa  bocca  itetia  del  fint- 
me;  giacchi  dóve  fuetto  entra  nel  marty  moiUo  ti  dilata  «d 
ha  leni  M^'  féntU  a  fweSi  ohe  Aanno  t  migliori  porti  ma- 
rami. Ognuno  però  torà  giuttamenle  torprwo  dia  tm»  ti 
vedtA  attafyre  «  fwwf»  et»  Me  a  MoM  gnmdi  fiumi  «vvis- 
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m,ehe  iti  fitet  cAìnm  nflioii^  i»  ma  barra  di  iaMia,  a 
<im,  erraci»  fra  ttagni  «  paludi,  la  corrmfa  «i  coiutmi , 
prima  di  toeeart  il  mare;  ma  al  contrario  sonpn  oUe  mwt 
i  aecatrihOe,  e  am  tma  àola  foce  naAirab  tboeea,  laglÙM- 
do  i  eawdloni  delU  onde  marùu,  e  malgrado  cKa  ivi  jpwi 
'  «M  ffnm  forza  H  tmnto  che  mffia  da  potunttf  U  tum  a  re- 
mi per  pianta  grandi  nontf  e  quelle  da  tra^orto  dilla  por- 
tàki  perfn»  d»  tremila,  Marano  ndla  fitee  <  marno  firn  a 
Boom,  eombnu.o  a  remi,  e  coOe  fum*  Quanto  ai  mueéUi 
piti  grandi  ti  tengono  all'ancora  in  alto  man,  dove  d«Be 
hareka  fiumiUi  vengono  oBeggeriti.  Malgrado  però  tutte  le 
proteste  dello  storìeo,  contro  rioterramento  del  fiume,  e 
i  belli  colori  con  din  dipinge  la  foce ,  si  ricava  da  lui 
■edesimo ,  Ao  era  la  bocca  rìempÌBU  in  gnÌM  da  ob- 
bligare le  navi  più  grandi  a  tenersi  in  alto  maro.  Pia 
chiaramente  si  eiprìme  Strabene  .nel  capo  m  del  lib.  V. 
Le  città  md  nàrt  mnò  :  Oetia  città  priva  di  porto  per  !**>»- 
terramenlo  eìu  m  faU  Tevere  ingroeiato  da  molti  /Swm,  per~ 
ciò  la  navi  tengonei  cott  riacUo  ancorate  in  alto  marti  l'utàe 
perà  ìa  vinte,  tendo  che  la  copia  dàU  hareìu  smndiarit  eAe 
rietnom»  i  eariM  «  li  tratporbtne  fa  pronta  la  loro  par- 
MMa  prima  eh  tocchino  il  fuone,  cori  che  aUtggerite  di  una 
parta  «ttrmo  neBa  fòae  e  Tongano  fino  a  Bstma  tiràU  par 
190  itadt.  Quetto  inoMmiodo ,  che  tanto  aonsibile  alle 
«rito  sì  rese  a  Roitia  da  apportarvi  la  carestia,  non  po- 
tendo le  aavl  cariche  di  viveri  af^irodarvì,  avea  mosso 
Cesare  a  pensar  seiìaBiente  alla  coslnziObe  di  porti  ani 
Ihlomle  ostìenae,  aecondo  che  rifiBrÌBce  Plalarao  nella  aiia 
vita  e.  LTm,  ma  questo  come  tanti  altri  .progetti  del  dit- 
tatort  rimase  trancato  dalla .saa  mocta.  Glaadio.  però, 
Ibnato  anche  e^  dada  trfalh  esperieiua  della  careatiSf 
le  amae  n  eseeoiioDef  seooodo  cba  vedraaai  trattando 
4e)le  niritie  di  Porto.  Qnanliuqiie  la  fisadaneae  di  un 
MBporio  cosi  rànw  «4  Osli^,  a  raUaadono  itU'taemg- 
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gio  presso  di  questa,  scenuae'  9'  suo  iCMaBercio,  pura 
Ostia  non  decadde  si  rsfHdamente  dri  suo  splendne,  taobo 
per  la  vicinanza  al  naOTO  atabilinanto  marittimo,  Aa  pa- 
le core  che  ne  mostrarooo  sempre  gfÌD^Hradori,  Bbs  aMa 
màlaiignrata  traslaiioae  dftUa  sede  dell'imperio.  Né  poco 
contribnt  al  fiorire  di  Ostìa  Ìl  tempio -di  Castore  e  Prt- 
toce,  detto  ^da  fartortm  da  Ammiabo  UJti.  XIX.  e.  X. 
dorè  ogni  «mo  ael  mese  di  maggio  èwicoiTeTa  il  popolo 
ròmaDO  in  fbUa  «  ceieltme  lo  feste  .Mmjtmiae  seewdo 
Etico  neHa  Cotmoffr.  e  Snida  in  Makrofuis,  e  dorè  pare 
ÌB  caio  di'pennria  3i  ViTeri,  cagionata  da  Tanti  contra- 
rii,  portafànsi'a  «agrìficare  gt'impwadori  (Incito  ÉmiKi. 
lib.  XV.  e.  XXVI.)  ed  9  piefello  di  Homi  .{An^iÉo 
1.  e  y.- Inoltre  il  soo  soggiorno  'aaienÌ8siii6 '  Ti  afIinTa' 
oontinnanente  '  gente,  ^edafanebrte  perpfebdervì' ì  bagni' 
di' mare',  secondo  ciii  si  ricifTa  da  Ìfiwaci6  Felice,  che 
otterassi  a  sao  bu^o.  E-  Glaódio  stesso  eke  ctutmsM  il 
YÙwio  Pwfo  e  die  parti  da  Ostia'  per  la  spedicene  bri- 
tannica, secondo'  Vittore  Je  Oatà-i  ci  ITtTOioatieri'TÌ  A- 
nwraTa,  é  n  sUafaìtt  vi»  cdorle  -di  'vigUi  per  estnigoera 
ed  evitare  gl'iAeendj  :  reggasi  SrebmÌD'M  ^SatfdM  cap. 
XXV.  indillo'  di  molta  popoIaiioBe.  Ani  Yrovavasi  ì;^- 
pa«to  in  Ostia  sii  pei!>  sagiifiei,  cone'raol  Tadto ,  sia 
per  piOTvetere  all'anacma,  seeoado  èhe  narra  Diane,  i» 
per  ocoipàraari  man:  serie,  come'pgelande  Vittore^  allor- 
dké  Messalina,  profittado -detta  sua  taitga:als«Ma,'si  die- 
de in  {weda  sii»  ustori  diàiolntesie  ^  il  che  indnsse 
Narcteo  a  roriaarla,''tr8gedm  a  hmgo  e  oOn  viri  ««lori 
desentta  da  Tacilo. 

Che  sotto  Nerone' bne  eiUà  popcdosa-e  lieca,  Ta- 
«tb  stMso  lo  atoitn  AnmI:  ^.  XV.  e.  XXXIX.  oar^ 
rando,'<the  dopò  1(  fatale  incendio  dì  Roma  gnell'insen 
sato  tinimo  mandò  a  cercare  in  CMia ,  e  ne'  mmie^ 
Tidiù  gti  'ntonnli  aetéssari  per  rìfVKé  i  dmd  iriNdea? 
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labili,  che  quella  catastrofe  avea  recato  ai  cittadint,  e 
per  evitare  coti  t'odio  mcono:  iutmckiquó  vMuiUaat 
Ottia  et  pnpmqutM  Muntc^ù.  Intwto  la  religione  del  Nae- 
lareDO  .predicala  la  Boma  dai  bum  disc^toli  beo  presto 
6Ì  propagò  pure  in  Ostia,  che  fralle  città  subortiaDe.piu 
vidue,  la  prìraa  fa  ad  avare  nU'  vescovo  j  dreostum  , 
eke  prÌDàpaEidiBiile  iirflid  ndl'aso  da  epoo«  ìiniDeiDoraUl« 
stabilito,  che  il  vescovo  ostiense,  comeprita»  frai  snbur- 
bicarj,  congaori  il  nuovo .  pontefice  romano,  tuo  del  quale 
parla  l'iàsigne- padre  della  Chiesa  S.  Agostino  coÌBO  git 
iisflo  ai  suoi  giorni  Brev.  CarUt^.  CoO.  Ub.  III.  e,  XVl- 
Sfaroni  Gmmraf.  de  Eed.  et  Bpùb.  OWiefu.  tt  YtUcW 
pcimo  T»geovo  certo  di  Ostia,  che  fiiora  sì  cmoeoa ,  4 
S.  Qniriaco,  ò  Cìtìaco  citato  sei  martirologie .romano*  il 
fnale  secando  il  Mamni  Cori  sai  print^Ho  del  ter2ó  h^ 
«•lo.  Una  ìscriuone  ora  mutila,  ma  die  Gnttero  vide  in- 
tiara,  la  qnale  esiste  nel  ehioBiro  di  s.  Paolo,  ci  nQstra 
ohe  la  colmai  di-  Ostia  venne  da  Adriano  GON^RVA- 
TA  ET  ATGTA  OMMI  INDVLGENTIA  ET  LiBEBAU- 
TATE  EIVS.  Il  suo  successore  Aotenìno  Pio  vi  costrusae 
m  lancro  it  qaale  viene  ennmeratD  fralle  fabbriche  enetr 
le  da  quell'ottiiBO.  angusto  da  Ca^tdino  nella  sna  ;vUt 
aaff.  VIIL  dò  nostra  che  iton .  sedo  Ostia  veniva  pipt^tta 
e  abbellita  dagl'impoador^  ma  ancora,  che  malvado  la 
▼idnauza  dì  Porto  la  popolazione  nttn  era  ponto  acemftr 
la.  E  che  in£itti  fosse  città  frequèatatat  isslnbre,  e  ame* 
auBtma  sotto  i  prini  successori  di  Antonino,  ce  ne  oft 
Sàvma  prova  Aulo  Gellio  fhet.  Att.  Hb.  XVIII.  e.  I.  e  Hi^ 
àudio  Felice  Ootov.  e.  II.  il  quale  secondo  il  De  Hoveo 
J^.  ai  Meermtmn  Loi^éiaUmu  1773.  fiot-1  prima  di  Set- 
timio Severo,  contro  la  volgare  opinione  «he  lo  fa  con- 
(ewporaneo  dì  Alessudiro.  I  moltiplici  noniAnealì  tror 
vnti  in  Ostia  CMtemporaaei  dell'impero  di  Settimio,  quelli 
•  questo  imperadorfl  aUosin ,  e  U  via   litlODile   d«  lai 


^dbvGoo^^lc 


434 

«Htrntta,  ebe  ebbe  il  none  di  SeTeiiana,  la  quale  co- 
MÙnàando  ad  Ostia  raggiaogeva  l'Appia  presso  a  Tena- 
dna,  ci  rendono  certi  cbe  ooq  solo  Ostia  fioriva  sai  prin- 
cipio del  secolo  DI.  ma  ancora  die  Settimio  Severo  molto 
la  farort  :  reggonsi  ancwa  in  Ostia,  trasportati  dalie  ro- 
vine, piedestalli,  che  sosteonoD  statae  di  Ini,  di  soa  mo- 
gUe,  e  della  Tittorìa,  con  ilcriKM»ì  die  Tetranoo  lipor- 
tate  a  ino  Inogo. 

Gl'ìmperadori  snssegiMMtf  dm  si  arrestarono  dal  be- 
B^caria  ed  omaria  di  fabbriche  sootncae,  indino  dia 
la  deeadaua  generde  'dell'imperio  ncm  sì  era  «cor  latta 
sentire  in  Ostia.  Dì  Aareliano  d  narra  Vc^sco  e.  XLT. 
die  arnÙBàà  ad  erìggerri  aa  foro  sol  mare  :  qaestoDS 
4ovM  pwtare  il  iitme,  ed  ivi  fa  poi  stabilito  il  pretorio 
P«bb)ico  :  Forum  nofmatt  «ih  tn  Aistònn  a  mot*  fimdan 
coepU  M  f90  poitea  praitmivm  puHieum  emutitutam  ett.  Ta- 
nto sdo  successore  gare^^A  coh  lai  in  adomtria,  doMsi- 
dòle  cento  cotoone  di  marmo  nomidico,  o  giallo  antioo 
UÀ  '23  piedi  di  alteiza:  et^umnat  eentnm  nvmidiEa»  pedum 
«feettum  tentum  AufMin&w  doiuuit ,  secondo  lo  storico 
sovraindicato  nella  vita  di  Tadto  al  cspo  X.  Due  ìse»- 
tloni  simili  fra  loro  eaistono  ancna  ndU  casa  mrale  di 
Castel  Fatano,  ana  ifftieri,  l'altra  frammentata,  ripoiala 
già  M  Fabretti,  dal  Volpi,  dal  3i«lleì,  dal  Marini,  e  dd 
Fea,  ndle  quali  si  tratta  dì  an  ponte  di  pietra  ikoatmtto 
per  oso  degli  Oatieari  e  de'Laarenti  da  dae  ii^Mradon, 
i  cui  nomi  veggooM  cancellati  per  odio  del  soecesaore; 
il  titolo  però  che  vi  si  legge  dì  Peniei  Mastimiy  lo  stik 
delle  l^di,  la  fonna  delle  lettere,  la  ortogn^  e  qoal- 
die  traoda  del  nome  Carino  che  pare  trapda  malvado 
le  caMdlatnre,  le  fanno  eoa  sicoreiM  riferire  a  Caro, 
e  Carino  Aofnti,  bendiA  Tolpi  per  errore  le  attriboh 
sea  a  Canealla  ed  Alessandro  Severo,  che  oiai  noo  n- 
gflanmo  iasteme,  Marini  a  Diodenano  e  Mmimlmo  de 
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ebbero  il  titolo  di  Penici  Maxim  aell'  aoDO  289  «ssia 
Della  tiibuuicia  potesti  V.  noa  nella  prima;  ed  altri  ad 
«Itri.  Costantino  vi  erease  una  basilica  ad  onore  icgli 
apostoli  Pietro  e  Pacrfo,  e  di  s.  Gioranni  Battista^  e  no- 
bilmente dotolla  di  MCii  atensili  e  di  possessioni^  fra  le 
^oali  si  «Koina  llsola  Sacra  fra  Ostia  e  Porlo,  che  Ar 
Biataaio  appella  Jni*  nome  corrotto  dai  copisti  ;  che  ci 
ricorda  la  selra  Ània  menzionata  da  Lìtìq.  Veggasi  Aua- 
«Usio  nella  vita  di  Silvestio  I.  Quindi  può  ginstamente 
coodiiaderai  che  Ostia  era  florida  ancora  e  protetta  dar- 
gli anpisU,  anche  in  concorrenza  dì  Porbi,  fiso  alla  tr»- 
daxiooe  dell'impero.  Ma  d(^  non  troTiamo  pia  iqdizio 
delta  cara  degl'ipiperadori  in  adomarla,  né  in  sostenerla, 
e  da  quanto  or  ora  dimostrerò  sembra ,  che  un  graris- 
simo  colpo  so&isse  per  quella  fatale  traslaùfHie. 

Nel  secolo  IV  si  rileva  da  Ammiano,  che  contintu- 
van  a  sagriScare  ai  Castori,  onde  ottenere  la  tranquil- 
liti del  mare,  siccome  nel  359  fece  il  prefetto  di  Bom^ 
Tertallo:  Ammiano  I.  e.  Sul  principio  del  secolo  V.  ai 
(empi  di  Onorio,  Ratilio  descriveikdo  il  sqo  viaggio  ne 
indica  gii  la  decadeoia  in  qae' versi  Zd'ti.  Iib.  I.  v.  179: 

Tnin  «fcmiias  ai  tMeet  graJior  pia  fnnte  bicorm- 

Dimdmu  TiUri$  deaUriora  teeat. 
Isttmi  maceesfù  /ftinnf  vitatur  harmt 

Motfitii  ÀtMoe  storia  tota  maflcf. 

E  certaiaeBte  la  presa  di  Roma  e  la  invasione  giMica  in 
Italia  motto  nuocer  dovettero  ad  Ostia,  quwitunqae  nel 
tempo  stesso  secondo  la  Cosmografia  attribuita  ad  Etico, 
il  prefetto  di  Roma,  o  il  console  continuassero  a  cele- 
brarvi i  sacrificiì  ad  onore  de'Castori  nelle  fette  JfoMt- 
MM  coDCQrrendovi  il  popolo  romano  :  Bie,  cioè  il  Tevere, 
ikrym  circa  sesMm  PkÒ^  fH9d  jtnvdhnn  mmiiite  afpii- 
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ìatitr  yemifuttur  et  iti  duoiu»  ex  uno  effietw  inndam  fa^ 
cit  inter  Portum  wòit  et  Ottiam  cit>itatm  .-  uòipcptdui  ro- 
manus  cum  ur^  praefeclo  fri  consuU  Castoram  edtiraif 
dorum  eawta  effreditur  xolemnitate  iucunda.  Le  leggi  inn 
peratorie  ette  spensero  ogoi  sdatiKa  dell'antico  colto  sbo- 
ItrtHio ' ancor  questa  festa,  A  questo  pol£  pure  in  certa 
guisa' infinjre  a)  totale  decadimento  di  Ostia.  E  beachi 
Càssiodwo  Var.  (ib.  VII.  ep.  IX.  pacando  di  Ostia  e  di 
Portò  diba  :  'duo  gvippt  tiherita  idvti  meotuf,  orrwtlù«MM( 
emfotff*'  tam^uam  dwt  lumina  nit«epanmt,  ptfò  credersi  die 
rigfaardo  ad  Ostia  si  riferisca  piuttosto  all'  antico  sno 
«pletidore,  che  a  quello  de'giorni  suoi.  IdipercioocbA  bb 
quadro 'motto  triste  ne  fa  Procopio  Gtierra  Gotica  lìb.  I. 
X.  XXXTI.  ciroa'  l'anno  540  dal  qnale  può  riconoscersi 
quanto  'fosse  dì  gii  abbattuta  :  «  ùnistra  dinanxi  f  ottn 
pee  dd  Tevere  net  tv^e  i  Oilia,  città  che  oUre  la  riva  del 
fiume,  fa  cospicua  «n  giorno,  ma  oggi  priva  affhttó'  di  un»- 
Ta  . .  .  andando  da  Ostia  a  Roma  la  via  i  eoperpt  di  idre, 
't  né(  reito  traaenrata,  e  neppur  paisà  vieino  al  Tevere^  non 
'unendovi  il  tifo  delle  bareke.  Da  questa  aatorità  due  cose 
~i4loYÌaniò,  ctie  Ostia  era  decadata  g^à  dà  motto  tempo, 
e  che  era  poco  frequentata,  cos(  cbe  t'aspetto  della  via 
corrispondeva  presso  a  poco  all'attaale.  Quindi  può  star 
bìlirsi  ctie  il  gran  crollo  e  qsasi  alAaadonO  di  Ostia  8ac> 
cedette  nel  V  seci^o.  È  pare  dà  rileTarsi  che  Procopia 
nello  slesso  luogo  dice  la  foce  ostienso  ancor  paTÌgabi? 
le  :  ^  il  Tevere  namgab3e  da  ambe  le  parti.  E  che  molto 
■A  buon  ora'oassasBé  di  «ssere  città  popolosa  può  trarsi 
'<lalle  rovine  aocoM  esistenti  deHa  città  antica,  fnlte  quali 
non  ho  ritvorato  fabbriche  posterini  al  secolo  III.  e  ta 
-chiesa  stessa  di  s,  Ercoluio  che  i  fuori  del  reciato  della 
ritta  antica  non  è  por  la  sua  coslrniione  posteri<tfe  al 
-secolo  V.  Ora  se'  Ostia  era  gilt  si  decaduta  nel  seccdo  TI 
-flou  dee  recar  mersTigtia,  se  Bc'aecoli  seguenti  VII  e  VOIi 
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•ecoU  di  Cerro  per  questa,  parte.  d'Italia ,  xad.es8^  in  an 
quasi  totale  abbandono  e  squallore,  ed  iuEatli  un,  docp- 
mento  si  ha  in  Anastasio  che  nell'anno  827  era  diruta 
affatto. 

Le  incitfsioiii  de 'Saraceni  finirono  di  spopolarti,  ob- 
de  Gregorio  IV  per  salvare  ì  pochi  abitanti,  che  vi  era«o 
restati  da  tali  piraterie  costrassti  an  nuovo  borgo  più 
dentro .  terra»  cioè  presso  il  àto  di  Ostia  attuale,  e  a  qne^ 
sto  die  il  suo  qome  chiamandola  Gregoriqpoli  :  reggasi 
Anastasio  nella  tita  di  Gregorio  IV.  De  ^uì&um  qiuqtie 
mtotitU  atque  eaoendit  periaUit  mwtieordtmnim  proemi  mo- 
fJHMi  hahem  timorem  tu  papuiui  a  Dea  tHi  et  beato  Porp 
comiMMUf  apùiUÀo  qui  mi  portaenti  vel  oitietui  cmWi&wi  a 
Saractnii  nefandùtimù  trÌ&tUaii»mM  oc  depraedatioHù  .tenti- 
reni  iaettiratn  intimo  traheru  ex  corde  luepiria  coepit  pru~ 
dmter  inquirere  juotnodo  civitatem  oiUeneem  wUuvaret  ae 
Uiterare  potiaiiet.  la  «f  lu  itatim  omn^poteru  Deut  hoc  dedit 
corda  eonnlium,  ut  civitatem  ibidem  qua  papulum  eàìvare  vtU 
Ut  a  fimdasnentie  noviter  conttniere  dtbviuet;.  QOOffiAìl 
EA  qOAE  PRIORI  TEMPORE  AEBlFiCATA  FVEBjfT  lOX- 
GO  qOJSSJTA  SENIO  yVNC  yiDERBTUR  BS^fi  DI^UTAt 
Feeit.  autem  ivxta  quod  ti  fuerat  divinitui  itupiratum:  m 
pratdicta  erum  ctmtote  ottitrui  civitatem  tdiam  a  n>b>  voUf 
fortitiimam  taurii  quo^  tUtior^ue,  partii  eimul  ae  lerif 
4t  eatarrhaetie  eam  undique  permumvit .  r  ..cui  ettam  no- 
viter  civitiOi  conitructae  hoc  nomen  in  sempitemum  itatutt 
germanendum,  làlieet  ut  ali  omnibut,  live  Ronanù^  i^ 
alni  natiombut  a  proprio  guod  ti  erat  nomine  idgit  pr^i^. 
riopolit  voearetw.  Ad  alcuno .  potrebbe  unporre.^nel  passq 
di  questo  squarcio  di  Anaslasii)  i  tn  pra^icta.tfùm  cfvi" 
tate  ottienii  civitattm  alioma  solo  ,  .  ,  ...  .  pemvimivU  : 
qufiA  Gregoriopolì  sorgesse  suU^.  roTÌnt(,di  P^tia^lìca} 
qia  siccome  Ostia,  moderna  aOD.,èpiù  di  ni^  n^iu-n^ 
glio  distante  dall'antica  ^  ed  è- in, parte  fa^bf;icata  s{>t^^ 
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edifirj  de'sot)l)or|{iì  di  Ostia,  boii  dee  recar  sorpresa  cke 
uno  scrittwe  dentassi  tempi  abbia  dello  GregoriopoK  eret' 
ta  in  Ostia  ;  é  poi  hd  fatte ,  che  mentre  alcnni  abituri 
di  Ostia  attuale  mostrano  per  la  loro  costmzioae  il  se- 
colo IX.  e  cbfl  la  chiesa  di  s.  Aurea  occupa  U  sito  di 
^etla  che  era  por  cattedrale  nel  secolo  XII  dedicata: 
alla  stessa  santa,  nian  franmento  del  secolo  IX  si  trova 
traile  rovine  di  Osti»  antica.  Qaesta  borgata  «retta  d* 
Gregorio  IV  per  poco  tempo  oonservò  il  sno  nome,  anri 
poco  dopo  sotto  Leone  IV  si  trova  dall»  slesso  Anasta- 
sio detta  Ostia,  allorché  i  Napoletani  batterono  nelle  so* 
vicinanze  alla  foce  del  Tevere  osa  M{aadra  di  Saraceni^ 
■of^elto  reso  immortale  dalla  mano  di  Ballaello  che  nù- 
rabilmente  la  dipinse  nella  nltima  delle  quattro  stanze  cb» 
portano  il  SDO  nome  nel  Vaticano.  Nsnve  fortificazioni 
fece  ad  Ostia  moderna,  secondo  il  più  volte  citato  Ana- 
stasio, il  pontefice  Nicolò  I,  che  sali  al  soglio  pontificio 
V  anno  8S8.  Da  Riccobaldo  Ferrarese  presso  i  B.  1.  S> 
Tom.  IX.  p.  310  appendiamo  che  nell'  anno  917  Àbd- 
tayto  saraceno  vennlo  alla  foce  del  Tevere  presso  Oatìar 
ed  ilo  verso  Boma  la  pose  in  istretto  assedio. 

Dopo  troviamo  sempre  menzionata  Ostia,  come  luogo 
dove  approdavano  coloro  che  per  mare  venivano  a  Ro- 
ma, o  ne  partivano,  quindi  sembra  che  le  core  de)  pon- 
tefice Leone  IV  per  ripopolare  Porlo  rinscirono  infrot- 
taose>  onde  quella  città  rimase  poco  dopo  «bbandonatar 
e  mancat»  !a  popolazione  ,  interratosi  il  porto  e  resasi 
men  praticabile  la  foee  destri ,  Ee  navi  furono  forzai» 
i  rimontare  U  Tevere  per  la  foce  sinistra.  Qnesto  r  * 
mio  credere,  fin  il  motivo  che  pia  di  ogni  altro  contrì- 
liiit  a  mantenere'  qualche  popolazione  in  Ostia ,  mal- 
grado ta  infelicità  de'terapi.  Circa  1"  anno  1086  Vittore 
in 'net  venire  a  Roma  passò  il  Tevere  presso  Ostia:  iu- 
Xta-  emUattm  Boifieiuem  Tyberin  ewn  omnibtu  fraasùma 
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fMWR  grmoi  imfirmitate  datiaeretttr  atra  portùum  i.  Petti 
lentoria  fùeU,  come  narrasi  aeUa  cronaca  cassìnenae  presso 
il  Mnntori  B.  I.  S.  T,  IV.  p.  477:  più  sotto  dalla  steasa 
Cronaca  Cawitteiue  si  nomioa  Ostia  come  in  potere  dello 
stesso  papa,  del  quale  area  riconosciota  l'antorità,  segno 
che  era  na  luogo  di  qaalche  importanza.  In  una  carta 
pobblicaU  dal  Muratori  Ant.  Vtd.  Att.  T.  I.  p.  675,  e 
rìprodotla  del  Maroni  Op.  di.  App.  n.  II.  sì  vede  |ehe 
il  pqtolo  ostiense  ai  26  di  ma^o  ddl'anno  1159  pro- 
mise di  dare  a  titolo  di  tributo  ogni  anno  in  Ronu  a 
Mumorata ,  o  a  Hipa  Bomata ,  che  è  ia  odierna  Bipa 
Grande,  due  carri  {fUitratat  o  piuttosto  fiamtratat  )  di 
legna  al  papa,  una  nel  di  dì  Natale,  l'altra  in  quello  di 
Pasqua,  sotto  pena  dì  pagare  cento  lire  {««Tesine.  In  tal 
circostanza  ì  deputati  del  commune  di  Ostia  furono  Ca- 
pasela procuratore.  Romano  Boccapassa,  Nicola,  Azio, 
Amato  Sassone,  Giovanni  Beaone,  ed  Adelmaro  Peregri- 
no. Si  aggiunge  che  sottoscritto  l'atto  U  di  31  di  maggia 
reime  letto  aranti  la  diiesa  di  g.  Anrea ,  aQora  ,  come 
pure  oggi ,  cattedrale  di  Ostia ,  alla  presenza  dell*  arci- 
prete e  de'dùflrid  ostienn  al  popolo  conTOcalo,  <mde  ot- 
tenere personafanoite  il  consenso  da  dascnn  indivìduo  i 
il  nome  di  quelli  die  Io  prestarono  vi  si  legge  io  nu- 
mero di  14 ,  ma  non  sono  tatti,  poiché  d  termina  c<n 
un  èie.  Questo  documento  à  fornisce  una  idea  dello  stato 
della  popolazione  di  Ostia  circa  la  metà  del  secolo  XII. 
n  Maroai  nella  opna  dtata  prora  con  bsone  n^onì  es- 
sere stato  Terso  quella  steasa  epoca  unito  il  resoorato 
di  Ostia  a  qaello  dì  Velletri  dal  pontefice  Eugenio  IH 
qipanto  per  la  poca  popolazione  di  Ostia  :  «gli  mostra 
che  Guidone  morto  nel  1150  fa  l'ultimo  rescoro  aranti 
la  unione  e  che  il  priuio  a  reggere  le  due  chiese  unite 
fu  Ugooe  il  quale  mori'  nel  1158.  II  pontefice  Alessan- 
dro in  asceso  alla  cattedra  di  s.  Pietro  oell'aimo  stesi» 
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dell'alio  somferito,  entrò  Teneado  da  Hessina  aetiataeff 
del  Tevere  l'anao  seguente  1160  il  di  di  saalA  Ceófia 
{ 22  noFcmbre  )  «t  Ottióm  vói  èa  nocU  ducton  Domino 
9Ùm  fretriòiu  auit  quievit,  tanta  et  ineolwnÌ3  penxnit,  saeiie 
il  card,  di  Aragon»  aelta  sna  TÌta  {»«sao  i  Renm  Ita- 
Kcarum  Scr^Horei  T.  III.  P.  1.  p.  457.  Sul  Gninì  dello 
Messo  secolo  una  'bolla  di  Celestino  DI  data  ai  30'  & 
marzo  119^1  e  rlferìta'nel  Bollano  ValicaDO*  "B^  l.f^1Ì 
BorniOa  varj  fondi  urbani  e  sabarbaai  di  Ostiii  ^  U^  d» 
puO  fornirci  nna  idea  dello  stato  d»  questa  dtu  :  fra 
domoi  quai  intra  eimtatetn  flÓMMfuem  kabeti$  ititranU  jser- 
tam  ^«ÙM  dvitatis  manu  dextra  tunctoi  mura  «ituijent  em^- 
ttttit,  terrat  et  vineoìas  ineodetn  territorio  positat  non  leiig$ 
m  stagno  et  interna.  Quatuor  eaaaìinoa  et  éuaa  eryptai  «m 
«urto  atUe  n  et  ortitpoit  te  eum  introiti&ìu  et  txitibiia  to- 
rum  extra  portoni  eitttdent  cicltatis  non  longe  ai  eaden  &f- 
ttiettti  eivitate  tita  ih  loco,  qui  vocatur  Calearia.  Sol  {wÌD<- 
oipio  del  secolo  segaen te  il  vescOTO  di  Ostia  UgoCiw , 
poi  papa  Gregorio  IX  fortifica  là  città  dopo  av«ila  tt^a 
daHe  nani  di  aleonì  io  fasori  :  oififUem  Owtam  Acrn^Kt 
mwnitnf  et  muri»  aumptibut  «t  UJtotibut  mag»k  àe  mamibm 
imn^ùtUittm  potenter  rteptay  scriv«  Bernardo  Guidone  prt»^ 
J^»  i  R«r.  laU.  Svripl.-  T.  III.  R.  I.  pag.  575.  Che  Oatìi 
«OBlHtuasse'  ad  (fsìer  popolata  alneno  mediodrememle 
.Torso  la  oetà  dello  stesso  «^colo  a'è  prova  ira  passo  della 
fftatut  eiedesiasluia  di  Telonoèo  da  L'acca  lib.  XXll..eap> 
XVH  presso  il  foratori  Bar.  b<dic.  Script.  1.  X.  p.  ItSO; 
jBeI..qQal^  :si  n^nra  di  AlessMidro  IV  eletto  papa  Dell'an- 
ta 1254>  4ie  essendo  rescoro  di  Ostia  e-  VeOetri^uidava 
«r  oeU'ona,  or  nell'altra  -  città  a  predicarvi  U  par^  di 
fiàOf  0  a  iarrela  aananùftM  alta  ans  presenu;  et  infer- 
^m;ikat.O$tiatitefVeUtnm  iiique  pratdic^batverbum Dit 
àet  vomm.te  praedfcare  faci^td.;  Meatte  coiì  rtggBjm 
Ostia  dopo'  la  riediBcauone  di.  Cìregorio  IV  »  malgrado 
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lo  stato  tagrimevole  ia  ch«  en  caduta  Roma  ed  il  La- 
zio, ai  5.  dì  Agosto  1327.  i  Genovesi  alleati  dal  re  Ro- 
berto di  Napoli  iatta  sna  discesa  sul  litlorale  ostiense 
jHvsero  e  saccbeggiarono  la  città,  e  la  ritennero  mal- 
grado ì)  tentativo  fatto  dai  Bontaid  per  discacùameli,  t 
qoali  accorsi  senza  alcan  «A^ne  e  a  fona  di  popolo  fa-' 
tana  da  loro  messi  in  pieM  rotta.  Gratrettì  ^esti  a 
foggirsene  a  Roma,  i  GeooTesì  prendendo  éi  non  pò- 
tonrisi  maal«nere,  misero  fuoco  alla  terra',  e  sen  ritor- 
oarooA  fdle  navi.  A  qaésla  sciagiira  t«nne  dietro  i'al- 
tn  deiraaiM  segoeoto  die  ai  13.  di  maggio  fu  di  nsOTO 
presa  dai  nemici  £  fionw  essendosene  im|tadrODÌle  le 
galee  del  re  Roberto  stesso ,  «d  invano  i  Romani  uniti 
ad  800.  cavalli  del  Bavero  tentarono  ritoria ,  riccomer 
leggesi in  Giovanili  Tillaui  Storie  Ub.  X.  e.  XX.  eLXXri. 
Qaesli  disastri  però  ooa  spopolarono  aftitto  ts  città,  poi- 
ché si  rilera-  da  tnu  bolla  di  Benedetto  XII.  data  ù 
iS  loglio  1335.  e  riportata  dal  Haroni  netrAppendtcer 
a.  m.  die  vi  «ra  anona  noa  considerabile  popolazio' 
ne>  teghmgendo  il  ponteficey  che  oltre  l'arciprete,  ì  di*- 
ci  enouci  ames»  dia  cattedrale  dì  Ostia  dovessero 
perswialmeBte  risiedervi  ed  offidarrÌT  ovvero  sostitMra 
persone  idonee  in  altrettanti  vicorj.  Le  lunga  asaensa 
de'papi  da  Roma,  se  fa  gravemente  rìseotìta  dalla  me- 
trqioli ,  molto  più  dovea  esserlo  da  questa  terra ,  la 
qnale  solo  per  la  cafdtale  e  pel  dd>oIisiimo  commercia 
Ira  qaesta  e  il  mare  si  sosteneva.  Infatti  al  ritorno 
della  sede  pontificia  in  Roma,  1'  antere  dell'  Itinerario' 
di  Gregorio  XI,  pontefice  che  seeuhdo  n»a  vita  ripor- 
tata- dal  Balnzio  ed  inserita  dal  Ma-Datori  nella  raccol* 
ta  dei  MmoK'  ItaUearum  SaryOoru  T.  III.  P.  II.  p.  6fift 
o  seg.  approdò  al  porto  di  Ostia  ai  14.  di  gennaio  1377.-, 
descrive  qaesta  cUlJi  conia  {brtificata ,  vcnecabile ,  ma 
di  neisona  esitrtettia: 
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Ottiatn  mgrtisi  fuòmu 

MvràU  praendium  mrabiU  eiV. 

Civitai  vtneratilù  ntiUitu  exùtenlùut 

Ibi  caenavimut 
Come  piatta  forte  era  ancora  importante  e  paeHi 
Ladislao  re  di  Napoli  sea  rese  padrone  ncH'aprilc  det- 
l'anno  1480.  secoodo  l' Infessura  R.  I.  S.  Tom.  III.  P. 
II.  p.  703:  DeS'  aiuto  140S.  m  («injo  di  papa  Gngnrio' 
(Xn.)  (Mime  lo  re  Ladislao  da  Ntywli  nel  mete  d'entri- 
&  o  d)  18.  «  mt«  eofi^  ad  Oatia  per  mare  et  per  ter- 
ra H  ebbda  per  battaglia  et  itaoaci  per  caiteUano  meteer 
Paolo  di  BatUtta  di  Govio.  Va  altro  Diario  por  rife- 
rito dal  Muratori  nella  stessa  raccolta  Tom.  XJtlV. 
pag.  900.  riportando  questo  stesso  fatto  narra  che  Ostia 
fu  presa  il  di  18.  e  che  ai  20.  il  re  mossosi  verso  Ro- 
ma pose  campo  a  s.  Paolo.  Ha  nella  Cronaca  di  Bolo- 
gna presso  il  lodato  scrittore  T.  XVin.  p.  894.  ai  di- 
ce che  Ostia  fa  presa  il  U3.  Le  genti  che  in  quella 
occasione  seguirono  il  re  leggonsì  enamwate  la  un  ma- 
noscritto valicano  riportato  dal  Moratori  T.  IIL  P.  II. 
p.  845.  14.  .  .  .  re  LansUao  coti  ben  da  12000.  emid- 
U  et  molti  fanti  da  piedi  eioé  IDOOO.  fanti ,  et  etiam  eoa 
armata  per  mare  de  60.  /tuie  neftM  a  campo  a  Vdltìri 
dai  dì  et  pigUao  Ostia  per  fona.  Nell'anno  1410.  questa 
città  si  tenne  fedele  al  papa  Alessandro  T^  siccome  li 
narra  da  Sotomeoo  Pisloìege  Specimen  Bìst.  presso  i  R. 
L  S.  Tomo  XVI.  p.  1197.,  ma  ai  26.  di  Giugno  14ia 
fa  ripresa  da  Ladislao,  secondo  il  Diario  riportato  nd- 
la  raccolta  sovraindicsta  T.  XXIV.  p.  1036.  Dopo  que- 
ste vicende  sotto  Martino  V.  ne  vennero  rislaurate  le 
fortificazioni  siccome  si  riconosce  dallo  stemma  di  que- 
sto papa  oggi  esistente  sulla  torre  ma  non  al  suo  pa- 
ltò primitivo.  Continuò  perfr  durante  tutto  quel  secoli» 
a  servire  dì  luogo   di  sbarco  per  quelli  che  dal  mare 
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veflimio  a  Boma,  siccome  si  legge  nella  rita  di  fio 
n.  scrìtta  da  Giovanni  Aatonio  Campano  presso  i  Rg- 
rum  IttU.  Ser^.  T.  III.  P.  II.  p.  981.  di  CarlotU  regina 
di  Cipro;  Carlottam  quoque  ngituan  Cypri  ngno  ibturbatam 
«  /hitn  atque  ad  loeenm  aBoirogem  namga$item,  deietìf- 
den  aà  Otliam,  ae  Romae  exr^'  datìt  tqwù,  quibut  iter 
rttiquum  twrra  eonfieeret  viatìco  ifiam  pro»equutui  rie.  Pio 
n.  pare ,  secondo  che  narra  Io  stesso  Campao»  poe» 
dopo  nelle  sae  escnrnoni  archeologìcbe  porloui  aaebe 
ad  Ostia  dove  corse  nn  grave  perìcolo  da  «na  inprov' 
vìsa  ìnondaiione:  Vtam  quoqm  Appiam^  «I  ayuflwfctrtww  et 
OiHam  et  Troiani  poriuM  dieenti  MsetatAue  iiupexit .  > .  . 
Oetiae  vero  in  diierimine  fitit  grttvimma  exorta  proeeSa 
eoiiqmùtu  mttu  tmmdslMmù  noelt  media  ciMeulo  excedirtj 
Nel  1473.  vi  s'imbarca  il  card.  Hoderieo  Borgia  par  la 
legazione  ionica  ai  24  di  maggio  dopo  esservisi  tratte- 
nuto parecchi  pomi  a  eausa  de'tCnpi  contrarìi:  veggatf 
il  Tolaterrano  Diarìo  di  Sisto  TV.  presso  i  Iter.  Ital. 
Ser^.  T.  XXIU.  p.  88.  Teno  quella  stessa  epoca  il 
celebre  card,  d'  Estonteville  vescovo  ostiense  rìstaon^ 
la  latti,  e  forse  sotto  di  Ini  fa  dato  {uincìfrio  alla  cb- 
Btrosione  della  torre  attosde,  la  qnale  fa  innalzata  e  for- 
tificala dal  card,  della  Rovere  poi  papa  Giallo  IL  sic- 
come <v  ora  vedremo:  sopra  di  qnesta  le  armi  di  Si^ 
alo  IV.  sembrano  le  orìginalii  Idem  quoque  Hottiam  jam 
pHdem  evemtm  magna  tmpmra  reetiluit,  dueto  chvwnqu»- 
qué  muro,  viciique  direte  oc  domi^  aadi/ieUit  ad  deco- 
nm  hei  a  uUlitatem  incoientimns  veggasi  la  Baccoita  più 
volle  citaU  T.  HI.  P.  II.  p.  1064.  È  da  notarsi  in 
^esto  passo,  che  Ostia  prima  di  quel  cardinale  era  da 
qoalcha  tempo  rìmasta  abbattuta,  jam  pridem  eveream. 
Le  sue  armi  genlìliiie  veggonst  affisse  intomo  al  recin- 
to, il  quale  è  di  una  costruzione  analoga  a  quel  seco- 
lo, siccome  pur  sono  molUB  case    della  odierna  Ostia. 
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E(^  fece  ancora  /ara  a  Baccio  Pintelli  il  nodaUo  4ei' 
la  DUova  ckicsa  di  s.  Aurea,  siccome  narra  il  Vasari 
nelle  ViU  d9'Pit$eri  T.  IH.  p.  350.  edix.  fmaie,  il  qo»- 
le  fn  eMgaito  sotto  il  suo  nicc«u4n^,  il  card.  Giulia' 
DO  della  JLorere.  Sotto  questo  vescovo  oel  1432.  daq 
vqlte  Ostia  fa  riàtiia  dalle  galee  del  re  di  Napoli, 
ìfi  prime  furooo  ia  uaaKro  di  sette,  ed  erano  cipita- 
«ate  da  ViUamvisa»  le  altre  eraso  4o(Uci)  ed  aTesoo 
eoa  loro  quattro  fnsle.,  Ambe  le  rolte  però  f«roiiD  for- 
iate ad  aUootananii  seado  la  rocca  presidiata  da  fan- 
ti comaandatì  da  on  tal  Majattoioo  da  Fireme  che  tras- 
se pontro  la  squadra  un  pasiaTolante.  Veggasi  la  parie 
seconda  del  tomo  Ul.  de'  JUr.  Ital.  5cr^.  pag.  1072  r 
e  1075.  Uorl  il  d'EiUiatarìUe  nell'auto  segneote  dopo 
un  luagbisaiMO  cardìniIatOf  e  gli  sbcodsso  nella  sede  o-' 
atieose  il  card.  GiuUaoo  d»Ua  Borere  citato  di  «opra, 
uefMte  del  papa  regnante ,  «4  il  quale  poi  dovea  itlu- 
atraro  U  rcHqaqo  pontificato.  Egb  rioonoac^Ddo  la  import; 
tvut  del  sito  si  diede  a  fojtìGcare  Tardamente  Ostia» 
servuidosi  della  opera  di  ubo  de'più  riooBLati  architetti 
oBliuri  del  tu0  tempo,  cioÈ  QiuKano  da  SongallOf  bmd^ 
dandolo  a  ceniare  a  Firenze  e  riteneadolo  in  Ostia  per 
beo  due  anni,  sieeome  narra  il.  Vasari.  Sue  opero  per- 
tanto sono  la  tene  attuaÌB  e  le.  fortificaziooi  che  la  co- 
ronano, siccome  rione  «He«lalp  dallo  stQe  ded  monomeiH 
to  ,■  della  moltipliciti  delle  sue  an&i ,  e  dalle  iscrìrìonì 
che  TÌ  si  Iflggwo.  lo^Msrciocch^  .sull'archilcaTO  della  pop^ 
U  esterna  ^ella  rocca  -fra  due- ramuseelli  di  qpereia,  t^ 
)>»ro  embleomlioo  daUa  famiglia,  .Wggcni:  .     i 

ITL  .  SAOHSflHS    .  ZPKeOPVS  ,  . 

GARK  .  OSTIBA^S  .  PVNDATtT 

e  questa  epigrafe  iroTasi  pur  ripetuta  salii  pMla  inteP' 
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QB.  ftaUnte  pur  farono  in  memoria  di  lai  cosfróziòtift 
medagKe ,  delta  qaalì  non  rimangmio  ctie  esemplari  di' 
iHUnzo,  sebbene  noa  ^i  possa  assicarare  ebe  non  ne  Tin- 
nissero cooiale  in  metalli  pia  nobifi.  Una  di  esse  offre 
nel  rorescio  la  rocca  osUense  eolls  leggenda:  rvL  .  card  .' 
Kkpos  .  IH  .  osnd  .  tibeiumo:  l'altra  conserTaTasinéf  ma- 
seo  Borgia ,  ed  è  riportata  dal  Maroni  :  essa  nel  dritto 
ha  la  prolome  del  cardinal  Giuliano  colla  iscrizione:  itl  .  * 
EPisc  .  OSTIE»  .  nel  roTesciola  rocca,  presso  a  poco  cxh 
me  ancora  rimane  còlla  leggenda,'  coihpimento  della  pre> 
cedente ,  caro  :  s  :'?:  ad  vino.'  Sembra  che  il  cardinal 
Gialiano  invitasse  Io  litf  ^ntefice  Sisfo  IV.  a  vedere  i 
suoi  lavori,  poiché  leggiamo-,  che  ntillo  stesso  anno  1483, 
Sisto  IV.  imbarcossi  in  Roma  a  Ripa  Grande  allora  det- 
ta Ripa  Romèa  sopra  un  legno  bene  adomo  e  correda- 
to, detto  il  Bycentoro:  vfeggaabì  i  Rer.  Ital,  Script.  Tom* 
III.  P-  n.  p.  1083:  e  T.  Win.  p.  191.  QuesU  rocca 
servt  di  rìóoTero  nel  1492  allò  stesso  cardinale  Giulia- 
no nel  pontificalo  di  Alessandro  VI:  R.  I,  S.  T.  ni.  V. 
il.  p.  1245.  e  seg.  egli  dopo  esservisi  soslennto  firn 
al  1494,  ed  areria  fornita  per  tre  anni  di  viveri  e  mò^ 
ninoai,  imbarriossi.  Dopo  la  sn«  partenza  Alessandrb  Vii 
H^A  26.  di  aprile  la  mandò  ad  assalire:  e  nello  stesso 
anno  si  arrese  ai  Francesi,  che  non  vi  sì  poterono  ve^ 
gcre  Inagamentfr,  poicfaè  vennero  dìscacctatt  dal  card»* 
ual  Giuliano.  Siecome  si  é  finiiwa  '  vedatoj  qué^o  perso- 
naggio oontribii)  molto  al  nstaoro,  ed  ^t'  abli^mènto 
a  Ostia,  e  dirennbi  papa  neo  abbandona'  ponto  la  «pe^ 
ra  ìnowniaciata ,  ^ndi  le  sae  anni  e  comeeardkiJde, 
e  come  papa  sono  sparse  per  la  torre,  e  pel  reinnto:  ed 
(^ra  sua  è  la  cbìesa  di  6.  Aurea  ordinata  dall'fisRw^' 
faville,  come  lo  sono  I9  rocca,  e  la  torre  di'ditbsa  ssl 
Tevere  delta  di  Bovaedano.  InnocenEO  VIIL  9aecess(Mre 
dì  Sisto  IV.   Leone  X.  8uccess<N%  di  Giallo  sembralla 
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•Ter  fitto  qualche  ruUwro  «lU  rocca  vedendon  ivi  le 
bro  armi.  Ha  dorè  dwUo  «offerire  sella  inrasioBe  bar- 
barica iél  1527,  piHchè  neU'ingreHO  della  tom  a  sisi- 
»tni  della  porta  ettema  leggesi  nna  iscrizioae,  nella  qua- 
le dicesi  cbe  a  speie  dì  Paolo  ili.  SleCino  CaoMCo  a- 
Bieriao  rifece  ta  rocca  quasi  diruta  ai  27.  di  gingoo 
1537: 

AECKM . HAHC 
7  a  O  P  I  .  D  I  R  V  T  i. 
,1  MPBRSA.PÀVLI 
lU  .  POHT  .  JUX  .  IT 
EPHÀHVS.C1.KS 
ÀCHTft.  AMKIIIII 
TS  .  KBSTIT   .   T  .  U. 

ivh  .  M  .ì> .  xxxrn 

Moo  TUol  atarsi  alla  stretta  aignificaziette  deUe  parole 
di  qnoita  epigrafe ,  poiché  la  torre  in  tutta  la  sua  co- 
•tmiioue  si  noostra  «empre  del  secolo  XV.  e  le  anni  dei 
poatefici  anteriori  a  Paolo  III.  tì^^ù  lo  coofennano; 
ma  è  ben  vero  che  guaiti  gravi  ricevè  nella  invaaione 
del  1527.  per  aver  bisogno  di  essere  rìataurata  da  Pao- 
lo IH,  il  quale  ora  vescovo  ostiense  mentre  accadde  qnel- 
b  baibarica  inennioiie ,  ed  avea  già  fatti  rislaurì  alla 
Ione,  poicbè  le  sue  ami  come  cardinale  ancora  vi  ri- 
■aagooo.  Le  core  che  i  Bommi  pontefici,  «d  i  vescovi 
oalicasi  pendevano  per  la  rocca  dimostrano  quanto  con- 
to si  iacesse  di  Ostia  nd  secolo  XV.  e  possono  por  for- 
mre  la  idea  che  non  fosse  allora  iuta  cittì  abbando- 
nata. Né  Paolo  UI.  A  1'  ultimo  esem[»o  che  possiamo 
àtare  di  tale  soUeòtndìiie  per  questa  città;  in^tendoo- 
che  le  armi  di  Ko  IV.  e  quelle  si^traUntto  del  card. 
AtfoMO  Gesualdo,  i^  si  veggono  snUa  porta  della  Ter- 
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ra  e  sopri  qudli  della  cbìesi  cattedrale,  moatrano  cbo 
almeno  fino  airanoo  1603,  net  quale  mori  questo  vesco- 
vo oatùnse,  Mcoodo  il  Marcai  continaavasi  a  «ostenere 
^neata  città.  Ha  come  si  è  veduto  che  l'aatìca  area  rì- 
cevBto  il  primo  colpo  dall'  apertura  del  porto  di  Clau- 
dio ,  cost  la  moderna  Ostia  pel  riaprimento  della  fo- 
ce deatre  del  Tevere  fatto  da  Paolo  V.  aell'aano  1612. 
<adde  in  abbandono,  e  appena  si  sostenne  un  picciol 
numero  di  atàtatMÌ  per  la  continaarìone  delle  saline  « 
per  la  pesca,  per  la  coltivazione  dei  terreni,  e  la  goar- 
dia  de'  bestiami.  Uno  stato  della  popolazione  di  Ostia 
nel  1765.  ci  viene  fornito  dalla  relazione  manoscritta 
della  visita  episcopale  fatta  sotto  il  card.  Guidolmno 
CavakUnif  dalla  quale  ricavasi  che  allora  questa  dtlà 
ciHitava  abeura  49  famiglie  e  156  anime,  che  vi  resta- 
vano ancora  durante  la  state.  Ha  l'abbandono  delle  sa- 
line avvenuto  sul  finire  del  secolo  scorso,  l' essere  sta- 
ta oontemporaneameate  ridotta  Ostia  in  asilo  di  fuor»- 
sciti ,  finirono  di  deprimerla ,  ed  oggi  nella  state  non 
«ontiene  50  individui,  che  sono  i  tolij  i  quali  possono 
dirsi  pennanenti,  ed  ancor  questi  in  gran  parte  si  com- 
jMmgiHio  degl  operai  delle  saline  novellamente  riaperte. 
Delle  rovine  di  Ostia  antica  Lipsio  De  Maymt.  Rim. 
Uh.  III.  die  le  vide  nel  secolo  XVI.  ci  ha  lasciato  il 
quadro  segnante  :  vidimiu  ^  aptid  0$tiam  et  Àrdeam 
Tvd&ra  et  per  lylvat  iU<u  ae  v^preta  fuot  coIiMniae  amt 
eanun  frasmenta,  eryptae,  portìau  et  ditjeeta  aedùtm  ment- 
irà. Questi  ìndiiii  e  la  celd>rità  del  luogo  diedero  im- 
pulso sul  declinare  dello  scorso  secolo  a  vani  wnalori 
di  antichità  dì  aprirvi  escavaaioni ,  che  pei  loro  felici 
risoltamenti  winarono  il  pontefice  Pio  VII.  ne'  primi 
anni  del  secolo  attnale  a  ealdamente  proseguirle.  Como 
parte  anche  esse  della  storia  ostiense  credo  i^iqiorto- 
■0  di  riittire  in  qpMsto  luogo  le  «arterie  di  anti^ 
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mooDmeatì ,  de'  quali  mentre  è  certo  che  furono  riove- 
nati'ÌB  Ostia,  ignorasi  però  il  laogo  preciso  del  loro 
ritrovamento.  In  questa  notizia  farò  uso  principalmente 
dell'  opnscolo  più  volte  citato  del  Fea.  Quanto  poi  «i 
nonamenti  rinvenuti  in  luoghi  determinati  ne  farò  tn^ 
none  allorché  parìerò  de'  roderì  fra'  quali  fareno  sco- 
perti, fiiferìice  pertanto  quello  scrittore  che  prima  del- 
l'anno 1803.  gU  scavi  uoo  fnroao  esegniti  con  ordine, 
BM  che  fin  dal  1783  erano  stati  intrapresi.  I  primi  fo- 
rooo  quelli  del  sig.  di  Norogna,  ministro  di  Portogallo 
presso  la  s.  Sede  :  egli  trovò  parecchi  busti ,  fra*  quali 
ano  credalo  di  Alessandro ,  un  gruppo  di  tre  figvffeUe 
in  {nedi,  cotonne  di  granito  alte  drea  18.  palnù,  pavi- 
BMBti  di  musaico,  de'qoali  uno  rappresentante  Abirte  e 
Bea  Silvia  passò  in  casa  Altieri,  ed  il  pi6  beilo,  iam»- 
me  col  gruppo  sovraccennato  fa  mandalo  a  LidKMwj  im^ 
ise  venoero  scoperti  da  30  antichi  dolii  di  terra  cotta 
in  una  cella  vinaria,  capaci  dì  circa  21  barili  e  mezzo 
nmani,  ì  quali  in  porte  furono  acquistati  dal  principe 
Chigi  ejia  li  pose  ad  ornamento  del  piazzoae  di  Castel 
Fnsano  dove  ancora  si  veggono,  in  parte  traspoflati  in 
Homa  servirono  allo  stesso  nso  in  villa  Borghese,  villa 
Negnmi  ec.  Nello  stesso  amko  tm  altro  scavo  fu  aperto 
dall'  incisore  Volpato ,  che  contmaò  ancora  negli  anni 
susseguenti;  in  esso  emersero  dalla  terra  alcune  stalaet- 
te  di  bronzo  di  buona  nianiera,  molta  monete,  e  mol- 
te baoddle  pnre  di  bronzo  a  cerniera  a  tre  ordini ,  le 
quali  aveano  un  mezzo  palmo  di  altezza  con  le  lettera 
AH.  Nel  1788.  nel  sito  deoomìnalo  la  capanna  de'Basn 
dal  pittore  Gavino  Hamilton  fu  trovata  una  Venere  se- 
minuda di  buona  numieraj  un  Antiixm  colossale,  ed  m 
tripode.  Altri  scari  intraprese  nel  1796  Soberto  Fagan 
il  quale  vi  trovò  due  o  tre  statue,  una  delle  quali  rap- 
preseutante  u&  ApdUo  passò  in  Inghilterra  {wesso  il  sig. 
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Thonbill,  e  juni  pezsi  di  condotto  di  piombo:  nel  1797> 
e  1798  egli  proaegal  g^  scavi  presso  Tot  Bovacciuia  e 
ri  riitTMine  oggetti  ixuigni,  ì  qnaii  Terrumo  eoondati, 
dove  sì  descnTcrà  il  luogo  dello  scaro  medesimo.  Ne- 
gli stessi  dintorni  presso  il  Terere  furtmo  fatte  ricerche 
nel  1800  e  queste  rìascirono  molto  felici,  secondo  ciò 
che  »  suo  luogo  sarà  indicato.  Nel  1801  fa  scoperta  la 
statua  di  un  preteso  c<HtsoIe ,  on  torsetto  e  frammrati 
di  condoUi  di  (Hombo  colla  epigrafe: 

CNiStBRlTSMVSAlVSPÀaT 

■UTXCLKM 

cioè  Ctdiu  JVofmnà»  Miaaetu  faeà  Ione  per  feeit:  Mar- 
ci AunAU  CUmaOi*.  Fu  nel  1803.  che  cominciarono  le 
grandi  escavazioni  per  ordine  del  pontefice  Pio  TU.  E 
queste  durarono  fino  all'anno  1806;  esse  hanno  fatto  ri- 
tornare alla  luce  insigni  monnmeati,  oggi  raccolti  nel 
museo  Vaticano,  ed  hanno  fornito  nnori  lami  sulla  to- 
pografia dell'  antica  città.  Sarebbe  a  desiderarsi ,  che 
fossero  eontinuate,  non  solo  per  riacquistare  oggetti  in- 
volati alle  arti  dalla  barbarie  e  dalla  miseria  de'lemin, 
ma  ancora  per  avere  una  idea  più  drcostanriata  deUe 
fabbriche  di  questa  illoslre  colonia. 

Fin  dapprincipio  si  è  indicato  che  la  odierni  Ostia 
è  circa  un  mezzo  miglio  più  verso  Roma  dell'  antica  : 
essa  si  compone  di  una  fortezza  costrutta  ai  tempi  di 
Sisto  IT.  dal  SQO  nipote  il  card.  Gioliano  delia  Rovere 
Tescovo  di  Ostia,  e  poi  papa  Giulio  II,  dì  poche  case 
mstictie  graenlmeote  del  secolo  XY,  e  della  chiesa  cat- 
tedrale dedicata  a  s.  Aura  riedificata  nello  stesso  seco- 
lo dallo  stesso  card,  della  Rovere.  È  cinta  di  un  debo- 
le mnro  merlalo  difeso  da  qualche  torre,  opera  in  gran 
parte  dei  card.  d*EstonteYÌlle  secrado  che  si  ride  nella 
39 


^dbvGoo^^lc 


450 

atorì*  e  secondo  che  mostnoo  le  armi  :  una  parie  di 
qaesto  recinto  serve  di  parete  e  sostegno  alle  case,  « 
verso  oriente  1'  «atore  dì  esso  profittò  di  nna  fabbrica 
antica.  La  forma  della  terra  murata  paò  ridarsi  ad  on 
qaadrato ,  di  coi  il  lato  settentrioDate  ha  la  porta ,  il 
meridionale  la  chiesa  ,  e  Toccideotate  Tiene  presso  che 
intieramente  occapato  dalla  fortezza  volgarmente  detta 
ta  Torre  di  Ostia,  mentre  l'orientale  é  coperto  da  case. 
La  popolaiione  nella  state,  ora  che  le  saline  sono  slate 
riaperte  non  giunge  a  40  indÌTidoi  e  qnesU  generalmeQ- 
te  non  indigeni/  nell'inrerao  viene  accresdata  da  ceni 
tinaja  di  contadini  ed  altra  gente  rustica ,  (die  non  è 
stazionaria.  Qoaotanque  la  torre  sia  oggi  abbandonaU 
ed  in  parte  cadente,  ed  il  fossato  ricolmo,  por  riflelten- 
do  al  secolo  della  saa  costruzione ,  a  Giuliano  da  San-: 
gallo,  che  secondo  il  Vasari  l'architettò,  ed  alla  resisteni 
za  che  fece  ai  tempi  del  card,  della  Rovere,  paò  giiLr 
stamenle  rìgoardarsi  come  una  delle  più  belle,  e  fnA 
celebri  fortezze  di  quel  tempo.  Su  di  essa  sono  le  ift 
mi  di  Martino  V.  Sisto  IT.  Innocenzo  Vili,  del  card. 
Ginliano  della  Rovere,  e  come  cardinale,  e  come  papa, 
di  Leone  X.  dì  Paolo  IH.  e  di  Pio  IV.  altre  insieme 
|-ìnnite,  ^Itre  in  var|e  parli  della  torre  stessa  disposte; 
queste  servono  ad  indicare  la  origine,  la  fondazione,  e 
\  ristauri  si  di  essa  che  delle  opere  attinenti.  Che  pe- 
rò la  torre  atlnale  sia  incontrastabilmente  opera  de'tem- 
pi  di  Sisto  IV.  oltre  lo  stemma  del  papa  in  luogo  prin- 
cipale, e  le  iscrizioni  sulle  porte,  e  lo  sUle,  lo  mostra- 
no le  medaglie  già  riferite  nella  storia,  sai  coi  rovescio 
ù  legge  in  una  itl.  card  .  nepos  .  im  .  ostio  .  tibe- 
rino colla  rappresentazione  della  cittadella  di  Ostia:  e 
nell'altra  riportata  dal  Maroni  tratta  dal  mnseo  Borgia, 
da  un  lato  é  l'immagmc  del  cardinale  della  Rovere:  e 
^Ifaltro,  colta  epìgrafe  card  :  s  :  p  ;  ad  :  tinc.  e  la  citi 
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tadella  osliensr.  Queste  dae  modaglie,  non  sdlo  ta  epCH 
tm,  ma  auche  ì'  aatorc  delln  torre  ci  moalrado:  è  pér- 
tanlo  da  coachiadera  che  gli  stemraì  posteriori  a  qao' 
sU  «poca  ad  -altro  non  possono  allndere  cbe  a  rista»* 
ri,  secondo  cbe  oeU*  storia  fG'  notato.  Enlrasdovi,  ol- 
ire le  isorìsioDÌ  di  GìalMoo'  della  Rovere  e  di  Paole 
III.  riportate  di  sopra,  leggoosi  a  sinistra  i  malti:  ho- 
SFS3  IH  AHCB-soLvrro  mstvh:  a  destra  xvaros  nsci-cA- 
wro  DOus.  Sepra  questi  ricorre  ona  lunga  iscrizione, 
che  cmninciando  a  sinistra  dice:  sixto  .  mi  .  vont  . 

MAS.  .  PATKVO  .  S  .  P  .  ITLUMVS  SAONAS  CARD  .  OST  . 
AKOEH    BT     PROC    .    OSTIA    T»    ST    .    VU    .    OST   .   MTN    . 

Sulla  porta  interna  si  ripete  l'epigrafe:  ivuahvs  .  SAO» 

MtRSIS    SPISC  -  CARDIifALIS    .    OSTIZKSIS    .    FVKDATIT.    Nel 

HmUcUo  Baldassarre  Peruzrì  dipìnse  in  chiaro  scuro 
storie  bellissime.  Vasari  loda  specialmente  una  batta- 
glia romana,  ed  nn*^assalto  di  rocce;  ivi  pare  il  IVnu- 
li  rappres^iM  macchine  antiche  di  gnerra ,  ed  mmi 
ed  ì  fatti  da  lui  dipinti  in  ona  sala  passano  per  l'o- 
pera migliore  che  dipingesse.  Cesare  da  Sesto  Milane- 
se', 'sotriaro  del  Vinci  ajulò  il  Peratzi  in  tutti  questi 
hvori,  siccome  narea  il  Vasari.  È  toatìle  dire  che  per 
la  incarie  queste  opere  oggi  sono  perdute. 

Che  poi  la  t^esa  di  s.  Aurea  sia  opera  del  cn^ 
naie  della  Rorere  ne  son  documento  le  armi  gentilizie 
miste  co'lrofei  delle  sue  vittorie,  deesi  per6  eccettua' 
re  la  porta,  snlla  quale  leggesi  il  nome  del  card.  Ge- 
snaldo  menzionato  di  sopra ,  il  quale  trovasi  ancora 
sulla  porla  del  villaggio.  Incerta  é  1'  origine  prema 
di  questa  chiesa  ;  ma  die  gi^  esistesse  sol  6nire  del 
secolo  XVII.  se  ne  hanno  le  prove  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ,  il  quale  nella  vita  di  Sergio  I.  che  fu  papa 
dal  687.  al  701.  dice  che  quel  ponte&ce  la  rinnovò,  ed 
in  tal  drcostanza  le  dà  il  nome  di  basilica:   Htc    dost- 
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ìieam  tanMu  Àimu  in  OtIiU  f 
vd  àiirvptm  eaoptrmt ,  luojm  «Indù  rmowuit.  Lo  stesso 
poi  fece  sol  princqtto  del  secolo  IX.  Leone  III.  cone 
dallo  stesso  scrittore  apivendiamo.  La  carta  del  1159. 
la-  pare  menzione  di  questa  chiesa,  ed  inninii  ad  es- 
sa» come  chiesa  allora  primaria,  fa  convocato  il  pispo- 
lo. In  quale  stato  fosse  nel  secolo  XT.  wm  d  i  notoj 
ma  forse  minaceiaodo  rovina ,  mosse  il  card.  Ginliaaa 
della  Hovere  a  riedificarla  cMoe  oggi  si  vede  con  ar- 
chitettura di  Baccio  Pintellij  per  testimonianza  del  Ya- 
sarif  e  perda  vi   si  veggono  le  sue  arme. 

Pochi  monomentì  eransi  osservati  in  Ostia  moder- 
aa  dei  tanti,  che  erano  stati  scavati  fralle  rovine  del- 
l'aotica;  ma  dopo  che  il  card.  Bartolommeo  Pacca  ren- 
ne  al  governo  di  questa  Chiesa  raccolse  nelle  camere 
dell'episcopio  tutti  i  m(»iamenti,  che  potè,  e  fonn6  co- 
si un  picdolo  museo  ostiuise,  come  area  fatto  a  Vor~ 
le  mentre  era  vescovo  portaense.  Fra  qne' monumenti 
BArìtano  pwticolare  menzione  il  sarcofago  di  Gaio  Co- 
rnino Saccesso  faltog^  fare  dal  figlio  Gaio  Cominio  Be- 
alo Quieto:  e  sotto  l'episcopio  l'ara  sepolcrale  di  mai^ 
n>o  bianco  con  vuoto  s<^«,  nel  quale  auteoevasi  il 
Taso  doerarìo,  colla  epigrafe  dì  Ludo  I^dio  Eutico, 
«evira  aogostale,  e  quinquennale  in  Ostia  e  Tuscnlo,  co- 
ste pure  quinquomale  perpetuo  del  cupo  de'£aliri  na- 
vali  ostiensi: 
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L.  LXPIDIO  SVTHTCHO 

SKVmO  ATG.  IDBH 

QVUIQ   .   IH  COLOnA 

OSTIBMSI 

BT  IN  HTmcino 

TVSCVUNOBVH 

ET  QTinQ  PEUFITTO  COKPOll 

FABRVH  HATAUVH 

osrnsirsiTM 

FOBTTICATTS  LtS  .  BT  AUXA  .  ACT 

Le  mine  dell'antica  diti  ri  rieoooseooo  a  Unti  tn- 
bbU,  0  collinette,  talrolta  coperto  dì  eespog^i,  di  bron- 
dii ,  e  di  arbusti  talToIta  sonnootate  da  raAerì  isfor-' 
mi,  frai  qnali  torr^gia  la  cdli  quadrata  di  magnifiGo 
ten^.  Else  si  estendoM  dalla  chiesa  di  s.  Sebasti»- 
DO  aHa  torre  detta  BoTacdana  per  im  tratto  di  circa 
u  mìglio  ed  an  qaarto  di  lunghezza:  e  dal  fiome  alla' 
oost  detta  Torretta  per  poco  meno  di  nn  miglio  in  lar-' 
gbezza.  Non  tutte  perA  appartengono  alla  atti  propri*-' 
■ente  detta,  essendosi  negli  imii  scorri  frorato  nn  co^ 
lombaìo  fra  il  teatro  ed  Ostia  moderna,  iMlto  dappreà- 
M  alla  chiesa  eitala  di  s.  Sebastiano,  cioè  nella  dlr»- 
ikme  della  longfaecza ,  onde  la  lunghezza  deHa  -dltii 
credo  che  vada  ristretta  ad  un  dipresso  fra  il  teatro  e- 
ter  Boraedana,  cio6  a  circa  nn  miglio  in  linea  retta;  e 
la  larghetzi  non  oltrepassò  di  moHo  lo  sparto  firn  il 
fiume  e  la  cosi  detta  Porta  Marina ,  cioè  fa  di  cèrea 
awtxo  mi^^io,  sempre  in  biea  retta:  Dtdla  disporirime 
naibile  delle  rorine,  risalta  che  la  città  aprirasi  in  una 
apéde  di  semidrcolo  intomo  al  Terere  presso  al  cobi- 
toj  Ae  questo  fiume  ìtì  fwma,  appunto  come  Dionirio 
la  deserìre,  io  un  angolo  (n  qnesto  od  il  mare.  Di  là' 
ék  tot  Boracdana,  e  dai  ruderi  della  oosl  detta  'Pei>-< 
(a  Harina,  verso  il  nare  non  rÌBHigrao  tntcle  di  fab- 
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brìche;  «mi  può  oon  Aknresia  riconoscersi  ivi  il  lirai*- 
1e  dell'antica  spiaggia^  che  oggi  per  chi  siegne  ta  tip* 
del  Tevere  si  è  prolvpgala  di  ben  dne  miglia  per  ì 
depositi  accumalali  del  fiume:,  che  ha  ivi  distesa  una 
specie  di  lingua.  Il  GogM  d(^  essersi  volto  ad  orienta^ 
nel  gìangere  presso  if  teatro  di  Ostia  torce  strettanocn- 
le  ad  occideot*^  formando  il  cobito  st^nicdtato,  •  fi- 
no alla  foce  contiaoa  sempre  nella  slessa  direzione  oc- 
ddentale.  Dai  limili  indicati  della  città  propriamente 
delta,  e  dalla  forma  seraicircolere  ebe  la  rovine  conser' 
Tano,  paA -affroflaimativamente  calcolarsi,  l'eaieiuione  del 
recinlo 'di. Ostia  s  <ne.  miglia  e.  meno. circa  «  e  qtieatft 
caÌo«j0.pM'd«tci'  laow  sai  uomcKy  de'Miei  ahitaoli,  i 
^ali  tolte  le  iaUricbc  pubbliche,  le  Mrade,  le  Iveevi» 
piaxse,  ed.  i  tenqij  w.  jrMn.svMsbranaaTere  ectsedAlo-  i 
30*000;  Benché  bob  liiwuigaiio  avanti  ticoafttciuli.  dH- 
U  mun  «Htieasi ,  soUa  biro  esiatonaa  non  pnò  .osdcr 
dabbio, -st  per  l'uw  costante  de'Aemani  net'  iwdar  In 
C9faini(s  che  per  la  intportante  posinone  di  questa:-  iaol- 
tic  espressa  mansione  seo  fa  negli  atti  de'  martìri,  od 
0$tùt  TitcHmt  jUwtraii  dal  DeUagistris',  e  da  questi 
risatta  cb*  e«ì4leTano,anoora  net:  secolo.  Ili,  fteuei'  che 
fonerò  nel  secolo  ViisnAmtoUatei  »  trae  dal:  passo.  4i 
Procopio  rìfetlto  nell«  siori^ 

.Uscendo  da  Oe^i  anutenttf  e  pEdwl^o  a  sidfstnr 
il.  Bp^Mwe  che  coaK^a  le  £artifiieiui(wi  :  d«Ua  tan;e,  «i 
pvAge  a4'.on  bivjo:  aegncado  U  etradaa  destra,  doptr 
Ht'faarto  iHilAigliQ  MU  pM-tai  di.  Ostia  .si 'giunge  alt» 
noAÌene  di  tre  sentieri;  (|ilaluni]D«.  di:  questi  "Tiòlttrii  tot 
glia  legnini'  efuabnente  si  arriva'  alle  rovine  di  Oatì^;, 
nh  per.  tenere  no  eerto  ordine,. e  nen, essere  eapoiAi  ad 
andirfTieiit  meglio  .è  battere:  queU».  di  mezzo,  il  qtiala 
laK^B  «destra  la  chiesa  oggi  abbandonala:  di  S...&ehaslia- 
nn  eha  fin  edificata  Tanno  1632.  did  eardìul  Gibnaii  it 
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quale  ri  uni  un  ospizio,  Oggi  pure  ia  rori&a.  1  ntde- 
rì  ai  comÌBciaDo  ad  ioconlrar  poco  dopo;  ma  i  primi 
furono  fuori  del  recioto  di  >Os(ia,  poiché  fra  essi  si  è 
Irorato  un  colombaio,  oggi  aocora  riconoscibile,  benché 
in  gran  parte  ricopcrlo,  Menfr  questo  gli  aftrì  rader) 
che  dapprincipio  Jm^nFransi  sono  di  qao  iorerto,  latti 
perà  di  buona  costruzione ,  che  ^richiama  il  primo  pe- 
riodif  del.  secando  secolo.  Ed  è  ^o)  da ' premettersi  che 
le  fabbriche  ,  ostiense  '  sono  generalmente  costrutte,  o  di 
<^ra  lale^ia,  o  di  opera  relicolald  con  legamenti  e 
testete  dì  l9|terizio^  che  la  opera  laterizia  è  generalmen- 
te formata  di  mattoni  di  argilla  rossa  e  gialla,  non  mol- 
to -tuoghi.,  e  {nottosto  '  stretti ';  i  cunei  poi  dt  -  reticolata 
•OO0  di  tufa. , 

Un  mf,z?o  quarto .  dì  miglio  distante  à  simstra  ve- 
^le^ .  wlrnipare  l'avanzo,  dì  qn' antica  piscina  o  conserva 
dove  pr(ijl>abilmeete  ^ndava  a  finire  l'acquedotto  ostien- 
fie;  rfnMne  ancora  la  sua,  sostruzione  o  pianterreno,  e 
pvtf  del  piai)p. superiore  cbeponserta  ancona  un  pezra 
dell.'apfd  «f^mnuoi^od.^straco  che  Io  rirestiva; . Questa  pi- 
fdna  x^iso  oriente  èra  xin^cata.da  tre  conlraiToTU:  es^ 
W  tpDTavaù  >qna^  ifi  linea  retta  colla  chiesa  di,  S.-  Se- 
httstiaoo. 

'  Passato  il  cplombaù)  meazitHiato  più  vcdte,  troransi 
I  rùderi  del  Teatro  ostiense  come  pnò  riconoscerai  dalr 
la  direzione . semicircolare  che  ancora  conservano,,  e  da 
foalphe,  riipaaaglio.  d«I(a  scena.  Di. questo. te4lro  sì  b» 
qtemoria.  Mgli  atti  àlaiti  de'martirì  ad  Ostia;  tt  uun't  S^ 

theimm  .diitconum  <f  wuui  miiitet  ad  «rctm  antf  TUE^ 
yRUM  eapiffi.  ea$di;  qel  tasto  greco  di  questi,  ^tepfi.«((i 
fmmm  ani*  theiitnm  si  esprioie  cop  xijv  xafwj?((M  i0ipo;-' 
<r$o.Toi'  Qsanpov-  La  costrmìone  di  qnesta  fabbdca>-|lir' 
i»  l«temi«  M  :tBat4iwj  gialli  e  rospi. nùti.  insieme,,  par^ 
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t«  reticolkta  con  tegameiitt  raterizìi,  noa  sembra  fontiv- 
na  dal  tempo  di  Adriano,  il  quale  secondò  ciò  che  Del- 
fo storia  si  vide  conservò  ed  accrebbe  la  colonia  di  Ostia. 
£ileriormente  è  rinfiancato  da  contratibcti  legali  insie- 
me da  archi ,  «  forse  en  circondato  da  on  ambalacro. 
Or»  malgrado  la  soa  forma  ^  che  é  eridentemuile  dì 
teatro,  nella-  icnografia  dfcUe  fabbriche  ostiensi  dt  Kap- 
pati  pnbbUcala  da-  GnatUni  tu'ihmimenti  Àntkki  delTao- 
Bo  1805  si  £ce  Anfiteatro.  Secondo  qnesli  stess»  pian- 
la  la  scena  ^vera  35.  canne  romane  »  950'  palmi  di 
lunghezza,  presa  perA  la  misura  da  nna  estremità  all*U- 
tra  :  il  semidiametro  por  preso  pure  da  una  estremiti 
estema  ali*  altra  ne  avea  200.  DaUa  sua  formsr  sembra 
essere  stato  un  teatro  romano.  Queste  rorine  sono  qua- 
si parallele  alla  cella  del  tempio  menzionato  di  sopra , 
e  dirìggendosì  ad  essa  trarersasi  il  solco  di  una  ria 
antica  della  citti  già  fiancheggiala  da  tabeme,  delle  qoa^ 
li  sono  eridenti  gli  aTanzi:  questa  ria  ra  retta  rerso  tt 
Tevere  nella  direzione  da  mezzogiorno  a  settentrione. 
Quindi  arncinandosi  rieppid  al  tempio  trarenansi  gran- 
di rovine  di  fabbriche  di  uso  incerto,  te  quali  continaa- 
DO  fino  al  muro  di  recinto  del  tempio'  stesso ,  e  se  Ik 
pianta  citata  é  corretta  esse  legano  col  muro  di  recub- 
to;  ma  oggf  sono  troppo  riempiute  di  macerie  e  imbo- 
véfaite  per  poterne  essere  certi. 

U'  tèmpio  sorge  entro  un'area  quadrilungsr,  iti  fon- 
Ito  ed  essa ,  rirolto  verso  mezzodì  ;  qoest*  area  da  tre 
lati  veniva  determinata  da  un  muro  di  recinto  che  an- 
tw  paè  tracrìarsi,  il  quale  sepwava  il  terreno  sacro  dti 
-profsiH  edifidi;  verso  meztogiomo  però  terminava  ad 
tHl«  via,  della  qoale  negli  aitimi  scavi  fa  scoperto  H 
piivimentò'di  poligora  di  lava  basaltlna ,  e  die  andava 
Della  direzione  da  wìcnte  ad  ocradente.  La  lunghezza 
ii  questa  atea  é  di  piedi    200 ,  1»  hrghezca  non  eoo- 
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preu  i  fortìó  (fi  90.  Me'dnfr  lati  hingfii  fra  il  maro  di 
recinto  et  il  tempio  stesso  rìocHTe  odo  spazio  £  orca 
SO  piedi;  70.  ne  corrom  dairnltinlo  gtadino  dei  pmuto 
aHa  TO  pubblica  meniimata  di  sopra:  15  dalla  parete 
posteriore  delli  cella  al  moro  di  rednto  Terso  11  fisme. 
La  mete  Mìo  spasio  Crai  lati  longW,  edit  fempio  era 
occDpata  ds  tm  portico  aosteatrto  da  cdome  dì  granito 
bigio  e  di'  marmo  caristìo  o  ripolline ,  forse  themate  r 
ài  2  piedi  ed  un  qturto  di  dwmetro,  delle  quaK  anto- 
n  rinnniKODO  frammenti ,  «he  non  debbono  ctmfoildeTn 
con  qoetti  di  p-amto  pnr  bigio  di  eirea  1  {Mede  e  mee- 
iM  di  diametro,  1  qaaH-  negK  ultimi  seaVì  sono  stati  riir- 
nili  presso  il  tempio,  ma  non'  ri  appirtemiero  «renda 
fatto  parte  di  nn*  altra  fabbrica  bob  motto  distante  in^ 
lieme  Go'frammettti  di  eetooDo  dì  marmo  bigio  hunachét- 
lato  del  medeaìmo'  diametro.  Ancora  se)  lato  occidenta- 
le ai  ntrrisa  una  parte  del  muro  H  basamento,  sol  qnalo 
rteorreraiM  le  cdoane,  e  ciie  H  Zappati  di  per  gradinL 
Cosi  queste  dae  ale  di  pmlid  rendenno  qoesto  ttempio 
molto  sunile  per  la  pianta  al  Poro  Palladio  e  tempio  dS 
Palude  in  Roma,  Tariaado  sole  oe^tarticelsrir  e  tul'eli- 
sere  qui  le  coleime  di  on  uso  pt  ragionato  ette  nel  fo- 
ro citato.  Eatemamente  il  mure  di  recioto  Veniva  btér. 
rotte  da  nlocfaie  allenate  carvffinee  e  rettìMnee ,  dille 
quali  afCDBè  fnrmio  porte  di .  oMnonieazione.  U  tempo 
{■nfRÌamente  dettò  è  di  nna  anlnurione  làterltiìi  di  mal- 
ioni  n»si,  fià  acenlrala  di  qoalonqae  altra  delU'faiibri- 
éhe  cbe  ci  riiDàn|OQO  di  Ostia  antica  :  etea  è'  ànalò^ 
a  quella  del  Foro  Trajano  e  della  Villa  Adriana.  IniJàT- 
vasi  sopra  nna  aostruzione  elcTat»  éome  generdnfienlÀ 
taHi'ì  MGrpj,  (Mkde  potere  BTere  di  fronte  i  gradini  In^ 
diapéUsablli  alle  Aédet  taerae:  questa  sostnizionff'é'SsètH 
io  nn  poco  più  ampia  lormaTa  nna  risoga  «miBjktndcn- 
te  al  paiiinteirte  del  tempio,  e  lasciara  sotto  di  esso  na 
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eùstpya  90tla  il  .portico, e- ^olto  i  grad^..Itf  p«rt0  ut- 
lejrranea  .  corrK9ppa<^«at«  :a^  cella  .yeniva  iH^miiiaU  ìm 
qtiajLtro  ii;ritoie;  per  :partB.  qe'Jali  Ivoghì-  aH'altezu  di  12 
piedi.'idql  ,UveUot  dieU'Arfli:,.«B^ai[a9Ì;iw|  jfqU^wfo  .p« 
|a.  parte;  {tonica,  d^  tappio;  f4  7Ì  'Wf  PKTWefto  «  di 
ftpera  a  J^pig»,.  |t  (eiDpÌ9,;^[4..|iros(Hores^tflOi!  cioè  ar^: 
OD  .pOTli(^.sdWiieBte;4i|;Crii^ti«^(j^<s«i,,C9)^bne  Ài  fac- 
«ft:;ei;»pO,qW8^.W«wì«*?*. .di. flW'pOiJiW'»^*. *■■<«* 
giallo  aatico^^contei si  dker'del|r)Ì4mMim  <^;^-l>*^  «* 

dt^>ilFpia.yer80,^i;if}dÌ,  QiUrf)  lfl,6M  FOj<MWft.#  froi*' 
Pft.ix;^  i»9,  a^ea.ijji  .^aafo.cftntsndojr^.^^PfiCjla.fioJoBW 
«jffiQlare.  Al.|<>i;>icó  8À  a#ÌÌ¥a  ;dfU'vw  IWilVBftiW^  * 
i^,: Sedisi,  i.r9ijfli.,geff)D4o,fj^  «eBlÌ.,AmafÌ-,»càri  *» 

TJ4e^f«iK>,dÌ,;iiUH7ivr  lllB^imiiii^HHWvCit»  ÌP>->hM^  Xw- 
ghe  .quallropdeidi^iTes^yfl.ipflrP  .U  B*vmei*i»,  W  V^ 
fico.'  Del^inei^iBii)  i9aftfp.,|ja  pnyr«,;4f^rkn)iflirt4iijixtr 
^.tila.  la  .(«ll»f,  la.  iqUalfi.,C09^fis^  ;ja.«ruK?^.dft;qMr 
pia.  Kioo  :Ia,  rìsegli  d^  .gofl^rrapi^,  é,  ni^  FeHfpigola.  huf 
go,'pi(WÌi,64,  jiwrg,*.  54,,  éi  .nwUft  pRobaUiifl  ^h*.  wM!!»»- 
loente,  eaea  .Iqas«..d4cqiata  4t  pMaftri^i, .quali  is^gawd» 
ribtet^l^nio  ,dfi  portici, {tmqo  4QUe  it9'lAt^.e.»pi.Ml- 
M,  p«rte  (M^tics^:  .baeaxnw^  ^i.iqiwtì  pMlWtci  6*%  k  «* 
jWgf  defc  sotUiTfli^,  La  pt|rt»;w«  »BipJ«8Ì»a  Wpa^  ff^ 
^lAmnatti  }t>.  ffaiij^  ^et'i&mti  ■  rpnnpi;  Jbeocbd  mnù^  ofr 
^.^t  iilipit^;,eì(,^p;««tra,ye,  CQn»firT?:,a««f»  |i|  9i^if,.d4 
marmo  op^.d^tlQ  fSGrìc^f9.)-89tid,B:>  e,  ii(  Qr^D<|:di  .w 
.9iQil.,pezzOy  nif  0^;  scre}tot^l#  «  ,«i  rifmipape  a,rar:  sof-' 
lertoU^ fuoco:. e4»a,  I9  ,27;  palmi:«  q^e^^o,  dji.  )w^|iex«b 
.L,'intcina  er*  rìYi98J^9:,di  QQbiUHajaù  bjmifbiu  wine:il  po- 
Qiidico,  o,giaU9>,jJ  <;liioi,0  aflHcaao  oc.i  dog)i  s|pssi  manifì 
^,iti  a|  «aratili,  .0  dijoilipo,  (frigio,,  Q.p«^ronaXKf>tUs  ed 
ai,  ^4,  dfttp  ,|iprMt$i)9tai  ■rft.jmip  ^»!3nf»»»,  .U;-P««o«ato 
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dìrisoin  pqmparU'ni^U  retUntgobri  cqnleitfinti  nnbl.vAr' 
t'uaào  ì  coltri  de'  mArmi  Aiveni.  FramtaeDli  di  qnasl» 
iDan»i . apcora  tì  .esi«(ono,  ma  la  eovertjiìa  prtomnra  dà 
chi  lo  visita  a  raccoglierti'  Tende  Qgoi  giorno' più  nre 
te  les(iaonia;iie.  dì^OftU  decor^^iopQ^  la  foodo.  atta 
c(;l|a  rimane  .ai^cior^  il  rialtcr,  basamento,  o  4rHfWial,  sul 
quale  eraoo  le  statue-,  delle  divinilày  aiia  qati1v,«ra.«(Hl' 
sa|3fato  iltem^»:  a  qat^to  bastameol»  è  prD)>abi)e'>i)bd 
ai  asoenditasc  {ter.ac^ietle  Jateralì..  Da  atobDdae'i  }ati'!sò« 
no  .«ell4  'C«J|a:  tK  pìcttlù,  ,^lla  Ai.  nuazz»  è  .ìcurniiAéa') 
te  Ifller^  aeiut' reltfliQee  :  esM)  .strfMnBO'ia.oonlefenl 
s^^aa:  (^  W^lO  pcof>4^ìl0  ,vhe  w^adt  queste  licomsMf} 
fin  basaipQDto  di  n^ar^o  ijt.qMala  Kg0«fa:pita»tnt:o'qttcn 
Mi  .^teifi^Tfwo,  qo  «f^tajTol^fVDto^.aiM;  qBal«..<itm  lìiupo* 
l(a(o  fi  ^lji!cuDfure.k,gMc^  noa  j^ift  .j|»dww.i4J!*lKiP>i4i 
fit\S»;aè,y}]^taft  a^BtL9  fenasUreT  „  ,  .,;  ,  „:- ,  .  .■■ 
'  ^Si  è.4tigjA  pomato. V^e  la.co^lrv^ipqodL.qHefto  o^k 
^io  .sof;]^fl3!W  W  f^cf}1Àìr^^e.XI&^.\^i  ^LfP  Ì4(bl)riqh»tì,;ora  A 
d'ag^^gttifsi  «lie.i  fr^Qjanii:,che;niuangoii(>jd^U':aj^fltÙT 
tfi^ce  de^,frfigio,  A..jprQporiiooe  4»4jpg{va,4jfe]|9,dp|^ 
«alofwerfci  teodbnj^ijfiiBt.iGhe,  l,'|jndifte..(»c»,.wrò»ti(f*  ftrfslw 
|i4r'i)4.»IÌIe,^lie!.^  a^aV.^UOiH),  il,|«ffyì|0  f«fr.Mirihf(iih 
1^  «Ih  BpQc«  Uh  Traiatto-p  di  AdQÌaMH>net:fregiiK  oda» 
ìb^iwUo  .'^;CrJD)i>:;XoqanAe  io  .B.9ina,  «ratfa  as^c^-bair 
ttavi-eKUìOtowìà  iv-9»(mifiwi<pn  j>«tw  cbe.mKar,'Ri) 
imaM.  (i*w)erFa  >,9Uie  uo.btrcranio^v.fitim^ato  ìda  i  tenta 
M' .prÌBcipto  di  US  iMpergiUo,^'i4.-;qMstft'ia-|M>cì».,i]ts(aM» 
dai  gradi  dal  tetepi»  v^rga.  atutoi^  Rimane  pare^h» 
cQDswratO'  nofeirt  d«lU' tK^WQe.aeU'sre'a 'PKHo  tW 
atrenitli,  del  l«te..»wideaUl<!/daUa 'Ci^lla,  e«fcrtbKli.a|^ 
ni>r>e  dì  irìMuCi,  di  stile  .aBBki^'\Hl,  resto.  .-QQÌD'di'- mò^ 
cogHaado  tatti  gl'Undisf  p6r  gtu0flare<  daU'.Dso  «.deHa 
cpoiìa.di' naa  U^tnca^'^aò  coAoliiadeEgit^enu-ttima'di 
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ne  di  qnuto  edificio  rianlU,  essere  un  (empio  entro  sa- 
cro recinto,  fitto,  o  ricostnitto  da'foadamenti  nel  primo 
periodo  del  secondo  secolo  della  era  volgare,  o  da  Tra- 
jaoo,  o  da  Adriano;  può  piattosto  propendere  il  giudi- 
lio  per  questo  ulrimo,  ^cchè  di  Ini  abbiamo  docnmeo- 
U  di  aver  molto  fatto  per  Ostia,  ed  inoltre  presso  que- 
ste Forine  si  è  so^rto  un  brano  dlscrìzione  dì  marmo 
bianco  a  qnetto  stesso  impcradore  spettante.  Dae  obje- 
lioni  licaTÒ  il  Gnattani  coltro  la  opinione ,  che  qaesla 
fabbrica  sia  an  tempio,  e  percid  ne  rnol  fare  la  Caria. 
La  prima  é  per  Ini  di  gran  peso ,  cioè  che  se  fosse  lem- 
[óo,  riTt^to  sarebbe  al  fiume,  cioè  snpponeDclo  che  it  fin- 
me  radesse  Ìl  recinto  del  tempio;  nt  é  on  fatto  che  noa 
solo  il  Some  è  almeno  500  {^edi  dbtante  in  linea  retta 
dal  tempio,  ma  che  dalla  ripa  del  (lame  al  tempio  stes- 
so qaeato  spazio  é  occupato  da  edifizj  urbani,  onde  inu- 
tile sarebbe  stato  rivolgere  il  tempio  al  fiume ,  perché 
la  vedala  in  gran  parte  n*  era  da  questi  edifiij  stessi 
tolta.  D'altronde  avendo  sul  lato  opposto  la  direzione  di 
una  via,  probabilmenlo  procsislente,  a  quella  come  pia 
vidna  piuttosto  che  al  fiume  vollero  diriggere  la  fronte 
della  faUirica.  Vitmvio  nel  capo  V.  del  IV.  libra  doro 
parla  della  direzione  che  aver  dovomo  i  tempj  faedet 
Merae)  dice  che  n  hdixa  ratio  nmDiEitrr ,  lAtrajtu 
fmrit  foltsta*  mài» ,  lignum  qmd  erit  Ai  eaSa  eoU«eahim 
wfeeut  ad  vetpertitiam  eodi  rtgitmtm  ete.  quindi  che  tim 
métm  loei  tnturm  mt9rp*Savmt ,  tum  tonwrtenda»  nmi 
rnmtm  aedimn  eaiutitutionu  «It  fuam  plìirinm  pan  im»- 
HiHtn  «  tempìù  deorum  conipieiatw,  Am  ti  feeutuhtm  /Im- 
mina  aedei  laerat  fimi  ita  «H  in  Aegypto  area  NSum,  ad 
flmmmi  ripa*  vid»ntur  tpeetare  deien.  SimSAar  ti  nmm 
eia$  pnbUeai  erwU  aedificia  diorum,  ita  contlitutmttir  ¥ti 
praUn^mtta  poumt  mpieere  ti  in  toiuptetu  tatutatìam» 
faetre.  On  questo  non  i  teetmdim  /Inmett,  na  etrcum  vi$m 
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fMietm,  quindi  non  al  fiome,  ma  alla  via  dorea  esser 
rivolto;  come,  benché  più  Ticini  al  Tevere,  oob  euen- 
doae  più  di  250  piedi  distanti ,  i  tre  tempj ,  sul  qnaK 
troraaì  eretta  la  chiesa  di  s.  Nicola  in  carcere  in  fiwna, 
al  fiume  volgono  le  spalle  per  rivolgere  la  frinite  alla 
via  pubblica  che  traversava  il  Foro  Olìtorìo  in  che  si 
trovaraoD.  Di  mioor  peso  é  1'  altra  che  il  tempio  sia  « 
due  piani;  egli  non  riflette  che  Koa  rari  sono  i  tempf 
romani»  che  abbiano  no  pianterreoo,  o  sotterraneo  refat- 
tivamente al  piano  del  tempio,  più  o  meno  elevato  s«- 
coodo  la  località.  Questa  stessa  opinione  tenne  jseceden- 
temente  il  Verani  autore  della  pianta  lop<^rafica  di  Ostia 
più  volte  citata  a  diretta  dalle  core  del  Fea.  Quanto  a 
questa  denominazione  essendoù  con  positivi  argomenti 
provato  che  é  un  tempio  potrei  dispensarmi  dal  confn- 
tarla;  ma  per  essere  la  Curia  di  una  colwda,  converreb- 
be provare  che  sta  nel  Foro:  ora  il  fatto  dimostra  che 
lateralmente  la  prelesa  Curia  è  stretta  dai  portici  del 
recinto  in  modo  die  il  Foro  non  avrebbe  che  15  piedi 
circa  di  estensione,  e  di  fnmta  dove  sensa  altri  riflessi 
potrebbe  sopporsi  una  piazza ,  questa  non  sarebbe  che 
80  piedi  taiga  e  65  lunga,  Foro  invero  troppo  ristretto. 
Finora  perà  nulla  si  è  detto  del  nume,  al  quale  questo 
delubro  era  stato  consacralo.  Che  in  Ostia  fino  da'tena- 
pì  della  r^ubblica  fosse  una  Àeii»t  o  tempio  di  6iove> 
tane,  a  somiglianza  della  metropoli,  il  principale  della 
citti.  Io  mostra  Livio,  quando  narra  che  fu  percosso  dal 
Ailmine:  una  iscrizione  riportata  dallo  Spon  die  motivo 
al  Volpi  di  credere  che  il  tempio  di  Giove  meazioaato 
da  Livio  fosse  lo  stesso  di  quello  eretto  a  Giove  Fatui- 
do,  e  a  Giunone  Patnlcia  da  Lucio  Calponuo  Hessalt- 
no,  essendo  consoli  Cajo  Cesio  Longino,  e  Sesto  Domi- 
zio  Calvino;  ma  costoro  sono  di  gran  lunga  posteriori 
alla  epoca,  della  quale  parla  Livio,  quindi,  quello  nomi- 
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nato  dal  '  Patavino ,  e  quello  eretto  da  Lticio  Calt»arnio 
farono  due  tempj  direni.  È  però  probabile  cbe  qnelh» 
£  Giore ,  del  quale  parla  Livio  fosse  a  Giove  Ottimo 
Massinio  e  a  Gioitone  Regina  eretto ,  siccome  rìcarast 
da  no 'altra  iscrìziooe  -  ostiense  riportata  pure  dallo  Spoa. 
Un'altra  lapide  Fa  motrìone  di  P.  Annio  Caro  sacerdote 
di  Nettuno  ai  temi»  ^  VespasiwiOf  patrono  della  colo- 
ùa  ostìenae ,  dalla  qaale  ginstamente  si  argoisee  che 
qaesto  nume  RYesa&  collo  in  Ostia,  il  che  d'altronde  è 
tantO'  più  pn^bile  che  Ostia  era  una  citti  marìtUina. 
Vi  si  onisc«  pare  un' altra  iscrizione  frammeatata  cbe 
riporta  il  Fabretli,'  rinvenata  in  Ostia,  la  quale  è  TOtt- 
■n  »■  Nettuno  conserratore  dell*  ordine  equestre.  Sopra 
glialtri  fa  celebre  il  tempio  di  Castore  e  PoIIdcc  men- 
lionato  pit  Tolte  nella  stona,  e  che  geoeralmentc  si  cai' 
loca  nella  cosi  d«rtta  ìsola  sacra  senza  ben  ponderare  le 
parole  della  Cosmografia  attribuita  ad  Elico,  dalle  qua- 
li si  distingue  bene  il  tèmpio  di  Castore  in  Ostia,  dalla 
isola,  amenìssima  allora,  che  le  foci  del  Terere  forma- 
no fra  Imo  e  il  mare.  Pertanto  dalle  autorità  allegate 
pa4  dedarsi  che  in  Ostia  esisteTaoo  quattro  tempj,  quel* 
lo  di  Giovet  quello  di  Giove  Patulcio,  quello  di  Netta- 
no, e  qitello  di  Castore  e  Pollnce.  Le  iscriiioni  ligoria- 
ne  citate  dal  Volpi,  lo  quali  parlano  del  colto  jvestato 
in  Ostia  a  Venere  Feconda ,  al  Padre  Tiberino ,  e  alle 
Ninfe,  se  non  vogliono  dirsi  apocrife,  sono  molto  dub- 
bie: d'altronde  la  grandezza,  magnificenza,  e  situazione 
del  tempio  in  questione  escludono  la  dedica  di  esso  ad 
akoaa  -delle  divinità  allegate  nelle  iscrizioni  saddette. 
Restano  pertanto  i  nami  che  aveano  certamente  tempio 
in'Ostia;  ^oàMò  a  Nettuno,  e  a  Castore  e  Polluce  gH 
^bero  questi  pie  fwossimi  e  rivolti'at  mare  come  risol- 
ta dalla  iiatara  e  carattere  di  tali  diviniti ,  proféltrid 
de'aavigantl.  A 'loro  appartiene  la 'iscrizione  cbe  Grote* 
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jTÓ  riporlA  f»g.  XCIX-  %  2.  «ome  avuta  da  Appiano,  ed 
.esistente  allora  in  Ostia,  dalla  quale  confermasi  che  fos- 
se il  tenapid' de'dde  gòmelli  presso  al  lido; 

UTOKnfs ■.■soSnrtB  .  qvoktah  .  cektamina  .  iAetvm    ■■ 
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Iticarasi  pare  da  questa'  iscrizione  che  questo  Tazio,  pre- 
fetto di  Roma  diede  innanzi  al  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce fuochi  ad  onore  di  Nettuno:  presso  la  foce  ed  li 
mare  pur  dorettcro  averlo  Giove  e  Ginnone  Paluld,  it 
cui  cognome  alludeva  al  tenere  aperta  la  bocca  del  Te- 
yere,  come  Patulcio  cognominavasi  Giano,  perchè  le  por- 
te del  suo  tempio  In  tempo  di  guerra  restavano  aperte, 
isecondo  che  riferisce  Macrobio  ne|  primo  de*  Salumali. 
Quindi  puà  con  mòlla  ragione  credersi  essere  questo  iì 
tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  Giunone  Regina,  e 
.con  qtiéste  divinità  di  primo  ordine  si  accorda  bene  la 
jnagnìficenza  della  op^a,  la  quale  potè  a  maggior  lustro 
della  cittì  èsser  rifatta  da  Adriano.  Né  vi  si  oppone  l'or- 
aato  che  tMmì  sopra'  un  frammento  di  base,  il  cnt  plin- 
to è  fregiato  di  rami  intrecciati  di  quercia  ed  edera,  la 
qual  base  é  di  lavoro  analogo  al  rèsto  e  potè  apparte- 
pere  alle  colonne  che  decoravano  é  reggevano  il  taber' 
Dàcolo  esistente  nella  cella  entro  cai  erano  poste  le  due 
divióìtii  sul  già  descrìtto  basamento.  Infine' è  dà  ricor- 
darsi che  il  sitò  dove  sorge  il  tempio  ostiense  corrispon- 
de beAe  alla  Troja  nuova  di  Enea  secondo  le  testimo- 
piaitze  di  Dionisio;  Livio,  e  Vii^ilio  citate  a  suo  luogo 
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«ella  storia,  essendo  fralle  altre  partieolarìti  circa  quat- 
tro st«dj  distante  dal  littorale  antico. 

Dietro  il  tanpio  ma  non  corrispoodente  esattamea- 
le  all'asse  del  tempio  stesso,  si  apre  verso  il  fiume  osa 
Tia  ancora  riconoscibile  dal  solco,  scavata  sol  priacipio 
di  ^esto  secolo,  e  fianchefgpaU  da  faU»ìolie,  da  taber^ 
ne,  e  da  portici:  on  bel  pe»o  di  tali  tabeme  e  porttà 
si  Tede  presso  il  finme,  qaaatoaqae  ora  dai  bronchi  sia 
presso  che  reso  impraticabile ,  ed  è  quello  a  coi  si  dà 
il  nome  di  acalo  antico ,  denominaiione  che  non  solire 
obbjezione ,  die  trova  appoggio  nella  pianta  e  locata 
delle  rovine ,  mi  che  d'  altnmde  non  ha  prove  dirette. 
Altre  rovine  di  uso  incerto  costeggiano  il  Game.  Did 
curto  (^[iposto  il  gmi^  di  rovine  die  sorge  a  sud-est 
della  &càata  del  tempio  si  appella  palai»  inpoiale , 
ma  non  se  ne  alleluio  altre  prove,  die  la  loro  magni- 
ficenza. 

A  sad-ovest  del  tempio  forano  trovati  gli  avanzi 
di  Dna  sala  mistilinea  con  nicchionì,  e  di  lui  peristi- 
lio quadrato,  scoperti  snl  prindpio  di  questo  secolo  e 
descritti  da  Goattani  nel  luogo  indicato,  dove  ae  dà 
una  pianta.  Dalla  soa  descrizione,  e  dalla  pianta  rile- 
vasi che  la  sala  ed  il  peristilio  erano  parti  di  una 
fabbrica  stessa  ricca  e  magnificti  {'«nabgia  tho  passa 
tra  la  forata  di  questi  avanzi,  e  le  rovine  delle  teme 
degli  antichi  può  fomiid  il  sospetto  di  crederli  parte 
del  lavacro  ostiense,  il  quale,  secondo  che  la  notato 
nella  storia,  venne  al  dir  di  Capitolino  eretto  dall'otti- 
mo prìncqie  Antonino  Pio.  La  sala  mistilinea  che  è  la 
pid  meridimale  era  formata  da  quattro  nicchioai  cnrvi- 
Jinei  e  dae  essedre  rettilinee  fra  essi ,  cim  otto  piede- 
stalli posti  fra  i  nicchioni  e  le  essedre  per  statue:  era 
rivestita  di  marmi  di  vario  colore  e  di  dabutri;  il 
pavimento  poi  cri  dì  marmo   biuioo.  Dietro  ì  dae  nic- 
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chìoiii  che  giaceT«ao  {hù  dapprasM  al  finnM  n  troTvo- 
no  due  icalette  i  choccioU  per  ascendere  alla  sommità 
dell'edifirio  onde  rìpannie  il  tetto  o  la  terrazza  che  lo 
oopriva:  1  gradini  dì  queste  scalette  foroso  troriti  mol- 
to consiiDti  daU*attrìto,  essendo  formali  da  tegolòni.  Si 
è  indicai»  pec'anii  che  questa  sala  era  composta'di  qoatr 
tro  niccUeoi  «he  chindevano  due  essedre  rettilinee  fra 
lons  cieè  ne'  Uti  orientale  ed  occidentale:  il  lato  meii- 
diomle  Irai  dae  niechioni  avea  soltanto  no  rìentramen- 
to  della  fwma  di  nn  segm^to  di  òtctAo:  il  settentrio- 
nale poi,  o  qoello  reno' il  fiome  serrìva  di  commnnica- 
ziooe  ad  nn  corridore  ornalo  di  pilastri  con  parimenlo 
rimtito  di  nunao ,  e  da  qaesto  nella  stessa  (Erezione 
della  fórìM  deHa  sala  mistiliaea  scendeTaai  per  alCiuù' 
gradini  di  marmo  bianco  in  nn  peristilio  formato  da  36. 
eekmM  di  granilo  bigio  e  di  bigio  lumachellato  del  dia- 
metro di  «n  piede  e  mezzo,  molti  pezzi  delle  quali  estmt- 
liJaUe  ranne  del  peristilio,  veggonsi  oggi  qua  e  U  di- 
tpeai  presso  il  tempio,  onde  da  alooni  si  <»nfoadono  a 
twlo  con  quelle  del  perìbolo  del  tempio  medesimo  che 
aveano  on  diametro  madore.  Il  parimeoto  del  portico 
di  qneate  peristilio  e  quello  dell'area  drcoscrilla  da  es- 
so era  di  lastra  di  mamw  bianco  looghe  piedi  4  1/2  e 
larghe  2  1/4.  D'intorno  sotto  il  portico  corrìspondeTano 
a^lnlerooliiuij  nel  moro  altreUnote  mcduecurrilinee: 
ìb  meno  a'iati  orientale  ed  oceidoilale  re  a'erano  due 
pah  ampie  a  maggior  magnificenza  :  in  mezzo  del  lato 
maridilmale  am  la  indicata  comnunkazione  col  cando- 
re e  Colla  sala  nbtìlinea,  ed  in  mezzo  del  lato  setten- 
brìonale  ««  la  porta  che  corrispondeTa  colla  via  pubbli' 
ca ,  della  quale  si  è  dello  che  passava  dinanzi  al  tem- 
pio. Pw  tre  gradini  ^  riewrevaao  intomo,  scenderà- 
si  dal  peristilio  neU'  area  scoperta  circwcritta  da  esso  , 
30 
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Il  qnafe  mdm  coupreaderrì  1  gndiai,  avet  60.   |Hedi 
per  «gni  Utb. 

Andando  pia  oltre  Terso  ocddeate  ù  mottra  il  s- 
to,  m  die  fit  ritrovata  nel  1788.  da  Hwiltoa  una  cri- 
cara  foimata  Mn  nkarmi  antidii.ina  non  ancora  ani, 
firld  quii  fnnin>  rinvenati  in  pezzi  i  qwillro  gn^ 
delle  forze  di  Ercole  oggi  esistenli  ne'  quattro  angoli 
dalla  ula  degli  aniBuli  nel  moMo  PùM^emeatins.  Altre 
calcare  furono  trerate  dallo  ateau  Haailton  pare  di  aur- 
mi  flRtidii ,  altre  ÌBoendiate ,  altre  ancora  intatte  balle 
rorine  oatienn ,  e  di  no  luogo  detto  CWInra  prono  D- 
stia  attuale  n  fa  mentiooe  nella  bolla  citala  di  Cdeati- 
Do  III.  del  1191  :  questo  senbn  essere  stato  ne'dìntor- 
ni  delle  calcare  trovate.  Continnando  a  teneiw  la  dbe- 
lioQe  verso  oocideate,  s'ineootra  uni  linea  di  ruderi  cba 
vanno  da  meztodl  a  settentrione,  eonfiuaiBente  iu£cati 
nella  carta  t<^MigraÌca  delle  rovbie  di  Ostia  di  VerasL 
Negli  scavi  che  vi  furono  fatti  nel  1800.  vi  fanno  (»>• 
vate  quattro  o  cinque  statue,  due  picctdi  torsi,  va  roo- 
ebio  di  «olonna  di  giallo,  una  Diana  Efesia,  tm  mosu- 
mento  mitrìaco,  no  Eooe  in  bassorilievo,  e  udonae  di 
affiricano,  di  bi^o,  e  di  giallo:  ma  B<^(>ra(tutto  ■erilano 
di  e»ere  citate  una  statna  entiea  colla  iacrizioae  katii 
Bel  plinto,  ed  il  Geaùnede  del  nuovo  braccio  del  Museo 
Vaticano  col  umne  4AIAIM02  dell'artefice:  quasU  ulti- 
Bsa  statua  servi  di  ornamento  ad  rata  Cooltaa,  eome  jné 
Inni  dal  tmnoo  di  albero,  sol  ^lale  era  a|^mggia(a  ck 
è  vuoto.  Queste  scoperte  servono  a  dunoetrare  la  ■»' 
gnifieensa  delle  Eabbriehe  dì  questo  tratto,  le  quali  van- 
no «  raggiungere  il  Tevere  senza  pwA  obe  i  nideri  la- 
scino (ravvedere  a  quale  oso  fossero  destinate;  né  la  uó- 
nima  appareoia  hàvvi  «he  qui  fosse  uQ  tempia  come  si 
vuole  insiotiare  DeMa  iudiaisicHiB  deRa  pianU  topt^rafi- 
ca  di  Varani  ;  imperdocchè   secondo  il  vecchio  metodo 
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lì  diede  il  oomc'  4i  t9|i^'  ad  uqa.ipicfda  lidibrioa  r«s- 
tMida,  della  «[oaLe  ancora  se  na  rÌBlraccia  '  wa  parte*  giìi 
4ecMrfeta  di  «»l»»>w,  col  poriaiento  di  mduico  bianco  b 
aero  con:  figure  di  Taru  aoiinalì,  il  quale  rìawto  ad  air 
Ui  mdi<>  ohe  ti  ai  osserrano  fanno  inclinare  a  creitt^ 
U  éA  osadi  1»agiw.  Il  Tolgochiama  qatsti  aTtui  oriM 
^  jHereHno 'da -i^akbe  lUlaa  di'quel  none  tri  trovata 
M'tempi.indfrti  o  dalla  tIcìbuiu  di  qualche  area  deUd 
«tea»  Dàné:  lakssDe  sale  rettilinee  di  qaesto  groppo  tà 
rorine  cosMervatiQ  l'antico' intonaco  dipialo  ad  arabaiclù 
iaiondo  giallo,    . 

..  A.  meW^niti  di  qaeate  rorine  torveggiareiiteg- 
gOBo  gli  avanzi  di  un  fornice,  eli»  Tolgameote  dleo^ 
porta  marina^  porta  M  eoroo,  i  quali  troransi  sulla  linea 
estrema  delle  rovine  yersd  l'antico  littorale.  Che  questo 
fornice  na  un'antica  pMla  é  probabile  dalla  situazione 
in  che  trovasi,  Baftoon  £  oerto:  che  se  fu  porta,  é  que- 
sto il  solo  avanio  risibOe  del  recinto  ostiense,  del  qua- 
le secondo  che  fu  vedalo  £  sopra  si  hanno  memOTÌe 
almeno  fino  alla  niAtk  del'  terzo  aecoto  della  era  volga- 
re. Il  nome  moderno  di  portaimtfina  ne)la  suppostone 
che  sia  una  portftnon  le  è  maìe  applicato: 

Seguendo  U  orlot  feU'  Antico  Rtlorale  bene  indicalo 
dai  tnmnUr  dtlte  révltiie^'Ad'àfvlaAdMi'TerBd  il  Tevere 
a  lor  BoTacdaHa^  pbcd  prima  di  giingere  à  questa,  pres- 
so il  fiume,: fa  nna'spèifie'di  vallétth  formata  dalle  ro- 
vine stesse  lÉovatui.fìMiBmenti  di  cAloine  ed  nn  cajntel- 
lo  corìnti*  di'stib  déOac  efioeà'£S«fitìmio 'Severo,  il 
qnale  essencbla  meU  a  foglie  di  acantcj,  e  l'altra  me- 
tà a  foglie  di  aci^,  indica  di  aver:  serrilo  ad  ona  co- 
lonna addossata.  GB  Àvaisi'di  lUihtìche  in  questi  con- 
tomi e  le  gMttM  scoperte  che  «i-sono  itale  fatte  dall' 
anno  1797;  in  poi,  e  cfae  saiiniioi  iaflicaté  fra*  poco,  que- 
sto capitello,  i  franànend' dèlie  cóMnae,  ed'i  piedestalli 
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di  Btitae  OBonrìe  de'qtuH  àné  le  ucririotd  non  lascia- 
BO  loogo  a  dnbbio  per  cndere  in  ^este  ncinuu  imo 
degli  eililieii  più  cospicm  dì  Ostia.  I  pffldestalli  redaraa^ 
li  sòl  luogo  stesso  ,  doro  erano  stali  -  trorati  ;  il  oaid. 
Raà»  li  ha  fatti  tnspdrtare  in  Ostia  moderaa ,  ooAa 
non  Tfluisseni  lasciati  in  bal)4  do'peieatoA  e  de'liìfolclii, 
e  fotee  ancora  ioTOlati  per  la  facilità  the  oEfrooo  T  ab- 
bandono de'loogfal,  la  prossi«liil6  del  finnie,  e  la  ▼icÌBa»< 
za  'del  mare*  E  sopra  tre  dt<  essi  leggoncì  la  iscniioDi 
segoeoti.  La  priau  è  alta  Vittoria  degli  Anguti,  ciod 
Settimio  Severo  e  Garacaiia,  come  pnò  tiami  dallo  stile 
delle  modinatiire,  e  dalle  altre  'dae  Iserisìeni,  presso  le 
quali  si  Infra,  cbe  a  quella  stessa  epoca  appartellgoaot 
essa  dioei 

VICTOBIAE 

ÀVGTSIOB 

la  seconda  i  ad  Olfore  di  Giulia  Domnai 

IVUAE 

iVG 

MATU  .  C19TR0BTH 

i»  terza  poi  4  per  fiotlimio  stesso;  > 

IHP    .    CAES    .    D^lVl 
M    .   AUTONTHl'.  PH 
.   >  GEUUMCi.SAIUIATIGI.niJ.Dm 

coMMODi .  paA.i'ai  . 

MVl .  ANTONINI ,  PU .  MBfOTI 
Din,HAOItIAI(l  .PIONBPOII 

orvinuiAKif ABTHicLAnspon 

PIVI  ,  NCUVAB  ;  ADMEron 

L  .  SÉPTIMIOl 
;  SEVERO ,  PIO 

PEBTINAa    ,'   AVG    .    ABAll     : 
ADIABEKIOO.P.U.TBIB.EOT.UU 

;    IHP.  .    VIH    .   OOSilK»  1  p:. 
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La  (pMlfM  poCeMA.  triboaicia  ji  SsUimio  Seyiero  indietc- 
U  in  qaeilK  lapide  coipcide  |Mrte  ae)L'»iiBO  196.  .parte 
nel  Ì97.  delb  era  volgve,  oade  a  qaella  ^loca,  «ppqr-. 
tiene  qoosta'  e  le  altre  iscriiiaiu  citate.  In  qaesU  parl« 
furono  nell^ioao  1797  apeirti  scavi  dall'ingl^  Roberto  FaT- 
gaa,  il  qnaU.  tÌ  trord  un  basto  dì  marino  di  Lacio  Ve^ 
r^  on  altro  di>.TibcDrÌQ,  opa  teata  di  Ctnumodo,  tua  I^alr 
hde  dipK^OTHOne  po(»  ^naggiore  del  oalorale  4>  "^f- 
no  paatatico  cpD  lasla  r^wrtata),  occhi  di  avorio  e  .^n- 
naiie  finiaiime  di  lastre. di  oflone,  dna  Igi^a,  varie  al* 
tre  »t«tue  di  on  ntorìto  rnferiore,  od  rocchio  di  colon- 
na di  giallo  ailico,  varii  capitelli,  basi  dì  statue,  con- 
dotta fti  [ùombo,  ed  una  bocca  circtriare  di  pozze  con 
baHorìIie!(0  n^^escntante  U  favola  di  IVarciso,  che  dìA 
motivo  a,  cercw  actpia  in  questo  Idogo,  la  yoale  trova- 
Uù^  si  fonn^  quel  poziocoB  citpoltDO  chiudo  per  com- 
n^odo  de'liroranti,  cbe  esiste^  poco  prin»  dì  giungerQ  a 
toc  ,BoyficcUii«.  Tfdl»  atcMo  luogo  fu  por  rinvenuta  l^ 
iiccizione  Eelativa  al  corpo  de'Lenoncal^  .Pleromarj.^n; 
BtlUn  Ostiensi  pubblicala  da  Ennio  Quirino  Viscoptf 
DclU. lettera  sa  doe  m'oaumentì,  ne't^oali  è  zaemorìti  di 
Antonia  Angusta,  e  ripubblicata,  da  ,Fea  aella  relazione 
del  TÌaggio  ad  Ostia.  Nel  1798.  ti,  Iu  ,  trovato  l'Antinoo 
inipHdì  d|  ^^.  ImIbù  oggi  nel  nuovo  braccio  del  mqs^o 
Vatìc^LiW'r  oltre  trf .  o^  i^i  Mercurio  clamidati  trasferiti 
Aello  stesso  Binaeo,  ed  un  gran  prìapo  esistente  già  nel- 
la  raceoita  del  sig.  Albaccinì:  vi  furono  scoperte  inoltre 
due  teste  colossali  di  Claudio  ed  Antonino  Pio ,  varj 
frammenti,  e  la  bellissitna  statua  della  Fortuna  pure  esi- 
stente nel  nnoTo  braccio  del  museo  Vaticano ,  insieme 
con  pareccfai  rocchi  di  colonne  di  granita,  di  marmo  e»- 
al  det|o  «SHoino  C'^i  Jiigio.  Tor  Bovacoana  a'ergfi  sol- 
la  s[Kindfl,  sinistra  ^el  Tevere  all'al^mo  angolo  di  Osti* 
verso  il  fiume,  presto  U  sito  dove  questo  -si  tragitta  so- 
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pn  Ma  barèit  per'pAffiare  seUa^  Im^  Sicra;  EbM  <  «B 
sfile  i  e  d)  costrtazknle  ideoUca  Golia  torre  di  Ostia  ■!*• 
demi^  qtiiadi  convien  crederla  <^raaiieiie  mm  del  tem- 
po di  Sisto. tv.'  eretta  per  ^esa  della  foce  orientale. 
Sa  vede  eostnitta  sop-a  (in  masso  di  pezsì  'di  marmi  ed 
all^  materie,  par  esso  eretto  silpn  i  ruderi  M  itempa 
dblhi  decadnuia,  ma  antichi:  qaesCv  intfsso  probaMImeiK 
te  è  un  rcsidno  d^IIa  torr»  eretta  da  Martìtw  T.  pres- 
so la  imboccatura  orientale  del  Tevere,  tneneìonatA  da 
Biondo. 

Presso  la  torre  rimonlasdirk'  U  Come  rimangom)  an- 
cora Tuibili  le  (racde  di  una  nda*'  oggi  quasi  tutta 
TÌempinta  da  sabbia,  dovè  stava  prababìhnénte.aDixirata 
una  parte  delta  flotta  ramana  allorché  Tenne  dal  eors»- 
rì  ciBd  rapita,  seeonào  che  fu  «ella  storia  tiaserrato.  L» 
vicinami  della  rada  at  inare,  e  la-  forma  che  ivi  catm»- 
Va  la  ripa,  sono  argomeirii  di  qualche  peso  per  credere 
essere  quel' fflémera&ile  avvenimento  io  questo  luogo  ac- 
canto, fmpercìocdiè  è  naturale  che  i  Cilici  non  osaase- 
to  troppo  inoltrarsi  nel  fiume,  poiché  avrebbero  cofso 
UD  rìschio  evidente  di  rimaner  prigioni ,.  0  almeno  di 
non  potere  eseguire  B  colpo  di  mano  che  tentavano. 

Nell'anno  1824^  avendo  il  sig.  Cartoni   intrapreso 
und 'scavo  ad  occidente  di  Ostia  moderna  fuori  d^'an* 
ticà  città,  molli  sepolcri  furono  trovati  frai  quali  tofiò 
le  iscrizioni  seguenti  come  pia  interessanti: 
•  *  ■ 

L   .   VALEWVS   .   L   .   riL    .'  rvHMVS 
SACERDOS   .   ISIDIS    .  '  OSTEflS 
"    '     ET   .   «   .   D   .   TRASTIB   .   FEC    .   SIBI 

Questa  i  abpra  un'  ara'  sepolcrale,  sulla  quale  sono  g& 
emblèmi  del  finito  d'Iside  e  della  Mater  Deum,  al  quale 
Lucio  Taleno  Firmo  era  sacro.  Per  la  ortografia  merita 
osservazione  la  parola  ftrmts  invece  di  fuusts,  ostzks. 


^dbvGoo^^lc 


m. 

ìnTcce  di  osthhs  cioè  okùimù  e  tustib  ìotscc  di  tur- 
sTis  cioè  b-aiutibfrim  o  tnmitibenaae.  Di  questo  marmo 
come  da  altri,  e  apecialmeate  dalla  epigrafe,  die  si  leg- 
ge sol  Mrcofago  della  morte  di  Alceste  nel  museo  Chia- 
nmoDti  conosciamo  che  Iside  area  sacerdoti  io  Ostia , 
né  infatti  è  strano  che  la  divinità  tatetare  della  naviga- 
»iNie  fosse  in  una  città  marittima  onorala.  Questo  mo- 
namento  basterebbe  inoltre  a  farci  sospettare  che  altri 
munì  efifti  Oìtwaot,  o  conienti  d'Iside  otteneiaero  pare 
onori  in-  Ostia  ;  e  -di  Serapide  ne  abbìaBio  certeiia  in 
qoel  passo  di  Minacio  Felice*  dove,  dq>o  avere  enco- 
miato il  dima  ameuasimo  di  Ostia,  ed  aver  narrato  es- 
sersi avviati  al  mare  Cedilo  ed  Ottavio,  il  primo,  «ùnn- 
laero  Sen^fidi»  denotato  (vt  mdgui  n^erèUtiosuM  loUtJ 
MOttwm  ori  admovent  o«cti2iun  Ioìim  mgtreuil.  Conoscia- 
mo inoltre  da  qoesto  monomeato  che-  Cibele  ebbe  colto 
flolla  opposta  riva  del  Tevere,  cioè  ncjla  Isola  Sacra.  Le 
altre  lapidi  dicono: 

DOBUTU  .  ROGAT  ^c)  -.»   H 

A  .  raciT  .  TALaUU  .  TX  CLSTOmCO'  AG&THO 

TKHTSTB.(bÌc)iìATIU.DT      .  mOO  CUITOMICTS 

B.(8Ìc)l*milS  l  raiLOTI  .  VT  OSTO 

mCÀ  SOTIBIS  .  PÀ 
RXHTtS  tlh  DTLCIS 
SIMO  qn  TIX  Aint 


D.    M                               e  .   GKITITS    •    POK-rTHATW;- 

BOBUHIAC  .  BTUTOnlC  -ASDIOTI.UÌ  .  «M  .G91ICU 

gVAX  .  TIXIT ,  AH  .  XI  .  H  ■  III  9AM    .   COHPAAàTtT  XT     . 

D   1    TI   .  ^MHANITS  LIBKBTIS  .  UBXftTABTSQ. 

CUSCBirnUANVS  STIS   .    FOSTEBISQYX 

'    ALTMRAC  EOmn» 
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aopn  SD  Mitofag»  atrialo. 

rLOILtUC'  .    .   .    .    VL   .   STOUX 

IJVtODO  .    .    .    .  TS    .   HACSLLVM  tlT 

TE  IT  GLTCB.  ....   DSUt   .   TUIXIfSIBT» 

U  ....   BEXQTK   .  tlUHCLT 
■ATBI 

n  (sic)  casscKKi 

wpra  BD  nrcofagw  Qn.vixiT.ABit.vcii 

■  .  tn  .  D  .  XXI 

LOCTS   .   OOHOES 
'««.sor  A  ■OlflMO 

tAVSTO 

EX  LOCA  DVA  CONCESSA 

MATSX  FICIT   FILtE    (sìc)    BKRB 

MEHKNTISSIMK   (sìc)   QTE  (sìc)   TIXIT 

ARHIS  X  MENSIBTS    .    VU. 

DIEBTS   XVn    .   EX   LOCA  DTA  .COS 

GESSA   SITE   MATEH  StVt 

MTXR  SVPRAFOKATTa 

HOC  TIGIUAUTH  DIS    BIANfB 

«BTIHET  AT  (sìc)  SXItEDEM  T.   FLATI  CLO* 

L   .   aETTITM  ABUBTDTM  DLUn  T.  PLA 

a   L.   GETTIO  mLAJUA  TTTIS  (Ùc)   CLAV 
(rie)  AMO  RLIO  IT  BEUDI  DIAHTS   PILI 

XT  '.  l.n  .  E»  .  POn-  .  EOR  VS  patu  kt- 

nt  p.pjMTi.tiiaoj.xxxii  icAoisno 

CLARO  oed 
Dal' grappo,  sol  qoilc  sorge  lor  BofMCUiw  si  gode 
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la  veduta  impoontU  della  foM  orieBUIe  del  Tevtre,  »F- 
la  quale  r  costeggiando  il  fiOiM  si  giv^f  d«po  due 
bornie  miglia  di  strada.  Essa  mirabilineiite  corrisponde' 
alla  de«crùione  ehe  «e  fa  Vi^fUiè  nel  Ubro  VII.  della 
Eneide  t.  24  e  seg.  quantunque  «i  giorni  di  quel  poe- 
.  ta  molto  più  Tieioa  fosse  a  tw  Bovacdlana]  »•  il  terre- 
ne agffW^  dal  Tevere  ha  prestf  it  6«ratler«  di  qMiloy 
dove  Virgilio  Biin>oHe  dke  Ems  «pprvdussef 

Jamqae  tubtteetdf  rtMm  mort,  a  tuOm  «fr  atto 
Atmrm  m  nteit  fvlgihat  ìiU»a  higim 
Qutm  WHfi^foMian,  «tmuft*  ftptnie  rtmiii   ■ 
PbUiu,  e$  m  Unto  httìm^iur  -awraMtn  «hum: 
À^u»  Aw  ÀÉmai  Mf  sMCni  a  a^pm^  Imton  ■ 
Awpwilt:  Atmo  inttr  fbtvh  TAerimu  mmoenoy   ■■ 
Fortini*»  rapiéit,  et  multa  /lown  orma 
In  man  prorua^HU  variae  ctrcumque  mpraqit»  ■ 
Àituetae  ripù  voiueret  tt  /lumtmi  alveo 
Aethera  mwMianl  coMh  btetqàt  voidiiadti 
FUetert  iter  taeiit,  lerraequae  advertere  prore» 
h^erat  et  laetu*  fimio  meeedU-  ^faeik 


Un  meno  aiiglàq  di  lA-da  Tptf.  . 
H  more,  il  terreno  a:  rinielrat^art  fiBD-als  sfoggia 
Uuboschito:-  questo  bosco  Iq^i'cMi  qfueio  dì  Caatel. Fa- 
aano  o  lanreotÌDO,  e  coli  col  larialaldi  mU'  «ideàtino^ 
4c.  Dentro  questo,  Bn  .miglio -dàiUal*  daUa<.£K«,  fra 
«eque  stagnanti  residiii  delle  acqnb  jdoviali  e  delle  ìdoo- 
dazioni  inventali ,  è  olia  ,  torre  ottagon»  eoMrMla  eoa 
mdto  sapere  per  difesa  deUa  spiaggia»  cbeptirt^il  no- 
ve di  Ter  S.  ]£chele,  viàbile  da  Ostia,  I»  qoale  sd- 
coodo  la^iscrizìoac  sulla  porla  ancora  eaiatante  venne 
edificata  ndl'aono  ISfiSL-fki  s.  Mo  V.  e  per  adosegnsn- 
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n  è  pwteHote  alla  morte  dì  JficMuftht»  al  qial»  1 

commiiMniente  si  atCrìbwtoe.  I 

■  FAGU4V  CÀSALB 

:.  T«DÌnHii)b>  4ì  cùm  vijihia.  282. «  m«zfo  posto aet- 
l'Ajsro  BtuDKPO  laori'idi.  pofta.b-  SdM«ti4no  caro»  13  ni- 
{^  lontano  da  Bi)B^,>eoilGaa*te  ia  IfrtA  co*  tanituii 
di  Albano  ed  Arida.  Esso  é  diviso  in  tre  corpi  separa- 
ti e  distintLìI  pnieo  aanfiwi  eoU«  tan«tft  di  Umta^ft- 
no,  Valle  Gaia,  e  VatActUmi  U  M^tUndo  o»!  Calli  di  a. 
Paolo,  e  txA.  lerritoùo  4i  Arida:  il  iam^  irudiaento  col 
terrilorìo  di'Atbanoye  4)idlfl  taatilè  dì  rsloogaani,  Tw 
Maggiore,  e  Xor  Tigpa^  Dirìdaù  tatto  iioieme  il  lo»- 
do  in  tre  quarU,.  dMiomiMli  di  Ranci^iianO)  ddla  Gcel- 
ta ,  e  del  Torracaik,  AppAr^ienfl  alla  Badia  dì  s.  faolft 
di  Albano. 

PALÀZ20LA  i.nMUmtià^    .. 

PALAZZO  MàRGAXO. 

.  TenaU'  dell'  Agro  Bomano  pertinente  aUa  confa- 
gpia'^U'AnnnndiatnaAal  nobaatcro  4«Ua  Panficaiioae 
di  Bona,  sito^  fiiori  di  porta  a.  Sflbwtiuio  dna  13 
■miglia.. botano  da  Bunà  e  oonfinante  eoa  qnalle  di  Tot 
'del  Vestovb,  e  GrotU  Scro&na,  e  col  temtoria  di  Al- 
bano.'>Gomprcndenibbi|i  100  e  nono»  dSnae  Oe'qiurti 
•éeltì  di  Heszo,  dd  Casate,  e  dell»  Vigne. 
•■■•■  '-lì  Nerini  rìfWria  un  a^  delTanno  1310,  nel  ^na- 
ie oònt  confine  di  nns  («rra  poitn  nella  nonlrada  H 
Ter  del  iVésóoTO,  si  nonHkia  a>  Aalfwfctm  Jfar^^ow  ot- 
tante allora  a.  Lorenio  de  Gaadnlls,  «d  al  monaiterfr 
di  a.   Paolo  di  Albano:  fondo,  che  corrispoDdendo  eoa 
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faelb.'toJM.desoritto'^rre  «  far  bowotcere  la  «tìmólo" 
gw  del'  SBononie,  che  TMaonta  fino  'al  m>coIo'  Wi.'     ■ 

PAlSSTBrSA—fTiAEliEStE.  ■ 

piuistrìno-pemstrc.  ', 

■,....:,..,::,.■  ,;     ,       .1     Nli.  ■!    l-,:.    l,.ll 

Ciìlà  sitailai  ad  òrimié  ii  Bona  «Ik.  ilatiMdiwi.'dt 
hì\.ÌGr,A9'  7,  «4  alla  lon^todlnt 'di>«46Cy  B9rv^^ 
S?  alta'  AH  ìi*dio4ei  mar»  piedi  ^^m  16W,  5v>'Bs^ 
M  «■'■edetescATÌtcì,  ana tlHte  'sèi'sobtiiMMvIcj  IdialW 
t«' Al  Rmu-M  teigfia  ,  '|K>sta  nella  ComsKi  ,>  e  parte 
èèV  «ttiireitb  di 'T^vofi  :  racchiude  4378  olntaili.  È  a]^ 
po^atft  aHi>fal4i-di"Ha  mónte,' che  6  bua  degli'aHìni 
cMliriitcìrd  deflrAp^BÌhD^  'ad  qaate  Va  a  terminarfl  Si 
monte  Glicestro.  '  •''  ' 

-  'tfegU' scrìltori'oIasJKÌJoggonsì 'tre  «tìmòk»^  del 
sno  Mme  antico:,  Pl'titnco  'Pardu.  a:  -H.  «Serrlo  ad  Àm. 
I3i.  Vili  v.-dllS'ló-  derivano 'dada  'V«e«' greca  »|»vw,  leU 
ei,  per  fabbondanz»  di  tali  atberit'  Feste  dsH'esaeK  ■  d^- 
Maki,'  o  addo9Bdta''ai  moatìV  quia-.:.!.  mantAui  pratitet^, 
eia  stesM  etnologia 'pe^  teitita«BÌama"di'S«rrid 'Sveli 
dato  CatoiM»  finalmente  SoKné  e.  VII.  «  9té1kio  1»  IT^ 
nwoi  da  Prenesti>  'figli»  di'  latino;  uato''flì''|Jli«5e  e''di 
C^ne.  FóidaMrci  secondo  Vit>gllif»  1.  e.  ne 'fa'  Cecalo  fi- 
glio di  Valcano,  stipite  della ''gente 'Cecilia;  stando'a  tal 
tradiziODe  d'Of^  é  'Stabilire'  che  qoestk  eìttJi  fti  fóndt^ 
ta  circa  i  tempi  i  in'<Aie-Enea  Venne  in  Italia-,  pokhé 
Geculo  insieme  cogli' altri  principi  lAtfarì  j^se  le  drmi 
contro  quel  prO^dgó.'  Altrove  però  lib.  Vllt.  t.  560  « 
scg.  lo  stesso  póettl  fti^'diré'Bd  ETStidro'  d( 'arer 'necìM 


^dbvGoo^^lc 


476 

nella  sua  gioveatà  il  re  ^Ho  PratUmUmiè  ^M/'m 
qnel  pajSo  intlacfl  a  credere  ehlB  Erìlo  re§Batse  io  i[wf 
fite  contrade  prima  di  Gecalo,  senza  per6  che  di  ueeet- 
aiUi  segna  cke  prinul  iì  Cflculd  PneocslA  Jbsie  stata  Toik 
data ,  da  che  deriverì>be  ona  coatradizione  in  Vi)^lio> 
impemocch^  il  monte  e  U  aelva  di  elei ,  che  lo  coprì- 
va  poterà  Arere  di  giir  presso  gfì-  Aborìgeni  e  Pelasgi 
il  nome  di  Prenette ,  che  poi  .Cecato  ^  aNa  città  ivi 
fondata.  Debbo  inoUre  Tare  óssAt-vare  la  ìnolt^icff  tor^ 
ma  del  nome  Erìlo  che  per  testimonianfa  àtt  Òaltìtmoo 
Hejwe  «trbTMBei'BMBiosarìtti  dÌ:Vitgilà)^  àefr  AW&mi, 
EiHu»»,  f  tryjttn,  Ermtim,  EUttvm  CerOtuà,  JkirtMk,  Sf 
UtUuh  4AMetMi,  SM>4*  Hc«*4«  ilnìalMfr  lAdixioBri  '  se- 
(;wU  da  ilwodolOf  diAla  .^puJe.  «ppartr»  che  Prtuesto 
ar«  tl»fA.  edificAta  dal  qipote  4i.l^B«f  «ggìtuge  però* 
che  i. libri  prenostini  dtrrdfto  fpr.  loiidVt(Ht).CeciUo  &•- 
ciitlh>  riQvdnato  preaao  f«oi^.ronMy,  i^M  *fttw  j^r(lailr% 
doM4B^d^T^Ja  (ra^isioM  ithfi  GM^»/eH  figli* 4>ya(- 
cano. 

■StfOnm  lib.  V..C.  ni.:§.  U.^kei  «fce:  Xibiu?  e  fVw- 
luMe  credeva)*»  «mbediie  cifth  ^reebci  >:  e  che  IireBesli 
dappnmft- Td.  ohianukU  Q^^tnifttod»  o(>d<dÌ^nwltB  tonr 
ne,  Bome  che  foirfbbe  derivare  du  «vii  recinti  di 
nor»  chela  dogeTan*..  |>tipa'  Sìlnq  :lerzo  te  di  ^jUba 
fa  iàdas4»:^Sfflt0;il<8!i»!djaBfciÌ9,,cgh>e,  «i  apprende  dall' 
-t'attloK  AtiW€Hgo  Gentil  Móm«iae,,tM'  ttasd^  vna  co- 
lonia» 1*1  fiwile.  rivale.  S^lfi  atìt  «Mfixipcdi,  fiofebè  qne- 
«ta.  Iton  fa.  ìoggia^flt»  e  ««InOU  d»  Tuli»  OatUio.  Do* 
p«  qufella  ep»tq.sì.raHfl  d^iM*  uè  si  rìcordA  pia  H  ma 
B«mei  &^a  «M'  anno  25J^  :di  Jluna.,  i»  «he  i  Presestt» 
)Ui^f«nsi  :dfi  Pio[Hfiì»}tib.  ,V.  CrftVJl;  ^i  popoli  Ialini 
;che  sì  colte^rono  iiW9#a-  par  -  ri^tabiUria  i  Taniainìt. 
Dae  anni  dopi»  però,  pofo.  prima-  della  battaglia  al  lago 
Ite^la  Livi»  lib.  U.  c.j^IX..nurr9,icbe  Prenestc  si  di- 
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staccò  diHa  leg»  e  riaccMlont  ai  BaOMiii  Prtxnate  aS 
lat»m$,  ad  Bomaiu»  daenit.  E  qaesbt  levo  raTTÌdna-' 
■eato  Cb  oost  sÌMero,  chela  lore  terre  aitdaroao  soff-: 
getfe  i4ÌÉ  dapredanoBi  degli  Brniciv  e  de'VtrfacI  l'anno 
991.  sùeome  itam  Utìo  lib.  HI.  e.  Vili.  VenuU  pe- 
rò meno  la  forza  mnaqa  per  la  ìnruioae  tk'GalM,  i  Pre- 
DMlini  ai  laaeiarooo  sedsire  dai  Volaci,  e  al  oollsgarono 
coK  loro  a  danno  dì  fioata  l'anno  372.  facendo  icorRane 
nel  territorio  de'Tiuciilaai,  de'Gabwi,  e  d«'Lavìcani.  Dap- 
principio i  Hoauni  non  Tolèvano  creder»  a  qnesta.  defe- 
zione; ma  nell'anno  374,  essa  diveoae  ^lerta,  poii^  1 
Praieatim  spedkono  trnj^  atuiEarie  ai  Volsd,  le  qos-' 
lì  .conbatteroao  contro  i  Motnani  sotta  Veltelri  con  tale 
•CBUùuenlo  da  Ristare  i  Velitemi  itassì ,  seooodo  la 
relilzÙKie,  che  ne  feceee  i  tribwi  militari-  al  senato;  qtnn-' 
di  fa  loie  colle  formalità  più  solemi  dichiarata  la  gner- 
rà.  Lirio  dice  sa  tal  proposito  lib.  -VI.  o.  XXI.  XXII. 
Senatut  wtttvUo,  poputiqtie  ■  iunu  èMmm  BrttemMinù'in- 
£€ttm.  Ma  i  Pr«nestini  aon  si  sbigottirono,  poiché  uni- 
ti ai  V^sei  assaliftwo  e  prescru  Satrìoa>  colonia  roma-' 
oa,  e  vilmente  ósaroBo  dtlla  rillorìa  sopra  icoloni.  Ca~ 
mUlo,  scali»  a  diriggere'  le  legioni  contro  di  loro,  nial- 
gemio  la-  ina  età  «Taniata  li  ràppe  presao  te  mora  dek 
la  cslaina  dieata,  é^  loro  testé  -  conquistata,  nm  non  per- 
venoa ad' oHimaM  lagnem.  linpentlocebd  l'anno  segopn- 
tè,  .pròfitlàiido  i  Prenealfni  .d«Ué  disseoBioai  inlestÌBe 
de'BoQiani  .nlcàròno  in  (aii^  devastarono'  le  terre  ne-' 
miche,  ed  mammà  attesdarsi:, pressoi  la  por^  GoUinn,  a, 
qoiadi  ^aUe  :iipe  da^l'Allia^'asù  credevano  cb«  «piell'ì^ 
fatfit*  Jndie^Dresse  abser.  sempre  tettilnodio. delta  aoon- 
filia:  dai  £iitiiani,,8>frBltanlo  mÌBcro  a  sacco  tatto  le ier> 
re<i»nxiB>vÌBÌne.  Tv  .Quinkio  CincinBato,  dbe  fn  eletto,  .al>-' 
lùtt  .a  -dittatore,  in  venti-  <b  K  nòse  in  rotla,..e:  gl'inle^ 
gol-fino  «.Preaesie,  eipngnà'  otte  <tenrt  Ci^tifiGate  dipendi 
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deotì  da  loro,  pcae  Yellalri  ni  Toboi,  e  lorkò  Pre- 
De$b»  «d  «rraudersii  .di  là  tnuptwtò  in  fioma  sul  Cam- 
pidoglw  la  Hlatuadi  Gìóvtt  Imperadore,  cbe  cene  Ir»- 
£eo  (A  coU«cata'  eslro  il  tempio  di  Giove  Gapitotmo  frat- 
la  «elle  di'Giovo  e  di  Hiaerraj'con  ona  isorinone  che 
dewVUvà  le  eutella  da  lai  ceaoqnialate. 
.  .  Kimage  ambigua  la  loro  fede  poicbd  nel  376'  corte 
ianUf  cbe  ai  erano  ribellali  di  nnoro»  e  che  atettevao 
io  moTimealo  '  gli  altri  popoli  latini. 

Manteuiero -i  Preneatini  la  pace  fiao  idl'anno  416, 
in  che  si  .oc^ganwo  coi  Tibartiai  e  coi  VeKtcnii  a  di- 
fese de'Piedìmi  centra  ì  Bomani.  Lìtio  lib.  VII.  e  XD. 
Furono  vinti  sotto  Pedo  stesto  l'aoDo  segneote  da  Lo- 
do Furio  Camillo^  e  nelle  dlspoHiioni  prese  dai-  Roou- 
ni  iD  quello  stano  anno  a  riguardo  de'popoli  della  1^ 
latin,  cbe  aveaaa  pnao  le  armi  contro  di  loro,  fa  at»- 
blKlo*  che'  i.  Preoettini,  come  i  Tiburtini  venisBero  mu- 
tati di  una  parte  delle  tene. 

L'anno,  di  Boaaa  473,  Pino  àvanuadosi  per  la  via 
latìiM  verso  Bona,  dopa  aver  devastato  la  ClampMÌa, 
le  rive  del  Liri,  Fregelle,  ed  il  paete  degli  Ervei,  sali 
aoUa  citudella  di  Preneete,  onde  iocntere  timore  ai  Bo- 
mnèi,  e  preadcre  una  .idee  giusta  .deUe  vìdnaoKé  deUa 
dttà:  Flora  IUk  L  c  XVIII:  Entropae  lib  li.  ^Mtenla- 
to  pare  dalla .  diffioollA  >della  u^iresa,  rioondusse  Io  sue 
genti  nella  Italie  mchridiiHi^e.  Mam  Eonaia>  die  in  quel- 
la ciraotlaaiav  i-  prind|kaU  d»'  Prenestiiié  farooo ,  come 
ostagipT  tfai^ertati  io  Boms,  e  chiusi  deiUro  l'eraiio,  e 
che  cosi  arverossi  un  osacelo ,  il  quale  diceva ,  essen 
di  mestievi,  che  l'enrio'i  romano  fesse  occupato  dm  Are- 
nestioi.  Dopo  quella  epoca  ino  all' anno  536  noo  si  ri- 
oòcdaab 'pin  nò  i  Pnoestira  né  Preneste,  ad  eecesìoae 
dell'aneddoto  riferito  dal  Valerio  Maseinw  Kb.  I.  e.  IV, 
cheH  sMuto  pi^oild  ri  eonsole   Lntarìo,  quelle  stesso. 
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che  Tìiue  iCartiigìiwai  alle. isolo  Egid  e  pdse.  tenmuéi 
alla  prima  gnnra  panica,  iì  cOnsvIlare  le  sòrti  d*lla 
FortnoB  Pretwstiu,  gindicandO'  dotersi  anuniustcìre  1» 
repoUiar  cogli  awpicii  patrii,  e  non  co^  ttraaieri.  . 

NflU'  anno  536  i  Preoestini  boq  gìonsere  ìm  témp» 
a  pertecipare  della  battaglia  di  Canne  ;  appena  aveant^ 
olb«pa»satQ  Gaulino,  cba  incontrarono  i  cnrierl,  i.  qua- 
li apportavano  quella  infaoata  notìxtaT  qumdì  toniaròa» 
indietro  per  acquartierarsi  in  CasìUno*  insidine  con  altfi 
distaccamenti  di  Eonuni  e  Latini,  die  si  trovavana  di 
passaggio:  Lirio  lib.  XXJII.  e  XVU,  cbe  narra  quesiO' 
fatto,  dice  che  i  Prenestini  erano  in  numero  di.60U, 
Gommandati  da  Ifanicio.  In  quel  terribile  frangente,  ar- 
vedatiai,  cbe  gli  abitanlì  aTrebbero  aperte  le  porte  al 
vincitore  furono  portati  dalla  nece^ità  ad  ucciderli ,  e 
si  forlifiearODo  nella  parte  cìs-Toltumina  della  città,  do- 
ve si  lidosse  pare  In  coorte  perugina  di  460  uomioi.  E 
circa  il  numero  de'  Prenostini ,  Livio  che  nel  e.  XVIL 
iib,  XXUl.  dice  cbe  erano  500;  ne(  capo  XIX  dice,  cb« 
erano  570:  Strebone  nb.  V.  e.  IV.  narra  cbe  erano  540: 
Valerio  Masaimo  poi  lib.  VIL  e.  VI.  $.  3  ne  restringe 
il  namero  a  300.  Questo  ptigno  dì  soldati  arresti  le 
conquiste»  e  le  viUorie  di  Annìbate,  fece  per  varii  me- 
u  una  difesa  omea ,  e  fonato  dalla  fame  oUenne  dal 
vincitore  patti  onorevoli.  I  Preoestìu  ridotti  amelè,  ma' 
tnti  in  parte  dal  ferro,  in  parte  dalla  fame,  tornarono 
liberi  a  I^vneste  col  laro  pretore  Mriaìcào,  pone  ob»  io 
dubito  doversi  leggere  piuttosto  M.  'Àmàói  àoè  Uarco 
Anicio,  essendo  d*  altronde  molto  jH^AobUe,  cbe  pnoé- 
stiaa  Ause  qwHa  illnslre  fiuniglia  romana,  cbe  tanto  fi- 
gurò né' tempi  della  decadenza  deH' impero.  Ora  a  Ih- 
nido,  0  piultaato  M..  Anido  fo  eretta  nel  lóro  prenéstì-' 
no  una  statai' loricata,  avvolta  neia  toga,  e  velala  r  il 
senato  nHOMO  volendo. rioosapen^are  it  valore  di  qne'pro^ 


^dbvGoo^^lc 


di  aHega6  lero  slipcadio  ioffiOt  ÒMp.t  vai  di  esen- 
liooe  dal  servino  «alitare,  ed  i  diritti  ddla  rittsdinaiK 
la  romana;  (more,  cba  da  Imq  fn  riaualo,  prefareado 
[àatlMto  la  iadipeBdenni  patria,  die  appartenne  ad  na 
■oniàpia  catraBeo,  malgrado  i  prìvilegii  ed  i  Taataggì 
cke  ne  avrebbero  potato  ritrarre. 

Neil'  amo  Stà.  a  Prsneate  si  aairono  gli  eaeràti 
de'dne  oonaoli  Man»  Lirio,  •  Caio  Qaadio  Nearone,  on- 
de andare  ad  opp<Mn  ad  Asdmbale  sol  Hetanio,  dora 
quel  fratello  ti  Jbuibale  v«ue  diafatto  ed  aceùo.  Con* 
chinaa  la  pace  éo' Carlagioesi ,  pace,  eh*  potè  tine  alla 
seconda  gneira  panie»,  e  (a  la  base  della  poteua  roma- 
na, Preneate  nel  557  eorse  giare  perìglio,  per  la  ooqii- 
razione  framata  dagli  Bchiari,  e  ricordata  da  Livio  nel 
libro  XXXII,  la  qoale  fini  colla  morte  di  500  colpevoB. 
N^r  anno  581.  narra  Lìtio  lib.  XLII.  e.  I ,  cbe  Ludo 
Postnmio  Albino  eonsole,  volendo  vendicarri  della  fred- 
dezf a  DwstFatagli  dai  Prenestini ,  mentre  era  [wiTalo , 
«Horché  andò  a  fare  va  sagr^kia  alla  Fortaaa ,  prina 
di'  Hseb"  da  floroa,  ■  nundA  lettere  a  Preonta,  percbè  gli 
Teoisse  incontro  ili  magistrato^  gli  preparasse  «a  p«bUi> 
co  adagio,  e  tenesse  pronti  i  trasporti  allOrAA  putirà, 
etìgenn  atrana,  imperiosa,  ed  alla  ipiale  secondo  la  leg- 
gi avrebbero  potato  ricnsare  di  sottomettersi  ;  nnlladi- 
meno, modestamente  vi  sì  adattarono. 

Nella  guerra  rillana  Preneste  andò  sc^^tta  ad  tn 
lòridio;  ìmprrfinfrbiì.  Msendpai  ritirato  in  easa  il  gìo- 
vane  Mario  dopo  la  battcglìa^dt  Saorìporto  coi  rioiasa- 
glL  della  :  sua  |^bt«.  Siila'  Affidò  a  Lacreiio  Ofelia  la  enra 
di.  dreonraUare  la  pialla;  Malgrado  i  tenlatiri  di  Car- 
bone ,  e  -:di  Ponxù»'  lelesào  per  liberario,  ed  il  T^ore 
da  Ini' e  doUe  sw  ignoti  mostralo  nelle  sortite,  I'  asse- 
dio non  fa  tolto:-  e  dopo  b  rotta  de'Marianì  e  de'San- 
aiti  eollegalì,  avvennla  presso  la  perla  GoUaa,  e  la  pro< 
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scmìeoe  «trou  cIib  ne  fa  la  coosegaenu ,  non  rìnur 
jtetulo  altro  acMipo,  Preaeale  ai  arrese  a  discresioRe; 
4>ade  Mano  procurando  dì  Balvarsi  per  mexso  di  uno 
de'taati  eimìcoli,  che  forarano  il  monte,  trorudosi  stret- 
to daUa  jMoessiti ,  si  <B«e  acddere  dal  sno  serro ,  o 
secondo  altri  si  Decise  da  se  medesimo,  o  fii  dai  lol- 
^ti  siUaiii  spealo.  E  iofo  questo  fatto  Siila  asnuiae 
il  oogMue  di  Felice.  Va^ausi  Livio  ^.  I.  LXXXVHI. 
Velieje  lik.  II.  e  XXVII.  Strabene ,  Platarco,  Dione 
«e  Siila  avute  l'avviso  da  Ofelia  della  resa  della  òt- 
ta, ai  porta  diretlanMDte  a  Preueste,  dove  ai  mise  a 
|treceasare  ciason  abitante  circa  la  cwidotta  antece- 
^mtemeote  tenuta,  e  molti  ne  puah  ma  stanco  delta 
/omalità  de'gindiiii,  fé  raccogliere  insieme  i  12000  cit- 
tadini cbe  limuevano,  e  sfàetalameate  li  mandò  a  mcHP- 
ie  ;  onde  Locano  Pkart.  lib.  II.  v.  193  ebbe  ad  escla- 
mare: 

Vida  Fortttna  cdonot 

iVdmeaKna  tMO*  emteto»  tmaU  ente  rtetplo 

Umu  poftiìmin  pvrtwnti»  tempore  morti*. 

In  tal  drcostania  si  oam,  che  volendo  accordare 
Ja  yita  ad  uno,  che  era  slato  suo  ospite,  questi  isde- 
gnaodo  di  dovere  la  vita  allo  sterminatore  della  patria, 
Rottoli  nella  torba  ai  fece  occidere  voL»tiri«neale.  £^ 
distruase  la  città,  ed  ingrandì  soUe  rovine  di  questa  il 
(emido  della  Fortnna.  E  ne  ftmdò  una  nuova  nella  p^ 
Dora  sottogiaceotc,  ohe  mise  nel  rango  delle  cobnie,  e 
che  pi^Iò  di  soldati  veterani ,  e  de'  ragazzi  iwenestiui 
acampati  dallo  scempio. 

E  come  cdtmia  la  nominarono  Cicerone  e  Fronti- 
no ;  al  primo  di  questi  scritlorì  si  dee  la  notizia ,  cbe 
Catilina  se  ne  voleva  readere  padrone,  considerandola 
come  luogo  di  molta  impmrtania.  Nella  guerra  fra  Ot- 
tavi», e  Lucio  Autooio,  la  colonia  prenestina  abbracciò 
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U  partito  dì  qnesf  oltimo ,  ebe  vi  si  ritirò  insieme  eoa 
FolTia  «  co'figli  del  sno  fratello  Muco.  Preneste  pert 
non  ebbe  t  soggiacere  a  nnoTC  disgrarìe  per  qnesto;  cbe 
ansi  Augnato  divennlo  possessore  pacifico  dell'  impero, 
amò  molto  il  soggiorno  di  qoesta  città ,  ricoome  si  trae 
(la  SVetonìo  nella  sua  rita  e.  LXXII;  e  qnesto  biogra- 
fo' deTesarì  narra  cbe  qnell'imperadore  vi  andava  wdi' 
narìamente  in  lettiga  e  di  notte  e  oon  tanta  lentezza, 
cbe  faceva  la  strada  in  dne  giorni:  onde  è  da  credersi, 
che  'probabilmente  la  |ffima  sera  si  fermasse  a  Gdiii  die 
era  A  mezza  strada.  Molto  Ir  frequentò  ancora  Oraiio, 
il  qaale  la  ocnnina  fra  i  laogbi  {««diletti,  insieme  ooUt 
ma  villa  sràioa ,  oon  TUtor  e  eoa  Bqi  t  Odor.  lib.  III. 
Od.  ni.  e  dove  rilesse  la  Iliade,  siccome  aSerma  aella 
'seconda  epìstola  del  libro  I.  a  Lollio.  Tiberio  essendori 
risaltato  da  una  malattia  ntorbUe  nel  tenitorìo  di  que- 
sta città,  la  porta  di  nuovo  al  grado  di  municipio.  Gel- 
ilo Noa.  Àtl.  lib.  XVI.  e:  Xin.  Sotto  Nenwe ,  per  te- 
stimonianza dì  Tacito  lib.  XV.  e.  XLVI,  i  gladiatori 
ivi  stanziati  cereanino  di  sollevarsi,  n)a  furono  repressi 
dalla  guarnigione,  che  li  custodiva.  Domiziano  ai  porta- 
va iu  Preueste  ogni  auno  aell'  anniversario  dd  suo  im- 
pero, onde  consultare  le  aattì  preaestioe.  Adriano  vi  edì- 
Scò  una  villa  di  che  ancora  si  conservano  le  rovine  pres- 
so la  chiesa  Turale  di  s.  Maria  denominata  pCTcìd  Alla 
ViUa,  dove  Marco  Aurelio  secondo  Caintolìno  nella  sua 
vita  vi  perda  Vero  cesare  suo  figlio  in  età  di  sette  a»- 
ui.  Grande  affluenza  di  gente  accorreva  a  Preueste  per 
consultare  le  sorti  della  dea,  e  da  questa  molte  ricdie»- 
te  ne  ricavava  ;  ma  dopo  che  le  leggi  di  Costanzo ,  e 
Teodosio  proibirono  con  pene  severe  qnesto  rito,  e  fe^ 
cero  chiudere  il  tempio,  la   dttà    necessarìaneate  de< 

cadde. 

l^a  storia  di' Preueste   dalla  fine  del  secolo  IVI* 
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no  all'inno  752  non  presenta  numorìe  degne  di  un  rj< 
lievo  particolare.  In  quell'anno  penV  Astolio  re  de'Lotf- 
gobardi  si  mosse  contro  Roma  con  sei  mila  soldati  ed 
Accupò  per  cajtttolsiioae  Tivoli,  e  Preneste,  sicoùne  ri- 
cavasi da  un  documento  originale  inserito  dal  Petrinì 
Delie  sue  JUemorie  Preaettine.  Frattanto  la  eitti  'andata 
ùuensibilmeate  cangiando  nome,  ed  al  primltiro  si  an- 
dava sostitaeado  il  derivativo  per  Tnso  che  neUa  decft- 
densa  dell'  impero  [««valse  ;  imperciocché  In  laogo  di 
Praettestt  dicevano  Cimtat  Prtunettinnt  come  in  luogo  di 
Lannvium,  Cititat  Lanuoina:  da  Praentiliiut  farabnentè 
per  corrulìone'  scambiossi  il  nome  in  Baiattina,  del  qaay 
le  ho  Invaio  memorie  fin  dall'anno  S73  della  era  vaga- 
re nel  codice  farfeose. 

Neil'  anno  970,  faesU  alta  fa  iofeadata  da  pa|Mi 
Giovanni  XIII.  a  Stefania  sua  sorella  madre  di  BIbb»- 
detto  eoute  toscnlano,  col  canone  di  dieci  scudi  di  oro, 
siccome  si  ha  dalla  baHa  emaitata  a  fate  prc^Kwito,  nel- 
la qoale  si  determinano  per  confini  del  territorio,  il  Rio 
Largo,  la  via  labicana,  il  monte  Massimo,  il  ponte  Cica- 
la, l'Acqua  Alta,  la  valle  di  Camporaiio,  ed  il  moote 
Firfinario ,  o  pinttosto  Fanstiniano.  A  Slebnìa  soccesae 
il  fi^io  Benedetto ,  il  qoale  ebbe  per  soccesiori  ì  dné 
figli  suoi  Giovanni  e  Crescenzio  l'anno  1010:  questi  id- 
corsero  nello  sdegno  di  Benedetto  Vili,  e  Giovanni,  die 
f'intiU^va  marchese  e  dnca,  si  vide  coslrettcV  a  ritìrar- 
ai  nella  rooca  di  Preneste ,  dove  fn  stretto  di  assedio 
nell'anno  1012,  e  noo  fn  Idrato,  se  non  dopo  che  eb- 
be praanuo  di  cedere  la  rocca  al  papa,  siccome  si  tne 
dalla  cronaca  farfense  inserita  ae'Rer.  bai.  Script.  T.  II. 
P.  II.  col  553.  La  pace  fu  conchiusa  Vtssaé  1055  de0- 
nitivameate,  ed  il  marchese  Giovanni  rimase  possessore 
piacìficb  di  Preneste.  '  Papa  Damaso'  Q.  nel  1018  nou 
ùtkuando    cosa   sicura  l' eiitnro'  in  Roma   per  Umore 
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^gli  aderrati  dell'  antipapa  Benedetto  IX.  ai  rìtirA  !■ 
Preneite,  doTe  poco  dopo  nwl. 

Nsll'amao  1043,  morto  il  marcliese  Gioranni,  Emà> 
Ha ,  raa  aonUa,  che  ebbe  il  titolo  di  contessa  e  che  gli 
•M  avceedata  nel  dominio  di  Paleatrina  eaaeBdosi  ma- 
ritata in  aeooDde  nozie  con  nn  personaggio  della  fàmi- 
^  et  CtimmM,  che  é  lo  stqiìte  noto  della  famiglia 
di  qaeato  nome ,  trasferì  io  esso  e  nella  discendenza , 
«he  ebbe  la  infendaiione  di  qaesta  òtti,  malgrado  le 
eondìiioni  poste  nel  970  da  GioTanni  Xni.  allorché  la 
iniendò  a  Stefana  sua  sorella ,  àoé  che  non  dorcMe 
trascendere  i  hkh  nipoti,  Tale  a  dire  che  la  Knea  t«- 
nÌTa  ad  eslingnersi  apponto  in  Emilia.  Lo  seonTtrtgt- 
mento,  che  regnara  in  quella  epoca  in  tatto  il  distretta 
di  Roma  non  permise  subito  di  riTendicare  qaesta  nraiv 
-paiióoe;  sebbene  nel  1059,  papa  Nicola  II,  Tolwdo  ab- 
bassare la  potenza  de*  conti  toscnlani  e  de'  signori  di 
Lamentanai  e  di  Galera,  loro  afflu  e  collegati,  chiamas- 
•e  m  suo  sooeorso  i  Nramanni  y  che  sì  erano  annidati 
nella  Foglia,  e  qnetti  mettessero  a  ferro  e  fnoco  il  ter- 
ritorio de'l^vneatìni,  de'Tascnlani,  de'Nomentani  e  dd 
conte  di  Galera,  siccome  attesta  il  card,  di  Aragona  nel- 
la vita  di  qnd  pontefice,  presso  il  Horatorì  B^mm  hm- 
litanm  Sei^ttona^T.  DI.  P.  1.  pag.  301.  Morta  nell'an- 
no 1080  la  contessa  Emilia,  ed  estintan  in  lei  la  infeo- 
darione  di  GtOTanni  XIII.  a  favore  di  Stefania ,  papa 
erbario  TU.  iodnse  1*  agro  preneatino  nella  btdla  di 
leommonica  contro  chi  tentasse  di  usurpare ,  o  ledere 
le  tnre  della  Chiesa  Bomaoa ,  bolla  eho  é  inferita  dal 
.Ratina  oella  aaa  vita. 

Ha  Pietro  della  Colonaa  fi^  di  EmìKa  e  parente 
de'  culti  tnsealvii  non  sì  sottomise  tanto  volentieri  a 
cedere  la  Inveatitora  ottenuta  da  Staianit  sna  lùsavola, 
e  dopo  U  morte  di  Gtegorio  VII.,  l'anno  1101  ioiwae 
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ooalTO  Pasquale  U.  ed  occupò  Cave,  che  fa  a  lai  rihd^ 
ta  dal  pq».  Nel  1108  però  anitosì  Pietro  con  Tolomeo 
conte  tosGolano  asaall  e  prese  Preoesle  iteau,  imprigìo- 
oò  Berardo  AUrsicano  siw4ito  coBtrO  di  lai ,  facendolo 
diiadere  ia  ona  daterna:  ed  egli  ritenne  la  città,  circa 
on  anno.  Dopo  qaeato  fatto  tornando  papa  Pasquale  n. 
dal  regno  di  Napoli  ricnperò  Preneate  e  nel  1117  ri  de- 
dicò la  cattedrale  ad  onore  di  s.  Agapito  martire,  in 
tale  circostanza  forono  da  lai  riceTuti  in  qoeata  città 
gli  ambasdadori  dell' imperadore  di  Oriente.  Teggasì 
Pandolfo  Pisano  nella  rita  dì  Pasqaale  II.  presso  i  Jt«- 
nm  Balieanim  Seriptorta  T.  III.  P.  I.  col  356.  e  359, 
e  GioTanni  da  Segni  nella  vita  di  Berardo  Harsicano 
presso  llIgheOi  ItaUa  Sacra  T.  I.  col.  896.  L'anno  se- 
gncnte  pwò,  dopo  la  morte  di  Pasqnale  II,  Pietre  rioo- 
oopò  la  città  di  Preoeste ,  secondato  sempre  dai  conti 
UucoIhiì,  e  profittando  de'lorbidi  dì  Bona,  che  accom- 
pagnarono la  eletiime  di  papa  Gelasio  II; 

Leggendosi  nella  storia  di  Uilanó  e.  XI.  pnblictta 
ne'lbnwi  Italiearum  Sariptorts  T.  V.  p.  512,  die  l'an- 
tipapa Anacleto  II.  elesse  per  vescovo  preneslino  on 
Giovanni,  d'uopo  ò  credere,  cbe  i  Colonnesi  almeno  ta- 
citamente seguissero  le  parti  di  quell'  antipapa:  ma  nell* 
anno  1137  le  dibndonwnMio ,  e  papa  Innocenio  n.  si 
fwmò'in  Paleatrina  insieme  coU'imperadore  Lottano  II. 
Bialabìlìssi  nel  1143  in  Boma  il  governo  popolare,  e 
di  nuovo  fn  istallato  il  SMiato  per  opera  dì  Arnaldo  da 
Bresda:  una  delle  prime  operazioni  di  quelli,  che  era- 
no stati  posti  a  governare  la  nuova  repubblica,  fu  di 
Biaovere  guerra  ai  popoli  del  Lazio,  onde  riconoscesse- 
ro il  nuovo  reggimento,  e  Preneste  non  andò  esente  da 
goasti}  non  pare  tutoria,  che  fo&se  soggiogata.  Imper- 
cìoochò  nd  1149  rìtomalo  in  Italia  papa  Eugenio  DI. 
e  cercando  di  sottomettere  di  nuovo  colle  an^i  il  pò- 
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polo  roauno ,  ai  andA  tratleaeiido  pò-  ^atefae  leapsr 
nelle  città  cùrooavicine ,  ohe  stmoo  couervata  U  Imt» 
indipendenza  e  particolarmente  in  PrenestOf  di  die  erar 
signore  Oddone  della  Colonna  figlio  di  Pietro.  I  Soma- 
ni  conlinnarooo  interrottamente,  va»  sempre  con  accani- 
mento la  guerra  cantra  le  città  cireonriciner  particolar- 
mente del  Lazio  r  e  fiaalmenl»  perreanera  nel  ilS4  « 
^ndere  dì  assalto  Pceneate,  a  la  incendiarono,  Veg^ 
n  la  cronaca  di  Fossa  Kài>Ta  g^90  i  Kenm  baUianam 
Ser^loni  T.  VII.  Venati  pomàa  à  oMcordia  nel  118» 
et»  papa  Clemente  IH.  dlcUaranno,  che  il  pf^lo  ro- 
mano non  area  donimo  diretlO'  sopra  la  eittfe  di  Pale- 
strina. 

Bitoroò  tosto  sotto  i  Colonnesi,  e  net  1201  n'erif 
no  signori  Giordano  ed  Oddone,  figli  di  Oddone  senio- 
re, ricOTdato  poc'  anzi,,  i  quali  nel  f  ÌMIB  accolsero  papa 
Innocenzo  III ,  che  disgustatosi  de'  Romatd  si  portA  in 
Palestrina.  Nella  cronaca  genovese  ioserittr  oeBa  nccol-. 
la  BOvrallodaU  de'Aar.  luL  Script.  V.  IX.  e.  LVT.  leg- 
gesi ,  die  dna  I*  anno  1209  i  {^olonnesi  si  ripararono- 
nella  dttà  prenestina,  che  area  fuma  di  essere  fortisn- 
ma.  l'anno  1241.  il  cardhtate  Giovanni  Golonn»,  abban- 
donando il  partito  papde  si  volse  a  sostenere  quello  di 
Federico  II.  il  qnale  spedi  a  dì  Ini  sostegno  alcune  trop- 
pe: quìn£  il  territorio  prenestfno  sndè  esente  dalle  de- 
rastazioni,  alle  qnati  qnel  cesare  sottopose  le  altre  ter- 
re de'contomì  di  "Roma.  Narra  Bernardo  Gmdooe  nella 
vita  di  Martina  TV.  inserita  dal  Moratori  nella  sna  rac- 
colta de'Aerum  luUtearvm  Scriptom  T.  III.  P.  I.  p.  609, 
che  accesasi  in  Roma'  1»  guerra  civile  nel  1280  fra  gli 
Orsini  e  gli  Anoibaldesi ,  ì  primi  si  ritirarono  a  Pale- 
strina: gli  Annibaldesi  pertanto  V  insegnirono  fino  soU» 
alle  mora  di  qnfesta  città,  mettendo  a  sacco  tatto  ìl  con- 
tado e  facendo  -strage  di'  molti.  Onesto  medesimo  fatto. 
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IWGondo  Albertino  Uiuskto  nelU  tÌU  di- Enrico  VII.  Jn- 
senta  aelU  raccolta  soTrallodala  T.  X.  col.  455.  8i  «seri' 
Te  all'amo  1281- 

Frattanto  ana  lempcsta  terrìbile  MyraiUr^  a  qae-, 
>ta  diti:  ad  Oddone  U.  fin  dal  1252  era  8accedii.fa>  p^ 
atto  di  concordia  OddoiM  III.  figlio  di  Giordano  di. Ini 
firatello,  ed  a  questo  il  figlio  suo  Giordano  II.  i  a,  qiw, 
sti  nacqoero  cinqae  figli:  Giacomo  cardinale,  GioTawii 
Oddone,  Matteo,  e  Landcdfo.  Di  Giovanni,  che  mori  fri- 
ma  dell'anno  1297,  furono  figli  Pietro  cardinale,  Stefàn 
bo,  Giovanni,  Gilcooio,  sopranoomato  Sciarra»  Oddone, 
ed  Agapito.  Questi  essendo  eredi  direllì  del  domìup  4i 
Palestrina  si  appoggierouo  al  loro  zio  Giacomo  cardinte 
le:  ed  al  contrario  Oddone,  Matteo,  e  Lutdolfo,  preten- 
dendo avere  parte  nella  snccessione  di  Giordano .  II.  si 
rivolsero  a  pa[M  Bouibcìo  Vili.  Ma  volendo  il  papa  ob- 
bligare ì  primi  ad  una  concordia  co'loro  zìi,  e  nello  stes- 
so tempo  mettere  un  presidio  in  Palestrina  per  timore 
dell'  aderenza,  che  1  Colonuesi  aveano  con  Federico  di 
Aragona  re  di  Sicilia,  ne  segui  una  rottura  fonoalq,'  I 
Colounesi  sovraiudicali,  compresi  i  due  cardinali  Giaco» 
mo  e  Pietro ,  sì  ritirarono  in  Palestrina  e  si  posero  in 
pielu  iosurreiione  cantra  il  papa,  e  questi  dal  canto  suo 
pnblicd  contro  loro  in  data  de'  14  decembre  1297  una 
bolla  di  (iroóata,  accordando  indulgenza  plenaria  a  cbiou- 
que  arasse  preso  le  armi  contro  i  Colonnesi ,  e  centra 
Palestrina  ;  e  questa  bolla  ctune  molte  altre  in  quella 
occasione  pubblicate  si  legge  nel  Petrini ,  Memorie  Prf 
«Mime  pag.  419  e  seg.  Banifacio  avea  dichiarato  capi" 
tano  GOntra  i  Colonnesi  insorti  Landolfo  Colonna ,  ano 
de'  pretendenti  )  ed  avendo  raccolto  un  esercito  grande 
por  qne'tempi,  ed  ottenuto  ajuti  da  Fir^ize,  da  Orvien 
to,  e  da  Matelica,  nel  1298  occiqiò  tosto  tutte  le  terre 
de'CoJoonesi,  meno  Palestrina,  dove  si  rìdossero  Agapì:- 
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fo  e  Scism  iiosnme  co'carfiiufi  Giteomo  e  Pietro.  IKf- 
po  mui  difeu  oilinata  «  valorosi ,  i  quattro  Coloimesr 
ai  riderò  costretti  alla  resa,  e  portatisi  a  Bieti,  dorè 
n  papa  allora  dinuRvn  si  presentarono  vestiti  «  brano 
fnaiiri  a  Ini  in  pieno  concistoro^  il  paps  ad  imÌDnaiio- 
oe  dbr  conte  GtMo  dn  Honteieltro ,  cb»  are*  Teatito- 
l'abito  francescano^  non  solo  K  perdonV  «  gli  asaatrttte- 
dalle  censore  ,  ma  ancora  fece  loro  sperare  d&  nanlfr- 
serB  in  possesso  ddh  ciltit.  Danlcr  che  fa  contempo- 
nuieo  a  questo  airreumeoto  fa  eoa  gravi  caratt«i  nar- 
rare »  Gnido  stesso  questo  tatto  neU"  Infèrno  ^  canto 
XXVU.  V.  67.  Veggasi  inoltre  su  tal  proposito  foello^ 
cbe  narrano  Ferretto  Vicentino  ne'Ar.  Mai.  Ser^.  T. 
IX.  p.  970»  a  SDvanni  TiUani  nelle  Storie  lib.  TID. 
e.  XXI.  e  seg.  Tome  Bmifaóo  il  consig&o  datogli  da 
Gmdo:  tuN^a  promeua  con  fatttndtr  evrto;  imperdoccbd 
ordinò  a  Teodorico  Ranieri  da  Orvieto ,  vescoro  eletto 
di  I^sa,  allora  camerlengo  di  santa  Chiesa^  che  andasse 
a  prender  possesso  della  città^  e  la  facesse  smantella- 
TC  e  distruggere  fin  dalle  Inidamenta,  ad  eecenone  dei- 
fa  chiesa  cattedrale.  Qoesl'  ordine  venne  esegailo  con 
tatto  il  rigore,  e  secondo  l'antico  rito,  riratro  solcò  le 
rovine  della  città  distratta,  e  vi  fa  sparso  sopra  il  sale: 
e  a  maggior  pena  i  beai  degfi  abitanti  vranera  omfi- 
scati,  accordando  loro  per  grazia,  cbe  potessero  ricove- 
rarsi ivi  dappresso  nella  pianura,  ne'dii^nu  della  Ut- 
donna  dell'Aquila. 

La  borgata  di  togurìi ,  che  si  formò  in  tale  occa- 
sione ebbe  il  noma  di  CiviUu  PapoH»;  ma  nel  1300,  ap- 
pena nata,  per  disposinone  dello  stesso  papa  venne  at- 
terrata, ed  arsa,  siccome  si  legge  in  on  documento  ri- 
ferito dal  Petrini  p.  426,  ad  eccesìtme  della  cattedrale 
e  di  poche  case  a  quella  adiacenti.  Con  altra  bolla  dot 
22  aprile  1301  Io  stesso  papa  dichivA,  che  i  Odonae^ 
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si  da  Inngo  tenpo  powedeTino  higiluUmeDie  qaeita 
fendo,  essendo  spinto  il  termine  della  inTestitnni,  e  che 
per  pubblico  tstramento  aveuio  riconosciDlo  qnesto  lat- 
to Matteo,  GìOTanni,  e  Francesco  Cotoni».  Questa  bol- 
la esistente  neir«rchÌTÌo  segreto  Tstkaao  fa  pnbbUeata 
dal  Velriià  alla  pag,  428. 

Morto  però  Bonifacio  nel  1303,  e  BBceedutogfi  Be- 
nedetto XI.  questi  ai  23  decembre  asflohette  ì  CoÌowmsì 
da  molte  di  qa^e  pene,  che  area  cfmtra  loro  falmìna- 
te  il  Hno  antecessore,  reatital  loro  totti  i  beni  perdati, 
e  selo  restrinse  tale  indnlto  col  proibire  loro  di  riedi- 
ficare Palestrìna.  Veggansì  i  doenmenti  oolati  dal  Po- 
trini  p.  153.  Morì  quel  papa  dt^  aver  goremato  ti 
chiesa  8  meai  e  17  giorni.  Nel  Innghisùmo  cooclare 
che  segni  la  sua  morte,  i  Goloanesi  l'anno  1304  si  pre- 
sentarono in  Campidoglio  e  domandarono  a  Piebro  Cae- 
lani  la  riparaiìone  de' danni  sofferti  per  opera  di  Boni- 
lacio  Vili,  ano  rio.  Questa  loro  istanza  si  coMerva  nel- 
rarchifio  vaticano,  e  si  riporta  dal  Petrini  atta  p.  429. 
in  questi  tennioì.  Relatio  lupar  facto  Dommorum  Colmn' 
jNMnniMi ,  tt  Dominonim  Cafetanonm.  Demmi  Mwm 
pnemet  petmtt  quae  lepiutUur.  Pròna  pttunt  r«sM«l*on«Mi 
tilidi  CanUnalatHi.  Rem  <Uettnt  in  CMtaU  Ptntitrina  jrtMS 
totale  ngìpoiita  fttit  éxUrmimo  et  mmos  cwm  Pàheiù 
luit  nobilittùmt  et  aiUi^mminM ,  et  ctm  Tempio  magno 
et  lolemni  quod  in  honorem  Bealae  Virgim$  tUdieatum 
trai  aedifiealit  per  JuKttm  Cùaaretn  Impmttorem ,  tuiue 
Civitai  Pentitrina  (int  antiqmtui  et  euffl  teoKi  de  «o^ 
Ultimo  marmore  anditi,  et  largii,  per  quai  eliam  equi- 
tondo  ateendi  poterai  «i  Palaetum,  et  TVmpIum  pratdieta^ 
fwoe  pàdan  tcdae  etani  nlira  eentmn  niimaro.  PaJaeimn 
autem  Caetari»  aediUcattim  ad  modtim  nmui  C  propler 
primam  ìiteram  nommù  «ut  «f  Temijplum  Paìatio  MAewrms 
opere  ttu^twnùtimo  et  naiilùtimo  aedificatum  ad  ModiM 
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S.  M.  ^aimdm  de  urbt.  Quat  omnia  per  ipam  Ami' 
fadum  et  eiue  tyrati^fmdem  expotUa  fueritU  totali  exter- 
minio,,  et  ruinae,  et  eum  «ntntàiM  aUii  PalacOi,  et  aeH" 
fieOt  et  Domihm  eùwfkm  Gtiitatitt  et  cum  murie  emttfmf 
MMÙ  open.  Sarraeeitiea  faeUe  de  U^ndibue  qvadrie  et  ma- 
gmt,  quae  éola  dattorna  tam  tnqgna,  et  inaxtimabiìia  eantf 
qwtd  natUa  et  magna  bvna,  non  eu^etrent  ad  refoaiomat 
^iMrum>  nec  aUqua  ratione  vd  nwtma  peeutàae,  ut  /be^ 
nmt  nfìei  jpropter  magnam  anti^uitatein  et  noMitatem  ope- 
rw»  jtraedictoram..  ^em  in  Coltro  Moatit  PmuìItmì,  pud 
eifHiUter  totaUler  dirvi  fedi,  ubi  ,erat  Rocca  nobUiteima, 
et  Poiana  pukherrima ,  et  muri  ontifàmmi  op«n  Sor- 
racemea ,  et  de  Ufidibtm-  nabiUbtu  lieut  Hun  praed.  C^ 
vitati»,  et  ampUui  erat  Eccìefia  noòilietima  luò  vocatmìo 
Beati  Petri,  quae  quondam  Monatterium  fuit,  qua»  omnia 
cum  omn^ui  PtàocOt  oìììm  et  DomAtu  quae  erant  in  Co- 
ltro circa  duecHta  numero  expolita  fmerunt  totali  extermi' 


Ho  ^dicalo  o)>portuao  d'inserire  qsesto  im 
ti«flinio  documento ,  perchè  si  lia  in  esso  odo  slato  de' 
tnOBUnienU  doll'anticA  Prwieste  sul  finire  del  secolo  XIU. 
ed  una  ide«  delU  teirìMe  devastazione  a  che  andaro- 
no soggetti.  Domandarono  inoltre  i  Goloonesi  U  rifi' 
zione  de' danni  per  la  distmziooo  delle  altre  loro  terre 
della  Golonoa,  Torre  de'Marmif  Zagarolo  ec.  II  Caetaoi 
fa  Goadannsto  a  pagare  ai  Golmnesi  100,000  fiorini  d'orOf 
e  questa  sentenza  fn  inserita  nello  statuto  di  Boom;  nu 
non  si  sa  che  avesse  mai  esecnzione.  1  Ctdonnesi  venne- 
ro  poscia  da  papa  Clemente  V.  con  bolla  de'2  febbrajo 
1306»  non  solo  assoluti  pienamente  ma  abilitati  a  riedi- 
ficar Pale^trìna,  ed  il  vescovo  coaùociò  di  onoro  ad  ap- 
pellarsi Preoestino  in  luogo  di  Epieeopat  Gmlati»  Pefo- 
Ue,  come  ne  apprendono  varj  documenti  inseriti  e  nota- 
li dal  Petrini  p.  154,  e  439.  La  città  e  la  rocca  si  an- 
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daroDO  sollevando  dalle  rovine  per  opera  di  Stebao  Co-  : 
Icona  Bn  dall' anno  1307.  Nel  1327  era  già  safficiente- 
ineDle  forlificata  in  guisa  da  po(er  resìstere  se  ai  fosse 
presentata  la  occasione  alle  genti  di  Ludovico  il  Bava- 
ro,  essendovisi  per  testimonianza  del  ViUaai  lib.  X.  cap. 
LUX.  ricoverato  lo  slesso  Stefano  Colonna  che  affisse 
contro  di  lai  il  processo  fattoci  da  papa  Giovanni  XXII. 
Nel  1332  poi  lo  stegao.  Stefano  die  compimettlo  al  ristaO' 
ro  ed  alle  fortificazioni  di  Paleslrina  e  della  rocca,  sic- 
come  rÌMivaai  dalla  iscriiione  esìstente  sulla  porta  deOa 
rocca  medesima,  e  che  riporterò  piò  sotto,  ccKne  io  la 
copiai  nel  1825.  Vi  si  ritirò  dì  nuovo  nel  1346  insie- 
ne  con  altri  Colonnesi  onde  sottrarsi  allo  sdegn»  dct 
celebre  Nicola  di  Rimao,  e  ri  si  trattenne  per  tatto  roa- 
no seguente,  finché  durò  il  potere  dì  ^el  tribuno.  0» 
essendo  costui  di  nuovo  salito  al  tribunato  nel  1^0  spe- 
di Buccio  de  Giubilèo ,  e  Giovanni  CaOarello  a  Stefano 
in  Palestrina,  perchè  prestasse  il  sbo  omaggio:  ma  quae- 
sti non  solo  non  lì  ricevette ,  ma  li  fece  arrestare  ;  « 
mandò  le  sue  genti  a  Car  scorrerie  sol  territoricr  risnat-' 
no.  Onde  il  trìbono  infierito  mosse  l'oste  contro  Palestra' 
na  e  sì  attendò  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Vil- 
la ,  nel  luogo  che  poscia  fa  detto  il  Campo.  Vedendo 
però  di  non  poterla  prendere  né  per  assalto  nò  par  la^ 
me  si  ritirò  con  animo  di  tomaie  ad  assalirla.  Ed  <» 
fatti  nel  1954  incaricò  di  questo  assedio ,  ooroe  capita- 
no del  Popolo  Romano,  Riccardo  degli  Annibaldi,  signo^ 
re  £  MiKitecompatri,  ma  neppnn  esso  pervenne  ad  im- 
padronirsene: e  poco  tempo  dopo,  il  tribuno  fu  uccìso 
particolwroeate  per  le  trame  dè'GoIonnesi  e  delle  iattr* 
fomiglie  potenti.  La  storia  di  questi  fatti  si  legge  nella 
Vita  dì  Cola  dì  Ri«nzi  inserita  dal  Muratori  nel  tòau» 
lU.  delle  sue  Anliq^titate$  Htiieae  ^tdii  Aevi. 
■■   Nello  SQisma  famoso' di  ocddenle  i  Colonnesi  si  ab- 
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tsceuroDe  «1  partilo  dì  Pietro  de  Lana ,  e  vollero  far 
scorrerie  nel  territorio  romano  ;  ma  cinti  dal)e  trvppe 
rtNnaae,  piHitificie,  e  napoletane,  e  posti  sotto  riotwdet- 
to  da  Bonifacio  IX.  formio  forcali  «  sotlometleru  e  nel 
1401  fa  GODchiaso  Tatto  dì  concordia.  Palestrìna  veone 
assediata  da  La&lao  re  di  NapcUì  nel  1414,  che  si  ri- 
tira per  cooTenzìooe.  Altro  assedio  ebbe  a  sofliìre  nel 
1417,  attorcbA  ri  si  ritirò  Nicoiriò  Kcdnìno,  pM-  parto 
dell'esercito  romano  e  napoletano  collegato  ctmdotto  dal 
oeIel»e  Sforxa ,  ma  papa  Hartiiio  T.  di  casa  ColoiMia 
pcHrtato  al  soglio  pootifi^  dal  Gracili*  di  Gostanxa  oi- 
mò  tatti  questi  mali. 

Bieominciiroiio  ì  tori>ìdÌ  Era  i  Cf^onnesl  ed  il  papa 
dopo  la  mcwte  di  Htrtino  T.  irraKita  nel  1431,  loil»- 
dì  che  fiairooo  eon  on  trattoto  di  concordia  oaBchiaso 
nel  1433  con  papa  Eagmio  IV.  Tomarooo  bea  presto 
i  Goloanesi  in  discordia  col  papa  nel  1434*  essendod 
xJicbiarati  per  Niccoli  Fortebraccio;  nell'  anno  segOMito 
però  ai  vanne  ad  nn  onoro  atto  di  concordia,  che  fa 
egaalmente  di  eflb&era  dorata,  poiché  avendo  t  GoIob- 
nesi  mostrata  oppoaitìoae  ai  voleri  del  papa,  qaesti  sde- 
gnato contro  di  loro  ne  decretò  lo  estonmnio  e  dichia- 
rato caintano  ddl'eserdto  papale  il  cardinal  Vitellesdà 
patriarca  di  Aqntleja  la  fece  assediare  nel  1436,  e  que- 
sti dopo  nn  assedio  ostinato  sen  rese  padrone  a  patti. 
Dapprincipio  coatontossi  di  porre  nn  forte  {wesìdio  nel- 
la piaua;  ma  nelT  amio  segnente  1437  per  sospetti  di 
nnova  ribellione ,  il  patriarca  determinò  di  eguagliarla 
al  snob)  :  prefisse  agli  abitanti  sette  giorni  di  tempo 
per  ìsloggiare,  permise  loro  di  truportare  tanto  le  anp- 
pelleltili  qoanto  ascimi  i  matoriali  delle  case  a  loro  ar- 
bitrio, scdae  dodici  capimastri  dAì  rioni  di  Boma,  e  il 
di  20  di  marzo'diè  principio  al  soo  smantelUmento,  fa- 
cendola spiatiare  col  ferro  é  col  fooco^  e  questo  opera- 
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rioneVcoDtÌDQò  per  qiunnta  giorni  cooliBni.  Gli  abiUn^ 
(i  si  diqwnero  ne'paesi  circonvÌGÌDÌ,  e  molli  si  trupoT' 
Urmo  in  Boma.  La  cattedrale  tmcora  fa  samtellata  : 
le  campane»  le  porte,  e  le  reliquie  de'sanli  Tennero  dal 
Vilelleschi  trasportate  nella  soa  patria  a  Gometo;  e  co- 
si scorsi  appena  139  anni  dq»  la  {Hrima  distrazione , 
Palestrìna  troTossi  dì  naoTO  ridotta  ad  un  macchio  di 
roTÌoe  informi.  Rimase  però  per  quell'anno  in  piedi  la 
rocca;  ma  nache  questa  nel  1438  venne  dislmtu  colla 
opera  di  Niccolò  da  Borni  del  rione  Colonna,  e  di  Pao- 
lo PfltnHie  del  rione  di  Ponte.  Costui ,  essendo  autore 
di  una  cronaca  de'  tempi  >aoi ,  narra ,  come  esso  ed  il 
sno  collega  si  portarono  alla  fortezza,  ri  si  trattennero 
un  mese  e  la  fecero  spianare  fino  al  livello  della  pìas<- 
za,  lasciaBdo  il  poste  abbandonato  e  senza  guardia.  U 
Vitelleselù  ebbe  nel  1440  la  pena  degna  delle  atrodlà, 
che  commise  per  suo  male  animo.  Papa  Eugenio  IT. 
che  lo  area  bnalzato  alla  porpora,  e  gli  area  dato  l'ap- 
circscorato  di  Firenze ,  venato  in  gravi  sospetti  contro 
di  Ini  lo  fece  improvvisamente  arrestare  e  condarre  io 
Castel  B.  Angelo,  dove  fiid  di  vìvere  il  di  2  di  aprile, 
con^HOido  il  triennio  dello  scempio  da  lai  fatto  di  Pa- 
lestrìna. 

Morto  questo,  cominciò  ad  snnidani  qualcuna  del- 
le famiglie  jNrofughe  ne'  dìntMoi  del  demolito  palazzo 
bammale:  è  probabile  che  questo  nucleo  di  piqtolazioDe 
si  andasse  snaoessivamente  aumentande,  finché  nel  1447 
da  Niccolò  V.  fu  dato  pieno  permesso  ai  Colonneà  di 
riedificare  Palestrina,  n)a  senza  fortificazioni:  prescrìxio- 
oe  che  sembra  essere  stata  rimossa  quasi  contempwa- 
neamente  pmchò  nel  1448  Stefano  Golowia  die  si  pose  a 
riedificare  la  dUà  la  munì  di  nn  muro  raeriato,  di  al- 
cune *  turi,  e.  ri  aprì  '  tre  porte,  dette  di  a.  Cesario,  dfi 
Hnrozzo,  e  del  TmgUo.  Pelrtni  Jbm.  pag.  180.  181. 
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Dopo  qaesU  epoca  Paleatriu  conùiidè  a  prosperare  ed 
«steaderai  in  modo  da  occnpare  tatti  ì  ripiani  dell'  aiK 
tko  teoqno  della  Fortuna.  Nel  1527  andò  soggetta  al- 
le dercstaxioni  delle  trappe  di  Cario  V.  e  poco  dopo 
■Un  pestilenza.  Nella  guerra  de'Caraffeschi  fa  occapata 
r  anno  1556  dagl'  Imperiali  veooti  in  soccorso  di  Mar* 
caotoaio  Colonna  contro  papa  Paolo  IV.  e  finalneóle  nel 
1630  da  Francesco  Colonna  fu  Tendala  ail6  di  genna- 
io a  Cario  Barberini  frateUo  di  Urbano  VIU.  per  775,000 
scadi  insieme  con  la  tenuta  di  Mezia  Selva  e  di  Cor- 
collo,  e  dopo  quella  epoca  ai  ritiene  da  qaeata  stessa 
famiglia  con  titolo  di  principato. 

La  citti  attuale  è  intieramente  fondata  siUle  rovi- 
ne  del  nuf^iifico  tempio  della  Ffwtona;  dell'  antica  cosi 
parla  Slrabone  lib.  V.  e.  III.  §.  II.  «  Alla  visU  di  quei 
«  di  Boma  sono  Tibor,  Preneste,  e  Tuscnlo:  Tibnr  é 

«  quella,  in  che  è  l'Eradéo,  e  la  cataratta 

M  Preneste  pei  è  quella  dorè  i  il  tempio  celebre  della 
«  Fortuna ,  che  dà  oracoli  ;  ed  ambedue  queste  cittA 
«  sono  addossate  alla  stessa  falda  di  monti;  schm  fra 
«e  loro  distanti  circa  100  stadii  (  12  uiiglia  e  messo  )  : 
«  e  da  Boma  Preneste  lo  è  il  doppio,  Tibur  meno.  IH- 
«r  cono  essere  ambedue  di  orìgine  greca,  e  cbe  Prene- 
«  ate  in  principio  sì  iq>pella5Se  Polistefano  (  di  molti  re- 
te eintj).  Ora,  ambedue  sono  forti,  ma  molto  più  forte 
K  é  Preneste  ;  imperviocchà  ha  per  rocca  sopra  la  dUà 
«  on  monte  alto  il  quale  4  unito  alle  montagne  cenli- 
■  goe  eoa  un  collo ,  e  domina  ancor  questo ,  salendorì 
e  direttMnente ,  due  stadi!  (  1250  piedi  ).  Oltre  1'  esser 
«  forte  si  aggiunge  che  è  da  ogni  parte  forata  da  cft- 
«  Bali  coperti ,  àtb  rwaao  fino  alla  pianura ,  altri  per 
«  condorre  l'acqua,  altri  per  sortite  nascoste:  ed  in  uno 
d  di  questi  Mario  assediato  lasciò  la  TÌta.  Per  le  altre 
t  città  r  essere  ben  i 
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K  slinì  però ,  per  te  sedizìoDÌ  de*  Romam  fa  noa  cala« 
1  miUi;  imperciocché  rifog^adosi  ivi  coloro,  che  tenU- 
«  no  cose  nnOTe ,  dopo  essere  presi ,  srriene  che  alU 
«  gaasli  che  soffre  la  àUk  si  aggiunga  ancora  Io  gmen>- 
«  bramento  det  terrìtoiio,  cadendo  la  pena  sopn  quel- 
«  li  che  non  ne  hanno  colpa.  Scorre  pel  terrìtwìo  dì 
«  essa  il  Game  Veresi.  Le  suddette  cittì  stanno  ad  '0> 
«  riente  di  Roma  ».  fi  qoesta  descrizione  cosi  esatta , 
che  DOB  può  negarsi  avere  il  geografo  lisitato  i  4aoghi 
egli  stesso.  Il  nome  dì  Poltstefano ,  che  egli  ricorda , 
piattosto  che  significare  materialmente  di  molte  corone 
di  fiorì)  significa  di  motte  cinte,  o  corone  di  mora,  che 
tale  infatti  è  il  caso  dì  Prenbste,  nella  stessa  guisa  che 
Orfeo  Àrgonaut.  r.  89S  dice  che  il  vello  dì  oro  cn8t4>- 
divasi  entro  un  luogo  circondato  con  sette  corone  di 
torri  e  ben  polite  pìetrei 

'ÉktA  rcsfi  ircvpcitetat  )tuxX«i/fiEiKV. 

Essendo  pertanto  la  città  attuale  fondata  sulte  rovine 
del  tempio ,  la  sua  pianta  sì  accosta  molto  al  rettango- 
lo, e  s'innalia  sn  varii  ripiani  in  modo  piramidale,  c»- 
me  un  41  innaltavasi  il  tempio.  1  principati  di  questi 
ripiani  si  distinguono  ancora,  e  stmo  quello  det  giardì- 
po  di  sotto  de'  Rarberìni ,  qnello  det  giardino  di  sopra 
o  della  ria  del  Corso,  qnello  della  via  del  Borgo,  qnel- 
lo di  strada  Nuova,  e  quello  della  Cortina. 

La  città  moderna  non  presenta  alcnn  edificio  degno 
di  esser  partiorfarmeote  ricordato,  e  la  Cattedrale  stes- 
sa è  una  chiesa  ordinaria  :  le  case  della  parte  inferiore 
sono  Bufflcientcmeate  ben  fabbricale;  il  giardino  Barbe- 
rini però  in  essa  compreso  è  ridotto  ad  uà  orto ,  che 
non  ricorda  la  primitiva  magnificenza,  se  ooq  per  le  sta- 
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ine  mutile  e  troache  qui  e  là  abbandoute,  per  un  ba»- 
«oriliero  baccbico ,  e  per  virìi  piedestalli  con  antidte 
itcrìziooi  di  cui  le  più  importanti  sodo  quelle  di  Cneo 
Voesio  Apro  pubblicata  dal  Petrini  p.  313,  di  Oeàmo 
Velie  Trofimo  riportata  dallo  stesso  p.  318,  di  Manilia 
Lucilla  id.  p.  364 ,  e  qnlella  votira  della  PieU  e  della 
Fortuna  id  p.  399.  Le  case  della  parte  superiore  mhm 
piuttosto  tugnrìì:  ed  il  palaizo  baronale  stesso  cbe  è  in 
questa  parte,  ed  è  fabbricato  sulle  rovine  ddl'emicido 
nel  ripiano  della  Cortina ,  sebbene  sia  di  architettura 
corretta  dei  declinare  del  secolo  XV  4  in  rovina. 

GMtiene  però  oltre  il  celebre  musaico,  di  che  si 
farà  menzione  più  sotto,  molti  firamoienfi  antichi  di  scnl- 
lara,  e  varie  isoinoni,  fralle  quali  la  famosa  della- For- 
tuna ,  che  incomincia  TV  QVA£  TABPEIO  GOLE&IS 
VICINA  TONANTI,  una  aUa  Pace  AngnsU:  l'altra  alh 
Sicurezza  Angusta  eretta  dai  decurioni  e  dal  popolo  pre- 
aestino.  Vaga  è  la  chiesa  baronale  di  s.  Rosalia  tutta  in- 
crostata di  alabastro  e  naraii  fini ,  nella  quale  ai  mostra 
un  gruppo  della  Pietà  ricavato  nel  masso  vivo  della  ru- 
pe, ma  non  finito,  che  dieesi  di  Michelangelo,  ma  lìkt 
piuttosto  risente  lo  stile  di  Bernini,  fià.  squallido  an- 
cora 6  l'aspetto  della  contrada  denominata  lo  Seaeeùt»t 
dove  sembra  essersi  rannodata  la  popriaxione  dopo  la 
catastrofe  sofferta  per  opera  del  feroce  VtlelleschL 

Nelle  rovine  del  tempio,  delle  mora,  e  dì  altre  fab- 
briche antiche  primegpano  principalmente  la  costruzio- 
ne  a  poligoni  grandi  ben  politi,  e  della  tersa  specie,  e 
quella  a  polìgoni  piccioli  ;  non  mancano  parti  costrutte 
di  opera  quadrata,  e  di  opera  Uterina,  coti  dw  quat- 
tro distinte  epoche  si  ravvisano,  quella  dì  Praieste  in- 
dipendente da  Roma  nella  prima,  quella  di  Stila  nella 
seconda,  quella  delle  guerre  puniche  nella  terta,  e  quel- 
la degl'imperadorì  nella  ultima.  Verso  nwizodi  alle  dM 
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«streniU  della  città  sono  le  porte  denominale  di  s.  Mar- 
tino e  del  Sole  :  rerso  oriente  sono  la  porta  delle  ÌS.O' 
oache,  1«  porta  Porlella  e  la  porta  de'  Cappncdm:  ver- 
so setlentrìone  finalmeale  è  la  porta  s.  Francesco ,  in 
tutto  sei  oltre  dae  porte  antiche  chiuse,  una  nel  recìn- 
to di  pietre  quadrilatere  presso  la  porta  s.  Martino,  l'al- 
tra nel  recinto  a  poliedri  presso  la  porta  Portella  e  che 
ba  9  palmi  di  larghezza.  I)  recinto  antico  originalo  co- 
miacìara  alla  porta  del  Sole,  dove  ae  ne  veggono  i  pri- 
ni  arami  a.  poligoni,  di  U  dirigevasi  direttamente  alla 
9<Mnmìtà  della  cittadelU,  oggi  detta  Monte  s.  Ketro»  ed 
in  qnealo  tratto  si  veggono  alcnne  torri  quadrilatere  co- 
strutte di  opera  incorta  fra  la  porta  delle  Monache ,  e 
la  porta  Portella.  Ivi  pure  il  moro  a  poliedri  c<His«rva 
15  piedi  di  alteeza,  e  sopra  an  masso  in  lettere  di  for- 
ma antichissima  leggasi  PED  XXX.  Dopo  aver  corooa- 
to  la  sonuaiti  del  monte  rìscendeva  di  nuovo  fin  pres- 
so la  porta  s.  Martino  dove  fu  rafforzato  circa  la  epoca 
di  Annibale  con  mura  di  pietra  quadrilatere,  e  dove  ve- 
desi  una  delle  porte  antiche  chinse ,  indicate  di  sopra , 
e  di  li  qoasi  io  lìnea  retta  andavano  nella  direzione 
iti  giardino  Barberini  di  sopra,  e  della  via  di  s.  Giro- 
lamo a  raggiungere  la  porta  del  Sole.  Questo  ambito 
di  órca  tre  miglia  veniva  intersecato  almeno  da  tre  al- 
tre cinte  al  di  sopra  della  contrada  della  Cortina,  e  per- 
da la  cittì  potè  dirsi  poUstefano ,  o  di  molte  corone , 
^  formando  come  quattro  città  diverse,  oltre  i  rarii  ripia- 
ni del  tempio,  che  potevano  anche  essi  riguardarsi  come 
altrettante  cinte. 

Del  tempio  stesso  io  pubblicai  una  memoria,  Ton- 
Do  1825 ,  allorché  illustrai  il  ristauro  fatto  dì  esso  da 
un  architetto  russo,  intitolata  /{  TMnpto  ddla  FortuM 
AvuufMM  ec;  siccome  questa  memoria  fu  pubblicata  a 
spese  di  Alessandro  I.  imperadore  delle  Bnssìe  e  si  di^ 
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stiogae  per  II  spiendideiza  delU  edlztcne,  e  per  la  gran- 
dezza delle  tarole,  ma  è  dall'altro  canto  diffidle  ad  *- 
Terra  ,  perchè  la  edizione  venne  eMorita ,  perdo  credo 
Oj^tortono  di  riepilogarla  in  questa  opera ,  onde  possa 
•versi  i}na  gìAsta  idea  della  forma  e  delle  parti  di  qnel* 
ta  fabbrica  portmtosa,  che  «tirasse  gli  studii  degli  arr 
Stetti  e  degli  «ntiquani  di  tqttì  ì  tempi,  che  pe  fbgi 
glanmo  rìstiori  Bq  daj  secoto'  XV  ;  ed  quo  se  ne  eo«* 
serra  nelU  Biblioteca  vaticvia  n.  3439;  pi4  noti  sono 
Ideili  dì  Pirro  tigorio,  Pietro  da  Cofloqa,  e  Costantino 
ThoD,  architetto  rqqso,  e  ^est'  ultimo  è  quello  die  io 
fUastrai  colla  memoria  sOTraindicata.  La  fondazioiie  pri- 
initira  dj  qqesto  tempio  i  ignota,  ma  certamente  6  an- 
ticbisòma,  con)e  lo  dimostrano  )e  imponenti  sae  sostnh 
ri<Kii  a  poliedri ,  ed  il  passo  di  Giceraie  tk  Divm  Kb. 
n.  e.  XLI,  dorè  Q&rra  con^e  Namerio  SnETiido  perso^ 
naggio  onesto  e  nobile  di  Preneste,  ammonito  ripetul»< 
mente  da  sogni,  jn  ultimo  loogo  ancor  minacceToli,  lOr 
dò  a  tagliare  nna  selce,  dalla  qqale  Beccarono  fornì  in- 
cise in  legno  di  qnen^A  le  famose  sortì  prenestine,  scrit- 
te in  lettere  aptiéhe.  E  onesto  Inogo  a'  sqoì  tempi  re- 
devasi  chioso  e  reljgiosameQte  cQstodito  pel  grqf^  del^ 
la  Fortana  assisa ,  allattante  QÌots  e  Gionone,  E  nello 
stesso  tempo  scorse  miele  da  qn  oQto  piantato  nel  Io(h 
go  dove  a'siioi  di  vedevasi  il  tempio  dellt  Fortuna:  «M 
Finiwiae  ntme  $ita  eit  aedetj  del  qa^le  oUto  per  ìngion- 
jione  degli  aruspici ,  che  predlsscn)  la  fqtnra  celebrità 
di  quelle  sorti,  fu  fqtta  la  cassetta,  nella  quale  venne- 
ro deposte  le  sortì  stesse ,  che  ai  ritiravano  per  ordine 
della  Fortuna  i  ^uae  hodù  Fortunm  mmita  (oJbmftir.  E 
«^giunge  che  [a  bellezza  e  ta  vetustà  del  Teraino,  avea 
fatto  ritenere  fin  allora  presso  il  volgo  il  nome  di  sor- 
ti  prenestine.  Era  quest'oracolo  in  tale  cdebrità  std  fi- 
nire detU  prima  guerra  pumca,  che  il  console  Lnlario, 
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die  p»i  Ift  fini  presso  le  isele  Egitl ,  ebbe  dirìeto  dal 
senato  di  c<wsDllarIo,  perche  con  savio  divisanwoto  ^a- 
4icm  doTMvi  unministnr  la  repablica  con  aospicii  ro- 
mani e  patrii  non  eoa  ettrftooi:  Au^Mù  mùn  patrii$  non 
^kt^ntù  rmywiUMM  adminiitrare  ùpoUvn,  Valerio  Uas- 
simo  Ub.  I.  e.  IV.  E  tale  (n  la  funa,  tanta  la  reoera- 
none,  che  rìscnoteTs  il  tempio  della  Fortona,  che  Ori- 
dio  Fast.  VI.  T.  61  e  seg.  designa  Preneste  col  nome 
dì  mura  sacre  dxMa  dta  prmutma ,  e  Locano  Plian.  II. 
Y.  193  a  seg.  chiama  i  Prenestini,  coloni  deBa  FortWMi 
Vidit  Fortuna  eohmu 
Praentttina  luoa  te. 
n  temfno  primitivo  coprirà  la  parte  inferiore  della 
fitti  compresa  entro  le  strade  odierne  del  Corso  e  del 
Boi^,  e  la  cìttA  prìmitÌTa  lo  circondava,  e  particolar- 
mente imialcavaù  verso  la  rocca;  ma  dopo  che  SUIa  di- 
strasse U  città,  siccome  fd  notato  di  sopra,  ampliò  gran- 
demente solle  rovine  di  essa  il  temjno,  di  sotto  portan- 
doto  fino  alla  odierna  contrada  degli  Arconi,  e  di  so^ 
«levandolo  fino  alla  ctmtrada  dello  Scacdato  dietro  il 
palazzo  baronale,  e  questa  grande  ampliaztone  indosso, 
alconi  a  credere  il  tempio  della  Forlima,  cwne  edifica- 
lo primitivamente  da  Siila.  Da  quella  epoca  la  fama  di 
qnesto  tempio  andò  sempre  crescendo ,  e  viemmaggior- 
mente  salirono  in  credito  le  sorti  prenestine,  die  essen- 
do Ihreneste  divenata  colonia  romana  non  seJo  cesaA  ogni 
gelosia  per  parte  del  smato  di  lasdar  oonsnltare  il  suo 
oracolo  dai  magistrati,  nu  sovente,  dopo  la  cadala  della 
repobblicB ,  gì'  ìmperadorì  stessi  lo  faTurìrMio.  Svetonio 
4n  Domitiano  e.  XV.  I^mpridio  in  Jlexandro  Swtro  e. 
IV.  La  le^;e  però  di  Costanzo  emanala  l'anno  353  del- 
la era  volgare  ctmtro  il  colto  antico,  e  soprattutto  quel- 
la di  Valeatiiuano  II.  e  Teodoùo  pronmlgata  nel.  39'1 
posero  termine  alta  celdirìtà  di  qoesto   antico   delubro 
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del  Lario,  e  col  fario  chiudo^,  e  ludarlo  in  abbandooo- 
ne  prepararono  la  ronna.  Le  saccessÌTO  scorrerìe  deluu^ 
bari  mossero  gli  abitanti  a  riparare  fralla  soe  rorine:  i 
portieit  ed  i  delubri  farono  ridotti  ab  abituri  modenu, 
ed  a  poco  a  poco  questa  mole  immensa  scomparre.  Ri- 
maneva  perà  ancora  intatta  mia  gran  parte  delle  ma- 
gnificbe  aoe  sostrazioni,  le  antiche  scale  marmw^e  ser- 
vivano ancora  per  le  commonicafiofii  degli  abitanti,  « 
«Huerrano  la  loro  magnificenza,  e  vedevasì  snoora  lor» 
ft^are  sulla  sommità  de'rìpianì  il  tempio  rotondo  della 
dea,  allorché  nel  1398,  come  già  si  notò  dì  sopra,  per 
ordine  dì  Bonifacio  Vili,  furono  smantellate  le  aostro- 
rìoni,  distrutte  le  scale,  atterrato  il  portico  semìcsreoi»- 
ire ,  e  demolito  il  tempio  rotcmdo.  E  quello  che  per  la 
S(didità  resistette  al  piccone  ed  al  fnoco  di  BoniCado 
fa  deformato  dagli  abitari  della  popolazione  e  dalla  suo- 
eessiva  distrazione  del  1437  fatta  per  ofen  del  Vìtel- 
leschi.  La  riedificazione  ulteriore  della  città  sugli  avan- 
zi del  temfùo  apportò  nnovì  guasti ,  e  prova  di  fallo  è 
lo  stato  in  che  vedesi  ridotta  una  delle  magnifiche  aie 
chiusa  o^  nel  seminario  vescovile,  e  della  qnale  si  avrà 
da  ragionare  pia  sotto. 

L'  altezza  verticale  del  tempio  dal  piano  deJla  vn 
antica ,  che  lambisce  la  gran  conserva  occidentale  fao 
alla  SMnmità  Ad  tolo  del  tempio  rotondo  è  di  450  pie- 
di antichi,  pari  a  palmi  romani  moderni  60A,  e  di  qna- 
'St' altezza  totale  sono  ancora  in  piedi  i  mderi  per  510 
-palmi,  ossìa  piedi  382  e  mezzo,  oiod  mm  mmcano  che 
•soli  piedi  67  e  mezzo  per  la  totalità.  Di  fronte  poi  ha 
nella  base  piedi  1375  di  tardezza,  pari  a  palmi  1700: 
questa  larghezza  si'  restringe  a  palmi  500  alla  base  iti 
•òvpo  snperiorfl,  ed  a  120  nell'area  del  teaqno  propria- 
mente -  dettoJ  L' edificio  èra  rivolto  a  mezzodì  cmne  A- 
■tri  fra  ì  tetnpiì  più  antichi  del  Laiio,  e  fotìstAurmat- 
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le  quelli  ancora  esisteDti  dì  Diana  Arìclna  e  dì  GiiiiM>- 
ne  Gabina,  e  quelli  distrutti  di  Giooone  Laaariita  e  dì 
Giove  Capitdino. 

Estendo  il  tempio  addossalo  alla  Calda  del  monte 
Tenne  innaliato  sopra  rarii  ripiani  a  guisa  di  scagfioai, 
o  terrazzi:  qaestì  ripiani  sono^  come  é  naturale  paralle- 
li fra  loro ,  prova  che  tutti  furono  eretti  per  uno  sco- 
po medesimo;  ma  la  loro  coslruzione  è  diversa  in  tal 
modo  che  d'nopo  è  riconoscere  quattro  epoche  diverse: 
imperciocché  vi  si  trova  la  costrtuione  a  poliedri,  die 
è  quella  del  tempio  primitivo,  quella  a  parallelepìpedi 
pertinenti  alla  epoca  della  guerra  annibalica ,  quella  a 
piccioli  poliedri,  o  óottcdì,  spettante  ai  tempi  di  Siila, 
e  quella  laterìzia  ddla  prima  era  imperiale.  Ho  notato 
di  sopra,  dM  cinque  sono  i  terrazzi  o  ripiani  principa- 
li: quello  del  giardino  Barberini  che  io  appello  delle 
Piscine:  quello  del  Corso  die  io  chiamo  delle  Aulei  quel* 
lo  del  Borgo  che  può  designarsi  col  «une  di  medio:  e 
quello  della  Cortina,  ossia  dell'  Eniidclo.  Precedeva  di- 
nanrì  la  base  di  questa  mole  un'area  grande  circoscritta 
da  termini,  onde  dividere  la  parte  sacra  dalla  commu'- 
oe ,  o  pubblica ,  a  destra  della  contrada  degli  Arconi  : 
di  questi  termini,  o  àppi,  simili  a. quelli  del  pomerio 
di  Boma,  dne  ne  furono  scoperti  nel  risarcire  la  strada 
l'anno  1&24.  E  quest'area  era  circoscrìtta  ne'Iati  da  dne 
«lidissime  ciatave ,  delle  quali  quella  verso  ocddente 
rimane  intatta:  quella  verso  levante  è  sotterrata.  In  fon- 
do all'area  frai  dne  avancoqù  delle  conserve,  erano,  29 
fomid,  de'quali  i  cinque  centrali  formavano  una  specie 
di  avancorpo,  ed  i  12  per  parte  andavano  a  riunirsi  al- 
le cwuerve  :  e  di  questi  uno  a  sinistra ,  ed  i  dodid  a 
destra  rimangono  intieri ,  e  per  la  Iwo  costruzitMie  si 
riconoscono  come  una  giunta  fatta  da  Siila ,  onde  pro- 
trarre il  piede  dd  tempio  verso  la  pianura  e  profittare 
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al  tenqrio.  Le  due  emuerve,  che  SaodieggìiTano  1'  aree 
furono  posteriormente  aggionfe ,  come  ù  riconosce  per 
la  costrozioiie  Uterìzia:  esse  (orono  edificate  per  racco- 
^ere  lo  scolo  delle  fontane  e  deBe  fascine  saperim  ^ 
e  formare  un  deposito  dì  acqne  in  serriilo  delb  citte 
sottoposta.  Lb  conserta  occidentale,  che,  come  si  disse  i 
intiera,  per  la  vastità,  per  la  bellezza  dalla  estera  late- 
rìzia,, e  per  la  conserraziooe  é  uno  de^  esempi  pia  ri- 
marcheToli,  che  rimangano  di  tali  opere,  n  ricettacolo» 
compresa  la  grossezza  de'morì  è  nn  corpo  qaadrilnngo 
che  ha  320  piedi  dì  fronte  e  100  nelatìr  intemamenta 
é  Eoddiriso  in  10  aule  ^  o  corridoi  »  ciascono  de*'  qoalt 
commumca  coll'altro  per  tre  vani,^  ed  era  illuminato-  d> 
ilae  spiragli,  oggi  ostmttir  meao  ano  esistente  net  ipur- 
to  corridore,  il  qnale  é  aperto,  e  conserva  neU"  esterno 
il  pluteo  circolare  di  travertino  a  giùsa  dì  bocca  di  poz- 
zo, il  tpult  mostra  come  fossero  tutti  gli  altri.  Onesti 
&onid<ui  sono  rivestili  di  finissimo  astraco  a  stagno,  ed 
hanno  dascono  circa  80  piedi,  o  palmi  107  di  lon^iei* 
la,  e  24  piedi  o  32  palmi  di  laidezza.  Solo  tre  corri- 
dori rimangono  pratticabili ,  poiché  gli  altri  sono  pieni 
di  acqna  pluviale,  e  £  qaella  ohe  vi  filtra  da  ona  mo- 
derna fontana  sovrap^sta.  Esternamente  U  lato  ocdden- 
tale  di  questa  conserva  é  ornato  di  sette  nicchie  :  di 
queste  la  quinta  per  chi  giunge  da  Roma  è  pib  anqù 
e  rettilinea ,  mentre  tutte  le  altre  sono  eurviUnee  :  nd 
lato  meridionale  se  ne  eontano  24 ,  delle  quali  la  dno- 
dedma  é  por  rettilinea,  e  pia  ampia.  Onest'anomalia  nel 
sistema  generale  dì  tali  nicchie  mi  porta  a  credere,  dte 
queste-  nicchie  rettUinée  servissero  d'  incassatun  per 
bimtencre  la  iscrizione  di  chi  edificò  la  conserva,  e  sa 
tal  proposito  giova  di  ricordare,  che  nella  vigna  Petmc- 
cini  k^rca  la  meti  del  ietxAo  passato  fa  trovato  ob  mar- 
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ma  allo  [dedi  3,  largo  9,  adii  isciifione  s^neote  fraoH 
nenUta,  che,  se  non  Toglia  credersi  qaella  posta  in  qae- 
■ti  rincassi,  almeno  è  analoga  ad  essa:  e  questa  lapide 
dicea: 

I .  F  .  Dm  .  IVUI .  N  .  AVGVST 

IG  .  m  .  IHP  .  Vm  .  TRIS  .  POTEST  .  XVU  . . . 

la  quale,  io  aedo,  possa  soi^lirri  nel  modo  seguente: 
TI.CAES.DIVI.AVGVSTLF.DIVI.iyLn.N.AVeVSTVS 
C0S.II.DES1G.U1 .  IBIP .  vm  .  TBIB .  POTEST .  XVID. 
Qnesta  lapide  corrisponde  all'  anno  18  della  era  volga- 
re ia  che  Tiberio  si  designò  console  per  la  terza  volta, 
•  e  la  coslnuiooe  laterisia  dì  qoests  conserva  essendo 
analoga  •  quella  dei  Castra  Praetorìa ,  si  trova  affatto 
di  actxirdo  con  questa  epoca.  Il  Iato  orientale  non  hi 
nicchie,  ma  circa  la  estremiti,  una  porticina,  die  mette 
in  una  scala  rivestita  anche  essa  di  astraco,  per  la  qua- 
le discendesi  al  fiHido  della  conservi.  Il  muro  presso 
qnesU  porticina  é  ancor  meglio  costrotto  del  rimanente, 
dae  pare  4  beUissimo,  ed  offre  una  [««eisitme  di  stmt- 
tora,  saperion  ad  ogni  altra  parte  Ad,  tem^  :  esso  é 
ontatO'di  due  mezze  «trionne,  Uteriaie  aiH^  esse,  e  di 
M^ine  dorico. 

Per  le  sealde  di  Siila  ascendevasi  dall'  area  fralle 
due  conserve  al  primo  ripiano  detto  delle  pisane,  per- 
cbé  iprivansi  sopra  di  esso  dne  visti  recipienti  di  acqaa, 
rettangolari,  lunghi  ciascono  250  piedi,  larghi  90,  i  qu- 
ii aervirano  per  le  saere  abloziobi.  E  questo  ri[óana 
area  1275  ^edi  di  Inogl^zza  e  260  di  larghezza:  era 
lutricalo  di  grandi  poligoni  di  calcarla,  siccwne  ricava- 
ti da  dne  tratti  considerabili ,  che  ne  riniang<mo ,  imo 
•otto  la  casa  ToumiaBi,  l'altro  sotto  la  casa  Petrioi.  Del- 
le piacine  poi,  visibile  ancora,  sebbene  riempiuta  dalle 
Itaaceiie,  è  quella  verso  occidente  nel  giardino  Barberi- 
fùi  di  qaella  verso  niente  si  troTaoo  vestipi  nella  caia 
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FÌDimr*  :  il  plateo ,  rttc  le  chigera  era  Testito  di   ms- 

sako  bianco. 

Dal  ripiano  delle  piscìoe  asceaderasi  per  due  scale- 
a  doppia  rampa  a  qaello  delle  aule  :  anche  esso  area 
1275  piedi  di  froote;  ma  ne  area  soli  82  e  mezio  di 
fianco;  e  reniva  pare  coperte  da  massi  poliedri  di  ctA- 
caria,  de'qnali  ona  traccia  ancora  rimane,  Inngo  la  stra> 
da  detta  il  Corso,  ad  occidente  della  cattedrale.  In  foo- 
do  a  questo  secondo  terrazzo,  ergerasi  sopra  molti  gra- 
dini na  edificio  ben  decorato  e  di  stile  ponssìmo,  che 
da  Siila  venne  addossato  alla  sostrazione  primitiva  del 
ripiano  superiore.  E  questo  corpo  di  fabbrica  fu  affi- 
lato dagli  scrittori  moderni  i(  delubro  interiore ,  nome 
che  non  può  dirsi  improprio,  ma  che  neppure  é  sicuro. 
Malgrado  11  guasto  apportato  ^agli  uomini  a  qoesla  par- 
ie, ancora  sì' conserva  la  traccia  della  sna  fonna  e  de>- 
corazione.  L'edificio  si  componera  di  dne  sale  oblongbe, 
fralle  quali  aprirasi'  un'area:  delle  dna  sale  quella  ver- 
so oecidente  è  presso  che  intieramente  scomparsa:  quel- 
le verso  oriente,  ridotta  aH'nso  vilissimo  di  cantina,  cu- 
cina, e  dispensa  del  Seminario,  andò  soggetta  »  graris- 
simi  guasti;  nnlladimeoo  una  parte  delia  decorazione  si 
è' salvata,  e  questa  serve  a  far  riconoscere  non  solo  Io 
stato  suo  primitivo ,  ma  ancora  qnello  dell*  altro  :  essa 
compresi  i  innri  ha  100-  piedi  di  Inngfaezza ,  e  5S  dì 
larghezza  :  e  la  sua  fronte  ancora  in  parte  conservasi 
sulla,  cost' detta  piazza  Tonda  presso  là  cattedrale  ;  essa 
era  ornata  di  quattro  mezze  colonne  dì  ordine  corintio, 
1  cni  capitèlli  rimangono  ancora  sul  posto,  e  sono  di 
purissimo  stJIe.'  Queste  mezze  colonne  e  gli  archi  era- 
no costrutti  dì  fnassi  di  tnfa:  ì  caftitelli  e  le  basi,  come 
pure  tutti  gli  ornati  intemi  sono  dì  calcaria:  il  rimaBen- 
te  è  di  ciottoli ,  o  di  opera  incerta.  Neil'  interno  erano 
sette  riquadri  per  parte,  determinati  altermtivunente  da 
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merifl  eolonne  e  pilastri,  e  qaesti  riquadri  probabilmen- 
te HrvircHio  a  coDtenere  staine:  innaiui  ad  essi  ricorse 
un  magufico  podio,  ornato  a  gai«a  di  un  fregio  dorico 
di  trìglifi  con  patere  e  rosoni  fra  loro ,  di  uno  stile  e 
di  un  tag^o  cosi  puro ,  cèe  pocbi  avanzi  dell*  antichitìi 
possono  gareggiare  eoo  questo  :  è  molto  pnrfwbite  cbe 
sopra  questo  podio  fossero  collocate  piccoTe  eelotuie.  Io 
quali  detcrminxrano  la  imposta  della  volta,  ornata  for- 
se di  cassetlCRii.  In  foedo  aprìvasi  un  mcclùone  rettffi- 
oeo  contuKnte  tre  nicchie  per  staine.  II  pavimento  di 
questo  ert  di  musaico  figurato ,  ed  é  qnello  che  ora 
cooserrasi  nel  palazzo  Bartierini,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  mosaico  dì  Palestrina  ,  il  quale  da  questo  luogo 
fu  tr&^rtato  dove  oggi  si  vede  l'anno  1640  per  orHr 
ne  del  card.  Francesco  Barberini  colla  direzione  dc'mi- 
gliari  artefici,  o  dé'più  insigni  eruditi  del  tempo,  e  spe- 
cìalnente  dì  Pie^  da  Cortona.  Luogo  sarebbe  volerfo 
qui  descrìvere,  e  d'altronde  lo  è  stato  da  molti;  ma  non 
sarti  fuor  dì  luogo  di  ricordare  le  opinioni  di  quelli  che 
ne  hanno  parlato,  e  nel  tempo  stésso  azzardarne  anche 
lina,  che  sembri  meno  allontanarsi  dal  vero.  Kircher  che 
fu  il  primo  che  io  conosca  a  trattarne  di  proposito  vi 
credette  espresse  le  TÌcissitodìni  della  fortuna,  U  card, 
di  PoUgnac  U  viaggio  di  Alessandro  all'oracolo  di  Am- 
none,  Volpi  un  follo  dì  Siila  a  noi  incinto,  Monlfan* 
con  il  corso  del  Nilo,  Bu  Boa  nna  carta  geografica  de* 
paeà  intorno  a  quél  fioffle,  Winckelmono  l' incontro  dì 
filena  cw  Menelao  ìn  Egitto ,  secondo  la  tragedia  di 
Euripide,  Chaap;  l'imbarco  de' granì  dall'Egitto  per  Ro- 
mk  ,  Barthelemy  il  viaggio  di  Adriano  ad  Elefantine  , 
l'avT.  Luigi  Cecoooi  gli  eventi  fortunati  di  ^lla,  ed  in- 
fine Fea  l'E^tto  conquistato  dall'imperadore  Cesare  Ot- 
taviano: Angusto  sopra  Cleopatra  e  Marco  Antonio.  È 
da  owerTarsi  ch£  non  può  cader  dubbio  sulla  scena  rap- 
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preseiUti  Ìb  qneifo  mosaico,  pnvké  efcivinieDle  t»  » 
vede  effigiato  l'Egitto,  pùchè  egiij  sobo  gli  edificii,  le 
piante,  e  gU  anwuli;  non  è  neppure  da  dubitarli  dell» 
circoBtaoze>  giaedié  é  cosa  nuniCestar  che  è  nel  mome»- 
lo  della  iaoDdsiioae  oitotìca;  i  costiuni  della  gente  bai- 
ba  e  de'sacerdoti  sono  egizj,  qaeRi  al  cDotnrìo  de'^wìn- 
cipali  personaggi  e  de'soldati,  seno  nncc<doBÌ>  e  neH'in- 
sìeme  Teggooei  tripudi,  bancbettl,  caocie  •  sagriGcj;  dm- 
que  panni  doreni  riccnoscere  io  ^esto  musueo'  espre»* 
■i  gli  osi  che  acconpagiUTano  ta  inondaiione  del  Nilv 
dorante  il  regpo  de'  Tolomei.  Alcuni  degfi  aaimaG  mmio 
accompagiiatì  dal  loro  nonw  sa4tto  in  greco,  oome  il  ri- 
Boceroote  PIiyOKEPoiCil  porca  scinBoia  XOIPOnieHSy 
le  enidri  EtOTAPIC,  i  toanti  eOANTEG,  lo  sili  SIMC, 
la  86nge  C^INFIA,  il  crocoU  KVQ/KOTAC,  Tiaba  TA- 
fiore ,  1»  girdb  KAMEAonAPAAAIG ,  i  cdU  KHI- 
TIEC  la  leonessa  AEAINA  la  lucertola  cubitale  CATPOC 
DHX  ...  la  lince  ATNS  l'  orso  AraiOC  •  per  arror» 
dell'artista  APKOC,  la  tigre  TIFPIC,  l' asioo-GciiUBrea- 
sa  H  ONOKENTATFA ,  il  coccodrillo  terraslro  KPO- 
KOAIAOG  XEPCAIOC  il  coccodriUo  pantera  KPOKO- 
AIAOnAPAAAIC. 

E  questo  mustioo  sembrs  essere  eapm  dì  un  no- 
onmento  più  antico,  pokhA  H  Irroro,  e  hi  forma  lanata 
delle  lettere  ne  inducono  a  crederlo  esegnlo  drca  il 
tempo  de'Fl«¥J,'  e  la  cosa  sarebbe  dimostrate,  se  come 
n  sostiene  da  Leonardo  Gecconi  nella  stori»  di  Palestri- 
na  Ti  era  scritto  PINI  OPVS;  imperciocché  Gontelio  Pi- 
no pittore  fu  ai^ianto  impiegato  da  Yespanano  a  dipin- 
gere il  tempio  dell'  Onore  e  della  Virtù,  siccome  nana 
Plinio  Ub.  XXXV.  e.  X.  Cid  che  però  am  va  soggetto 
a  dubbio  è  che  questo  mosaico  non  pa4  confoodu» 
affatto  coi  litkortrota,  o  parimenti  lastricati  di  nuunnOr 
uno  de'quaU  a  scudetti  a  piccole  lastre  fa  fatto  da  Sil- 
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la  nel  (empio  della  Fortuna,  sMondo  fìinio  tib.  XXXTI. 
e  XXV  j  poichA  non  pnò  in  modo  aleono  apfdiearri  it 
parvuUt  cnutii  di  quello  scrittore  a  tasselli  del.  musai- 
co.  Il  resto  dell'  aola  era  lastricato  di  mosaico  bianco  , 
e  ne  rìmangmio  aoccmi  le  restigia.  L'altra  onU  come  di 
gi&  renne  indicato  di  sopra  è  presto  tht,  intieramente 
scomparsa)  e  le  poche  Testigia ,  cbe  ne  rimangooo  non 
si  oppongono  a  credala  della  forma  di  questa,  me  for- 
se però  nel  nicchiiHie  non  vi  erano  le  tiiccbie  piccole 
per  le  statoe.  È  pnr  probabile  ,  che  il  pavùntento  fosse 
onalo  con  masaici  analoghi  all'  altra.  Fra  qoMte  d«e 
sale,  l'area  rettangolare  esistente  avea  190  piedi  di  fron- 
te e  70  di  pnrfonditi:  ne'  lati  era  eircoscritt»  dai  muri 
delle  dne  sale:  di  fronte  poi  v'era  una  fila  di  coloooe, 
delle  quali  tre  »  sebbene  troncate  sono  ancóra  al  posto 
loro,  e  visibili,  inserite  nel  muro  della  cappella  del  ce- 
meterio, che  separa  questa  da  qaella  det  Sagraraent» 
nella  cattedrale.  Ed  a  queste  (xJonne  pnre  appartencTft- 
no  alcuni  capitelli,  già  abbandonati  ne'  dintorni  deUft 
cattedrale ,  ed  oggi  riposti  nel  palacto  mDuicipde.  In 
fondo  a  qnest'  area  ricorreva  un  ctmndore  ornato  nella 
faccia  estema  dì  mezze  colonne ,  fra  le  quali  rìccorre- 
Tano  nove  fenettre  con  riquadri  fra  loro  ornate  di  mo- 
dinatnre  mt^lo  geDliti:  di  queste  fenestre  due  rimango- 
no mcora  intiere,  e  tre  sodo  dimeezale,  che  si  veggo- 
no  nel  cortile  del  Seminario.  Il  parimento  di  questa 
area  era  di  lastre  quadrilatere  di  travertmo  cireòserittv 
da  una  fascia  di  mnsaico  bianco.  E  prima  che  Siila  edi- 
ficasse questa  corpo  sorgeva  in  qnesta  parte  un»  spia- 
nata Innga  810  piedi  e  larga  90,  sostenuta  da  mari  co- 
strutti dì  massi  poliedri,  de'qnali  ona  parte  rimane  an- 
cora intatta  nel  rimessone  Lulli. 

A  destra  e  a  sinistra  di  questa  spianata:   aprivansi 
scale  a  due  rampe,  sealenute  pure  da  mari  di  pdiedri^ 
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e  dietro  n  questa  è  il  gran  muro  di  sostruzione  del  ri- 
jùaBo  ntedìo,  costratto  nella  stessa  maniera^  e'  ^  <rut- 
le  mi  ponto  deooniinato  la  Bifolta  conserva  V  altezu 
sua  uigioale.  Il  rìpìuo  medio  corrìspcmdoTa  almo»  ia 
parte  all'odierna  contrada  del  Borgo:  verM  oriente  era 
aderente  di  muro  di  reciato  delU  cittji ,  dove  rimane 
UHMra  la  porta  antica  »  og^  chiusa  presso  qn^la  doio- 
Diiaata  Portella.  Dietro  questo  ripiano  una  sostruzione 
ptire  a  poliedri  reggeva  il  HinaBo  superiore  dove  credo, 
che  in  origine  fosse  il  iMipio ,  prima  ^e  Siila  Io  por- 
taMe  ad  una  elEiTazione  ntolto  più  cMisìderabìIe  8<^Hra 
il  paUzio  bararle.  ]^  qnesM>  ripiano,  oltre  il  moro  di 
soslruxinne  già  inilicato,  rimane  .ancora  in  più  luoghi 
il  pavimento  di  poligoni  di  calcaria,  ai  nella  via  pabli- 
ca,  chfi  nella  casa  Tommasi.  In  meszo  alle  due  rampe 
che  da  questo  ripiano  conduceranct  a  qaellp  delle  esse- 
dre ,  opera  aillana  come  tutto  il  rimanente  della  parte 
soperìore,  sporgeva  in  fuori  osa  edicola  eoo  receuo 
•otto:  del  qnale  è  ancona  it.  piedi  Taroo  intemo. 

Il  ripiano  delle  essedre  è  sostenuto  da  un  muro 
solido  di  opera  incerta,  .alle  cui  estremità  sono  due  gran- 
di archi  più  vasti  ancora  di  quello  oentrale,  i  quali  era- 
no ornati  di  statue,  e  dì  fontane,  delle  quali  rimane  an- 
cora nell'orto  PetrelU  lo  speco,  che  condnceva  1'  acqua 
a  quella  verso  occideate.  Il  ripiano  delle  essedre  ,  che 
sostiene  quello  della  Cortina  trae  oonae  da  due  esaedro, 
o  dieta  fenaicircolarì,  magnifiche ,  che  ne  fonnarano  la 
decorazione ,  delle  qoali .  quella  verso  «ioite  è  ancwa 
riconoscibile,  e  si  chiama  la  grotta  Petrelli,  essendo 
proprietà  di  questa  famiglia,  essa  è  ornata  nel)'  interno 
.  di  qnattro  colonne  di  calcaria,  d'  ordine  corinUo ,  e  di 
cassettoni  quadrati  nel  soffitb/,  che  conservano  ancora 
in  cinque  fori  le  tcaccie  de'cassettonì  di  bronzo,  che  li 
adornavano.  Queste  essedra  furono  erette  probahilmeo- 
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te ,  onde  potessero  seirire  dì  trattenimento-  e  di  riposo 
a  quelli  che  veaìvano  a  consaltare  le  sorti:  ed  é  proba- 
bile che  il  recesso  in  metro ,  immediatamente  poste  net- 
l'asse  del  tempio,  sia  qael  laogo  chioso  religiossmente, 
ricordato  da  Cicerone,  dove  eransì  rinvenute  da  Nome- 
rio  SaOtacio  le  sorti  prenestine ,  e  dove  a'  saoi  i^omi 
vederasi  la  Fortuna  efllgiau  in  atto  di  allattare  Giove 
e  Giunone  ,  siccome  fa  notato  di  sopra  ;  cfune  pure  é 
probabile  che  ivi  si  conservassero  le  sorti.  Infatti  che 
fosse  DO  luogo  più  riguardatosi  riconosce  dall'osserva- 
re  che  era  preceduto  da  una  spedo  di  vestibolo  e  chio- 
so da  porta.  Fra  questo  recesso  e  le  essedre,  fra  le  es- 
sedre ,  e  le  estremità  del  tempio  si  riconosce  nua  fila 
di  camere  separate  una  dall'altra,  che  esternamente  of- 
&ÌVUIO  l'aspetto  di  un  bel  portico,  arcuato,  ed  intema- 
mente  furono  altrettante  celle  di  «bitasìoiie  per  i  sacri 
ministri ,  e  gli  interpreti  delle  sortL  SolP  estremità  di 
questo  ripiano  wano  le  scale ,  che  si  dirìgevano  alla 
sommità  di  tatta  la  mole,  doè  al  tempio  rotondo. 

Da)  ripiano  delle  essedre  p«usavasi  a  quello  del 
tempia  propriamente  detto:  la  sostmzione  che  lo  regge- 
va avea  «cor  essa  nna  fila  di  celle  arenate  di  fironte, 
pure  per  abitazione  de'sacerdoti.  II  ripiano  racchiudeva 
un'  area  quadrilunga  di  300  piedi  dì  fronte  e  150  di 
fianco,  area  che  era  destinala  ai  sagrificj,  e  che  veniva 
fiaudieggiata  da  un  portico  doppio  di  ctdonne  di  ordine 
corìntio:  di  frtmte  era  aperta  onde  poter  godere  la  vi- 
sta impobente  delle  campagne  latine,  e  solo  rìricoiTe- 
va  un  plntoo,  o  parapetto:  in  fondo  poi  fra  due  portici 
rettilinei  che  erano  una  cmitinnarìoàe  di  quelli  di  fian- 
co, «privasi  in  mezzo  una  magnifica  gradinata  semicir~ 
colare,  per  la  quale  salivasi  ad  un  portico  di  cohMiBo 
pur  '  semicircolare ,  oggi  ridotto  a  palano  baronale.  E 
sopra  questo  emiciclo  entro  un'  area  rcUangdaré  larga 
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75  piedi,  lunga  90  sorgerà  a  gcusa  di  corona  il  tenpio 
rotondo,  che  era  V Atdei  Forttatatf  dove  secondo  Cice- 
rone net  Inogo  notato  avea  esistito  I'  oUto  ,  dal  qiude 
era  scono  miele,  e  di  che  erasi  fatta  l'arca  cbe  coote- 
neya  le  aorti  iMrenestiiie.  Una  iscrixione  franttunata,  che 
ancora  si  legge  al  suo  posto  nel  fregio  de'  due  recesti 
arenati  sottoposti  ali*  emiciclo  mostra ,  che  on  tompo , 
questa  parte  fa  fatta,  e  le  statue  cke  conteneTa  forano 
rìstaorate  dai  DecnricKii  e  dal  Popolo  Prenestino:  DEC. 
POPrlrsqve  .  praenesTINva .  FAciTndTm  GOER  .  ET .  SI- 
GNA.  RESTIT.  Del  portico  dell'  emiciclo  non  rimango- 
no traccie:  di  quelli  dell'area  sotto  di  esso  una  base  si 
Tede  nel  pianterreno  della  casa  del  sagrestano  di  s.  Ro- 
salia, e  dae  colonne  b  mezza  nelle  carceri  publì^e.  Dell' 
emiddo  non  si  cooserra  che  la  forma.  E  del  tempio  ro- 
tondo non  limane  pia  atcnna  traccia  essendo  stato,  co- 
me si  vide,  intieramente  distrutto  da  papa  Bonifacio 
VHI.  nel  1298. 

Oltre  fii  avanzi  del  tempio  entro  il  recinto  antico 
della  cittA ,  ed  immediatamente  presso  di  esso  trovano 
rovine  importanti.  E  primieramente  ascendo  dalla  pwta 
s.  Francesco  incontrasi  a  sinistra  ano  speco  che  ha  n 
piede  e  meno  di  capaciti ,  del  quale  G<m8erTaBÌ  s<rftan- 
to  il  masso.  Di  là  acendendo  e  costeggiando  il  rednlo 
del  chiostro  de'  pp.  riformati  ri  veggono  le  mora  £ 
massi  pdiedri  dell'antica,  dtti,  ed  an  mezzo  miglio  do- 
po soll'altura  seno  i  ruderi  di  una  conserva.  Segundo 
lo  stesso  viottolo  vedesi  a  destra  un'altra  vasta  conser- 
va lunga  piedi  240.  larga  204,  dì  forma  quadrilatera, 
parte  rivestita  di  ciottoli,  parte  di  reticolalo,  ood  lega- 
menti ,  e  tutta  intonacata  di  astraco ,  o  opui  wymaii. 
Evidentemente  mostra  essere  stata  divìsa  ùitaiumeite 
in  varie  sezioni  determinate  da  pilastri:  ì  mori,  che  la 
circoscrivono  conserrano   nel  lato  interno  le  tnccie   di 
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13  pilastri  ne*  Iati  langlii,  10  ne'  lati  minori,  «ade  pu4 
«radersi  cke  nove  sezioni  erano  quelle  da  nord  a  sud 
«d  11  da  oriente  ad  occidente.  Di  queste,  Iraccie  visi* 
)>ili  UHM  i  10  pilastri  attaccati  al  lato  settentrionale  9 
41  qotilli  addossali  all'orientale,  e  7  di  quelli  addossati 
all'ocddentalet  di  quelli  del  merìdioDale  non  rimane  trac- 
cia Tenuta,  Questa  conserra  treyasi  in  una  sitoaziooe 
pia  rita  di  quella  jHvssima  ad  essa  Terso  MÌente ,  la 
vquale  é  con  maggior  regolarità  costrutta  di  scaglie  ed 
iolOBacata  di  astraeo ,  e  cogli  angoli  intemi  smussati , 
icoa  acala  per  iscenderri  larga  piedi  115,  lunga  150  cm 
DOTO  [òlaslri  nel  lato  maggiore,  ed  etto  nel  minore. 

Dentro  la  città  stessa  nell'  orto  Scavalli  sotto  la 
jcUn»  £  s,  Antonio  è  una  lehala  di  ^wra  incerta,  ade- 
rente alla  quale  Terso  oriente  é  una  parete  di  opera 
mista  eoo  tre  nicchie,  due  rettilinee  ed  ima  curvilinea 
che  forse  è  un  avanzo  di  cella  di  un  tempio  del  secon- 
do secolo  della  era  volgare,  separato  aQ'atto  e  faori  del 
recinto  del  tempio  grande. 

La  cittadella  antica,  oggi  Mmite  a.  Pietro  è  alla  la- 
titudine di  41°  50"  44"  «d  idla  lopptudine  di  30°  33' 
4",  5:  essa  è  alta  sul  livelle  del  mare  piedi  parig,  2145, 
4.  e  INNI  conserva  di  antico  altro  che  ooa  -parte  delle 
mura  a  poliedrì ,  ed  un  piedestallo  nella  chiesa  di  a. 
Pietro ,  che  serve  oggi  di  vaso  p«r  1'  acqua  santa ,  sul 
quale  leggesi  una  iscrizione  a  Publio  Elio  Tirone  figlio 
di  Pablìo,  della  tribù  palatina,  salio  dell'arce  albana,  a 
cui  nmpArador  Commodo  nella  età  giovanile  di  soli  an- 
ni 14  accordò  il  Gommando  de'  cavalieri  Brauconi  (  di 
Srummt  presso  Strasbourg  ) ,  ed  a  cui  avendo  i  decn- 
rìoni  decretata  una  statua,  il  padre  P.  Elio  Blando  ne 
assunse  le  spese.  La  chiesa  stessa  sebbene  di  veccUt 
data,  poiché  ne  fa  menzione  s.  Gregorio  ne'Dialoghì,  é 
tutta  moderni  essendo  stata  riedificala  nel  secolo  XVIl. 
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e  rìstcanU  sei  pontificato  dì  Clenente  XII.  In  essa  è 
■a  baoo  qudro  di  Pietro  da  Cortona  rappresentante 
Gesù  Cristo ,  che  dà  a  pascere  il  sno  gregge  a  a.  Ke- 
tro:  ed  ooa  statna  dello  stesso  santo  titolare  di  stile 
beminesco.  Come  luogo  fortificato  la  cittadella  è  un  po> 
sto  assai  Tantaggioso ,  poiché  domina  tutte  le  terre  din- 
torno ,  e  perciò  Pirro ,  Bec(mdo  Floro  tì  sai)  nel  Teair 
contro  Bona:  a  destra  io  fondo  sì  rede  Roma:  si  ricono- 
scono Collaàa,  Gabii,  Scaptia,  e  QDerqaetala:  dirimpetlo 
si  schierano  Tuscnlo,  e  Monte  Porzio,  Monte  Compatii,  La- 
bico  o  la  Colonna,  Corbio  o  Rocca  Priora,  la  selva  algi- 
dense,  l'arce  Cu^entana,  e  Velilre;  a  sinistra  Arteaa  o 
Monte  Fortino,  Talmontone,  Signta  o  Se^ii,  Anagoi,  Pa- 
liano,  Geoaszano  e  Care;  di  dietro  poi  Bocca  dì  Care, 
CqHranìca ,  Poli ,  e  TìtoIì.  E  qnesto  sito  fa  scelto  dai 
Cdonnesi  come  centro  del  loro  dominio,  ne'tempi  basai: 
ancora  CMiserrasi  la  toro  fortena,  sebbene  diroccata,  co- 
stratta  di  opwa  saracinesca;  e  sulla  porta  é  il  loro  aton* 
UM  fra  le  inirìali  S  C,  cioè  Slephanus  Colomna,  il  qnale 
riedificò  la  cìtti  col  monte  e  la  rocca  nel  1332  sicco- 
me sì  le(^e  nella  lafHde  sotto  lo  stemma  soTraìndicato 
io  caratteri  gotici: 

MAGNIFICUS  DNS  STEFaS 
DE  COLUMNA  REDIFICATIT 
CITITATEM  PENESTRE  CD 
MONTE   ET  ARCE  .  AMNO 
1333 
Nella  contrada  degli  Arconi,  a  destra  di  clii  va  da 
Bona  a  Freneste  è  on  orto  detto  di  porto,  nel  qaale 
aderente  quasi  alla  vìa  é  un  bel  castello  antico   di  acqua 
eoo  fontana  di  opera  laterìzia  del  I.  secolo  d^'impero: 
qnesto  per  analogìa  di  costruzione  e  per  livello  si  rioo- 
■osce  essere  stato  Fornito   dalla  gran  conserva    detta  il 
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SotterniDM:  dietro  qoesta  fontana  è  it  recipiente  diviao 
in  dne  piani  e  rìrestito  di  opera  fina  dì  aslraco:  ciascun 
piano  si  saddivìde  in  tre   camere. 

All'esterno  per  tre  lati  é  semplicissimo  ed  altra  interni- 
tione  non  presenta  che  nna  rìsega  dove  coincide  la  di~ 
TÌsione  de*  dae  piani  interni;  nel  i)aarto  lato  però  àoè 
verso  oriente  era  it  prospetto  della  fontana,  il  qaale  ie~ 
nira  ornato  con  tre  nicchioai  rettilinei,  e  sotto  ciascun 
di  questi  rimane  lo  speco,  donde  sgolava  l'acqoa.  Nel 
niccfiione  di  mexzo  sono  lateralmente  dne  nicdiiette  per 
slatne,  sebbene  danneggiate  e  rotte  esistono  ancora  en- 
tro l'erto,  e  sono  dì  bnono  atile:  ana  rappreseotava  on 
Panno,  «  £  qneala  aon  rimane  che  una  parte  del  tor- 
so, l'altra  ona  NinEa  seminuda.  Presso  qnesto  castello 
sono  pezxi  di  cmniciami  bene  eseguiti  del  traipo  degli 
Antonini.  L'  emissario  poi  di  q&esto  castello  si  riTTisà 
scendendo  nel  piano  inferiore  del  redpiente,  poiché  ester- 
namente rimane  sotterra.  Queste  castello,  come  tutti  gli 
altri  ruderi  da  qnesta  parte  appartengano  alla  aeconda 
Frenesie,  ossia  alla  colonia  sillana,  la  quale  estendevisi 
fino  alla  cmtrada  delle  Qsadrelle  1  miglio  e  meziei  sot- 
to le  prime  soslruioni  del  temjòo ,  dove  furono  rine- 
onti  nel  1773  per  opera  del  card.  Stoppani  i  frammen- 
ti de'Fasti  di  Verno  Fiacco  riowdati  da  STetoao,  illu- 
strati con  dotta  cqkera  dal  Foggiai,  e  d»  me  per  ordine 
del  card.  Vidoni,  che  n'era  il  proprietario,  dati  alla  lu- 
ca rìslaorati  l'anno  1825. 

Oltre  gli  aTanai  del  castello ,  entro  i  lìmiti  deUa 
seconda  Preneate,  1  miglio  órca  distante  da  Palestriaa 
sono  k  grandi  rovine  della  viBa  imperiale  edificata  da 
Adriano  circa  I'muio  134  della  era  Tol|g[are.  come  si  ri- 
cava da'marcU  de'mattcmi  che  portano  il  terzo  oonsola- 
to  di  Serviano,  dove  stando  a  rilleggiaré  Marco  Aure- 
lio ri  perde  il  figlio  Vero  Geaare  io  età  di  sette. anni. 
33 
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Onesti  «vaDzi  daDso  rodio  ad  ima  chiesa  rarale  delta 
s.  Maria  della  Villa  e  ai  ealendooo  per  circa  tre  quar- 
ti di  miglio:  sono  di  opera  refieolata  ood  Icgaokenlì  !»• 
terizii,  sinule  affatto  a  qoella  della  villa  Adrìaiu.  Bi- 
mangono  in  grui  parte  gli  anditi  del  {Manterreno ,  nu 
qaesti  non  sono  tatti  prattìcabili,  in  qneili  pert  io  che 
paò  pesetrarsi  si  riconosce,  che  f  urmio  destinati  a  cooser- 
re,  come  si  prora  per  gli  angoU  smossali,  per  le  trac- 
eie  ancwa  esìstenti  della  opera  signina  dì  che  erano  ri- 
Testiti,  é  dei  contrafforti  arenati  di  opera  mista  che  al- 
l' esterno  le  ooMolidavaoo.  Due  foBtane  ancora  possono 
Incciarsi ,  una  di  forma  rotonda  verse  nord  ovest ,  « 
l'altra  oo)  ano  recipiente  dietro,  ad  (niente  della  cUesa. 
Frai  ruderi  di  qaesta  villa  fu  dissotterrato  il  bello  Ab- 
tinoo  di  Braschì ,  naova  conferma  delU  epoca  adrianAa 
in  che  venne  coslrotla  la  villa. 

Sulla  strada  vecchia  di  Pakstrina  e  Cave  nn  mi- 
glio distante  dalla  porta  dd  Sole  é  il  ponte  detto  dello 
Spedalato ,  di  là  dal  quale  entro  la  vigna  adiacente  è 
un  edificio  di  fimna  ottangolare,  rovinato^  di  costnizìo- 
ne  del  IV.  o  V.  secolo  della  era  volgare,  coli' ingresso 
rivolto  verso  la  via ,  e  nicchie  alternate  reltilùwe  sotto 
e  fenestn  sopra ,  corrispondenti  a  queste.  Ora  questa 
fabbrica  ha  molta  analogia  col  {Motoso  tempo  della  Tos- 
se a  Tivoli  ai  per  la  pianta ,  come  pare  per  la  costm- 
none  materiale,  .e  fwse  come  quella  fu  una  chiesa  crì- 
stiana  del  IV.  o  V  secolo.  Più  commnnemMte  Io  cre- 
dono il  Seràpèo  edificato  da  Caio  Valerio  Ermaisco  se- 
condo una  iécritione  riparlala  dal  Snarea  nella  sua  Prm- 
tuiu  antiqua  p.  Hi  altri  lo  haioo  sipposto  on  tempio 
del  Sole  t  altri  la  SeMa  Faustinìana;  e  qoesta  ultoM 
opinione  A  affatto  oootraria  aQa  ftmna,  ed  alla  strattn- 
ra  della  feUirio*, 

I)  Foro  delta  Preoeste  sillana  ai  celiaca  commun»- 
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Meste  a  [b^  della  oooserra  occidenUle  del  t«rapio  del- 
la Fortuna  Preneslioa  fira  la  chieM  di  s.  Lacia,  e  quel- 
la  delU  Madonna  dell'  Aquila  per  molti  monamenti  ivi 
trorali,  e  specialmeate  per  le  iscrìziooi  ad  onore  di  Ti- 
berio ,  di  Giuliano ,  di  Poalnmio ,  di  Anido  Auchesio 
Baam ,  per  due  colonnette  conaagrate  dai  pretori  Caio 
Hagidnio  Scato ,  e  Gaio  Saafenio  Fiacco ,  e  per  le  are 
della  Pace  e  della  Sicnretza  ricordate  di  s(^ra;  sembra 
perù  fare  ostacolo  a  qneata  opinione  il  riiroramento 
deTaali  di  Verno  Fiacco  tatto  nella  contrada  delle  Qna- 
drelle  UM^to  di  là  distante ,  mentre  Svetooio  nella  bio- 
grafia di  quel  granmiadeo  dice  che  ebbe  una  stalaa  in 
Preneste  tn  inferiore  Fori  parte  eontra  A«niticyclt'wi  :  m 
fiio  fatìo»  a  u  ordinatoM,  et  marmoreo  parieti  incuoi  jw- 
hUeartt.  Uà  dall'altro  conto  le  moltipHci  scoperte  ricor- 
date di  staffa  debbono  preferirsi  a  quella  di  frammenti 
che  poterono  andar  soggetti  a  traslocaxione. 

Presso  Preneste  forono  ville  sontoose  degli  antichi 
Bomani;  una  re  n'  ebbe  Plinio  il  ^ovme  da  lui  stesso 
ricordata  lib.  V.  ejMSt.  VI.  ona  re  n'ebbe  pnre  il  cele- 
bre Simmaco  lib.  m.  epist.  L-  lib.  VU.  ep.  XXXV.  Seb- 
bene si  attribuisca  a  quest'ulUma  ana  Unga  sostruio- 
■e  a  colie  Martino,  uBtladimeoo  é  finora  incerto  dove 
si  questa  come  l'altra  fossero  collocate. 

PAUAHO, 

polltanum. 

È  ODO  de'capituoghi,  «  govnnì  del  distl«tlo  di  Ti> 
Voli,  siliuto  ad  oriente  di  Pales^na,  e  nella  sua  dio- 
cesi ,  entro  il  territorio  degli  Emici ,  e  che  racchiude 
S408.  abitaatì.  Forte  per  natura  fa  i 
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Tuie  epoche  qaeiU  Terra  nttontU»  da  man*  torri,  e 
bastimi,  e  da  una  cittadella,  o  castello,  spednhnente  nel 
secolo  XVI;  uno  solo  è  Y  accesso,  pel  quale  vi  si  pitò  en- 
trare ,  ed  ancor  questo  é  per  meno  di  uo  poste  le- 
Tatojo. 

La  BHMiKHia  pl4  antica  di  Palìano  rimoota  al  se- 
condo periodo  del  secolo  VI.  giiaediA  nella  Cronaca  Sn- 
blacense  riportata  dal  Muratori  si  ricorda  ì»  chiesa  £ 
8.  Sebastiano  acquistata  da  GioTanni  abbate  M  PaUianOf 
la  quale  rìfablnicata  ancora  cooserrasi  a  destra  della 
TÌa  che  dalla  osteria  della  BuflUa  eonduoe  a  Piglio.  La 
origine  del  nome  derira  da  no  fendo  della  gente  PolKa» 
e  ì»  Fondns  Polliamu  per  transizione  di  prwnntia  « 
fece  Mlianas.  L'  anno  1184.  orati  certamente  formato 
un  Tillaggio,  poidiè  nella  cronaca  di  Fossa  Nova  r^mf- 
(aU  dall'  Ughelli  AoIm  Saera  Tom.  X.  e  dal  Uuratori 
JterHM  Italiearttm  Ser^sMtt  Tom.  VII.  si  legge,  che  i 
Romani  il  di  19  dì  aprile  lo  |n«Bero  e  l' incendianmo. 
li  card,  di  Aragma  nella  vita  di  Gregorio  IX.  riferisce 
D(»ne  qnel  papa  nel  1332  alfine  di  porre  un  termine 
alle  diseordìe  intestine ,  ohe  lacaravuio  questa  Terra  > 
come  quella  di  Serrone,  dominate  da  pochi  indindoi,  la 
oBcnpò,  ordinò  die  fosse  custodita ,  la  cìnse  di  fosse  e 
di  un  alto  muro,  e  la  mun)  di  una  torre  altissima:.  «•- 
ftmOj  dice  il  testo  poblicato  dal  Muratori  nel  tono  III. 
de'JiBnim  Jkaltcanun  Ser^torei,  decrerit  ad  oput  tedi*  a- 
poitoUea»  euttodiri,  eodem  foitatù  prasri^iti»  nutro  ni&Imi 
tt  exceUat  twrit  praetidi»  eommuaito.  Gli  atti  di  questa 
vendita  per  parte  de'coodomini  e  dell'acquisto  per  par- 
te di  papa  Gregorio  IX.  possMu  leggersi  nel  tomo  pri- 
mo delle  4»tÌ9mUI»$  Jfsdi»  Aevi  di  MniwKiri  p.  681.  e 
segì  in  essi  si  Mmiaa  la  Ascca  e  Castro  Paliamo  la  Boi>- 
ca  e  Castro  Svironii:  e  i  .condukini  sono  Oddone  Co* 
I  di  Olfvaao,  Traamondo  de  Tinelo,  Lnci 
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da-  PaliadO)  PietjMt  Finto,  Bartolononeo  Pinto,  Pietro  da 
PaHano,  Jacopo  ed  Ungaro,  Pietro  Vecchio,  TommaBO  dì 
Niccolò  da  Miro,  Teobaldo  di  Gregorio,  e  Nicolò  Ma- 
eara^Ki,  <Ae  s'intitolaDO  tutti  signori  di  PallìaBO  Atmini 
d»  Paiiaito.  À  q«fisU  priau  oessione  e  Toudita  accedet'- 
te  Bel  1S36  Goidoae  di  GtOTanni  Rotando ,  come  rica^ 
fari  dair  altra  docamenlo  riCraito  dallo  scrittore  soTral- 
lodato  p.  701.  a  leg.  Nel  1378  erano  feadatarìi  di  Pa- 
liano  i  Coati  di  Segai  ndebrandino  ed  Adinolfb ,  e  fa- 
roDo  come  tali  ricoDosdati  da  Uri>ano  VL  ma  nel  1389 
Tennero  dallo  stesso  papa  discacciati.  Bonifacio  IX.  suo 
svcGwsore  li  rintegrò  dichiuandoU  ricaij  di  qnella  ter' 
ra  per  29  anni.  Giorannì  XXIII.  estese  tal  inrestitara, 
«  faTtnre  d'  Udebrandino  fino  alla  tersa  generatimie.  I 
Conti  da  qveUa  epoca  ne  rimasero  in  possesso  fino  al 
pontiScato  di  Hartino  V.  Colouuit  il  qoale  oientre  con- 
fermò Imo  latte  le  terre  che  possedeTaoo  dispose  di 
Paliano  e  Serrane  a  faTore  di  Antonio,  e  Odoardo  suoi 
nepoti ,  dichiarandoli  Ticarj.  Veggasi  il  Ratti  nella  .Sto- 
CM  itUa  FmitigUa  Sfinva  T.  n.  p.  228.  e  seg.  Da  qnel 
tempo  il  titolo  anche  oggi  rìnane  ai  Colonnesi.  La  vi* 
ciwHwa  di  tanti  possedimenti  della  fimn^ia  Colonna^  che 
attomiiTano  questa  Terra  doTea  coadorre  tosto  ò  tardi 
Mito  il  nio  intiwo  domÌDÌo  Paliano*  che  dapprima  nim 
«TU, .se  npii  In  parte  poosednta  da  loro.  Nelle  vertenia 
fra  ^tl*  IT.  ed  i  Gotoanesi»  le  genti  del  papa  Tassedi»- 
rooo:  Prospero  Colonna  che  la  difo^e  Talcvoaamente,  te- 
mendo dì  (pkalche  tradimento,  mandò  i  figli  de'priocipa- 
li  abitanti  come  ostala  :&  GMtatiano,  accompagnando 
questo  fatto  colla  terribile  nunaccia  di  farli  trucidare. 
Terminata  quella  angustia,  sopraggionae  nel  1526  1'  al- 
tra dì  Clemente  VII.  che  irritato  fortemaite  contro  i 
Colonnesi  devastò  la  omtrada.  Eransi  appena  rimai^na- 
te  le  piaghe  di  questo  disastro  che  nel  1541.  Ker  Lui- 
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|j  FarfmM  It  prese.  Nel  1553  Marcanlimio  GoIooh  mv 
enpoIU  con  le  troppe,  i^e  a  toeoorso  del  npo  di  Na- 
poli portaTa,  e  eoa  pwisnmo  seuidalo,  poiché  occnpol- 
la  contro  il  padre  suo  Aacaniih  Ma  n«I  1556  nsorte  fra 
Paolo  IV.  e  MarcantOBW  Coloniu  grariasiae  verleiue  » 
il  papa  privò  Mareaitoiih»  di  tatti  i  saoi  fendi  e  ere6 
dnca  dì  PaliìaDO  il  ano  nipote  Gioranni  CaraEij  qaello 
steaao  al  quale  poscia  per  ordine  iì  Pio  IV.  fu  inolia- 
la la  lesta:  in  tal  circostanza  i  Caraflfcscbi  ridussero  le 
fortificarìoni  della  terra  come  ogf^  ancora  si  reggooo^ 
in  modo  da  renderla  per  qoe'tempi  qsasi  inespagnabite. 
Nella  cottTeniìoDe  dell'  enim  1557  fra  papa  Paolo  IV. 
ed  il  dnca  d' Alba  venne  deciso  dte  Pallaso  fosse  con- 
segnato ad  una  tersa  persona,  ovvero  snunlelUto  rima- 
iiesse  al  daca  (^vanoi  Caraffa.  La  Tttt(MÌa  ripoHala  dt 
Harcantonio  li.  a  Lepanto  fece  restìtaìro  Paiano  a  que- 
sto erede  insieme  con  tutti  gli  altri  beni  palumi,  e  d» 
quella  epoca  la  casa  Colonna  ne  gode  il  pacifico  po»> 
sesso. 

Ne'dintomi  di  Prilano  fii  il  Pvirevs  C^bajuia- 
mjs  donato  da  s.  Gregorio  alla  diiesa  de'  ss.  Giovanm 
e  Paolo ,  e  ricordato  nella  lapide  di  Gostantno  papa ,. 
esislenie  presso  la  aagrAstla  di  quella  ciùesa,  nella  qua- 
le tal  fondo  si  pooe  al  XXX.  m.  della  via  ivenestina ,. 
distanza ,  che  coincide  si  bivio  che  a  siaistn  eondoce 
direttamente  ad  Olevano,  radendo  il  colla  del  Corso,  « 
a  destra  mena  a  PaHuio. 

PÀLÌDORO. 

Paritotium. 

Vasto  teoimenlo  dell'Agro  Komatto  traversato  dalla 


^dbvGoo^^lc 


519 
vìa  anrelia,  oaaia  strada  di  CiTitaTeccbìa*  il  quale  com- 
prrade  circa  rabbia  685.  A|^artiene  ali'ospcdate  di  s. 
Spirilo:  coaina  ooUe  l«nate  di  Torrinpìetra,  Ceri,  Palo, 
Maccarese,  e  Castel  Campanili  e  colla  spiaggia  del  ma- 
re: è  diviso  Bs'qnarti  deneninad  VaUe  Bombm,  Osteria; 
Ortaccio,  o  Mentvcoa,  Grottonl,  o  Slataa,  Palo,  e  Cam- 
posanlo. 

Il  «DO  nome  è  una  leggiera  altemrione  di  quello 
dì  Paritorium  col  quale  riene  desigaalo  selle  bolle 'di 
Beoedetto  Vili,  dell'anno  1019  e  di  Lecoe  IX  dell'aa- 
no  1049,  riportate  dall'  Ugbelli,  Trano  I,  eome  inwfciii 
del  TMOoralo  portaeose,  nome  che  a^ibeoe  abbia  qaolf 
ebe  somigliaRza  di  svodo  ,  natta  ba  di  comnne  eoo  U 
dtlà  latina  dì  Poiitoriiun  eome  akono  evedette.  Nel 
1480  era  on  eattmm  che  rieoe  ricordato  in  m  atto  esi- 
stente uell'ardiiTio  Capitolino  Tomo  LXTl.  fol.  13.  Nel 
secolo  seguente  Tenne  in  potere  de'Mnti,  ed  allora  era 
diviso  b  tre  casali  denominati  di  Pdldoro,  ».  Angelo , 
e  Castel  Lombardi ,  i  quali  farono  Insieme  Tendati  per 
scadi  80,000  alla  sorella  di  ^tv  V.  CamiHa  Peretti  sai 
finire  del  secolo  XVI.  siccome  sì  legge  nel  Ratti  Storia 
deBa  Fmi.  Sftirxa  T.  H.  p.  35fi.  Dai  Peretti  nel  secolo 
seguente  questa  tenuta  venne  io  potere  dell'ospedale  A\ 
8.  Spìrito  cAe  né  il  proprietario  attuale. 

H  casale  è  a  destra  della  via  poeto  pia  di  18  m. 
lontano  da  Roma ,  ed  é  composto  di  un  gran  fablmca- 
fo,  di  nna  diiesa,  e  di  qualche  casa.  Il  lato  del  casale 
nropHaneute  detto,  che  gnarda  la  vìa,  A  fondato  unpn 
un  ponte  antico  della  ria  aarelia  primitiva,  poste  a  d«e 
arcU  oggi  quasi  interrati,  sotto  il  «pale  oa  tempo  paa- 
sava  il  fosso  di  PaHdoro  ebe  per6  ahaéoo  In  dal  seco- 
lo Xni.  in  che  remie  oostrotto  il  casale  «noale  la  pri- 
ma'volta,  tenere  già  un  altre  corno.  La  ireale  idi  questo 
numuitiCDto  presenta  63  {Medi,  e  15  se  ba  di  grosseiH; 
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i  nassì  Mao  grandi,  irregolari,  teudeati  perO  alls  figo- 
n  di  paralldepipedi,  il  più  laago  de'quali  da  me  misa- 
nlo  ha  quali  9  piedi  di  Innghezsa  e  2  e  dq  quarto  di 
altezza,  ia  «su  ravvisanai  le  morse  o  addeotellatore  per 
legare  uno  atralo  ceUVltro,  nMatre  dall'altro  canto  oo» 
ai  è  avuta  cuf«  per  «Tilara  il  ribattimmlfr  delle  com- 
mellilnre  fra  odo  strato  e  l'altro,  caratteri  di  un'aoti- 
cfaità  aasai  remota  da  far  credere  il  ponte-  aoteriote  aa- 
cor>  a[  domiaio  rotoano  da  qaesta  parte  ed  opera  «tra- 
scai  1  massi  die  compongODo  gli  archi  hiikv  cineatì ,  « 
rotondati  :  alcuni  liaaoo  mediocri  dimenùoni ,  vm  tatti 
mirabilmente  moo  inaìeme  ewmeafi.  Questo  ponte  era 
Aaacheggiato  da  soatronooi,  le  quali  verniero  s^^wrta 
dai  coatraflorti  ed  altre  oostroiiotù  del  moderaO'  casale. 
Nella  dÙBta  è  l' arma  dì  papa  Pio  VI  :  nel  casale  reg- 
gonsi  qua  e  U  franluaii  di  colooae,  indizio  di  qualche 
fabbrica  antica  io  questi  dintoni. 

Di  là  dal  oaMle  è  la  osteria  di  Palidoro  :  al  XX. 
mìglio  poi  udì' ultimo  confine  di  questa  tenuta,  dorè  a 
destra  dìslacc«N  il  diverticolo  di  Ceri  re^oari  le  rovi- 
ne del  easteBo  di  Statua  eretto  nel  secolo  XIII.  presso 
avanzi  auticfai  di  caperà  reticolata  an»rteaeDti  probabil- 
mente ad  una  villa  e  non  all'  antica  città  marittima  di 
Alsìum  ,  come  alcuni  ingannati  da  queste  rovine  prete- 
sero, le  della  quale  si  parlerà  più  sotto  all'articolo  PALO. 
Questo  castello  fu  de'  monaci  di  s.  Anastasio  alle  Tre 
Fontane  fiiw  all'anno  1404  in  che  lo  veadetlero  per  ri- 
.stanrare  il  loro  monastero  alla  Camera  Apostolica,  sio- 
onme  prora  con  documenti  il  Ratti  nella  Storia  di  Gtm- 
sofO).  ffqmrtando  neU'Appeudice  al  n.  Vili,  il  ben^aei- 
to  di.Aom£iao  IX  per  1*  aKeuacione  di  tal  loador  che 
poi  dmàse  iaclaso  nel  vasto  tenimenlo  di  Palidoro  e  die 
<;0(MDo  ad  una  parfe.  di  esso;  ed  al  num.  IX.  il  breve 
.dimtlo  a  Gorrad»  vescovo  di  Malta  dallo  stesso  papa  per 
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Tenirae  aU'.acqaisto  per  U  Camera  Apostolica,  dal  qua- 
le ai^iarisce,  che  nel  secolo  {wecedente,  era  ^«slo  ca- 
stello per  le  gaerre  propUr  guefranm  diaerimina,  ed 
altri  iiicon?eDÌeDti  rimasto  diruto ,  e  disabitato ,  onde  i 
Bioiiaci  da  30  anni  poco,  o  nalla  ne  aretno  ricsTato,  e 
de  en  in  tal  decadimento  da  non  rimanere  più  speran- 
aa  di  riparazione  :  ettoi»  ^  ceuante  quod  Statua  npa- 
ntm.  Qoùidi  si  conosce  la  epoca  dell'  abbandoDo  e  n^' 
vina  di  questo  castello  coincidere  con  quella  in  che  i 
papi  rimanevano  anc<H«  in  Avignone.  Quasi  dirimpetto 
alle  torri  smantellate  di  Statoa  sulla  mano  sinistra  è  nn 
sepolcro  antica. 

Io  credo  cbe  la  rilla  sovraindicata ,  ed  il  sepolcra 
aiqMrtengano  a  Verginio  Bufo,  villa  che  poi  fa  della  sso* 
cera  di  Plinio  il  gìovaBe,^e  della  qoaie  egli  slesso  par- 
la lib.  VI.  episL  X.  E  la  magnaDÌmità  di  Verginio  si 
attesta  da  Dione  lib.  LXin.  narrando ,  conte  ricosò 
l'imperio  offertogli  dai  soldati  dopo  k  morte  di  Nerooe, 
onde  «dine  che  si  scrivessero  sul  suo  monument*  que- 
sti dne  versi  riportati  da  Plinio  1.  e.  e  lib.  IX.  ep.  XX. 

HIC    SITTS  EST   BVFVS   PVI.SO   QTI    VIinHCC   QVOMDÀM 
IMPERITH  lOSaaviT  DOtl  SUI  SID  PATSUB. 

Della  virtù  di  questo  capitano,  che  due  volte  ricusò 
r  imperio,  che  tre  volte  fu  console,  ed  ebbe  da  Nerva 
l'onore  dì  ma  funerale  poblieo ,  e  di  essere  lodato  ne' 
Bostri  da  Tacito ,  veggasi  oltre  Plinio  nelU  priaia  cpi- 
stola  del  libro  secondo,  anche  Tacito  Hùtor.  lUi.  I.  e. 
TUI.  IX.  LXXVIIi  lib.  Il  e  XLIV.  LI.  LXVIII.  Il  suo- 
lo in  questa  parte  è  formato  da  nna  specie  di  grès  con- 
chilifero, il  quale  forni  i  materiali  non  solo  per  la  vil- 
la villa  antica  di  Statua,  ma  ancora  per  tutte  te  fabbri- 
cbe  antiche  di  questo  tratto  fino  al  mare.  InEsttì  a  si' 
nistra  veggonsi  le  antiche  cave  di  questa  pietra  a  stra- 
to aperto,  abbandonale  da  lungo  tempo:  ed  altre  se  ne 
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Temono  a  destri  poco  prinu  di  estrire  cella  tenata  di 
Palo.  Alcnnì  potrebbero  credere  cbe  a  qveata  pietra 
alluda  Vilravio  Kb.  11.  e  VII.  «UorchA  parla  delle  {»«• 
tre  di  Dilara  molle,  che  caTavatui  ne'coatorai  di  Ronia 
e  nomiaa  le  PatUmaei,  parola  (die  i  commeittatori  han- 
no Ttdato  con«gg:erc  in  AUietuet,  e  che  in  questo  caso 
dovrebbe  «mendarsi  in  Jliiauet;  nu  la  distanza  da  Bo- 
na mi  sembra  apertamente  opporsi  a  simile  coegetton. 

PALLÀYICIffA. 

È  il  nome  di  nn  casale  e  di  od  teinmeato ,  pesto 
•al  lembo  del  territorio  di  Zagarolo.  fra  il  fiume  Osa  ed 
il  fosso  di  ponte  del  Fico.  Il  casale  è  sopra  un  ripiaM 
dì  UD  colle,  in  una  sitDasi(me  rìdente,  quasi  dirimpello 
alla  Colonna  dal  canto  di  sad-OTest^  ed  a  M<Ni(e  Mas»' 
mo  verso  nord-est.  Vedasi  l'arlicf^  UONTE  HASSIUO. 
Il  nome  lo  trae  dalla  famìglia  Pallavicini  che  possedet- 
te il  fondo.  La  strada  per  andarvi  parte  a  siaistn  del* 
la  via  labicana  al  XV  mÌ!;]LO  da  Boma  presso  la  oste- 
ria della  Colomu,  e  traversando  le  twre,  raggiunge  do- 
po 4  miglia  la  via  prenestina  antica  presso  GavamMite, 
lasciaado  a  sinistra  il  Mmite  Massimo.  Notai  a  sao  luo- 
go, che  questo  tratto  già  pertineate  aUa  tribà  Sciqitia 
venM  ocmpreso  nel  secolo  VIO.  odia  JHuta  Aiùma.  Io 
povorsi  questa  strada ,  e  spaziai  a  destra  e  sinistra  in 
modo  da  rimaner  convinto ,  che  non  rimangono  traccie 
di  fabbriche  antiche.  Il  teaimento  sovraindicato  è  nella 
massima  parte  entro  i  limiti  dell'  antico  agro  labicano , 
sai  confine  perù  drl  gahino,  dd  pedano,  e. del  preoe- 
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PÀLMàROLA. 

JJalmts. 

Tenata  dell'Agro  Romano,  posta  Tuori  di  porta  An- 
gelica circa  5  m.  lontano  da  Roma,  pertinente  al  capi- 
tolo di  8.  Pietro  in  Vaticano ,  e  confinante  con  qoelte 
dette  del  Manno,  HìmoK,  Lnchiua,  MaEzalupo  e  Porca- 
reccio,  dirisa  in  tre  quarti.  Comprenda  rubbìa  226  ed 
va  qaarto.  Tfella  boDa  di  Leone  IV.  a  favore  del  mo- 
nastero di  8.  Martino  adiacente  alla  basilica  yatìcana,  ì 
cai  beni  poscia  forono  rionitì  ad  essa,  bolla  che  appar- 
tiene all'anno  854  della  era  Tolgare,  fra  le  altre  poss^ 
denze  a  qoel  monastero  assegnate  n  trova  notato  un 
^tndia  Palmi»,  come  posto  5.  m.  lungi  da  Roma  per  U 
Tia  Claudia,  o  Clodia,  che  è  la  stessa  della  Cassia,  no- 
me che  ■  quella  epoca  darasi  tanto  alla  strada  di  Acqna 
IVarersa,  quanto  a  quella  di  Monte  Mario,  che  si  con- 
gìange  con  questa  alla  Giastinìana.  La  distanza  da  Ro- 
ma coincide ,  onde  pud  credersi  il  nome  attuale  della 
tenuta  derirare  da  quello  del  fondo  il  quale  col  nome 
di  Palmis,  o  Palmi  si  designa  ancora  in  altre  bolle  ptH 
slerioiì  riportale  nel  Bviiarium  Vatieaavm  t.  \. 

PALo~\h^\yià. 

'Lltinerario  marittimo  descrìvendo  la  strada  da  Por- 
to a  Cenlmncellae  assegna  9  miglia  di  distanza  fra  Por- 
to e  Fregenae,  9  da  Fregenae  ad  Alsinm,  4  da  Alsium 
alla  stazione  Ad  Turrcs ,  12  da  qacita  a  Pyrgi ,  8  da 
Pjrgì  a  Castrom  Nmum ,  ed  8  finalmente  da  Caslrum 
NoTom  a  Centnmcellae.  La  posizione  di  Fregenae  a  Mac- 
carese  6  determinata  ,  come  pure  lo  é  quella  da  Pyrgi 
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a  s.  Severa.  Or  partendo  ds  Maccarcse  e  segHeddo  l4 
stradi  di  Torre  Perla,  o  della  marina  n  hanno  circa  9 
miglia  fino  a  Palo:  da  Palo  segaendo  la  strada  della  ma-* 
rìna  verso  s.  Severa  si  trova  d(^  4  miglia  Torre  FI»' 
via,  che  perciò  coavien  riconoscere  per  la  starione  Ad 
TwTu.  k  Torre  Flavia  la  strada  in  luogo  di  continnar 
per  la  spiaggia  andava  a  raggiabger  la  via  aorelia,  e  qaìn- 
di  andava  insieme  a  P^rgì,  cbe  trovavasi  Ì  miglia  di^ 
Toires  ;  perciò  d'  uopo  i  ravvisare  il  sito  di  Alsiom  a 
Pa)o>  qaello  di  Torres  a  Torre  Flavia:  e  dall'altro  can- 
to il  nomerò  JM.  dellltineram  va  corrette  in  VU:  so- 
atitozione  Gommone  negli  Itinerarìi  antichi  per  ignoranza 
de'copati  che  cangiarono  il  X  in  V,  e  viceversa.  Nella 
Carta  Pentingeriana  Aiaium  é  notato  sol  mare  come 
Vini.  m.  distante  dalla  prossima  stazione  che  è  sparita, 
come  é  sparito  il  nonero  fra  qoesta  e  Porto.  Dall'altre 
canto  sulla  via  aorelia  fra  Lorinm  ed  Alsium  è  notata 
la  stazione  di  Bebiana ,  la  quale  si  pone  6  m.  Stante 
da  Àlsiom,  mentre  manca  il  nomerò  di  distanza  fra  Lo* 
rìnm  e  Bebiana,  che  necessariamente  fa  III.  essendo  Al* 
aìnm  per  la  via  aorelia  9  miglia  dìstant*  da  Lorinm , 
luogo  determinato  presso  Castel  di  .Gnido.  Se  pertanto 
Alsiom  fo  sol  mare,  come  dimostrasi  dall'Itinerario  ma- 
rittimo, e  dalla  Carta  «  esser  non  poteva  a  Statua  oome 
alcuni  pretesero,  perchè  distante  dal  mare  3  miglia.  Ed 
a  conferma  di  tal  «iloaiione  aflatto  marittima  vuole  al- 
legarsi il  passo  di  Rutilio  Nomaziano,  il  quale  descri- 
vendo il  Boo  viaggio  per  mare,  dopo  aver  narrato  di  ca- 
lerai imbarcato  a  Porto  soggiunge  lib.  I.  v.  223: 

Aliia  pradegilur  teìlut,  Pyrgi^ut  netdunt: 
Nune  vUlae  grande$,  i^^fida  parva  priut. 

Diwiisio  lib.  1.  e.  XX  dice  cbe  Alsio  fa  una  citti 
fondata  dai  Pelasgi,  e  da  loro  insieme   cogli    Aborigeni 
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«bitaifl.  Il  100  nome  da  Silio  italico  lib.  Vili.  t.  476  • 
Tnoi  dvdoni  da  Aleso  argiro: 

Ntc  non  argoUee  diiectum  httu  HtUno 
jtìtmn  et  obimae  campo  tjwdmta  Fregenae. 
Qneita  oillà  non  fignra  nella  itiHÙ    ronami  prìoM 
dell'  anno  di  Boma   506 ,  allorché  per  testimonianza   di 
TeHeio  lib.  1.  e.  XIT.  tì  (a  dedotta  nna  colonia  roma- 
■a.  E  cowe  una  delle  colonie   marittinie  vien  rioordata 
da  Livio  tib.  XXVII  o.  XXVIII.  .fra  quelle  cbe  non  po- 
terono ottenere  l'anno  547  di  essere  esentate  dal  serri- 
lio   nffitare.  Stx^mne  bb.  V.  e.  II.  §.  8.  ne  fa  soltan- 
to meniÌMie  inaifinie  eoa  Fregenae,  come  città  inleme- 
di«  fra  Pywp  ed  Odia ,  Isngo  il  mare:  come  tale  pure 
la  nominao»   Plinio  Hùt.  Nat.  lib.  III.  cap.  V.  %.  8.  e 
Tdoraeo.  Una  isoriaitHie  rinrennU  fralle  sne  rovine ,  e 
pertinente  all'  anno  della  era  volgare  208,  mostra,  che 
qaakhe  beneficio  ottenesse  da  Antonino  Caracalla ,  poir 
cbÀ  i  decarionì  della  c<d«iia  gli  eressero  ana  statua.  La 
decadenza,  che  si  fece  sentire  in  tplti  i  luoghi  de'con- 
tomi  di  Hoioa  nel  secolo   III.  e  che  sul   priodpio   del 
IV  fa  ancor  più  sensibile  per  la  traslazione  fatale  del- 
la sede  dell'  impero ,  più  particolarmente  si  vide   nelle 
terre  posta  lungo  la  spiaggia:  la  prima  scorreria  de'Go- 
li  infieil  specialmente  lungo  la  via  aurelia  per  teptìmo- 
tùaoza  di  Rqtilio  Numaiiano,  il  quale  nel  passo  ripor- 
tato di  sopra  nomina  Alsio  e  Pyrgi  come  quelle  che  di 
atti  pictaok  erano  divenute  ville  grandi: 
JVtMc  nUae  groMdet  tiepida  pana  priiu. 
Nulladìmeno  Alsio  si  sosteneva  ancora    nella    metà 
del  secolo  VI.  sendo  che  Agalia  lo  ricorda  fra  i  luoghi 
interessanti  di  cui  Narsete  s'ùnpadrcwl  da  questa  parte. 
Ed  una  prova   uitcriwe  è  vederla    notata   nella   Carta 
Ceutingeriana.  Ha  poco  dopo  infierirono  sa  queste  con- 
trade  nnove  sciagure:  e  prima  i  Longobat^  per  terra. 
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Be'  secoli  VII.  ed  Vili ,  posda  i  Svacem  dal  casto  di 
mare  ne'  dae  secoli'  sassegneoti  derastaroao  Ulmenta 
queste  contrade  che  ancora  Alsio  scomparve. 

Non  è  Dota  la  epoca  precisa ,  ma  certamente  non 
fa  avanti  il  secolo  XIV.  che  gli  Orsini  ebbrro  questo 
fondo,  e  Bertoldo  Orsino  fu  il  primo  a  poasederio,  ot- 
tenatolo,  anteriormente  all'anno  1330  dai  monaci  di  s. 
Sabba ,  i  quali  vi  avevano  edificato  un  eorimm  ed  nu 
rocca ,  ed  allora  per  la  pima  volta  comparisce  sotto  il 
nome  odierno  di  Palo.  Neil'  anno  1370  fu  da  Niccdò 
Orsino,  conte  palatino,  trasferito  it  donùnio  di  Palo  ad 
Anastasia  di  Orso,  maglie  di  Giordano,  anche  esso  de'fi- 
gli  di  Orso,  siccome  si  ha  in  un  codice  vaticano  n.  7997. 
Ntm  si  era  perà  il  monastero  di  s.  Sabba  spogliato  af- 
fatto del  dominio  di  Palo,  poiché  nello  stesso  codice  ap- 
parisce che  nel  1389  ne  possedeva  ancora  una  tersa 
parte.  Nelle  guerre  del  secolo  XV.  questo  castello  fa 
diroccato,  e  come  tale  viene  indicato  in  una  carta  det- 
r  archivio  Orsini  spettante  all'  anno  1509 ,  allwcIiA  fa 
venduto  da  GiuKo  Orsini  a  Felice  Orsini  per  8000  da- 
cati.  Nel  1521  la  parte  rimasta  al  nttmasteru  di  s.  Sab- 
ba fn  data  in  enfitensi  agli  Orsini.  Questi  nel  1573 
vendettero  al  card.  Guido  Ascmiio  Sforsa  la  tenuta  di 
Palo  per  25,000  scudi  col  patto  di  poterla  redimere. 
La  redensero  in  fatti  e  nel  1662  molto  laroranH»  per 
rislanrare  ed  ampliare  il  castello  come  ricavasi  dal  do- 
cumenti esistenti  noli'  archivio  Orsini.  Ha  i  debili  cbe 
gravavano  sopra  ì  beni  di  questa  famiglia,  la  forzarono 
ad  alienare  ancor  questo  fondo ,  e  nel  1693  il  gindice 
deputato  dalia  congregariwie  deliaronì  vmdette  Palo  ■ 
Livio  Odescalchi  per  ISO,  000  scudi.  Gli  Odescaldii  la 
vendettero  ai  Grillo  ,  e  questi  nel  1663  ai  Loffredo  e 
dai  Loffredo  ritornò  nel  1780  agli  OdescalcU,  che  aft- 
con  la  ritengoBo. 
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Palo  é  UD  picciolo  borgo  distante  da  Roma  circi 
22  miglia,  precedoto  da  dq  bel  bosco,  popolalo  da  po- 
chi indifidai,  e  questi  avveatizj,  ed  inclaso  neUa  dele- 
garione  di  Civita  Vecchia.  Uscendo  dal  bosco  sorraindi- 
calo ,  che  lo  precede  entrasi  in  ima  pianura ,  ed  i  prt- 
mi  oggetti  che  sì  {vesenlano  sono  i  casini  di  casa  Ode- 
btalithii 

11  castello  é  formalo  da  nn  forte  di  costmiione 
del  secolo  XV:  il  recinto  estano  semidiruto  é  difeso  da 
torri  quadrate  e  da  un  parapetto  sporgente  fuori  del 
muro ,  opera  anche  esso  dello  stesso  tempo.  Verso  il 
mare  perà  il  moro  è  bastionato,  ed  è  opera  del  secolo 
XVli.  Nella  coilnizione  di  queste  fortificazioni  Teggon- 
5i  impiegati  i  materiali  delle  fabbriche  antiche.  Dentro 
questo  recinto  è  od  palazzo  ampio  difeso  negli  angoli 
da  quattro  Ioni  rotonde,  opera  de'Iempi  di  Pio  II.  IH- 
oaiuì  al  castdio  sul  mare  sono  i  moli  del  picciolo  por- 
to interrato  edificali  anche  essi  nel  secolo  XVI!:  e  ver- 
so oriente  una  picciola  darsena  :  la  pianta  di  questo 
molo  é  una  mezza  ellissi  tagliata  nell'  asse  maggiore. 
Di  là  dal  porto  verso  ponente  è  una  linea  di  case  per 
abitazione  di  marinai ,  e  dinanzi  a  questa  una  spiaggia 
arginata  con  mari  laterizj  dello  stesso  tempo  del  porto. 
Da  Palo  seguendo  la  spiaggia  e  dirìgendosi  verso 
levante,  trovansi  lango  il  lido  pel  tratto  di  on  baon 
■aiglio,  vestigia  di  fabbriche  antiche  che  sembrano  a- 
vere  tutte  appartenuto  ad  una  stessa  villa  magnifica , 
essendo  tutto  insieme  connesse,  e  dove  non  af^riscono 
ai^a  terra  eostrazioni  rimangono  caloioacci.  Queste  n>- 
TÌoe  sono  tutta  dì  opera  reticolata,  pia  o  meno  regola- 
re. Mei  recinto  de'  due  casini  Odescalcfai  lungo  il  mare 
apparisce  un'antica  piscina  costrutta  dì  scaglie  di  selce 
•  tagliala.  Seguendo  sempre  queste  traceie,  trovasi  d«- 
pò  i  casini  un  ampio  speco  o  condotto  rivestito  dì  opera 
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ugnioa ,  e  presao  questo  «ppuiscono  vettif^  costrutte 
£  tptu  inetrtum  apptrtaiieiiti  a  qualche  fabbrìu  ante- 
riore cUnaa  dopo  entro  la  TÌlIa.  Fra!  frantumi  de'morì 
è  degno  di  o§serTaiione  aa  peszo  di  opera  reticolata 
■usta  a  latariiio  in  guisa  die  fra  un  cobo  e  l'altro  di 
pietra  è  un  mattone ,  metodo  ebe  non  ho  msemlo  in 
alcuna  fabbrica  anUca.  A  misura  però  che  si  procede 
più  yerio  oriente  gii  atanri  sono  meno  sconroltì,  e  s^ 
coatrano  frantumi  di  colonne  di  «rdine  dorico  rirestila 
di  UBO  stucco  Incido  e  candido  fatto  con  polTere  dì 
manne  e  solidissiBto.  Inooabransi  posda  firammanli  di 
parimenti  di  musaico  bianco  e  dopo  questi,  dove  havri 
una  specie  dì  sct^^,  dentro  terra  domina  una  collina 
fontata  colle  rorine  dell'edificio  principale  della  rilla.-  e 
tosto  di  là  da  esso  sulla  spiaggia  è  od  bel  crittopmii- 
co  lungo  250  ^edi  illuminalo  da  22  fenestra,  o  pintto> 
sto  lucernai  rerso  il  mare,  di  forma  rettilinea.  Questo 
crittoportico  è  rìrestìlo  di  uno  stocco  finissimo  e  ter- 
mina in  uo  longhissimo  cMrid<H«  che  ivi  b  angolo  nel- 
la direiione  da  sud-orest  a  nord-est  Questo  corridore 
può  {H'aticarsi  per  àrea  120  piedi,  ma  non  fn  mai  de- 
cmralo,  e  fn  illuminato  da  abbaini  drodarì  nella  Tolta. 
Paralello  a  questo  corridore  harreoe  un  altro  lungo  so- 
pra a  400  [Medi,  n  fabbricato  finisce  presso  la  foce  del 
finue  Gnpino,  e  di  Ik  da  essa  fino  a  Torre  Peria  non 
rimangono  altre  rorine.  Gii  avanrì  testò  desoittì  sono 
gneralmente  analoghi  per  la  costruzione  ad  altre  bb- 
Iwiehe  àelì'  ultimo  periodo  della  repnblica.  Questa  dr- 
<0BtaiKa ,  la  magnificenza  del  fabbricato,  e  la  certezza 
àbHo  essere  stato  una  riUa  mi  fimno  cnd^e  dte  iri 
debbansi  ravrisare  gli  avanii  della  TilIa  risiense  di 
Pompeo.  Narra  Cicerone  nella  famosa  arringa  in  fa?or 
H  Mikme  e.  XX.  che  Clo^  il  quale  aspettava,  come 
sud  dirti  IClone  alla  posta,  tucl  dalla  sua  rilla  albau* 
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«al  far  ddll  atra  e<defiò  p6r  andare  adU  tìIU  di  Poiih 
peo:  e  soggiunge  Pompejum  ut  vUettl?  leieiat  tu  AMm- 
«t  UH.  Da  qoBito  .pasBo  .chiaramenta  apparisca  che  Pom- 
peo area  ou  tìIU  nel  terrìtolrio  di  Alsinm. .  Or  qneata: 
nlla  Aspo  la  ma  nmie  dùrtnne  parte  de'  doniitH  di 
Cesare,  e  penàé  Iti  quel  bapiUno  Tolam  diaRére  radi»- 
-ce  dalla  guerra  di  Aflnea  l'anno  707  di  Roma  oome-ne 
apprende  Cicerone  nella  lettera  a  Varrone  «ke  é  la  VI. 
^I  libro  IX.  delle  Familiari.  Neil'  Agro  Alsiense  ebbe 
pare  ona  villa  Marco  Eaulio  PtHrdna,  sicoome  apprendia- 
mo di  Talerìo  Hasaìmo  lìb.  Yin.  e.  I.  §.  7.  e  Vcrginio 
Bafo  ricordata  da  Minio  Spù$ot.  Ub.  U.  ep.  I.  lib.  VI 
«f.  X.  lib.  IX  ep.  XIX.  Forse  qnesto  oltÌBDa  fn  a  Sta- 
llia, siccome  fu  oaservato  all'art.  PALIDORO, 

PJLOCCO. 

F(wdo  esistente  nell'altimo  Unite  dell'agro  romano 
verso  il  territorio  e  lo  stagno*  di  Ostia,  circa  14  m.  fuo- 
ri di  porta  8.  Paolo,  cmifinante  verso  occidente  colla  Te> 
n«U  di  Otlìa ,  verso  netsodl  ed  oriente  con  ^diia  di 
Fnsaaot  e  verso  settentrione  oon  qnella  di  Malafede.  Ap- 
partiene alle  monaclw  de'sa.  Dmnenico  e  %(lo.  D  Ha»* 
tioelU  nella  Storia  della  Immagine ,  che  si  venen  in 
qoella  chiesa  ci  ha  conservata  la  mmoiia,  che  nell'an- 
no 1529  le  monache  snore  Agata,  Lnàa,  e  QudU  In- 
CsMiira  doupnno  la  metA  di  qnesta  tonata  a  quel  mo- 
Baaten»:  l'altra  meti  venne  posteriormente  «oqnistata  co' 
Condì  del  BMUslBro  medesiaio. 

S.  PALOMBA 

Tasta  tennti  dell'agro  roaoaDo  posta  lami  dì  por- 
ta s.  Sebaatiane  15  m.  Imtano  da  floma  per  la  atradn 
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di  FalcogHatM  e  Pagliu  Ciuls,  coa^oaU  di  quattro  To»* 
di  fra  loro  diatinti,  àoii 

S.  Palomba  eoofinante  eoo  la  Unnta  di  Grotta  Sen>> 
lina,  Vane,  e  Tot  CaneoUiara. 

<3rotta  o  Torve  scrofàaa  coofaumte  colla  tenata  to- 
si* deaeritta,  •  ODO  quello  di  Palazzo  llargaae,  Tor  d«I 
VesooTO,  Tot  Maggiore  e  Carquoto. 

Capamone  oosfinaate  colla  temrte  dì  Solbrala,  a. 
Flrocnla,  e  Sughorelo. 

E  finalmeola  Cenpeldlo  cUnn  fralle  lennte  di  Cer- 
qMto  e  Sagiiereto, 

Qoeiti  qMttro  f<»di  uniti  iaiieme  comprciidono  387 
r«bbia  a  mem ,  e  tmtww  ii  essi  fomwi  qq  qoarto 
disUnlo, 

PàlOStBÀMA 

Ipalinnboria* 

Grossa  terra  nella  Goaurca  di  Roma,  posta  nel  di- 
stretto di  Tirali  e  reaideaia  A  governatore,  distante  da 
Boma  23  m.  per  una  strada  ebe  diverge  a  destra  del- 
la nomentaoa  poco  dopo  il  sesto  miglio  da  Boma,  e  cbe 
dieesi  la  strada  deDe  Moiette.  La  sua  popolarione  asoen* 
de  a  8S63  abitanti  secondo  l'attiaio  eensimento. 

Il  nome  (B  Palombara ,  detto  ne*  temjn  bassi  PA~ 
tVMBABIÀ  i  coninnue  a  molti  InogU,  e  forse  derivA 
dall'abbondanza  de'palombi.  Qnando  pd  qoesfa  terra  n 
f<Minasso  i  incerto,  e  sebbns  sia  àtnata  acuirà  un  ed- 
le  isolato,  conico,  che  si  direbbe  rotolato  dalle  vette 
del  Viano  mmte  Gennaro,  e  per  cvuegnenia  probabil- 
mente non  trascarato  nelle  epoche  prinltÌTe  della  p<^o- 
hunoM  italica,  niUadioMio  bìob  avanzo  bo  lutato  trova- 
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re  aella  Temi  nt  dclli  epoca  della  indipeDdensa ,  sU 
di  ipiella  della  donÌDazioiie  roouaa  ;  qaiodi  debbooo 
metterri  da  csaoto  le  pretauioni  di  coloro  che  diedero  a 
qoesta  i  nond  di  Anlrauwe,  GnuiMmeriì,  Camelia,  dtU 
d*  altraade,  deDe  quali  a  aito  loog»  ho  notato  la  situa- 
BOBe  riapettira. 

Forzati  pertanto  a  dimettere  o^  lusinga  di  poter- 
la iHasInre  con  anlMilà  de'  clasnci  antichi ,  d'  nopo  ò 
rioonwe  a  quella  de'docomenti  de'te^^)i  basii,  allorché 
essa  commdò  a  figome.  Né  io  ho  troTate  memorie  di 
essa  anteriori  al  principio  del  secolo  XII.  della  era  vol- 
gare ,  qoando  si  era  di  già  formata  e  renira  signoreg- 
giata da  Dna  famiglia  che  per  tre  secdi  tI  sì  mantenne, 
e  della  qoale  il  nome  proprio  s'ignora:  ma  che  area  as- 
aoBto  quello  di  signori  di  Palonbara ,  sotto  il  qoale  i 
nota  io  qae' secoli  di  anarchia.  Il  primo  a  comparire  é 
nn  Oddone,  che  dùamerò  Oddone  I.  per  distinguerlo  da 
altri  dello  stesso  nome ,  suoi  discendenti ,  il  quale  nel 
CAnmteon  SMaeeiue  riportato  dal  Muratori  aj(^[)arisce 
essere  stato  in  gveira  sul  prinripio  del  secolo  Xli.  con 
i  figli  di  Oderico  signore  ddia  Bocca  di  Camerata:  que- 
sti vaiderono  per  30  lire  il  loro  costello  a  Giovanni , 
XXXn  abbate  di  Sobiaco,  esiggendo  che  egli  aresse 
prestato  loro  ojnto  ciHitro  di  Oddone;  ma  prima  che 
l'abbate  venisse  in  possesso  della  Bocca  fu  quella  Tw- 
ra  occupala  da  Laadfwe ,  figlio  dk  Gregorio  signore  di 
Anlicoli,  e  questi  entra  in  trattative  oon  Oddone  pw 
Teadergttdo.  Pietro  abbate  tbt  ia  questo  frattempo  era 
snoeeduto  a  Giovanni  volle  guadagnare  Oddone  promet- 
tendogli la  metà  della  Roeoa,  se  Io  avesse  ajutoto  a  ri- 
torta dalle  mani  di  Lendine;  e  questi  accettò  la  propo* 
siiioiie,  e  la  Bo^xa  fu  presa,  e  l' abbate  die  inoltre  60 
lire  di  arguito  al  dgnoi»   di   Palmnbara   in   compensa 
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Ad  Odione  inceCHa  oelkt  signoria  di  Paloaibara  OK 
tiTUDO,  che  ÌD  OD  decreto  di  Ottone  orate  Pilatiiio  del- 
l'anno 1159  Tiene  ckiunato  eamut  Paltmbtriat  :  Te^aà 
il  CAr.  Farfaue  prMio  Muratori  R.  I.  S.  T.  II.  P.  U. 
p.  678.  Di  OtUviuio  nacquero  Filippo  ed  Oddone  IL  i 
qoali  nel  1180  congegnarono  l'antipapi  Landww,  ehe  avea 
aHunto  il  nome  d' InaoceoiO  m ,  e  dhe  ri  ««  ri&ato 
nel  loro  castello.  Nel  1198  a  loro  era  soccednto  Oddo- 
ne III  figlio  di  Filippo, ,  il  quale  ]H«atò  in  qnell'anno  giu- 
ramento di  fedeltà  a  papa  Innoeeazo  HI,  oome  rkaTari 
dalla  vita  di  questo  papa  piibblieata  dal  Balnrio.  Nipote 
di  costui  sembra  che  fosse  quel  Niccolò  da  Palombsa, 
il  quale  nel  1379  andò  podestà  in  Siena ,  offirio  che  a 
persone  raggoardefoU  allora  ri  cMioedera.  Il  suo  fi^o 
Cecco,  rignore  di  Palmabara ,  ebbe  guerra  cogli  Oniw 
e  fece  fnìf^ODe  Cario  fratello  di  Francesco  Orsini,  oade 
Giovaimi  XXH  s'ìnleiposa  per  la  aoa  lìbuarione. 

Fino  dal  secolo  XIII  nel  testamento  del  eardinri 
Giacomo  SarelB  btto  nel  1282 ,  e  riperUto  dal  Batti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sfona  Tono  U  ,  e  che  pw 
essendo  papa  col  nome  di  Onorio  lY  confennò,  af^tari- 
sce,  che  mtdti  beni  possedevano  i  Serrili  in  qoesta  Ter- 
ra, la  quale  poi  divenne  loro  fendo  nel  seeob  XIV  e  co- 
stitnl  la  Unea  detta  di  Palombara  che  fu  la  ultima  ad 
estingnwri  di  qu^a  fami^ia  sìoeome  p«d  Tedeni  nel 
Katti.  il  padre  Carimiro  raccolse  i  fasti  prinripali  de'Sa- 
vefli  rigmui  di  Palombara  nella  erudita  su*  intera  delle 
JAmam  btorieh»  «fe^*  «A«sm  •  oonwfUi  dt' Frati  SBaan 
mOa  prvvkuia  romana.  Si  rileva  da  questi,  che  trmiendo 
fatto  avrouie  nel  1455,  alIonAé  arendo  ìacofo  Sarelli 
bandito  alooni  s«oi  rassalli  da  Palondiara,  rei  di  gnri 
misfatti,  questi  entrarono  nella  Terra  ctdle  armi  rila  maM 
e  barbanmMite  tagliarono  a  peni  due  suoi  figli  inao- 
cenli.  Poscia  credendo  isfaggire  la  pma  dì  tali  vnorì  of- 
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frirooo  U  Terra  a  Callisto  III,  die  lungi  dalI'accettarU, 
qwil)  il  care.  Colcona  per  rimetterla  nelle  mani  di  Ia- 
copo. E  quel  cardinale  unito  alle  genti  de'  Sarellì  fece 
ritirare  gli  Oraini  che  eraao  Tenuti  ad  aMediarla,  e  pre- 
etò  mano  Iurte  perchè  Tenti  fra  ^e'soellerati  che  erano 
■tali  niotori  principali  del  tnmalto  Tenissero  acciai.  Nel 
1460  Jacopo  ai  arrendette  spootaneamettfe  a  NiecolA  Pic- 
ciniao  ;  nu  l'amo  aegnente,  come  partigiano  dagli  Aq- 
gioini  fin  dà  papa  Pio  II  spogliato  di  Mite  castella.  Morto 
Jacopo  Snelli,  nel  1483  Palombara  fa  occupata  dai  sol- 
dati di  Ferdinando  re  di  Napoli^  qainiE  aawlita  dagli  Oiv 
rin,  e  da  alconì  de'Savelli  che  aegnirno  la  parte  orsi- 
na, fa  da  Troilo  che  difendeTa  la  rocca  inc«idiata. 

Cacfiati  cosi  gli  Orsini,  per  Is  discordie  trai  Savelli 
atusì,  Voinero  -dal  papa  oceapate  le  loro  Terre  ,  e  fra 
queste  Palombara  che  fino  al  1503  riconobhero  il  domi- 
nio Aretto  ed  indiretto  della  &ede  Apostolica;  nu  poscia 
lovono  restitalte  ài  loro  signori.  Nel  15S6  fa  incendiata 
dai  siedati  del  daca  di  Alba ,  ai  qoalì  non  area  Tointo 
Mcvdare  ricetto^  La  decadenza  in  die  soecessÌTamente 
Tennero  i  SlTeHi  portò  la  Camera  ApostoHea  nel  1570 
ad  iespossessani  della  metà  di  Polombara  per  gnareatire 
ì  et«ditwt  di  qoetta  fanogKa  :  e  flqahnente  ai  7  di  Gen- 
mIo  169?  la  insieme  col  oastelto  di  Stellano  Tendnta 
questa  terra  a  Harcantonio  B(»gbeM  per  la  lomina  dì 
805,000  scadi,  ed  i  Borghési  sano  ancora  i  aignori  di 
Pulombara. 

Ho  notatu  is  princìpio  che  Palombari  s<vge' sulla 
cima  dì  uu  ctdle  isolato.  Essa  A  distante  circa  5  m.  da 
Mmticelli .-  ed  un  mìglio  prima  di  entrar  nella  Terra,  a 
destra  è  il  convento,  dfr'&s*^  Uinbrf  eretto  dopo  la  metà 
del  secolo  XV,  e  detto  di  s.  Francesco.  Nella  diiesa  sono 
quattro  altari  :  aell'  aliar  maggipre  è  ma  bella  tavola 
fi^resenlaalti  la  Vergine  ai  cqi  [aedi  stanno  s..  Fnooe- 
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M»,  e  a.  Antoaio  (U  Padon  ed  nu   cirtcjla   in  coi  é 

BCrittO  :   TIBGO  PIXCOl  TiXiUT  LVBTBIS  DOVTS  UMÀ.  SÀ- 

BBixi.  Neil'  ò&nUt  che  ai  tnren«  andando  di  qaeslo 
cMiTenlo  Terso  h  Tecra  havTÌ  mt  olirò  il  cai  tronoo  nù- 
«onto  da  jou  nell'  aaao  18S3  area  4S  palai  di  dn-on- 
ferenza. 

La  parte  Inaia  dd  castello  é  adatto  nedenui  :  la 
parte  snperiore  però  é  generalawBU  labbricata  nel  le- 
coto  XllI  •  XIV.  La  rocca  cootinw  il  pdazzo  de*SaTeUi 
cIm  fu  edìficat*  nel  acedo  XVt  ed  ntia  torre  nello  alla, 
laToro  del  BBOole  XIlI-  E  foeato  paluK>  presenta  da  totta 
le  partì  lo  atawna  di  quella  ftani^ia»  e  belle  nodiaatve 
nelle  porte  e  nella  feneatre ,  le  qnaK  seno  ceatrotte  di 
ana  fnelra  anaaria  eompatta  locale  ehe  appamlenente 
sembra  martnor  spedabneate  pur  la  patina  eba  il  tM^n» 
le  ha  dato. 

Aad^odo  da  Palombara  vene  setteDtriooe  i  S  mi- 
^ift  distante  la  coolrada  detta  AotaveUe,  dorè  sono  molti 
affoxi  di  ntìcelato,  laterìzio,  ed  incerto,  appartomiU  ad 
nna  villa  roauna,  e  Tarie  conserre  di  acqnsr  Iralle  quali 
ana  nel  laa(^  cbiamato  Martini  à  dì  forma  drcolwe  di 
tal  mole,  che  presento  ft?  piedi  e  muio  di  diametro. 
Qnest*  conserra  é  presso  l'andamento  dall'antica  strada, 
ebe  legava  la  neaioataBa  atta  valeriar  e  detta  qadle  si  « 
f*lt«  Bwaziono  di  sopra. 

Nella  strada  da  Paloiabart  a  TÌtoK  per  MarcelliaB 
sono  altre  rovine,  delle  qoali  ho  parlato  all'artìoolo  MAB~ 
CSLUHA 

PALOMBAJtO 

Ijkdtnnbarhnn* 

Tenata  delTAgro  Romano  foori  di  porta  s.  Oioraiuil 
•itaata  circa  8  miglia  distante  da  Soma  traversata  dalla 
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stradi  postate  di  AUmm,  ed  in  parie  dalli  vìa  appia  au- 
lica, confinante  colle  tenute  di  Tot  di  Mezu  Via»  Btr- 
bsta,  Fìonmo,  e  col  territorio  di  UariaehGanpreade  cir^ 
ca  mbbia  14  e  meato  ed  ippartioie  a  t.  SebaaliaM. 

Gli  aaoallati  camalddeBÌ  riperUom  nel  tomo  pria» 
ona  Carta  dell'anog  954  della  era  Tolgare ,  nella  quale 
non  »elo  ai  fa  meocione  di  ^wato- fondo  «ol  nOBie  di  Pa- 
Inmbarìo ,  ma  ancora  ai  apprende  ,  come  fino  a  quella 
epoca  et>  ej^tartenuto  al  mooMtero  di  a.  Lorenio  fuori 
delle  mura ,  a  che  allora  Coatanlino  abbate  di  esao  Io 
pemmlA  eoa  un  altro  fondo  poMcduta  dai  monaci  di 
•.  Grifgorio,  e  deUo  di  a.  Geneiio,  Htnate  fuori  di  porta 
a.  Lorenzo.  E  di  qMslo  fondo  degli  ateaai  amali  altre 
volte  si  fa  menzione  conte  confine  di  altre  terre ,  cioè 
Homi.  oc.  Ora  da  quel  documento  apprendiamo  che  por- 
lava  già  qoealo  dome  nell'anno  954,  e  che  dal  monaatero 
di  a.  Lorenzo  pasaà  per  permuta  a  qudlo  di  a.  Grego- 
rio :  ed  In  eaao  ai  deaerive  in  questi  termini  :  eafsla  «mo 
t'a  intero  qui  ^peBéhir  Pe^tmior»»  ...  cum  fomttma  gnu 
cqtMe  vnm  chm  feclofia  ititrta  tn  Aonors  t.  Jfiiriaa  Dti 
gtmlrieii  otMK  flHMMWMnlo  no  juod  ut  en/pla  roftinda  ... 
potila  farv  perUmt  Ajffiam  mUUaho  A  wrht  Roma  pUa 
avM*  Mfdvo  m(  «ano,  et  imtr  «Hbu»,  ai  imo  lalen  vtm 
cHTorM  jmMIm  fWM  pffil  md  jUhÉUMm,  et  «6  alia  lalert 
teufta  seleàwiHN  qm  inidU  Mte'  ttiieeripto  fvmdo  fafcmi 
iari9  et  cesels  ....  nAimAt  ni  via  Mnwia  fmUini* 
primo  «ifEM.  E  quel  montuaento  rotondo  ancora  rimane 
a  aiontra  della  via  Appla  quaii  sul  limile  della  tenuta 
da  quella  parte.'  In  questo  tenimealo  circa  l'anno  179S 
dal  pittore  arazieae  Gavino  Hamilton  fu  scoperto  U  bel 
diacobolo  die  oggi  ai  ammira  nei  museo  Vaticane  t^nss* 
a  quello  che  è  copia  del  fameoo.  diaceWlo  di  Mirone.  ■ 
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S.  PANCRAZIO. 

Chieu  sidinbaM  di  Roma  Mtoata  db  metto  migfì* 
ciiu  Itoeri  deUa  porla  delb  iteuo  nome  ndla  riva  de- 
stra del  Tcrert,  pftMO  l'aatica  via  Avelia,  «ke  in  qae- 
>la  parte  anÌTasi  eob  quelle  stride  che  asciva  dalh  pwta 
Gìaaicoleiise  dì  Servio  ntWe  poco  {mé  htdeDlr»  detk 
porta  s.  Paacnaio  odienu.  Qain^  per  la  Tiai  Anrelia 
che  è  la  8te§sa  di  qaella  ebe  esce  dalla  porta  CtT«Ue|^ 
gìeri  di  oggi,  e  ti  rìaùsce  a  quella  di  TiU»  Panfili,  la 
chiesa  di  s.  PeBoraiio  «n  «I  seceado  migli»  drifentic» 
via,  ineatre  d*irellHi  «ant»  ere-  circa  dae  terti  di  migti» 
fnerì  delle  peata.  Gianicoéa—e  di  Servio. 

Secondo  il  martirologio  di  Adooe,  a.  Poicmìò  f« 
deoollato  L'aano  304  della  era  Tolgeie  ai  18  di  maggio, 
gioTBO  in  cte  U  Ciùesa  eaUelica  oar  celebra  U  festa,  a^ 
l'eti  di  eoai  14  e  regnando  Diocleziano:  Mtm  via  «Hn" 
ti»  milUano  II  nataU»  $.  Panenuii  martyrù  <pi  ^«m  <s- 
m  «mmenum  XIVuA  DùeUtiam  martymim  eapUit  it- 
tfmiumtiiam  cm^iUmt.  Soggiaoge  lo  stesso  nartiroli^iìo 
che  il  sue  oorpo  vaine  tolto  occnltanwate  di  notte  & 
Oltavilla  donna  iOnsbe  e  con  aromi  sepolto  il  qnarto  di 
aranti  gFidì  di  maggio  :  Hmtu  mwvwAMi  eorptu  Oelm~ 
viBa  ìUhITm  /baùM  oect^i  nocft  avòìatiim  aronuUìkus  cm»- 
«Ji(MM'  ufMvit  jr.  iàmt  awN.  Tei  sepoltara  arvcute  nel 
cemeterie  deaoiunato  dì  a*  Galepodio,  -prete,  che  ebbe  il 
BBsrtìito  m  ^otp.  a  Alessawhro  Severo  e  che  fa  ^Itato 
sei  Tevere,  e  poscia  ripreso  dai  pescatoti  e  septdto  da 
Callislo  pretv  nel  no  cemeterio  3  miglia  foori  di  Home 
lu  10  di  maggio.  .QaiMb  dedacesi  che  il  cemeterio  di 
CaHieto  e  di  Calepodio  erano  duo  «teeso,  ohe  stiva  di  là 
dal  Tevere,  eieéela  oUesa  eretta  poscia  ad  onore  del 
martire  san  Pancratio  sorse  sai  sepolcro  di  qnel  ami» 
nurtire  non  prima  deU'anno  304  della  era  volgare.  Qae~ 
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8to  è  degno  di  nota,  perchè  leggendosi  in  Anastasio  nella 
tìU  di  F«tice  I  creato  papa  l'anno  287  e  tnorto  nel  275 
«he  fece  noa  bagilìca  nella  fia  AoreKa,  dorè  fn  sepolto 
3  n.  lontano  da  Roma,  non  ai  confonda  come  alcuni  fe- 
mn  qoecta  chiesa  coA  quella  posda  innalzata  snllft  stessa 
tlnda  ad  «nwe  di's.  Pancrazio^ 

Lo  stesso  biografo  poi  nella  vita  £  Felice  II  die 
■Dori  aell^imo  366  narra  come  questo  papa,  essendo  an- 
cor prete  fece  tua  basilica  nella  via  anrelia,  e  compre 
nn  can^  iri  dintwno  che  donò  alla  stessa  chiesa  al  se- 
eoodo  ntg^  d«lla  ria  anrelia,  dove  fs  poscia  sepolto, 
Mndo  stato  décafntate  brieme  con  molti  chierici  e  fed«K 
occnhamenle  per  ordine  di  Costanzo  presso  )e  mar*  di 
Boma  accanto  alt'acqnedotto  trajano.  Or  questa  basiGca 
eretta  da  l'elice  II  À  crede  questa  medesima  di  s.  Pan- 
oraiio  ni  v*ha  Iu<^  a  dubitarne,  poìdié  non  molto  dopo 
trovasi  evidentemente  esistente,  e  tale  da  dar  nome  alla 
tìcìm  porta  della  cittA,  almeno  6n  dal  principio  del  se^ 
colo  VI,  slecome  si  legge  itt  Pròeopio,  nella  stessa  gni^ 
aa,  die  quelle  di  s.  Paolo,  e  ifl  s.'  Pietro  aTeano  aTDto 
ttom»  dalle  baaìiidie  fuori  di  esse  iiinaltate  ad  onore  di 
questi  apostolf.  Simmaco  che  fn  papa  fino  all'anno  5t4 
in  che  mori  la  ricostrasse  e  tì  fece  un  arco  ifi  argento, 
ebe  pesan  15  librie,  e  secondo  il  tostarne  de'  (empi  ri 
uri  tu  bagno  t  Aaastmio  éoIlM  sua  &aseah>g6i  ordinaria 
om)  ne  pària  t  Feeit  quoque  baètliram  beati  PoTuratii  nutr- 
tfrii,  vii  et  fteit  mmim  ar<fmtéum  petumteM  liò.  XV.  Fe- 
di «Hftm  in  todem  hco  btàmum.  Su  questo  passo  del  bi- 
bliotecario non  dee  recar  merariglia  U  verbo  fecit  per  re- 
/ftnt,  giacché  quello' scrittoi\i  Usa  «tmtinaamente  di  esprì- 
netm  in  questa  guisa.  Non  molti  anni  dopo ,  cioè  net 
537,  tendo  Bobm  auediàta'da  Vìitge,  in  nno  degli  a»- 
salti  peri  da  questa  parte  ano  tpath&rivs,  cioè  scudiere 
di  Bdisilrio,  (»de  ebbe  sepoltura  nell*nttnes90  cemeterio. 
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e  U  MU  lipide  iiupatUAt.  pfKÙ  m1  parimelito  doO* 
duflu  leggevui  aaeora  u  Iw^iì  4eUUgoiiìo  m1  psoliS- 
ctto .  di  Sislo  V  i  oggi  parò  pii  noa  esiats.  G«U4U  li 
gnem  gotici ,  pipa  Pelagio  I.  I'  ■no*  &55  di  cooocrlo 
eoo  N«Mte  imi  in  qatsto  cUbm  wm  proMBnone  sol«»> 
ne ,  lèe  allon  chiamiTano  Uohm  >.  e  di  U  bì  coodw* 
OHiUado  ioni  e  cantici  uiai  a  s.  Pietro,  dove  puMica- 
jnente  dichiarò  di  non  aver  fatto  tkmo.  male  «Mira  Ti- 
giliot  con»  gl'impnUvano  i  suoi  aTrenarìL 

Il  papa  a.  Gregorio  I.  sol  finir*  dello  itesso  seeO' 
lo  ri  IwM  la  (welia  XXVII.  ani  testo:  Boc  ttl  protei 
ftmm  mnm  Kt  diligati»  immtm  ncW  éSeeei  km,  il  giOfav 
di  a.  Pancraiio.  Egli  ateaao  nella  epiatola  XTin.  del  U^ 
bio  III.  diretta  al  monaco  liwro  die  in  dieUani  «li- 
bate di  a.  Pancraxio,  nostra,' cbe  la  ddeM  fino  a  quel 
tenqw  era  atata  uitto  la  cera  ,di  pretif  i  qoidi  perA  con^ 
daceTansi  con  molta  inuGuratezza  a  Mgoo  di  br  ma»' 
care  perfino  la  meaaa  ne'  gioroi  dì  doaleaKa  :  QiumMm 
vero  tedetiam  t.  PwwratU  q^ae  fot  commitM  pratyltri» 
fhguMttr  ntgUctam  fmiue  eognmmM,  Ha  tU  vtmitntt»  <bh 
mimco  die  jxyWi  mÙMirufit  mImmuìs  owftten,  «m  mw»- 
lo  pntbjften  murmuranta*  ndtretU,  Laonde,  soggiunger 
concedere  qoeata  chieM  ai  monad  di  ■■  Benedetto  in- 
aieme  con  tolte  le  rendite  che  godeva,  e  creare  abbaia 
di  questo  BQOTo  monastero  Hanro  s(^r«iadÌG»l0u  In  e^ 
parla  ancoca  del  corpo  di  e.  Pancraiio.  Nella  lettera  p(M 
LXXXVL  4el  libro  VIL  dice-  di  mandare  a  Cmtanw 
TescOTO  di  Hilaao  le  reliquie  di  qaeelo  santo  insieme 
con  quelle  di  i.  GioT^U* 

La  incuria  in  che  la  chiesa  era  stata  tenuta  tìao  a 
quel  tempo,  e  lo  stato  misero,  io  ohe  Koaat  trOTavasit 
r  areano  jidotta  a  tal  grado  li  s^allore  e  dì  rorma , 
die  papa  Onnio  I.  circa  l'aoiu  625,  ossia  soli  anni  91 
di^  la  mcwle  di  s.  foegorio,  dovette  liedificarU  dal  sa»- 


^dbvGoo^^lc 


lo,  come  narra  Anastasio,  dal  qnate  pare  si  conosce,  che 
omo  il  sepolcro  del  santo  martire  con  120  libre  di  ar- 
gento, ed  eresse  un  ciborio  sopra  l'altare ,  pure  di  ar- 
gento di  187  libre  di  peso ,  e  vi  fece  cinque  nvlù  di 
argento  del  peso  di  15  libre  per  dascono,  tre  eandeUr 
bri  di  oro,  ciascuno  dì  ona  Ubra  di  peso,  e  malti  altri 
doni  offerì.  Qnesta  naora  chìeu  dorò  circa  on  secolo 
e  meizo  poidiè  da  Anastasio  medesimo  si  trae  nella  vi- 
ta di  Adriano  I.  cbe  qoesto  papa  non  solo  amò  di  ar- 
redi qaesla  chiesa,  ma  tTOTando  la  fabbrica  nimia  vettt' 
Uate  dinOam  atqtu  niinù  pramtntam  la  listaorò  a  nao- 
To,  insieme  col  monastero  di  B.  Vittore,  forse  edificato 
dallo  stesso  Onorio  I.  presso  la  medesima  chiesa.  Nno- 
vi  arredi  ri  fece  e  naorì  doni  Leone  UI.  per  teitimo- 
nian»  del  Bibliolecario  medesimo.  In  questa  chiesa  fa 
nel  secolo  X.  sepolto  il  famoso  Crescenzio  notnentano 
ùgDOre  di  Boma,  poiché  fino  al  terminare  del  secolo 
XVI.  ivi  leggevaai  il  seguente  eptafBo,  che  è  riportai»-^ 
dallo  Scbradero: 

vnuns  .  dono  .  pttrido  .  cinis  .  ij.qtbaua  .  QVinis 

BIS  .  AACTASDTS  .  ERIS  .  SU»  .  BIETISTS  .  GYAUS 
QTI  .  TEHVIT  .  TOTAM  .  FSUCl  .  TKMPOÙ  .  HOIUM 

HI3  .  UTEWIS  .  TBGITVX  .  FATFBS  .  KT  .  SXIOTTS 
PTLCHKR  .  IN  .  AsracTV  .  DOVHTTS  .  CRkSCXHTITS  .  nXB 

IHCLTTJL  .  PROCSHIES  .  QTKH  .  FEPERrr  .  STIOLEM 
TKHPOBZ  .  STB  .  CTITS  .  TALTIT  .  TUUUHÀQTE  .  TSIXTS 

rrs  .  AD  .  AFOSTOUCTM  .  TALDE  .  QTIKTA  .  3TETIT 
HTNC  .  FOKTTMA  .  STDS  .  CONTIRTIT  .  LTSIBTS  .AimOS 

ET  .  DiDrr  .  BSTiucnTH  .  nms  ,  habxkk  .  hkh 

SOKTI  .  STB  .  ttAC  .  QTISQTIS  .  TITAS  .  SPIRAMISA  .  CARMS 
Dà, .  TEL  .  HTIC  .  GXHITTM  .  TE  .  BECOLEETS  .  SOCITH 

L'uno  1204  ai  4  di  noTembre  fa  anto  in  qaesta 
basilica  da  Pietro  Tesoovo  dì  Porto  e  coronato  da  papa 
iBBooenxio  III.  il  re  di  Aragona  Pietro  U.  Gootioaò  me' 
taUfi  htaù  a  stare  questa  diiesa  sotto  la  cara  de'uooa- 
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ci  bosdaUi»,  ed  caMiiddne  abbate  od  Ugone  V  aaua 
1244 ,  «Mio  di  iDDoctBiio  IT.  fa  da  lai  mUHrata  ed 
amata  di  doe  itaon  «nboni  distrutti  poacìa.  La  figura 
di  questi  aii^Nmi  ci  è  itata  coaserTala  dd  Ciampi»  To- 
no I.  tav.  XJU.  I^>.  3.  4.  il  quale  riporta  U  epigrafe 
aegaeBte,  che  m  datenùoafa  U  data,  e  cbe  leggevasi 
■eHa  fHda_raparìora  del  bawnwfg;  IN  N^.  vm. 
ANNO  DNIGE.  INCABNATIQNI&  HGGXLUn  SE. .  TO 
PONTIPICATVS  DNI.  INNOGENTII  lUI  INDICT.  SE- 
TTIMA MENSE  lANVA&II  DIE  XV  OET  Tlin  PAN- 
€BATI  CELESTI6  GBATIA  DONI  ROG  OPVS  ABBI. 
FIEBl  QTl  FECIT  HVGONl:  Della  faida  poi  deU'an- 
booe  eppoato  era  la  iacriiloae  leguentei  HIC  LATS  DI- 
VINA LECTOB  CANITVB  .  QVI  .  LE6IT  ADTENDAT 
AD  QVID  8ACBA  LECTIO  TENDAT  AD  CVUfEN-... 
BIT  OHNES  VO(X.  Mei  lecolo  XT.  Ai  eoocesM  ai  n- 
Ufpom  di  5.  Aidirogio  ad  Nemna,  e  sotto  £  essi  Tenne 
4a  pi^  Innoceniio  Vili,  riedificata  la  facciat».  Lecme 
X  ne  fece  nn  titolo  di  cord,  prete,  che  posda  fii  oo»' 
fermato  da  Sisto  V. 

Sol  finire  del  seoolo  XVI  la  rida  1'  Ugonio ,  cbe 
nella  ^wra  sulle  Stazioni  di  Boom  U  deacrire  cene 
precedala  da  un  prato  spaiioso ,  dove  fn  ana  fontana 
di  acqua  derirata  già  dali'oeqnedotto  traimo  (era  que- 
sto probabibnento  l'atrio)  e  di  qaesta  fbnuna  vedevan- 
ai  i  roUaim  del  vaao  presso  it  cenreato.  Dal  pnto  en- 
iraraii  in  un  andito  hmgo  scoperto^  Sulla  facciata  ent- 
oo  le  ami  d'Ianocenzo  Vili,  che  come  notoasi  l'area  ri- 
fatta. Neirinterno  Hcouoaceranu  le  treccie  delle  due  n»- 
tì  laterali  che  erano  state  abbandonate:  il  panmoito 
cootoieTa  molti  frammenti  di  laiddi,  fralle  quali  qnella 
ripmiata  di  aopra  pertinente  a  Cresieenzio,^  e  quella  del- 
lo Spatarìo  di  Belisario,  e  rarii  peiii  dell'antico  primi- 
1ÌT0  lastricato  di  open  atesaaadrÌHi.  Veraoo  gli  aoAo- 
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ai  soTrundicatì.  L'altare  isolato  e  rìfollo  seuHido  il  eo- 
slnme  antico  ad  orìeote  sorgeva  sopra  cinque  gradini , 
ed  era  ornato  di  qnattro  coltmoe  di  porfido:  dietro  qao- 
sto  era  il  moro  divisorio  pur  faldato  di  tavole  di  'por- 
fido  con  sedili  dinanzi,  parte  dell'antico  ekortu:  rimane- 
vano pare  i  sedili  del  pmbt/teritaH  ed  il  trono  dell'an- 
listite. 

L'anno  però  1009  fa  intieramenle  rninovata  qaeata 
chiesa  dal  card.  Ludovico  Torres,  ed  allora  si  fece  m^n-. 
bassa  dì  tolte  le  antiche  memorie.  Soppressi  i  religiosi 
di  B.  Ambrogio  ad  Nemus  1'  amio  1645 ,  questa  chiesa 
per  qualche  tempo  fu  data  in  commenda ,  finché  sotto 
Alessandro  VII.  renne  concessa  ai  frati  carmelitani  scal- 
zi che  ancora  la  ritengono. 

L'anno  1798  soflH  una  nuova  devastaziooe  e  rima- 
se fino  al  1815  affatto  deserta ,  allorché  fu  ristaorala 
«  ridotta  nello  stato  attuale,  spogliata  dì  tutti  i  porfidi, 
e  che  altro  non  {««senta  d'interessante  che  l'antica  me- 
moria, e  r  accesso,  che  porge  alle  catacombe,  o  ceme- 
terio di  s.  Calepodio,  molto  celebre  negli  atti  de'marti- 
ri,  e  nella  storia  della  diiesa. 

PAXTANELLA. 

Tenuta  deH'  agra  romano  pertineole  ai  Santacroce, 
e  confinante  con  quelle  di  Pisana,'  FMitignano,  s.  Ceci- 
fia.  Casetta  di  lUttei,  e  Untatella.  Essa  è  posta  fuori 
delle  porle  s^  Paacratio,  e  Portese  orca  6  m.  distante 
da  Soma:  contiene  66  mbbia  divise  in  due  quarti  de- 
nominati di  septa  e  di  sotto. 
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PANTANO  T.  GABIL 

PkOU  ACQVA  T.  TBAIAMA. 

PAOLA 

TflDQta  pMla  nell'agro  romano  oìm  8  m.  dùtuto 
di  BìMu,  ritnala  fralle  via  oomelu  ed  «orelia  fuori 
di  porta  CiTaUeggurì ,  la  quale  ooaprende  274  mblna 
dÌ7ÌM  ne'  quarti  della  Paola  recchia ,  della  Strada ,  del 
Casale,  e  della  Strega.  Un  tempo  fa  parte  della  tenata 
di  Portiarecóo;  oggi  i  separata.  Appartiene  all'ospedale 
di  1.  Spirito.  Confina  eoo  le  teante  di  Porcarecdo,  Ca- 
stel di  Guido ,  Porcarecdna,  Selce,  Boccèa  e  s.  Bofina 
Entro  i  limiti  di  questa  tenuta  reno  Castel  di  Guido 
fu  troTato  il  mosaico  oggi  posto  nella  Sala  deDe  Muse, 
e  nppvsaitaate  attori  tragici,  e  comid,  cbe  forse  fu 
omamenlo  di  qualche  parte  della  villa  di  torio  deg^ 
Antonini]  Teggasi  l'articolo  LORIVM. 

S.  PAOLO  FUORI  LE  MORA. 

l  lìmiti  cke  mi  sono  prefisso  bi  questa  tqtcra  non 
mi  permettono  di  estendermi  mollo  nella  desairione  di 
queat*  astica  banlica,  la  quale  d'  altronde  fu  con  estera 
parlioolare  illustrata  da  Niceola  Harit  Nicolai.  Solo  fa- 
rò oaserrare  che  trorasi  nUla  vìa  ostiense  un  mìglio  ed 
nn  l«rto  fuori  della  porta  di  questo  nome:  che  essa  fu 
fondata,  come  da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di 
SilTestro  I.  sì  afferma,  da  Costantino:. eoa  decreto  di 
Talentiniano  II.  Teodtuio,  ed  Areadio,  diretto  a  Sallu- 
stio prefetto  di  Boma  l' anno  383  della  era  volgare  fu 
riedificala  st^ra  una  pania  piA  vasta,  quale  o^  si  ve- 
de, meno  qualche  l^giov  cangiameolo:  viene  descritta 
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dal  poeta  erìatUno  Prudenzio,  che  fa  testinionio  di  que- 
■ta  ried^caiioM:  Onorio  le  dift  comiùinento,  come  nel- 
la iscriiione  de)  grande  arco  falla  in  musaico  si  legge- 
T«:  THEODOSIVS  CAEPIT  PEBF£G1T  HONORIYS 
AVLAM  :  Pladdia  madre  di  Valentiniano  HI.  ad  insi- 
Duazione  di  a.  Leone  I.  fece  fare  il  gran  masaico  di  qnel- 
I'  arco  medesimo:  Simmaco  papa  órca  l' anno  500  omd 
l'atrio  dì  un  cantaro  versuite  l'acqua,  rìoaoTft  la  tribn- 
na  e  dietro  di  essa  fece  un  bagno ,  dappresso  un  ospi- 
lio:  nn  Gregorio  Magno  ai  SS  genn&jo  dell'  anno  604 
le  auegnò  molte  pouessioni;  Adriano  J.  e  Leone  III.  la 
rìataorareno:  Gregorio  VH.  mentre  era  ancor  monaco  e 
legato  £  papa  Alessandro  U.  a  Costantinopoli  fece  fare 
la  porta  di  bronzo  intarsiata  di  argento  l'anno  1070,  a 
ppese  di  Pantateone  conaole;  verso  il  1217  sotto  Onorio 
Uì,  euendo  abbate  di  s.  Paolo  Gioranni  Oetano  Orsi- 
ni ,  e  BBgrìsta  Arnolfo ,  fu  ornata  del  masaico  ancora 
«nstente  La  tribnoa:  drca  l'anno  1290  fu  cominciato  il 
mosaico  deUa  facciata ,  il  qnale  fa  poi  terminato  sotto 
Gbvanni  XXIL  nel  1325.  Finalmente  dopo  eaaer  stata 
«accessÌTamente  riatanrata  da  Engenio  IV.  Niccolò  V. 
Callisto  UI.  Sisto  V.  Benedetto  XIII.  e  Pio  VU.  la  not- 
te del  15  al  16  luglio  1823.  fa  con  gravissimo  danno 
delle  meotorie  ecdesiasticbe,  e  delle  arti  da  un  fortui- 
to e  fatale  bcendio  consumata.  liO  care  benevole  di  Leo- 
M  XII.  Pio  vili,  e  ergono  XVI.  la  pietà  de'principi, 
A  de'  prirati  han  gareggiato  con  nobile  e  santa  emnla- 
xioi»  a  farla  risorgere  ,  malgrado  là  malignità  de'  tem- 
pi, e  le  angustie  del  publieo  erario,  in  modo  cbe  l'Apo- 
aiolo  dello  genti  a.  Paolo,  fra  pochi  anni  avrà  un  tem- 
pie ek»  per  splendore  e  pw  gusto  farà  dimenticare  quel- 
lo perito;  lo  alpi  italiche  hanno  supplito  ai  marmi  di 
Paros,  e  della  Frigia:  i  monumenti  più  insigni  deli'  an- 
lidùtA  hanno  Iwnito  i  modelli  degli  ornamenti:  e  gli  ar>- 
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tefici  pò  rìnomtti  del  secalo  XIX  cihi  usuri  rìpmna- 
no  la  perdiU  delle  nedioerì  [ùttiire  e  scaltore  che  na 
ten^  admntruM)  qneata  ImsìIìcs. 

IVesio-  questo  teaipio  si  apre  a  rinistra  la  tìi  del- 
le sette  chiese,  la  qoale  si  va  «d  mure  all'Ai^ia  accan- 
to ■  t.  Sebastiano,  dopo  circa  3  BiigUa.  Narra  il  Boi- 
detti  che  nel  1688  a  piccola  distanza  di  a.  Paolo  tfoo- 
datasi  la  terra  Inngo  qoesta  fia,  sotto  il  otoate  incoo- 
tro  la  vigna  Maodosi,  si  sciqirì  on  antico  cemeterio  cri- 
stiano a  dne  piani,  ben  conserrato,  del  qnale  pubblicò 
la  pianta  e  diede  la  descrizione  nel  capo  I.  del  I.  libro 
della  ina  i^ra  sui  cemetMJ  de' unii  martiri.  Nel  capo 
poi  XVin.  del  secondo  libro  soggiunge,  come  nel  1720 
facendosi  in  questo  cemeterio  ODOve  ricerche  furono  sco- 
perte casse  e  pitture  entro  una  cappellai  <d  alcDoe  iscri- 
sioni  dipiate,  e  molto  lapidi,  che  fedelaento  riforta»  dal- 
la qoali  scoperte  deduce  con  sana  critica ,  che  questa 
ramo  di  catacombe  sia  una  parte  del  cemeterio  di  Cem- 
Bodilla*  che  gli  scrittori  eocleriastici  aitoano  presso  la 
via  ostiense  2  m.  lungi  da  Boma,  nel  qnide  furono  se- 
polli  i  ss.  Felice  pniA  ed  Adautto  morti  nella  peneco- 
zione  di  Diocleziano ,  e  le  ss.  Dégna  e  Merita ,  i  cui 
coi^  conserransi  nella  chiesa  di  s.  Harcello  entro  nna 
nraa  dì  porfido,  depostÌTi  da  papa  Patrio  I.  nel  757  ai 
12  di  maggio.  Piò  olirà.  1'  anonimo  di  Mabitlon  indica 
le  cappelle,  o  oratori!  di  s.  Petronilla,  e  de'  ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  de'  ss.  Maiico  e  Harcelliano,  di  s.  Sotero, 
di  s.  Sàio,  e  di  s.  Cornelio,  fra  qoflsfo  cemeterio  e  s. 
Sebastiano  ìnd»  ad  i.  FtUeam  tt  Àdmietvm,  «t  Emtrikmn 
dnipiA  ad  t.  P^nmiBam  tt  Nermm  U  ÀektBMm:  imi»  td 
*.  Martwm  tt  MaretBkmmmi  mdt  ad  >.  S»lmmt  iitét  aà 

t.  Sixttan indt  ad    ».  CtrmUmm: 

ùufe  ad  t.  Stbattimuan.  E  sembra  che  queste  fossero 
tolte  sotterra  «atro  cntnoonbe,  e  che  soUem  ri  facee- 
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se  il  sacro  viaggio  dai  peUegrioi  fra  i.  Patrio  •  a.  Se- 
bastiano ,  di  cemeterio  in  cemeterio  i  ooom  oggi  sì  Ca 
soiva  terra. 

Ur  tornando  alla  via  eonaelare,  presso  ».  Paolo,  dM 
come  notai  è  1  m.  ed  on  torao  fuori  della  porta,  qne- 
sla  viene  stretta  ■  daslra  dalla  tribuna  «jtella  basilica, 
ed  »  nnìstra  da  ad  c«Ue  alto  e  dìrapato  dì  loia,  tagliar 
to  a  picco  nel  quale  Tiene  a  terminare  la  laoinia  di  Ter 
Marancìo.  Osealo  rammeata  il  sito  prescelto  da  Kemo 
per  fondarvi  la  soa  città,  che  avrebbe  avBto  nome  Jte- 
muia;  impercioot^  DioBÌsio  AJicannsaòQ  aStonna^  ohb 
«ra  un  colle  non  Inn^  dal  Tevei«  -diataote  circa  3Q 
tUdii  dalla  Roma  quadrala  di  Romolo,  e  certaneote 
■olla  spoada  stoistra  del  finme  { giacchi  U  destra  ara 
in  potere  de'  Veientì)  e  verso  mezzodì,  «ircoaUnie  tiut 
si  «niscono  solo  in  questo  punte.  .Nel  1163  chiamaTasì 
£  già  ' Jinnofiia  cioè  Balnttaia,  cemeai  trae  da  nna  oarr 
ta  deU'arcUvìo  di  s.  rAlesaio,  perchè  ue'tempi  più  anti? 
ehi  vi  sarà  stàio  on  qoalcbe  bagno;  ed  ivi:  infatti  coiBr 
cide  qu^o,  ohe  secondo  il  Bibliotecario,  Kmmaco  papa 
fece  circa  r  anns  500  dietro  1'  apside  o  tribuna  di  «< 
Paolo:  £t  poU  oftidMK  ofiwm  tntrvintmt,  nki  «t  bahumlk 
a  pmiammto  fieU.  E  questa  forma,  osaia  ooodotto  pel 
b^gno  dia  nome  dì  FormeU»  alla  amtrada  indioala  net; 
la  stessa  carta  in  questi  dintorni,  come  pare  avanzo  da^ 
la  Eablwioa  di  Simmaeo  sarà  slate  il  muro  antico  rioorf 
dato  in  qnd  medesimo  decomeato.  E  nsll'inventano  dti 
beni  delle  stesso  monastero  di  i.  Alessio.  <iatlo  L'  anno 
1390  ù  amnmln*  wipm  poste  te  monto  <fa^  Vofnariai 
e  neppure  o^  qaesto-  nome  è  venato  meao,  dioendoai 
ancora  questo  colle' niafiM  diUa  Bagnaia.  r 

Uacendo  dà  questa  gela  la  via  solca  U  vndtisùtMi 
prato,  che  prende  nome  dalla  vicin*  basìlica,  e  ricorda 
la  descrizione  «he  ne  b  Plini»  il  giovRM  wUà  *tÌtMt 
35 
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XVII.  del  II.  tìbro,  dove  mostra,  che  la  via  ora  Tenir* 
atrella  da  selve,  on  «^ruì  io  twgUasiaii  prati;  nam 
modo  oceurmUi&tu  tylmi  via  coarettUur ,  mod»  latmimis 
fratit  éifl^auUtitr  M  pa$e»eit.  Imperciocché  i  laoglii  con- 
aervaao  pienameate  il  cantiere' e  l'aspetto  che  ia  quel- 
la spiatola  rengoDO  deacritti,  e  bea  langì  da  presentAr- 
si  in  qoeato  tratto  8qiullidi,'ed  orrìdi,- quali  lì  deserìs- 
M  ^il  BoMtettCB  {xr  dare  «n  oolorito  più  romaniesoo  e 
MDtineiitale  al  ■«(»  Hbro,  sobo  «menisnai»  e  mancano 
Mth>  di  una  pepelatioDe  più  RameroM'.  A  destra  disteo- 
domi  soUa  spòoda  oppòsta  del  TeVere  i  colli  giaaibo- 
leasi  ebe  (paBtiinqae  distanti  «Arano  lo  spettacolo  di 
una  vegetazione  vigorosa ,  ed  as8Ìsfi(4 ,  fmtto  della-  in- 
leHig«iua  e  della  industria.  A  sinistra  il  prato  restrin- 
gesi  in  usa  Tatle,  che- separa  la  lacinia  di  Tor  Maran- 
ciada  quella  ditìrotta  Perfetta,  e  che  semive  più  strin- 
gendoai  va  a  terminare  dieCro  il  droo  di  Honnb,  voi- 
gannente  dello  di  Caracidla  nel  dorso  commaiM  di  capo 
di' Bore.  Questa'  valle  nella  parte  più  vicina  alla  via 
ardeatina ,  cht  è  quanto  dire  più  dappresso  al  dorso , 
nell'anno  1163  chiaiiusi  nella  carta  Mvraindicata  di  s. 
Atesaio  fofiù  Cvpnla  nome  ebe  le  urà  stato  dato  per 
la  sna  'foma  particdarmentc  cupa  e. incavata,  che  ne 
ftenva  nn  riceUtcolo  di  acqne  nella  stagione  piovosa , 
pbitohé  Ottilia  io  buon  latino  significa  IratticeUa.  La  con- 
ta*da  adjacmte  aUora  appeJIavaai  Sarti  Pra»fKti,ù&  per- 
tkè  nn  tempo  fostero  stati  posseduti  da  un  qualche  pre- 
fett»  di  Roma,  sia  piuttosto,  pwcbà-  una  parta  di  quel- 
le terre  era  asse^aata  al  mantpDMBeat*  del  prefetto  j)r« 
Isiyofis.  Di'yieBta  denominazione' il  monumento  più  ao- 
lico  che  io  conoBOB  è  una  carta  dell'alviuvìo  df'Gamal- 
Mesi  daU'anno  1073t  veggaii  l'artìcolo  GROTTA  PER- 
ÉBTTA.  Ha  tomanéo  a  Valle  Capala,  questa  nel  mo»- 
)a>  XIII:  oMiiioid  •  chiemani  aacora  valle  ^  Giovnni 
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Gindice ,' dopo  eh*  fino  dall' an»  1163  nti  panooa|^o 
di  qosato  aooM  ebb«  terre  io  qoeaU  cootrida,  e  a  Ini 
ttd  ai  figli  suoi  fa  data  ia  Mifitensì  da  'Riccardo-  abba- 
te di  i.  AleMÌo  latta  qnasta  ralle,  rieouBe'  si  hi'  dall'bbKt- 
Bento  origÌBale  ripongo  dal  Nerini;  e  qu<nto  stesso 
scrittore  liporta  altri  deciaieiitì,  dà  quali  apparisce  obi 
nel  1243  dì  già  appel^arasi  TaUe  di  6i«Tanlli  Gtadlce , 
e  die  tu^  fliBÌ  1271  &  tìBA  GreweDsid  e  Pietro  ai- 
tivi dìscoideaii  di  quel  Gioraaiii  restituirono  al  mona- 
■tero  di  8,  Alessio  le  teive  date  AM'  abbate  Biccarda, 
ed  Allora. U  !t*U6  eaaàmAb  *  fMawkaS  la  Valle, del  Hò- 
aaatero>  La  torretta  the'  anoon  naaBo ,  in  fondo  alk 
ralle,  op^ra  del: secolo  UH.  si  riccvda  nel  documento 
del  1274-  àuto  £  aopra. 

■  PJSSSSANO.y.SCAPJÌA. 

S.  PASTORE. 

È  un  fondo  tertib,  ed  ampio  nel  trtrilorìo  di  M.- 
ticfoio  t  ohe  si  dilonga  tepra  it.  rì^ano^  di  nna  fimbria  ; 
che  dipende  dalla  laida  dei  monte  di  PalesinlBa,  e.  ver» 
s«'  ocoid«nt6  n  a  terounare  al  confluente  de'  foan  di 
Z^agwolo e  di.GallicaBO,  posto  àrea  19  m.  Itiagt  da  Ró- 
ma. Emo  am  oocopa  parò  tutta  inlienii  la  fimbria  s»- 
vraindìcslaj  peìcbA  ▼erse  occidente  termisB  dita,  strada, 
che  4ir«rge  dall»  via  prenestina  antica,  e  condoce  a  (gal- 
licano, presso  GaTanante.  Appartenne  un  tempo  al  oen- 
vcnto  do^p.  domMncani  di  Roma,  e  fa  destinato  cmne 
appaoàggie  id  generale  dell'ordine,  ma  dopo,  la  occnpa- 
ziene  militare  di  Roou  dell'  amio   1809  paasd  in  altre 

Dopo  Ctranonte,  ^tpena  paMalo  il  dirertieolo,  bhe 
coadace  a  GoUìombo  ,  MgooBdo'i  1'  a 
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praMitma  «nlica,  rìcoBOscibile  pet  paTÌraento  di  p<^ig»- 
dì  di  lira  buallka  die  aacon  cotuerra,  si  discende  ai 
un  ponte ,  sotto  il  qotle  passa  il  lomHte  di  Zagarolo. 
Questo  poote  é  cottratto  di  giudi  main  quadrilateri 
di  pietra  gabina,  alcoDÌ  de'qaali  hanno  circa  8  piedi  dì 
Inn^ieixa,  disposti  a  strati  attenuti,  wa  nella  Inaghez- 
ta,  ora  nella  profondità:  11  staiti  si  contano  di  qaeste 
pietre  fioo  alla  in^KWta  dell'  arca,  il  quale  ha  45  pie- 
di di  altetia ,  S2  di  groBsezia ,  a  30  di  larghetta.  La 
luaghanca  del  pmte,  cooiprese  le  tutate  è  di  235  pie- 
di (sempre  inteodeodo  de'piedi  romani  antichi,  che  han- 
no Dna  insensibile  differanaa  col  piede  inglese).  Qaesto 
ponte  '  vetme  oostrntlo  per  lo  stesso  nso  di  quello  di 
Nona,  cioè  per  ridurre  più  CacHa  la  conanonicaiiooe 
della  ria  j  e  per  la  somiglianta  perfetta  di  costnuione 
direbbesi  fatto  nello  staaso  tanpo ,  cioè  circa  la  epoca 
di  Siila.  Duecento  passi ,  dopo  qaesto  ponte ,  la  strada 
traTersa  il  fondo  di  s.  Pastore. 

Questo  fondo  ha  ona  estensione  di  3S  rabbia  ed 
è  ben  coltÌTatoi  trae  ninne  da  ona  chiesa  dedicata  al 
martise  Pastore,  prete  romano,  che  dia  il  titolo  alia  ehie' 
sa  dì  s.'  Pndenziina  in  Bona.'  La  dùemola  di  s.  Pasto- 
re fa  rionovata  dal  p.  Voxadan,  generale  de'dtHnenica- 
ni  nal  secolo  passato  che  molto  spese  in  essa  e  nel  ca- 
ajoo  contigao:  la  pianta  i  a  cmce  greca,  e  contiene  tre 
altari:  quello  di  fronte  all'  ingresso  dedicato  ai  ss.  Do- 
menieo  e  Caterina  da  Siena  è  ornato  di  dae  coloone  dì 
marmo  frigio:  quello  a  destra  è  coasacrato  ad  eoore  di 
fl.  Pio  V.  e  s.  Bosa  di  Lima  :  e  quello  a  aìnistra  a  s. 
Pastore,  prete  '.e  martire  di  coi  coosamsi  il  craoio. 

Attinente  alla  chiesa  è  il  casino}  la  starna  pianter- 
rena  di  questo ,  che  precede  la  grotta  è  una  consem 
antica' indine  forte,  che_  un'antica,  villa  fosse  in  questo 
lu^o.  La  gmtta  ael  su»,  genere  è  oagnifica,  esaendo 
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latta  tcarata  nel  (afa,  e  a  forma  di  os  paralielepipedo, 
taglialo  ÌD  mezzo  da  an  andito  ;  intorno  ad  eu»  a  de- 
stra e  sioisLra  aono  cento  nicchie,  pare  iscaTate  nel  to- 
fa  atte  a  conteoerfl  100  botti  dì  vino. 

Questa  delìzia  veiue  fisitata  pia  volte  dai  papi  del 
secolo  passato,  come  da  Boiedetto  XIV  e  Ko  TI.  sic- 
coffiB  testificano  le  iscrizioni  che  si  leggono  nel  casino. 
La  vedala  che  si  gode  dalle  fenestre  di  questo  è  ven- 
aente  magnifica,  specialmente  verso  oriente  e  settentrio- 
ne. Da  s.  Pastore  a  Palestrina  sono  circa  4  migUa  •  si 
segue  sempre  la  via  aptica. 

PÀVOIfJS. 

È  il  nome  di  una  osterìa  posta  21  naifi^  distante 
da  Boma  sulla  via  cassia,  o  strada  di  Monte  Bosi,  de- 
rirato  dalla  insegna  che  an  tempo  ivi  era,  rappresentan- 
te un  pavone. 

PEDICA. 

Nome  derivante  da  pet  ed  osato  ne'tempi  busi  par 
indicare  nn  terreno  di  una  superficie  determinata  di  un 
certo  numero  di  piedi ,  e  che  nell'  Agro  Bouano  si  4 
conservato  a  parecchi  fondi  che  qol  per  ordine  alfabe- 
tico sono  per  enumerare. 

Tre  di  esù  hanno  soltanto  il  nome  di  Pedici,  a«i- 
za  altro  aggiunto,  cio4:  uno  fuori  di  perla  Cavalleggie- 
ri  sulla  strada  di  Bnccéa  e  confinante  c(^  strada  sod- 
detta  e  colla  tenuta  di  acqnafredda:  questo  appartiene, 
ai  Massinu  e  comprende  11  mbbia.  L'altro  è  parte  del- 
la tenuta  di  Agazzuo.  Il  terzo  è  fuori  di  porta  Pia 
circa  4.  m.  distante,  confinante  ctrn  le  tenute  di  Bocco- 
ne ,  Seipoitart ,  fledidcoli ,  e  Vall«nelaint ,  si  estead* 
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per  «irca  5.  rabbia  ed  apptrIìeBe  alla  cappella  éi  b.  An- 
drea in  s.  Maria  in  Via. 

Le  alln  buai»  L'ag|iiiBta  di  nn'aUro  nome,  che  le 
disUague  e  sodo  le  aagnentì; 

Pedica  dm  Acq^jcBTùSM  t.  ÀeQU,eeETosj. 

Pedice  CArJiLoyi  di  mbbia  06  «  mezea  posta 
fmri  di  porta  s.  Sebastiano  niHa  strada  delta  dei  Di- 
▼ioo  Amore  cvca  9  a.  distante  da  Boma ,  ed  apparte- 
nente ai  Capizvocbii  Confina  eoHe  teDUte  di  Castel  di 
Leva,  Falcognani,  a  Fiorano. 

Pbdica  Ch&BiA  e  Ricci  di  rabbia  47  tin»r  P<»t« 
foori  di  porta  ■.  Sebastiano ,  circa  6.  m.  distante  da 
Roma,  a  destra  della  via  appia,  confinante  eoa  le  tenu- 
te di  Casal  rotondo,  Torrìcola,  Ter  Carbone,  Roma  Vec- 
cliìkt  e  8.  Maria-  Nnova. 

Pbùicà  Croce  t.  Mjrco  Simone. 
.  Pbdica  Croce  detta  la  Casetta  degli  Angeli  posta 
faori  di  porta  Maggiore  2.  miglia  lontano  da  Rom^  per- 
tinente ai  monaci  eanaldoleai  e  «mfinaole  colle  vigne 
di  Roma  e  colle  teaale  del  Quadralo  e  Tot  s.  Giovan- 
nL  Comprende  rabbia  45. 

PSBICA  MASLrAlfBLLA  T.  MASSA  GalleSINA- 

Pedica  MAGUAirsLLA,  o  di  s.  Ambrogio,  perdiè 
i^partenante  ai  monastero  di  questo  nome  comprende 
31  rabbia  di  terra,  confinanti  colla  tenuta  di  Casal  det- 
ta Morte,  colla  strada  di  Civita  Vecchia,  e  colla  pedica 
MagUanella  £aUeiina  e  pedica  Qnaranlaqnatlro.  È  circa 
4  miglia  e  metio  fOori  di  porU  CavaHeggieri. 

Pedica  Maerasslla  comprende  11  rubbìa  di  ter- 
ra pertip^entì  al  capittdo  di  s.  Giovanni  in  Laterano ,  e 
confinanti  ralla  «igne  di  Roma  e  colla  tenuta  dì  Tor  s. 
Qiovanni,  2  miglia  cffca  fubii  di  porta  Maggiore. 

Pedica  PoifTEiroKo  pos4a  "3  miglia  fuori  di  por- 
ta Maggiore  per  ta  via  prenestina  antica,  confinante  col- 
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Ifl-tenate  di  Acqaa  BoUicante,  Porion«e<MO,  Pietra  LaU^ 
e  Tor  Sapiaiua.  CoDBfre&de  quasi  14  rabbia. 

PsxucA  Rìcci  t.  Pbmca  Cleri  a. 

Pedica  SfiiNjcsro  t.  Spinacmto. 

PsBiCjt  TsB  FojfT'jtirs  trae  nome  dalla  fidnal 
chiesa  dì  8.  Fado  alle  Tre  Fontane,  alla  quale  a[)]nrtle- 
ne:  ponfina  colla  tenuta  deUo  stesso  nenie  e  con  quella, 
dì  Grotta  Perfetta  e  comprende  qnasi  23  rabbia.  . 

PsDicA  DI  Toh  Cj&bose  va\\*  riva  destra  del 
Tevere  circa  2  miglia  più  oltre  della  Maglìatu,  cioè 
circa  7  miglia  dìslante  da  Roma  fuori  di  porta  Fort»-' 
se:  essa  'ai^rtiene  ai.  beneficiati  ìmiooeiuìaDi  del  caipif* 
tolo  Taticano,  comprende  rnbbia  8  ed  aa  qnarto,  ecan-i 
fina  coQ  una  pedice  dello,  slasto  aome»  p«rtinenteun  di 
ai  Lepri  e  vbe  couipreude  9.  rubbia  di  terra ,  .coi  {««M. 
pnr  dotti  di  Tor  Carbone  et  ^  fiuma  Tevere.' 
■  Pedice  w  Y^iwbettj  ?.  Valcbo'TJ.      •  ■ 

l^EDiCA  DI  s.  Maetj  picciolo  .fondo  di' rabbia. 7,. 
io  un  angt^o  circoscritlo  dalla  tenuta  di.  Gvoltaferrata  «., 
dalla  strada  e  territorio  di  Frascati ,  cùva  11  miglia, 
balano  da  fiou^. 

Nostrum  <$aUicam.  .  ' 

Tern  dì  389  abitanti  nel  disbvlto.di  Tivoli  e  net-- 
In  diOMai  di  Paleuitnaa»  ^parteoente  m  PaUavicioi»  pA-, 
sta  Bopra  un  colle  dirupalo  di.tofa  litoide  di  colore  Uq-, 
nato,  dw  b«  tatla  l'appareiua  di  airere  oc«upatft  il  sitOi 
di  mia  città  antica;  imperoaccliè  il  .ceAet  '^  '<>'^  pjnt*- 
é  dirapato:  da  tal^  le  parti,  e  lÌAìle  alla  piaala..di''i|fii 
piede  si  unisce»  calne  con  .un  ìsUnA  Teraal-Oriflartoiall» 
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kcinia,  che  si  prolangi  dà  Preoesle  verso  occidente  fi- 
so all'Anieiie  fnsUgluita  in  nuie  guise  da  mmeto»  at»- 
gli.  A^oagaosi  a  questo  fatto  le  caverne  sepotcnli  ta- 
gliate Del  lafa,  nmìH  per  lo  stile  e  per  la  tona  a  quel- 
le de'dinlomi  di  LagnaDO  (BOLA),  e  Valmontone  (TO- 
LERIA),  i  tagli  artificiali  delle  mpì,  oade  aprire  le  TÌe 
e  le  memorie  storiche  cho  ci  sodo- rimaste  di  queste  coo- 
Irade,  panni  di  potere  stabilire  con  acarezsa^  che  nel 
sto  di  Gallicano  sorgesse  PEDVH,  città  latinar  che  per- 
venne ad  nn  grado  di  potènza,  a  segno  di  dac  nome  ad 
un  teiTitorio»  e  die  viene  ricordata  dagli  antichi  scrit- 
tori sempre  come  intermedia  fra  Labioo,  Bolp,  I^cBeste- 
e  Tibor. 

Stefano,  o  piuttosto  i(  suo  epilomaCore,  appella  ni}« 
questa  «ittà,  e  la  dice  ausooica,  o  italica:  Livio  costan- 
temente la  chiama  Ptdum  't  Or»  Peda  in  latino  equivale 
a  twflijrium ,  pedata ,  ed  in  tal  ceso  direbhesi  la  dftà 
aver  tratto  nome  dalla  forma  sintHe  a)Ia-pianla  del  [ne- 
de  ',  coree  Bòia ,  o  Vola  da  quella  della  mano  :  che  se 
Tuoi  trarsene  la  etimologia  piuttosto  da  PeAum ,  pasto- 
rale, nome  del  bastcwe  ricurvo  de'pastorì,  che  reggiamo 
in  mano  deTsuni,  ancw  questo  può  dirsi  avere  alluso 
alla  sua  apparenza  esterna,  estremamente  stretta,  lungi, 
e  nella  estremiti  rivolgente  io  tondo.  Caratteri  sono 
qnesli  cfae  combinano  'fissai  bene  colla  Corina  del  colte 
di  Gallicano. 

Dionisio  lib.  Vili,  e  XXVI  l'appella  pìccola  citti, 
e 'forse- in  Angine  sari  stata  dipendente  dalla  nòna 
PMpeste  ^'  BB  posteriomentfr  essendosi  emanc^wla  ,  fu 
capo  1b<^  di  usa  tribè ,  o  distretto  del  Lazio^  Tde 
nuigo  «coapan  di  già  1'  anno  238  ifi  Rema ,.  allwché 
cMipariue  la  prima  voUa  nella  sttH-ia  (HWidendo  pate 
MHa'  famosa  lega  latàaa  slrelta.  per  riporre  i  Tvqny 
Mi  treno.  DìMìsio  Bb.  V.  t.  LXL  DivemiU   toùca  de' 
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Ramanì  dopo  la  ntla  sofferta  «I  lago  di  Regillo ,  ^Ba- 
ila città  si  cooaerrà  fedele  nella  scotreria  di  CorìolaiM 
eoDtro  le  diti  latine  alleate  di  Boma,  onde  qaell' esalo 
condusse  aoconi  contro  di  essa  l'esercito  dc*VoUci.  Teg- 
gansi  Dionisio,  Livio  e  Platarco;  frai  quali  Dionisio  lib. 
Vili,  e  XIX.  narrando  a»  particolari  più  lunghi  quel- 
la impresa,  dice  che  Marcio,  impadronitosi  di  Lahico, 
sì  volse   contro  i  Pedani ,  prese  di  assalto  la  città ,  ed 
aasoggettolla  alle  medesime  tristissime  condisioni   delle 
altre  città  prese  antecedentemente:  e  di  là  condasse  ta 
oste  coatro  Corbime.  Livio  lib.  li.  e.  XXXIX  dice,  che 
Coriolmxv  dopo  Labico  prese  Pedo,  e  che  di  là  condus- 
se imioediatanienle  l'esercito  centra  Boma.  Passalo  qael 
tubine ,  Pedo  ritornò  nella  primiera  sua  indipendenaa. 
L'anno  397  i  GalU  reduci  da  Prencste  vi  si  accamparo- 
no,  e  Tennero  messi  in  rotta  dal  dittatore  C.  Sulpicio  : 
Livìo-lib.  VII.  e.  XII.  e  seg.  Susseguenlemente  nel  prin- 
cipio del  secolo  seguente   strinse    lega  coi  Preneslini  e 
coi  TibnrtJnì  c(mtro  i  Boraani,  e  si  fermamenle  la  otsCT- 
jò  che  fu  ooft  delie  ultime  città  latine  ad  essere  sotle- 
messa.  Il  console  Lucio  Fono  Camillo  ,  a  cui  era  stata 
affidata  quella   guerra   prese  nel  417  dì  «ssalto   questa 
eitlà  e  ne   ebbe  1'  onore  del  bionfo ,  come  si  trae   da 
Livio  lib.  Vili.  e.   XII.  e  seg.  e  dai  Fasti  Capilolini. 
Dopo  tale  TÌcenda  andò  •eosibilnMnte  cosi  decaden- 
do, che  il  territorio  soltanto  ne  conservò  il  nome,  e  re- 
gh  pedana  fu  delta,  senza  che  di  Pednm  mai  più  si  fa- 
casse  menrione.  Cicerone  nella  lettera  ad  Attico  tib.  IX. 
ep.  XVIII,  scrìtta  ai  29  di  marco  dell'anno  704  di  Bo- 
ma, rendendogli  conto  del  suo  abboccamento  con  Cesa- 
re a  Formie ,  tendente  a  rappacificarlo  con   Pompeo  ed 
evitare  cosi  la  guerra  civile,  dice,  che  terminata  la  con- 
ferenza. Cesare  immantinoite  andò  nella  sua  villa  peda- 
na, ed  egli  ad  Arpiao:  «onitnao,  ^«  in  Pedanum,  tgo  Ar~ 
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jwMMn.  Ebbe  pertanlo  Cesare  odi  villa  nel  tenitorio  pe- 
dano) eome  Cicttrooe  una  ne  area  ndl'ar^nate.  Um  pu- 
re ne  avea  nella  regione  pedani  TUtnlki,  siccome  ri  ri- 
etra  da  quel  verso  di  Orazio  lib.  1.  ^iaU  Pf.  t.  % 

Quid  nune  te  dicam  faeere  in  r^ìom  pedana  ? 

£  lo  scoliaste  antico  commen  laudo  le  Dllime  dae  paro- 
le dice,  che  quella  regione  fu  fra  Tibvr  e  PnneMe,  In 
coi  etimologia  altri  traeruio  dal  monumento  di  un  tal 
Fidano  che  diccvasi  ancora  esiliente ,  altri  da  Pedo , 
città  fortificala,  non  lungi  da  Roma,  ma  che  allora  noa 
esisteva  piùt  vd  oA  haUao  tppido  Pedo,  quod  mm  ìong» 
fwt  ai  urbe,  ted  moda  no»  at.  Che  se  U  silenzio  nnanir 
ne  degli  scritlorì  aatìcbi  sopra  questa  cillà  dc^  1'  ao- 
no  417  di  Soma,  e  l' asserzione  positiva  dello  scoliaste 
non  vf^liano  tenersi  eome  argomenti  posilÌTt ,  che  Pe-> 
dum  non  esisterà  più  fin  dagli  nlUmi  tempi  della  rq»- 
blica,  non  potrà  certamente  negarsi  fede  a  Plinio,  che 
apertamente  insurìsce  net  catalogo  delle  città  estinte  dd 
Lazio  ancora  Pedoni.  Feslo  ne  apprende  cbe  Scqitia , 
piccola  città  di  questi  stessi  dinloroi ,  distante  órca  4 
miglia  da  Pednm,  «ivcome  redrassi  a  sno  Inogo  (r.  SCA- 
PTU)  era  abiUU  dai  Pedani. 

Strabene  notò,  cbe  molte  città  {wimitire  del  Lazio 
a'suoi  giorni  erano  Arenale  fondi,  proprietà  di  privati, 
e  fra  qaeste  conviene  porre  anche  Pednm.  Il  nom^  di 
Gallicano ,  che  porla  la  terra  sorta  snlle  rorioe ,  e  cbe 
certamente  di  già  esisteva  l'anno  992  della  era  volgare, 
u^induoono  a  credere  che  no  qualche  perMoaggio  di 
questo  nome  possedesse  ne'Lempi  antichi  qnel  fondo  cbe 
fundm  GaUieani  si  sarà  dello.  E  di  Gallicani  la  storia 
Ùnperiale  non  va  scarsa,  poiché  parecchi  oimioli  di  qne-^ 
sto  nome  s'incontrano,  come  quello  dell'anno  127.  e  Re- 
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iiialo"Gallic*ao  detl'aiBO  150,  e  Cneo  Mmiìo  OsIIictOK* 
del  337,,  e  Caio  Bnlilio  Gallicano,  di  cai  non  si  com- 
sce  r  anh»  preciso,  e  Gnalmente  Ovinio>  Gallicano,  prt- 
felto  di  Roma  mI  316,  console  net' 317,  e  jinofammilo 
nel  33U,  il  qoal*  fa  celebre  aikcora  n«'  fasti  ecclesiasti- 
et,  come  pod  lei^gersi  io  Anastasio  aelU  TUa  SilvetiH  I. 
in  Adone  nel  Martyrol.  XXV.  lunii,  p  nei  Martirologio 
Romino;  marlire  che  la  Chiesa  cattolica  venera  coT  no^ 
me  di  8.  Gallicano.  Ha  qaale  di  tatti  qnesti  persona'^ 
gì  abbia  dato  nome  alla  (erra  «dienia ,  é  aflatlo  incera 
to,  e  forse  nessnno  di  essi,  polendo  essere  stato  un  Gal- 
licano a  noi  ignoto,  e  grave  indizio  è  che  noi  fosse  OVìnio 
Gallicano,  poiché  certamente  non  mancherebbero  memo-= 
rie  sacre  in  suo  onore,  e  d'altronde  sembra  èhe  te  sho 
possidente  principalmente  fossero  nel  lillorale  ostiense 
e  presso  Snesaa,  oggi  Sessa,  presso  Sfagliano  in  Sabina, 
presso  Pietae  sulla  ria  latina ,  e  presso  la  Insugberata 
sulla  Claudia. 

Qualunque  però  sia  il  Gallicano,  che  AH  nome  al- 
la terra  odierna,  egli  è  certo  che  questa  esisteva  fin 
dall'anno  992,  poiché  Ottone  HI,  confermando  in  quel- 
l'anno il  castello  di  Poli  al  monastero  di  s.  Andrea  s«l 
diro  di  Scanro  nomina  frai  confini  del  territorio  da  un  - 
lato  la  t«rm  prentstina,  dall'altro  GcUUcani:  il  documentò 
esìste  nell'archivio  de 'Camaldolesi  e  fu  pubblicalo  nel  T. 
IV  degli  Annali  p.  605.  L'  anno  1010  Giovanni  e  Crfr< 
Bcento  Conti  6gli  di  Benedetto  donanma  all'abbate  Gio- 
vanni ed  al  iDonastero  di  Subiaco  in  esjHaiione  dell'ani- 
ma del  loro  padre  e  della  loro  madre  Teedorada  una 
chiesa  per  edificarvi  un  monastero  ad  onore  di  s.  Ma- 
ria, fmsta  imxta  Cattmm  Gaìlicattum,  indizio  del  dooiinio 
di  quella  famiglia  sopra  questa  lem  che  era  di  già  ud 
Caslnun.  Veggasi  il  Mnratorì  Antiq.  Med.  À^oi  T.  V. 
pag.  774.'  Nella  locaiione  di  quello  stesso  castello  4Ì 
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Poli,  dw  l'tbbste  Beaedtitto  di  i|ael  monastero  fece  ■ 
<^Tiiui  Coste,  1'  anno  1051  trorasi  di  dooto  ìt  aùtan 
di  Gallicuio,  cone  confine.  Allora  il  castrilo  di  Galliea- 
■0  era  posaednto  da  an  Teodoro  de  Rd6qo,  il  qnale  lo 
cOBCcate  al  nuMaiten»  di  t.  Paolo  foorì  delle  mora,  ed 
a  qtaesto  fn  cenfenDalo  da  Gregorio  VU.  nella  Costitu- 
tione  del  1074  riportata  da  Margarini  BulL  Camn.  T. 
Ut  U  successore  f*rò  di  Gregorio  VII.  dopo  Vittore 
IO.  ed  Urbano  II ,  cioè  papa  Pasquale  U.  nella  bolla 
del  1115  inserìla  nel  Cbronicoo  SHblacense  p.  1055, 
concedette  CatìeUum  GaUkanum  eum  eeeUtiu  futidit  tt 
eaiamiu  et  oami&tu  pertìnetUiit  /hm  al  monastero  di  Sn- 
biaco.  Frattanto  i  Colonnesi  estesero  da  questa  parte  le 
Imo  possidense,  e  dirennero  anche  padroni  di  Gallica- 
no, sia  per  nsorpacione,  come  pur  troppo  in  quei  tem- 
pi lagrinwsi  aTTeniva,  sia  per  acquisto,  o  per  donano- 
la.  Un  documento  esistente  nell'Archivio  Colonna  e  ri- 
portato dal  Petrini,  Memorie  PrenesHne  a.  19.  mostra  che 
nella  divisione  de'beni  dell'anno  1242  Gallicano,  S.  Ce- 
sario, e  Camporazio  diveuoero  partaggio  di  Pietro  Co- 
lonna, e  farm6  un  ramo  particolare,  che  fu  detto  de'si- 
^aorì  di  Gallicano.  Le  suddivisioni  e  successive  incorpo- 
nsioni ,  che  vennero  di  questo  fendo  possono  leggersi 
ia  Petrini,  come  pure  rarii  picci<dt  fatti  afvenati  Mei 
1414,  1424,  ec  Nella  celebre  spedizione  del  card.  Vi- 
lelleschi ,  comelano ,  questa  terra  ta  press  per  peonria 
dì  acqua,  come  narra  il  Cecoom  p.  301.  Pass6  nel  144d 
a  Stefano  Colonna,  siccome  si  trae  da  un  documento  in- 
sca^to  dal  Petrini  n.  58.  Nel  1S26  fu  posta  a  sacco  dal- 
le genti  di  Clemente  VII.  Ceccooi  p.  319.  Estingundo- 
*i  il  ramo  de'  Colonna  di  Gallicano,  venne  questa  terra 
in  potere  de'Lndovisi',  ed  il  papa  Gregorio  XV.  di  ^el- 
la famiglia  la  visitò  nell'  anno  1622.  come  rìcavast  dal 
libro   parocchiale  di  quella   chiesa.    Divenne  in  segnilo 
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proprietide'PatlaTÌcni,  e  pel  mat/imaiuo  di  Maria  Ca- 
milla PallaTÌciiù  eoa  GìoTaani  Battista  Rospigliosi  yaaiò 
a  qaesU  famiglia;  dopo  la  morto  però  di  Gtovanài  Bat- 
tista ne  fa  ioTealito  il  mo  awmAigebils,  nella  cai  li> 
Dea  rimane  ancora. 

A  Gallicano  si  può  andare  per  la  via  preneslina  an- 
tica, ed  é  distante  da  Roma  circa  19  miglia;  p«  la  lin- 
da di  Poli  passando  per  Corcolle  e  Passarano,  la  diitan- 
Ea  ascesde  a  22  miglia  -,  ma  la  stl«da  é  oUreaaodo  più 
cnuooda,  è  carroHabik;  per  la  moderna  strada  datti 
Coloiuia,  osala  l'antica  via  iabioao*,  la  distanià  di  i9  m. 
è  eguale  cbe  per  la  prenestma,  ma  vi  sono  art»  3im. 
che  debbon»!  IraTerure  a  piedi,  a  a  cAtall»  tnììà  oate^ 
ria  della  C<^oana  e  Gambonle  per  seollerì,  (^  aei^g^ 
giano  entro  la  tenota  denominata  la  Pallaviploa.  Di  qne* 
ste  strade  diverse  ,  il  tratld  cbe  lega  quella  ddlU  Co^ 
lonna,  ossia  la  Tia  bbicafia  cella  prenestina  fl  Gavaiaón- 
te  è  il  più  monotono.  I  monnmenti  cbe  incontransi  sul- 
la via  tabicana,  e  sulla  via  prenestina,  come  pure  i  pon- 
ti presso  Gallicano  vengono  descritti  al  toro  Itiogo>  se- 
COTido  la  indicaiione  della  Carta ,  essendo  superfluo  ri- 
petere dò  che  negli  articoli  distinti  è  stato  indicato. 

PERNA  e  PSRNUIZA  v.  DECIMO. 

PESCABEILÀ. 

Vasta  tenuta  dell'  agro  romano,  circa  20  m.  'langi 
da  Roma,  posta  fralle  strade  di  Ardea  e  Porto  d'Anzio» 
la  quale  comprende  circa  424  rabbia.  Confina  co'  teoi- 
nfenti  di  Gampoleone,  Tor  di  Bruno,  Valle  Caia,  Gerquelo, 
8.  Procala,  Pian  de'Frassi,  e  Casalaxzara.  Appartiene  al- 
la prelatara  '  Banchieri.  Ne'  tempi  antichi  fu  parte  del 
faurilorio  di  Corioli ,  e  trorandosi  come  intennedio  fia 
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qaolU  di  AikU  «d  ArdM,  Ione  è  lo  ateiso  taiiiM«U> 
che  4iè  lOotiTO  alle  dìueont»!  fra  ^  Arìciiu  e  gli  Ar~ 
d«>ti,  della  ^all  ptrU  Livio  e  che  furoni)  oost  ìsdocen- 
tetnente  rùolute  dal  (Mpelo  roaano  che  era  sUlo  scelto 
per  «riaiiro.  Veggasi  l'articolo  AADEA. 

PSSCBIÀrATORB. 

È  «■  gran  cbntntSdrte  del  monte  Geonaroi  che 
■tringe  ooJle  alUme  ne  falde  neridioaali  l'ÀDÌene  Ter- 
so il  moiilc-.&ipoli,  ed  inaiente  eoa  ijnesto  forma  la  bar- 
ra- die  fwfa  quel  Game  a  fare  la  faOooéa  catarratta  co- 
noMÀata  còl  Mait  di  cascata  di  Tivoli.  Pesehio  è  la  for- 
ma T<rigare  data  al  nome  p4aeuiiu,  e  p—diu,  che  negli 
■cvìttì  de'lempL  basii  toveote  s'incontra  ed  indica  mon- 
te dinip^,  e  distaccnlo  quasi  da  un  monte  più  allo  i 
quindi  sembra  che  il  carattere  di  quello  monte  abbia 
dato  origine  alla  prima  parte  del  suo  nome ,  che  oggi 
unita  e  foga  li  trova  colia  «econda  di  Vatart  forse  de- 
rivante da  Vtàlurt. 

PBTRISCSE. 

È  ona  teonU  dell'  agro  romano  di  rubbia  230  si- 
toala  fuori  di  porta  Cavallcggieri  circa  35  m.  dialanle 
da  Roma,  confinaDle  con  quella  di  Sasso,  e  co'territ(»ii 
dì  Hanzìana  e  della  Tolfa.  Appartiene  all'ospedale  di  s. 
3{Hrilo. 

PSTJtONELlÀ. 

Du0  tenute  di  questo  nome  esislMM»  nell'  agro  ro- 
mano circa  15.  m.  lontano  da  Roma  presso  l'anlico  La- 
vinium  eggi  Pratica:  ona  appartiate  al  nurohese  Nar»- 
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Patrìzj,  l'allra  al  conte  Boawelli  della  Rorere,  atnlMduB 
Mao  coafituDli  fra  toro.  E  PetroncHa-Nani  che  é  la  pia 
occidentale  confina  eoo  1«  tenate  di  Monte  di.  Leva,  Oh 
pocotta,  Campo  Ascolano,  Pratica,  e  Petronella  BMarel- 
li;  comprende  240  mbbia,  difise  ne'qoartì  di  M«nt«do- 
ro,  Uoracciola,  e  Macchia.  E  di  questa  iMratà.si  tnt- 
tò  pare  nell'artic<ria  LAVINIVM  p.  240,  dttTe  sì  fwrli 
del  Luco  di  Giove  Indigete ,  e  del  Fano  di  Anul  Pe- 
renne da  alcaol  ivi  mal  collocati. 

L'altra  confina, con.  Monte  di  LeTa»  PeIrMieUa, Ma" 
ro,  Pratica,  Magione,  e  Solfarata:  è  divisa  in  qaatiro 
quarti,  che  non  badno  un  nome  particolare:  comprende 
circa  rabbia  257  e  mezzo,  e  non  conserva  ogg;etto  de- 
gno .di  parlieolnre  meniione. 

PIAN  DBFBASSL 

Tenuta  dell'agro  roteano  perlinenle  ai  Gesarini,  U 
ipiale  si  estende  per  rabbia  533  ed  nii.  terzo.  11. ano 
nome  deriva  dai  fraisini  cbe  nn  tempo  ne  coprivano  il 
suolo.  È  distante  da  Roma  m.  3S  per  una  strada  par- 
ticolare che  ai  dùtacca  a  destra  da  quella  moderna  di 
PoMo-'dl  Anziadopo  la  osterìa  di  Fontana,  di  P^. 
CenGna  'coUe;'tenate  di  PesoareHa,  Muratella,  Castagno- 
la, Baoditelia  e' Catalazzara.  £  divisa  ne!.qnartì.dì  Ca- 
stagnola, da  Capo,  '  fiinforeo,  e  rCasalaLxara.  :  ^ 

PIETRA.v.  AU&EAS.  AGATA. 

■    PIETRA  l ATA 

Tre  tenute  di  questo  nome,  esisiooo  fuori  di  porla 
a.  Lorenzo  dal  eecòndo  fino  a  quasi  il  quarto  mi{^ 
dalla  via  tiburtina  :  la  più    vidna  a  Boma  comprende 
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rabbia  37  «  tre  quarti  e  collina  immMliataiBentB  cerile 
Tigne  di  Boma,  colla  atnds  di  Tivoli,  cdla  pedica  di 
Ponte  Nodo,  é  (xA\&  prosnma  tenota  dì  Pietra  Lata. 

La  §eeonda  appartenente  ai  Dute  comprende  qua- 
si 49  ndtbia  e  mene,  e  confina  coli*  antecedente,  colla 
pedica  di  Ponte  Nono,  colla  t«iata  dì  Gasale  Bmg^ato, 
e  con  quella  di  Pietra  Lata  de'Lante. 

La  terza  è  appunto  quella  de'  Laute ,  confina  colla 
fneeedente ,  colle  Tigne ,  colla  strada  di  Tivoli ,  e  col 
fiame  Aniene.  Si  estende  per  rabbia  319  circa.  , 

PIETRA  PERTUSà. 

Vasto  tenimento  dell'Agro  Romano,  poeto  circa  10. 
miglia  distante  da  Boma  a  sinistra  della  ria  flaminia , 
oggi  detta  strada  di  Prima  P«1a,  la  quale  va  parallela 
ti  confine  di  esso  sni  ciglio  cbe  domina  la  valle  del 
fosso  di  Scrofano,  e  che  n'é  il  Uraite  verso  oriente.  Ap- 
partiene al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  confina 
colle  tenute  di  Monte  Olivieri,  ValcbetU,  e  Halborghel- 
lo ,  e  co'  territori  di  ScrofaBO ,  e  di  Biano.  Si  estende 
per  circa  rubila  745,  divise  ne'  quarti  della  Torre,  £ 
Pantano,  del  Gasale,  di  Tezzano,  Statua,  e  a  Marcello. 

Aorelio  Vittore  de  Ctu$ar.  dice  Ae  Vespasiano  fra 
gli  altri  grandi  lavori  fece  pur  qnrilo  di  scavare  mtm- 
ti  per  la  via  flanùnia,  onde  agevolarne  il  transito;  e  no- 
numento  ancora  esistente  di  qaesta  opera  4  il  taglio  vol- 
garmente deooninato  il  Fivlo ,  sol  qoale  si  legge  la 
iscrizione  seguente: 

IMP  .  CAESAK  .  VESPASIANVS  .   AVGVSTTS 
P0NT.MAX.TBIB.P0TEST.VII.IMP.XVn.GOS.Vini. 

CENSOB  .  FACIVND  .  CVBAVIT, 
Coti  Ctaadiatto  VL  Con.  Hm.  v.  500  la  descrìve: 
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Qua  outu  ITU  pMtiu  tioo  tt  pwfartt  aftu, 
Jdmittitpit  «itm  leelM  per  vi$eera  ngns. 
Orji  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  IIIL  ripetaUmeote 
chwna  quel  loro  lìsapoi  IIi|»To(Xnc*  Petra  PertoM,  facen- 
do aao  della  deHminaiuAe  latioa;  mentre  dall'altro  cait- 
to  la  Carta  Pentingniaiia,  e  l'Itinerario  Gerosolimitano 
cbiamanD  con  voce  amloffi  IxTtBCisj  la  stazione  pò- 
«tale  iri  esistente  fra  Galea,  oggi  Cagli,  e  Fonun  Sem- 
pronii,  oggi  FosaomlHiwe.  Qoìndi  dedaco  eoo  tal  nome 
dai  XiBtinl  appbUsni  una  rape  fomta,  e  facile  é  trovar^ 
de  k  etimolagia  nel  verbo  pniunda.  Tale  etinologia  si 
«l^òa  ancora. a  qneato  teninento  ed  al  castdlo, cbe  un 
tratto  ivi  cM,  .detta  anche  esso  Ptira  Poetva  degli  «critr 
ti  ida'  Vttafi  'bauiy  ed  oggi  rapptvsenlato  da  una  torre 
Arate 'ancoea  issistente.  In^rcàocdiè  circa  2  m.  più 
oltre'  della  tnoderaa  staiidne  di  Prìna  Porta  dislaccasi 
a  sinistta  deDa.vìa  -flamini»  aiia  strada  anlioa,  che  con- 
Mrrs  io'  p*tÌB  l'utào»  san  pavimento'  dì  poBgoni  di  la- 
va' e  le  «ne:  crefidi^,  •  'inarginl,  la  quale  tendeva  a  VeiL 
E  questa  str»^aia;Blano;.a  taano  si  vede  incavarsi  od- 
ia ra^:di  tufa  litoide,  che  doauna  qneUa  valle  e  finì- 
we  col'  penetrar*  «atro.laitipe  -aiedeHma  ivi  forataf 
cònier'qaelU  ìbì  Farlo,  quantunque  l'^Kra  sia  eseguita 
sopra  uaa  soala  minore.  La  volta  dell'arco  é  pana,  e  £ 
li  dd''aDeo  miintimo  la  strada  va  disoaidoido  al  foiao  - 
d»  &i!toba»  jpér  varcarlo,  e  qoiddS  u  perde,  ma  più  ol- 
ive ritrovasi'  nella  direzione  di  Veii,  ed  uà  tumulo  an- 
córa ea&tanfA  d^a  vaDe  del  Cremerà,  circa  4  in.  prt- 
tda  £  giunsero '«otto  l'acropoli  vaiente  determina  il  pni»- 
to,  dove  qaesta  strada  Scendeva  in  quella  valle  medesi- 
ma  a  raggiungere  la  via,  che  risalendo  it  corso  dri'  Cre- 
merà andava  a  Yeii.  IH  qaeslo  taglio  arli&iale  riman- 
goDo .  ancora  più  di  14S  piedi  :  e  segws  una  direzione 
alquanto  tortnasa,  oadfl  re&dere  la  discesA  più  agiata  cUe 
36 
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fosse  possibile.  In  qnd  luogo  le  rapi  sono  bellissime  e 
quasi  «  picco,  Testite  più  o  meno  di  arbusti.  La  torrf 
poi  dorè  era  l'aDtico  castmm  è  di  opera  saradnesca  co- 
struita a  strati  alternati  dt  scaglie  di  selce  e  di  marino 
formando  cori  eome  tante  fascio  bianch*  e  brano:  e  qne- 
sta  torre  soi^  R<^ra  an  colle  iti  forma  trian^lare  che 
ctmserra  Tvrsb  settentrione  poche  vestigia  del  iMìnle 
del  castmm.  ... 

La  prima  Tolta  che  si  ri0erda  questo  caiteUo  col 
iM>me  di  eàstellO' di  Pi«tfa  I^rtnaa  é' nel.aecolo  IX  al- 
lorché ieeoodo  Cèncio  Camerario,  papa  Bonifacio  TL 
■ffittolto  per  10  soldi  di  oro'  ranno.  St  ricorda  dì  npo. 
■n  Bella  bolla  dì  Adriano  IV.  data  l'inno  116&>afiTo- 
re  defia  Basilica  V«tioau ,  aella  quale  si  iipmitia  nnt 
Terram  ie  Jfbrerano  yai»«|w  ad  JVMm  AnftndM.  S 
ripeta  qoe^  stesa*  ntlla  bolla  di  Urbano  -III.  doli'  an* 
ffo  1186}  ed  in  qMile  d' Iraiaewuo  HI.  del'  1905  «  di 
lii-Ggoiìo  IX  dal  1^38,  tKt^e  ripartitla  nel  tomo  prhso 
del  BoUaraa  Vatkano.  11  .cafMl»  .sAesso  col  fondo  od 
«ecolo  XIII.  appntenera -per 'luu  tersa  parte  al  meoa' 
«Uiro  di  s.  Gregorio,  poiché  gli.  annaliati.  camnldides 
ma  temo  V.  riportano  nelt'^ppendiee  b.  CXLV.  una  pro< 
teeta  fatt*'  dal  ó>daco  dì.  ^«et  mimastero',  Giovanni  da 
Cercbian  éontrS' Pietre  Scotti  affittaario  o  enfiicnia  di 
lale.  porzloDo  per'ìkTere  alienato  oontr»  i  .patti  slafcilili 
tale  parte  a  CaTorà  diil  Capitolo  <di  s.  Pjetni.  Questa 
-rertetua  terMÌnò  l'-àniio  WìAky  in.  cbe-con' beneplacito 
«p^stotico  dì  papa  Martino  IV.  i  monaci'  di.s.  Gregorio 
rioeTerono  a  tit<4»  di  pennata  '  per  ^  qneat»  fondo  la 
tena  parta  del  CMtcUo  di  s.  Vito.  Da  una:  nota  del< 
1'  eiitwe  del  VóHario  Vaticano  MddeUo,  Tomo  II.  p. 
366  appaiùu,'  che  Tacqdifto  di  tutto  questo  fondo  a 
fisTore  del  Capiiejk»  Vaticano  sì  &ce  nell'uno  1279;  ei^ 
4e  io  CEedo,:che  avendo  il'iCapitcilo  in  qatll'annoacqui- 
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stato  dae  terzi  di  Pietra  Perlssa  da  altri  proprìetarii , 
il  terzo  che  rìmaneva,  e  che  era  qaello  di  dominio  di- 
retto di  s.  Gregorio,  venne  compralo  dall'enfiteota  Pie- 
tro Scotto  irregolarmente,  e  poscia  nel  1284  per  cooven- 
zìoae  definitiva ,  onde  fin  da  quella  epoca  divenne  pro- 
prieli  della  Basilica  Vaticana,  che  ùc^ra  lo  ritiene.  Da 
ott  necrologio  esistente  nell'  archivio  di  qaelia  basilica 
si  trae  che  eoatinnd  il  castello  ad  essere  abitalo  dopo 
qnella  epoca,  poiché  ivi  si  leggono  i  nomi  di  varie  peiv 
sona  che  essendo  abitanti  del  castello  di  Pietra  Pertu- 
sa  laadarono  pii  legati  alla  medesima. 

PIGNETO. 

Tenuta  snbnrbana  di  Boms ,  denominata  cosi  dai 
pini  die  nn  tempo  la  coprivano,  confinante  colle  vigne 
di  Roma  e  colla  tenuta  di  Prima  Valle,  la  quale  com- 
prende 93  rabbia  di  teira.  Basa  è  circa  3  miglia  fuori 
itt  Boma  fra  (a  itrèda  che  lega  la  via  coi^elia  «  quella 
di  monte  Ifsrìo ,  a  destra  per  cM  asce  dalla  porta  Ga- 
ralle^eri. 

P/LO   BOTTO  V.  MONTE  DEL  SORBO. 

PINO. 

Tenuta  spettante  già  ai  PaHavicini  di  Parma  posta 
fuori  di  porta  del  Popolo  a  deatra  della  ria  cassia  8  m. 
lontano  da  Boma.  Comprende  mbbia  162  «Uvise  ne'qnar- 
ti  dell'  An,  delle  Grotte,  e  della  Sugara.  Confina  colle 
tenute  della  Isola,  a.  NÙM^a^  Giustiniana,  Buon  Hicov»- 
ro,  e  Vao^rcGcia.  ■      ■  ■ 
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PINZÀBONB. 

È  parte  ddla  leoiUa  di  Decimo:  Tedisi  l'articolo 
DBCIMO. 

PISANA  e  UASCBIBTTO 

Tenute  inuMie  Baite  dell'Agro  Bomano  posta  fao- 
ri  di  porte  ».  Pancraxio  circa. 5  m.  a  destra  della  stra- 
da, che  li  cnde  corrispondare  all'antica  via  rìteUia.  Coo- 
fisano  colle  tenute  di  FoatigiMUM,  Fantaneiie,  Casetta, 
Torrette,  e  BraTa,  e  si  estendono  totte  e  due  insieme 
per  rabbia  74. 

PISCUMOSTO: 

n  nome  di  queste  tenote  dnira  prababilmeate  dal- 
la «berte  dei  snolo  in  produrre  le  uve,  quando  in  luo- 
go dì  essere  lasciate  a  sodo,  o  seminate  soltanto  a  gra- 
no, era  piantate  di  riti.  Essa  é  poco  più  dì  2  miglia 
distente  da  Borni  salta  strada  di  Ardea  dette  pare  del* 
le  Tre  Fontane.  Com[ffende  circa  15  mbbia  di  terra  : 
appartiene' ai  GArielli,  e  oonGna  colle  tenote  dette  Tre 
Fontane  e  della  Valchette. 

PISCIANO. 

{KBfomtnt 

Terra  della'  diocesi  di  Palestrina,  dipendente  dal 
gOTerao  di  Sobiaco ,  che  ha  1145  abìtenti ,  13  miglit 
distante  da  TìtoIì,  poste  sopra  nn  colle  dipendente  dal- 
le cime  che  diconsi  Colle  Celeste  sulla  riva  destra  del 


^dbvGoo^^lc 


565 
GiaTemaDo,  e  non  molto  lungi  dille  sne  sorgenti.  Dap- 
priDciiHO  questo  foodo  fa  parte  della  Mommo  hmmtiana 
dmata  da  papa  Zaccaria  al  mniastero  Boblacense  verso 
la  metà  del  secolo  Vili,  donazione  che  venne  conferma- 
ta da  Gregorio  IV.  nell'anno  833,  da  Niccolò  I.  nell'an- 
no 864.  siccome  si  ricava  dal  placito  riferito  del  Un- 
ratorì  Ànt.  Medii  Aevi  T.  I.  p.  379,  e  pertinente  all'an- 
no 983.  Come  molli  altri  castelli  dì  questo  distretto,  sem- 
bra che  fosse  fcHidato  nel  primo  periodo  del  secolo  XI. 
poiché  nella  bolla  dì  Giovanni  XII.  pertinente  all'  anno 
958  si  nomina  solo  come  fondo  ^  Fundum  Piteono.  Ha 
pare  altresì,  che  ben  presto  fosse  occupato  da  privati, 
onde  l'abbate  Giovanni  lo  ricuperò  circa  l'anno  1090.  e 
lo  rinoonsegnò  al  monastero  cinque  anni  dopo.  Successi- 
vamente se  ne  trova  menzione  come  terra  pertinente  ai 
SiUtlacensi  nel  1189  nella  ìxiBa  di  Oemente  UI.  e  nel 
1217  in  qnella  di  Onorio  IH.  Negli  scirnvolgimenli  del 
secolo  XIV.  venne  in  potere  de'Golonnesi:  qaesti  lo  ri- 
tennero nel  secolo  XV.  tino  alt'  anno  14S4 ,  in  che  fu 
espugnato  dai  soldati  di  Sisto  IV.  come  si  legge  ne'dia- 
rii  di  Nantìporto,  e  dell'  Infessura.  E  questi  lo  ricupe- 
rarono ben  presto  d(^  la  morte  di  quel  papa  e  lo  ri- 
tennero fino  al  secolo  XVU.  in  che  passò  ai  Teodoli. 

Questa  tura  nm  dee  confondersi  col  CasaU  Bìmcìo- 
mm  dtMiato  da  una  Bosa  tuòiliiMÙna  Fotmma  al  mona- 
stero di  B.  logorio  l'anno  984,  di  che  leggesi  il  docu* 
mento  nella  II.  appendice  .degli  Annali  de'  Camaldolesi 
T.  IV.  nò  col  fondo  Biacianos  menzionato  nella  bolla 
di  Marino  II.  del  945  riferita  dal  Marini  Pecari  Dipìo- 
moltct  p.  236.  giacché  quel  fondo  era  molto  più  di^ 
presso  a  Tivoli: 
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PISCIARELLO  V.  CAPO  ÙI  F£RRO. 
POU 

(Sostellttm  s.  pattli- 
Cafitmm   pollB-]palum. 

T«rra  aiUuU  nella  Comarca  di  Bum  e  noi  distret- 
to di  Tivoli,  che  racchiude  1190  abitanti,  e  per  la  stra- 
da diretta  é  lontam  da  Roma  citxa  24  miglia.  Qnui- 
tunqae  sia  prob^ìlo  che  ne'  tempi  antichi  ìtì  mrgess» 
nn  oppido  dipendente  da  Preaeste  come  città  più  vici- 
na, s'ingannarono  qae'moderni  che  per  una  somiglìaBza 
di  nome  più,  o  meno  approsiimativa  credettero  che  ivi 
sorgessero  Politorium^  Empolum,  Pdasca,  e  B«U;  im- 
^  perciocché  Politoriam  fn  una  città  latina  prossima  a  Bo- 
DM,  le  vesti^  di  EH^tolun  rimangono  ancora  nella  val- 
le Empulaoa,  come  si  rìde  a  suo  luogo,  cioè  fra  Tivo- 
fi  e  Ceciliano  o  Siciliano:  v.  EHPVLVH;  ed  il  sito  di 
Polusca  molto  più  lungi  fu  nel  lenimento  di  Casal  del- 
la Mandria  nella  diresione  di  An^io:  v.  CASAL  DEL- 
LA MAIfDHlÀ  ;&aaìmeate  Boia  o  Vola  fa  probabilmen- 
te a  Lagnano:  v.  BOLA.  Ma  il  suo  nome  moderno  ebbe 
origine  da  quello  di  ».  Paali,.  Pauli,  e  poscia  Polis,  Pd~ 
him,  che  ebbe  ne'lempi  bassi. 

Imperciocché  in  una  cuta  riportata  dagli  amalisti  ca^ 
maldolesi  ohe  è  il  documento  più  antico  che  io  conosca 
e  pertinente  all'  anno  992 ,  viene  indicato  appunto  oA 
nome  di  Castellum  s.  PauIÌ .-  e  quel  documento  è  una 
conferma  dell'imperadore  Ottone  III.  emanala  alle  none 
di  decembre  di  qneiranno  a  favore  del  monastero  di  s. 
Andrea  in  Clivo  Scaurì ,  di  questo  castello  e  dei  (radi 
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cke  ivi  «odtTWo  aaiti,  cué  iCaporali,  Toranala,  Cami- 
uala,  FlagùuM«  FrtHÌaao,  H<mte  FmiU,  e  Poma:  i  con- 
fini iti  detwmmaU  sono  il  territorio  prenestioo,  Galli' 
cano,  Fautinioiib,  Pariiooi  e  Casa  Coricali,  cioè  Cau- 
pe.  Ub*  altro  documento  riportato  dagli  stasai  annalisti, 
ÌDi  data  de',  13. di  agosto  998  ci  fa  coooscere  la  lascila 
iatta  da  up  tal  Stefano  della  intiera  metji  del  castello 
di  Paulo,  che  d  qoetto  medesimo,  la  quale  io  credo, 
che  quello  Stefano  avea  ritenoto  durante  la  rita  o  per 
violenta  occupazione,  o  per  affitto  o  enfiteusi,  e  questa 
laMiita  ili  feee  a  favore  del  monastero  di  a.  Andrea  da- 
gli «aecntori  teslamentarii  Leone  tesoriere  delia  Sede 
Apostolica ,  Giovanni  de  Primicerio ,  Sergio  conte  de) 
Palazzo ,  Rozzone  abbate  di  s.  Paolo ,  Le<me  abbate  di 
a.  SìLTestro,  e  Teofilatto  abbate  di  s.  Lorenzo,  indizio 
del  rango  di.  qoesto  Stefano  affatto  incognito.  È  notabi- 
le, trovare  fra  gli  esecutori  testamentarìì  medesimi  l'ab- 
bate, di  8.  Paolo,  poiché  da  ciò  é  chiaro,  ohe  a  quella 
epoca  il  monastero  di  s.  Paolo  oca  area  aleno  dominio 
sopra  questo  castello,  come  sembrerebbe  doversi  ricava- 
re dal  nome. 

Era  pertanto  Poli  nel  piincipìo  del  secolo  XI  di  giii 
•Oggetto  intieramente  al  monastero  dì  s.  Andrea ,  ossia 
di  t:  (kegorio.  L'anno  1051  fu  dato  dai  monaci  in  en- 
fitensi  a  Giovanni  cwlfi  i  con  tutte  le  formalità  legali 
che  si  leggono  neU'  Atto  riportato  nel  codice  vaticano. 
m.  6168,  insieme  col. castello  contigno  di  s.  Giovanni  in 
CaaiqMrazia,  i  confini  soae  i  medesimi  di  quelli  ricorda- 
ti di  sopra,  se  non  che  in  luogo  di  Paviano  leggesi  Sar. 
liaBO)  ed  in  luogo  di  Casa  CorìcuU,  Casa  Gorbuli.  Dif- 
ficile dopo  queste  carte  ed  altre  che  {hù  sotl»  ai  ricdr^ 
dajiD,  é  conoscere  come  fralle  possidaue  di  s.  Paole 
trovisi  inserita  anche  quesU  terra,  et  caUrum  juoi  voetn 
tur  Pelif.  nella  bolla  di  Gregorio  VU.  deU'  anno  1074. 
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riportala  dal  Hai^rini ,  U  qsale  noa  saprei  qiiegara  , 
ae  non  parche  fone  s.  Paolo  qualche  preteasioDe  sopra 
dì  fluo  iflacciaTa.  Cerio  è  perA  che  queito  è  il  soto  do- 
comento  da  me  rinreaiito  del  domìnio  dì  s.  Paolo  sopra 
Poli.  Dall'altro  canlo  però  aeU'anoo  1139  trovo  esserai 
aOacciala  da  Pietro  abbate  di  a.  Gnfotìo  una  querela 
centra  Oddone  dì  Poli  al  concilio  tenuto  A  pap»  Isao- 
cenio  11  ne)  Laterano,  come  ìnTasore  e  detealore  di  Po- 
li, Fanstiniano,  e  Gnadagnolo  terre  tutte  del  nonaaler» 
dì  8.  Gregorio.  Di  qadle  querela  ancora  gfi  Aanalisti 
Camaldolesi  ci  hanno  riporUto  il  docnmentOr  dal  qnal» 
apparisce  che  dopo  molte  tergÌTersazÙHii  Oddone  bit  ctA 
consegnare  Fausliniano.  Hitenne  pere  Poli  the  coaaerj& 
fino  al  pontificate  di  Adriano  IV.  il'  quale  circa  1'  anno 
1158  Io  rirendìcò  alla  Chiesa  Semana  alle  ooudìaionì 
stesse,  colle  quali  avea  rivendicato  Bocca  a.  SteCuO'  sic* 
come  sì  ha  dalla  sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.  S. 
Tomo  IH.  P.  I.  p.  445.  Ma  poco  dopo  comparisce  d» 
onoro  in  potwe  dì  questa  famiglia,  che  io  ho  gran  dob- 
bio  fosse  uu  ramo  de'  conti  tosctriani ,  a  oHnÌBciare  da' 
quel  Giorauni  conte,  che  l'avea  avuta  primieranente  ùr 
enfiteusi  dal  monastero  l'anno  1051  come  si  vide  dì  so- 
lerà. Oddone  nipote  del  [H%cedente  n'  era  in  possesso  o 
come-  pn^rìetarìoi  o  come  eofitenta  Tanno  1306,  aHor- 
cbò  gravato  di  debiti  verso  la  sede  apostolica ,  e  noir 
avendo-  altra  prole  che  una  figlia  di  nome  Costanta,  con- 
venite con  papa  Innocenio  III  ;  che  allora  governava  la 
Chiesa  di  darla  in  aaoglie  ad  oso  de'  Sigli  di  Riccardo 
conte  dì  Sora ,  fratello  di  qael  papa ,  purché  Rìccwdo 
estinguesse  i  suoi  debiti.  PantitoBi  perà  del  partito,  non 
solo  annallA  il  trattato,  ma  sollevò  il  popolo  dì  Bi^ia 
e. mise  Poli  setto  il  domìnio  del  senato.  Vinto  però  dal- 
le fone  del  papa ,  vide  occupar  Peli  da  Riccwd»  me- 
desimo, onde  tornò  ai  primitivo   trattato,  e  eosl  qaesl» 
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terra  divenne  retaggio  do'Gmti  di  Segni*  come  chiara- 
mente espone  il  Batti  nella  storia  della  famiglia  Sforxa 
T.  II.  p.  232.  In  questa  goisa  Poli  rimase  ai  Conti  fi* 
no  alla  estiazionc  di  questa  famiglia  nel  secolo  presen- 
te,  e  da  loro  acqnistolla  Giovanni  Torionìa ,  duca  di 
Bracciano,  fonnando  un  ducato  di  che  porla  il  titolo  il 
primogenito  detta  famiglia,  e  cosi  sacccessivamenlc. 

Il  collo  sul  quale  sorge 'queala  terra  é  di  tnfa  li- 
toide di  color  lionato  che  presenta  la  pianta  di  un  trian- 
golo,  il  cui  vertice  é  verso  la  strada  romana,  e  la  b«s« 
i  Decapata  dal  palano  de'Conti,  oggi  Toriooia,  grandio- 
se amv  tatti  i  palaizi  baronali  delle  Terre  intorno  a 
Bona,  il  qnale  in  gran  parte  fa  ridotto  nello  stalo  at- 
toale  net  secolo  XVI.  ed  è  adomo  di  pittore  ad  arabe- 
sco della  scuola  di  Giulio  Bomano.  Innocenzo  XIII.  che 
fa  rntlimo  papa  di  queaU  famiglia  amava  il  soggiorno 
di  Polì,  ed  a  lui  si  debbe  la  strada  che  da  Roma  vi 
conduce,  la  quale,  sebbene  precedentemente  esistesse  fu 
però  mollo  migliorata  :  egli  pure  ristaorò  ed  abbellì  il 
palazzo.  La  parte  di  questo ,  che  guarda  verso  oriente 
è  la  più  antica  siqierstite  e  à  debbe  probabilmoite  al 
{vincipio  del  secolo  XIII ,  in  che  i  Conti  di  Segni  di- 
vennero aignori  dì  Poli:  essa  è  di  opera  saracinesca,  ed 
ivi  nel  muro  è  insanita  un'aquila  de'tempi  bassi,  dia  è 
lo  stemma. di  questa  famiglia,  sotto  il  quale  si  legge  in 
caratteri  moderni  il  nome  di  Oddtme  da  Poli  colta  data 
del  M€XV.  Le  strade  non  sono  ampie  se  «  eccettui 
quella  di  mezzo:  le  case  sono  per  la  maggior  parta  ope- 
ra de'tempi  bassi,  e  conservano  traccie  di  quella  inler- 
capedine  fra  loro  che  ne  forn»va  altrettante  isole.  Sa- 
lendo per  la  strada  di  mezzo  verso  il  palazzo ,  poco 
prima  di  pervenire  alla  pietra  vcdesi  un  frammento  di 
scultura:  sulla  piana  stessa  poi  adattali  all'uso  di  foo- 
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tuu  «mo  due  sarcofagi  di  marmo:  io  qnello  a  siniitra 

oniate  dì  buceliature  a  strìa  è  la  iscrìzioiM  segnentf: 

D  .  M 

H  .  ACILIO  .  HILAKIANO 

ANTISTIA. PRIMA 

MABITO 

beocHEBENTl 

qoeUo  a  destra  é  siamte  al  primo;  ne'  lati  per6  ha  <^ 
pei  eoa  bipeDDì  frammeiM ,  e  di  fronte  preaenta  due 
ooloDiie  negli  angoli  e  in  mezzo  la  porta  semiaperta  dd' 
l'Orco  eoo  qaatlra  teste  di  leone  negli  speccki  di  eesi< 
Questi  sarcofagi  sono  del  terzo  secolo  e  prabdùlmeale 
furono  trovati  nel  tratto  di  strada  antica  fra  s.  Gioran- 
ni  in  Camporaiio  e  Piriì.  Kel  rimanente  q^aeata  Tem 
non  presenta  aflalto  vestigia  antidie,  sebbene  io  per  tic 
volle  r  abbia  visitata  ed  abbia  fatte  le  ricerdie  t^poi^ 
tane  in  tutti  gli  angoli  ;  nulladimeno  per  la  locafità , 
credo,  come  da  pTÌncÌì)io  asserii,  che  pnri>abilinente  vi 
sìa  sfato  un  oppìdo  dipendente  da  Preneste. 

La  strada  da  Roma  a  Poli  ù  la  via  prenestÌBS  at- 
tica fino  al  ponte  dell'  Osa  :  dopo  sebbene  antica  non  é 
più  la  vìa  prenestìna  :  poiché  questa  volgendo  a  destra 
tende  a  Gabii,  e  quindi  per  Cavamonte  a  Preneste:  quel- 
la di  Poli  torcendo  a  sinislni  dopo  due  miglia  lasòa 
Gabii,  0  Casti^ooe  a  destra,  quindi  per  le  Capannelle 
che  sono  al  XVI.  m.  CorcoUe,  e  Porta  Nerola  raggioB' 
gè  il  vasto  ripiano  <ri>hMigo  sotto  s.  Vittorino  e  lascian- 
do a  sinistra  al  XXJ.  e  XXII.  mi^io  due  antiche  cod- 
serve,  e  la  villa  detta  Catena,  ossia  già  Conti,  ed  og|^ 
Torlooìa  giunge  a  Pedi.  Altre  strade  vi  conducono  da 
Tivoli  per  Porta  NevoU  già  ricordala:  da  Tivoli  per  Gè- 
TÌcomio  s.  Gregorio,  e  Gasape:  da  GaUicaoe  per   Ponte 
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Lapo  e  Villa  Caleaa  :  da  Prenesfe  ossia  Palestrina  per 
Uonte  s.  Pietro,  e  le  montagne.  Da  Tirolì  i  distante  12. 
miglia  :  da  Gillicano  8  :  da  Palestrìaa  per  le  monU- 
giw  8. 

POLITORIVM. 

Dionisio  lib.  111.  e.  XXXVII.  XXXVIII.  narra,  cbe 
Anco  Marzio  dopo  avere  ordinalo  gli  alTarì  interni  £ 
Roma,  lusingandosi  di  vivere  in  pace,  ebbe  a  muovere 
le  armi  contro  i  Latini,  e  primieramente  si  rivolse  cen- 
tra Politorio,  la  qnale  città  costrìnse  ad  arridersi.  Non 
■fece  allora  alcun  male  agli  abitanti  ma  li  traslocò  con 
tutti  i  loro  averi  io  Soma ,  e  li  divise  come  cilladini 
Traile  tribù:  e  pìù  sotto,  e.  XLIII.  mostra,  che  li  pose 
ad  abitare  aDll'Avenlino.  Ma  l'anno  seguente,  che  fa  il 
117  di  Roma  i  Latini  mandarono  coloni  netta  città  ab- 
bandonala e  si  posero  a  coltivare  te  terre ,  onde  il  re 
di  Roma  mosse  di  nuovo  te  armi,  e  dopo  aver  vinti  i 
Latini  prese  la  città,  ne  arse  te  case,  e  ne  distrasse  le 
mora  onde  i  Latini  non  potessero  più  stanziarvi  a  dan- 
no de'Romani.  Livio  narra  presso  a  poco  to  stesso  lib. 
L  e.  XXXin.  onde  da  ambedue  questi  storici  sommi 
apparisce  essere  stata  questa  la  prima  dette  città  latine 
prese  da  Anco ,  ed  essere  stata  disfatta ,  né  dopo  più 
si  ricorda  negli  sraittorì  antichi,  se  non  in  Plinio,  chOr 
lib.  III.  e.  V,  la  enumera  fralle  città  latine  perite  sen- 
za lasciar  vestigia:  ed  in  Stefano  che  la  nomina,  ctune 
indicata  da  Dionisio.  Ora  questa  città ,  come  qaelle  di 
Fiuana  e  Tflllene ,  che  dopo  furono  prese  da  Anco  in 
quella  medesima  guerra  era  net  Laiio  fra  Roma  ed  il 
mare,  e  siccome  Ficana  non  era  più  di  11  miglia  di> 
stante  da  Roma  sul  Tevere  a  destra  dcDa  via  oslienstiT 
come  mostra  Pesto,  perciò  nella  stessa  direzione  io  crc- 
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do  cbe  fosM  incor  qaests.  iBfalli  ^nuo  Decimo  a  sini- 
stra detli  ria  Iiareotiaa  circa  11.  m.  distute  da  Ro- 
ma é  un  colle  di  tafa  dinotalo,  ed  isolato»  ette  ha  fot- 
ta l'apparenia  del  sito  di  ona  delle  città,  o  borgate  più 
antiche  del  Lazio ,  che  diceai  la  Torretta  da  una  ture 
de'  tempi  bassi,  che  vi  fn  edificata,  dove  io  congetturo 
che  fosse  questa  città  Ialina  conquistata  dae  volte  e  di- 
strutta dal  quarto  re  di  Rema.  Il  suo  nome  che  risen- 
te la  origine  pelasgica,  mi  Ca  supporre  cbe  potesse  essere 
stata  edificata  dai  Pelasgo-aborigeni  dopo  ta  espolsione 
de'Sicnli. 

POLLINE  V.  STRÀCCIÀCAPPE 

S.  POLO. 

Costnim  9.  poli 

È  noa  Terra  di  circa  1000  abitanti  posta  7  uk  di- 
stante da  Tivoli  e  26  da  Roma  nella  Comarca ,  dipen- 
dente dal  governo  di  Tivoli,  e  situata  sopra  un  ri{aano 
altissimo  della  cima  denominata  la  Morra  di  s.  Polo, 
che  è  una  delle  punte  del  monte  Gennaro,  v.  GENNA- 
RO. La  Terra  moderna  non  oBre  oggetto  degno  di  men- 
2Ìone.  Essa  fa  fondata  nel  secolo  XH.  dai  monaci  di  s. 
Paolo,  che  le  diedero  il  nome  di  Castnun  a.  Patdi,  po- 
scia mutato  in  Castrnm  s.  Polir  «  finalmente  in  s.  Polo. 
E  frai  beni  di  quel  monastero  si  nomina  nelle  hoUe 
d'Innocenzo  UI.  del  1208,  di  Onono  lU.  del  1218,  e 
di  Gregorio  IX  del  1236  riportate  dai  Margarini.  Sul 
finire  del  secolo  XIV.  fu  dai  ntonaci  conceduta  a  Jaco- 
po di  Giovanni  Orsini;  e  nel  [uioc^uo  del  secolo  XVII. 
venduta  ai  Borghesi,  che  ancor  lo  ritengono. 
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POLVSCA  T.  CASAL  DELLA  MANDRIA. 

PONTE  CJPOLLARO 

Picciolo  ponte  salta  strida  di  Albano  10  m.  distan- 
te da  Boma  coatrotto  sopra  il  rigagnolo  denominato  il 
Fosso  de'Menaci.  Il  suo  nome  deriva  dalla  fermata  dhe 
ivi  facevano  od  tempo  quelli,  che  da  Marino  porìavano 
«  vendere  le  dp<4lo  a  Roma. 

PONTE  FRATTO. 

Picciolo  ponto  salta  via  ostiense,  sotto  il  quale  pa»^ 
sano  le  acque  Salvie,  che  poco  dopo  vanno  ad  inOoire 
nel  Tevere.  Esso  trovasi  2  miglia  e  mezzo  lontano  da 
Boma  funi  della  porta  s.  Paolo.  Il  suo  nome  se  non 
antico ,  è  almeiA  molto  vecchio  >  derivando  dal  latino 
P<Mu  Fraetut,  cioè  Ponte  Botto.  Presso  il  ponte  Fratto 
fu  il  vico  di  Alessandro  ricordato  da  Anuniano ,  e  del 
^oale  si  farà  menzione  a  suo  Inogo!  ivi  pare  la  via  lau- 
reolina  dislaccavasi  a  sinistra  dalla  ostiense,  e  le.  traccio 
ancor  ne  rimangono  sai  colle  a  pìnAla  disianza  della 
strada. 

Pwte  Fratto  da'pur  nome  al  tenimento,  che  diia- 
masi  anche  Grottmo.  per  le  chve  della  pozzolana  che  ìri 
si  trovano;  esso  comprende  rubbia  42  e  mezzo,  appar- 
tiene al  Collegio  Germanico,  e  confina  col  Tevere,  colle 
teaate  deDuntnate  Valchetta,  e  colle  vigne  di  Boma. 
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PONTE  GAIERÀ. 

pom  ((^aleriae. 

Ponte  sulla  odierna  strada  di  Porlo,  e  Finnicino  9 
miglia  e  mezso  distante  da  Roma  fuori  di  pmrU  Pwteae, 
che  ha  nome  dal  rivo  sol  qaale  si  trova,  di  che  si  fe- 
ce mensioae  in  altri  articoli ,  e  specialmente  in  quello 
di  GALERIA  :  rivo  che  con  questo  nome  ricordasi  pw 
la  prìnui  volta  ranno  1019  nella  bolla  di  Benedetto  Vili 
a  favore  del  vescovo  di  Porto ,  riferita  dall'  Ugbelli  T. 
I.  p.  114 ,  e  soccessiramente  in  altre  cwle  del  secolo 
XL  Anzi  nella  bolla  menzionata  di  aofn  di  Benedetto 
Vili,  ed  m  qoella  di  Leone  IX  dell'anno  1049  si  ricor- 
da precÌMmeote  anche  questo  ponte ,  o  per  dir  meglio 
an  ponte  esìstente  su  questo  fiane,  al  quale  é  sacce- 
duto  il  ponte  attuale.  E  l'anlichitli  di  tal'nome  esclade 
la  sui^KMiiione,  che  in  molli  scritti  moderni  s'mcontn, 
eioé  4^e  derivasse  dalle  galere,  che  rimontavano  Bai  li 
il'  COT80  del  Tevere,  o  dall'avere  Sibilo  V.  fatte  fabbri- 
art  ivi  alcune  galere. 

Questo  ponte  dà  nome  ad  una  tenuta  detta  pare 
Chieiuola  per  la  piccìoU  chiesa  ivi  esistente ,  la  qoale 
appartieue  ai  Serinpì,  confina  con  quelle  di  s.  Coaioiato, 
C«opo  Salino,  e  Capo  di  Ferro,  e  si  estende  per  quasi 
rubbia  80.  Dalle  bolle  ricordate  di  sopra  del  1019  e  del 
1049  si  trae  che  allora  questa  chiamavasi  Cwrtù  €hk- 
ria,  che  ivi  era  una  chiesa  di  s.  Maria  ed  un  villaggio, 
vieui,  e  che  aj^tartenevano  tutte  al  vescovo  di  Pwto. 

FONTE  LAMBNTANA  v.  PONTE  NOMENTANO. 
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PONTE  LUCALO, 

Ponte  suiriniene  16  nìglia  distante  da  Roida  fier 
ìa  strada  di  Tiv.oli.  ((e'  tempi  passati  'vollo  derivarsene 
il  nome  dai  luci,  o  boschi  sacri^  o  dai  Lsoani,  popola 
delta  Italia  meridìonalQ ,  solo  segnendo  l' impabo.delU 
fitimologie,  e  senza  avere  autorità  classica,  alta  qnald 
Bf^ggiarsì.  La  esistenza  perà  della  nMle  de'PUtuii  sol* 
la  testala  sinistra  del  ponte  medesimo:  la  certezza  della 
origine  tiburtioa  di  quella  gente,  confennata  da  Taciloi 
e  la  scoperta  della  colonna  milliarìa  portante  .il  nnm. 
XJV.  blta  presso  le  augue  Albale'  àrea  la  metà  del  se- 
colo passato^  co'  Doroi  .di  Marco  Plauzio  Lucano,  e  Ti- 
berio Claudio  Neifono,  edili  curali,  prelori,  c«nsori,  a 
duumviri  quisquenn»!!.  a  Tibur ,  mi  poftano  a  crederti 
che  Ifl  diramasioic  della  via  tiburtina  altiule,  dalle  acqua 
Athulo  verso  l' Aniene  a  destra  fosse  (att*  dagli  adiU 
«QvnnuDfmiionati.;  ed  il  ponte  che  necessarìamcnteiilQ' 
vea  raslruirsi  fosse  fatto  da  M.;  Plauzio  LucaQo  stesao^ 
come  tibortino  4ì  prigine,  onde  Potu  LueanÙAi  disseti 
anche  Poiu  Lueantu,  nome  che  tuttora 'G00sei;va.' 

Questo  poate  /u  in  Origioe  coeposto  di  tue  -  archi 
di  IrtiTertiiio,  i  quali  hanao  il  nucleo  coBtr«tto  di  sca» 
glie  di  tafa.,Di  ^«esti  tre  aneti}  iatftlto  rimane  queU» 
prossinM)  .«Lia  iTY.a  sinistra.:  qaejlo  di'  meuo  redesi  4lif 
gitalo  ad  arteierisarcilpitjpD  costruzione  analoga  a  qsel^ 
la  de'.povli  Non\eotanoi  e  Sqliirio.  noi  «ecolo  VJ.  dell* 
era  volgarp,  e-.qvKUo  prossimo  alla  riva  destra  taglUto; 
anche  esso  e  grossolanamente  risarcito  nel  secolo  XV, 
è  stato  di  recante,  insieme  con  lutto  il  ponte  rtstanìtM 
di  nuovo..  Tatti  .e  .tre,  gli.  archi  poi  si  trovano  atmide- 
polti  80l(p  le  macerie,  che  vi  ha  agglomerato  il  fiomef 
in  modo  che  l'acqva  quando  è  bqssa.  é  superiore  di  Mol- 
to alle  Imposte  originali.    Scorrendo  il  fiusM  it  qae«la 
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ponto  io  modo  da  fwmara  on'  angolo  aceto  eolla  via 
tibortìna  1'  archllelto  fa  necessariamente  portato  a  tor- 
cere leggermente  il  ponte  verso  la  ria  ,  rormiDdo  cosi 
un  angolo  ottoso  reno  Roma:  e  siceome  questo  avreb- 
be potato  recar  nocumento  al  pmite  nelle  grandi  allo- 
vioni,  perciò  ampliò  l'alveo  del  fiume  da  questa  parte, 
formando  una  specie  dì  seno  rivestito  di  massi  di  tra- 
vertino, il  qnale  in  parte  anewa  conservasi.  Dei  ristaurì 
dei  due  archi  di  questo  ponte  si  conosce  la  causa,  ram- 
mentandoei ,  che  Totila  per  teatimoninsa  di  Procopio 
tagliò  tutti  i  ponti,  che  erano  soli'  Aniene  fra  Tivoli  e 
Bontà:  e  sul  Salario  fino  all'anno  179S  rimasero  le  iscri- 
lÙMii  di  Narsete,  che  dopo  tale  rovina  lo  rìsiauròj  on- 
de io  credo  che  1'  arco  di  mezzo  del  Lncano  fosse  da 
luì  tagliato  e  da  Narsete  rifatto,  e  con  queste  opinione 
fi  accorda  la  costruiione;  quanto  poi  al  riataaro  òtA  se- 
colo XV.  che  si  scorgeva  nel  primo  arco,  io  credo  che 
sia  una  cmsegnenza  delle  guerre  civili,  che  afflissero  in 
quel  secolo  i  dinlomì  di  Roma,  e  forse  Niccolò  V.  che 
Unto  operò  pel  risorgimento  di  Roma ,  rifece  pure  la 
volto  di  quell'arco. 

Più  volte  qnesto  ponte  viene  ricordato  nelle  storie 
de'  tempi  di  meno,  e  primieramente  dal  card,  di  Ara- 
goMi  nella  vite  di  Pasquale  II.  apprendiamo ,  che  gli 
Alenannì  venuti  con  Enrico  IT.  tmperadore,  dopo  esse- 
re steli  discacciali  dai  Romani ,  scorsero  la  Teverina , 
passarono  il  Tevere  di  li  dal  Soratte ,  e  devastando  la 
Sabina  vennero  a  questo  ponte,  e  da  esso  poi  andarono 
at  ponte  Hammeo ,  oggi  Mammolo ,  dove  si  c(mchinse 
fra  11  papa  e  l'ìmperadore  on  accordo.  Veggasi  la  rac- 
certo del  Muratori  B.  I.  S.  T.  Ili.  P.  I.  p.  362.  Lo  stes- 
so scrittore  nella  vita  di  Adriano  IV.  inserite  nella  me- 
desima raccolto  p.  444.  narra  come  l'anno  1155,  solle- 
vatosi   il  popolo   romano   contro  Federico  '. 
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questi  insieme  col  papa  nsci  dalla  città,  e  per  la  Tcve- 
lina ,  passato  il  Tevere  incontro  a  Magliano  percorsero 
la  Sabina,  e  nella  vigilia  di  s.  Pietro  giunsero  al  ponte 
Locano,  dove  a  cagione  della  soleonilft  decretarono  di 
riPHUwre.  Ivi  il  d)  segaente  celebrata  la  messa  vennero 
i  legati  de"nbartinì  a  presentare  le  cbiavi  ed  il  domi- 
nio delU  loro  dtU  a  Federico,  cercando  cosi  di  sottrarsi 
da  quello  della  Chiesa  ;  Federico  perd  non  accettò  tale 
o&Ma.  Lo  storico  saggionge,  che  l'aria  calda  e  insalu- 
bre di  qneDa  pianura  fece  gran  strage  degl'  imperiali. 
NMIa  cronaca  di  Biccardo  da  s.  Gennaro  riportala  dallo 
stesso  Hnratori  T.  VII.  p.  1047.  leggesì ,  che  il  card. 
Giovanni  Colonna  occupò  contro  il  papa  questo  ponte 
r«no  1241.  e  nel  Diario  del  Nantiporlo  presso  il  me- 
desimo, Tomo  ILI.  P.  II.  p.  1093  sì  narra,  che  fu  oc- 
capato  da  Paolo  Orsini  l'anno  1485.  Queste  varie  occn- 
pari<mi  fan  prova  della  importanza  strategica  del  sito , 
per  la  quale  fu  pure  fortificato  a  guisa  dì  fortezza  il 
cfmtigno  sepolcro  de'Planzii  ne'  tem^ù  bassi,  ed  in  ulli> 
mo  luogo  da  papa  Paolo  II  nel  secolo  XV. 

PONTE  LUPO. 

Magnifica  aostruzione  arcuata  eretta  da  Claudio  per 
taanteaere  il  livello  del  suo  acquedotto ,  dove  traversa 
il  rivo  detto. da  Strabone  Veresis,  e  da'modemi  Acqua 
fiiMsa,  drca  2  m.  a  nord-est  di  Gallicano  e  21  da  Roma. 

La  Tia  più  diretta  per  andarvi  da  Roma  è  quella 
dì  Gallicano.  Dopo  aver  lasciato  quella  Terra  si  entra 
dappriacu^o  in  usa  strada  tagliala  nel  tufa ,  e  ^indi , 
passato  DD  ponticello»  ed  una  cappella,  si  traversano  . cairn- 
pi  semìiMtivi ,  e  si  costeggiuio  vigne  ;  slecome  però  di. 
Mittp  in  trtUo  iacebtransi  bturoni  imbosclnti,  Aucces^ 
soiia'  olui'  guida. 

37 
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Il  ponte  cosi  detto,  o  pinttoslo  l'acquedotto  A  for- 
mato da  due  archi,  che  compreH  l'altezza  dello  speco, 
che  TÌ  passava  toprt,  presentano  circa  75  piedi  astichi 
di  allessa  e  400  piedi  di  estannone.  In  origine  era  tatto 
costrutto  di  pietre  quadrilatere ,  meno  lo  speco ,  e  de 
era  dì  opera  reticolala ,  dopo  fa  rìstaorato  con  c^era 
Ulerìfia,  e  f^  archi  grandi  per  maggifne  solidità  foro- 
nò  chiosi)  e  Usciali  due  jv».  per  dare  passaggio  alle 
acque  del  riro.  Verso  oriente  la  rìp«  destra  è  sostrutta 
»  più  ripiani  con  morì  di  opera  reticolata  e  Uterina.  I 
due  acquedotti  della  CUqdie,  e  dell'Anìeoe  KaoT«  scen- 
dendo dal  monte  AfSiano  si  oniscono  sotto  il  (wUp  fa»- 
stiniano  dopo  il  ponte  delle  Mole ,  e  ponte  s.  Pietro  e 
passano  insiema  sopra  questo  ponte,  dopo  il  qnale  uniti 
rimangono  sempre  aopra  gli  stessi  archi  o  sostriuioni 
fino  a  Roma,  separati  io  due  spechi,  ano  all'  albro  so* 
vrapposto. 

PONTE  MAMMOLO. 

]p(m0  AUunmoetifi. 

Ponte  della  tU  tihortina ,  suU'  iniene  circa  4.  m. 
distante  da  ftoou,  il  qnale  presenta  due  costmsiooi  di- 
Terse  neUa  massa,  e  Tarli  risardmentì  posteriori.  È  chia- 
ro dalU  ispeziuM  locale,  che  in  origine  fu  castrntto  con 
masai  quadrilateri  di  tofa ,  e  che  era  composto  di  tre 
archi  uno  maggiwe  io  mexzo  e  due  mÌMii  con  arcfci- 
Tidli  di  travertino  :  qnesU  eoslnuione  af^tarfiéoe  agli 
aitimi  tempi  della  repuhKcai  e'  dì.  ossa  apftanacono  tc- 
stìgia  aeUn  (eaUta  verso  Arann,  L'  arco  principale  per6 
Ui  ricostrollo  nel  secolo  IT,  ed  è  di  travertino:  esso  pre- 
«enta  lo  stesso  tipo  che  quello  del  ponte  i 
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del  ponte  Baisrio,  onde  b«b  ude  dabbio  che  tale  rìco- 
Btmzione  appartengi  a  Narsete,  come  qaella  de 'due  poo- 
ti  testé  ricordati ,  dopo  la  dUtruiione  di  Totila ,  della 
qoale  parla  Proct^o:  della  glessa  costrazione  è  nno  de- 
gU  ardii  minori,  meno  i'acchirolto  che  è  stato  posterior- 
mente rÌBlaurato  a  niaUwi.  Frai  travertìoì  impiegati  da 
Narsete  uno  nella  faccia,  che  guarda  verso  meczodl  por- 
ta le  lettere  ENTVL  di  bella  fonna,  prorenienti  dà  qual- 
che mooilBteiito  antico  distrutto.  Bimangooo  traccio  de' 
pwB|>etti  rifatti  por  da  Naraete  in  manno,  come  «I  pon- 
te salario,  e  parecchi  ristauri  eugiUti  nel  secolo  XT.. 
prob^ilmente  àk  Niccolò  Y. 

Miun  antico  scrittore,  oessan  monamento  antico  ri- 
mane che  ricordino  questo  ponte  >  ottcto  il  nome.  La 
prima  memoria,  che  oe  ho  incontrato  a{qpartiene  all'an- 
no 1030  della  era  volgare  in  on  istromento  esistente 
neir  «rchirio  di  s.  Maria  ia  Vìa  Lata ,  e  riportato  net 
codice  nticano  8046 ,  il  qoale  rigaarda  un  prato ,  che 
ivi  si  dice  posto  frrù  ponte  Mommi:  ceri  nome  di  Jfom- 
tnaeùn  che  sembra  il  [àù  corretto  sì  ricorda  circa  l'an- 
no 1100  did  card,  di  Aragona  nella  rita  di  Pasquale  II. 
riportate  dal  Huralwi  B.  I.  S.  T.  lU.  P.  L  p.  363,  a^ 
lorcbA  nana  1'  accordo  ivi  coochinso  fra  qael  papa  ed 
Enrico  IV.  impenidore,  essendo  accampato  il  primo  coi 
Bomani  MiUa  sponda  sinistra  del  fiuane,  l'altro  cogli  Ala- 
manni sulla  destra.  Quindi  parmì  poter  supporre ,  che 
Hanunea  madre  di  Alessandro  Severo  lo  rifacesse,  e  per- 
ciò ne  portasse  il  nome,  poscia  alterato  in  Maounulus, 
e  da  noi  detto  Mammolo.  Ancor  esso  fu  oocapato  da 
Paolo  Orsmo  nel  14S5 ,  come  il  Locuo.  t.  PONTE 
LUCANO. 
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PONTE  MOLLE. 
PONS  MOLVIVS  —  MVLVIVS  -  HILVIVS. 

Poote,  ani  qaale  si  passa  il  fiume  Tevere,  doe  in- 
giù faori  della  pwta  odierna  del  Popolo;  dove  si  rìo- 
niscoDo  le  rie  Pia  a  sinistra,  Cassia  o  Glaadia  in  mei- 
IO ,  e  TlanHnia  it  destra.  Il  siie  some  moderno  è  mi 
cormattme  patente  dell'antico  Molnos^  e  MhItìob,  alte- 
rato dai  eojpisti  latini  e  gred  in  MoUiiw,  MuUrins,  MeA- 
jSto; ,  MoXfj3»g ,  secondo  le  osctUarioni  della  prèonazia 
Toigare,  per  non  dir  nulla  del  nome  Inlii  ohe  viese  in- 
dicato nella  carta  pantugeriana.  La  memoria  pia  antica 
di  esso  appartiene  all'anno  di  ltoma'546,  siccooie  pi* 
sotto  vedremo  per  testimoniaoia  di  Lìtìo.  Esso  è  soste- 
urto  da  qatttro  archi  grandi  e  tre  pkdoU,  oltre  quat- 
tro fernid  inlermedii  agfi  archi  grandi,  i  qoaH  s^bheoe 
ristanrati  (^nservano  ìnditiì  chiarì  £  essere  uitichi.  Gfi 
Hchi  piecoli  sono  tutti  e  tre  Bodomi ,  mo  salta  s|hm- 
da  sinistra,  e  dot  saila  destra  alle  testate  del  ponte:  i 
grandi  perA  sono  'iDtichi ,  sebbene  in  parte  an<Ae  esn 
siano  stati  rìetAir^  in  varie  epoche,  poiché  i  prim  due 
Terso  Soma,  che -SODO  di  nassi  qnadrilatwi  di  peperino 
meD»  ^  archivolti  e  le  volte,  che  sodo  di  travertìn», 
mostrano  endentaaicate  un  ristanro  antìeo  ndU  voha , 
forse,  opera  dì  Hanw  Scauro  .csnsore.  Identica  a  questi 
è  la  costruzione  della  parte  inferiore  de^  altri  due,  ma 
nella  parta  superiora  furono  goSamnnte  rìstaiirati  nel 
secolo  XV.  dopo  che  troncati  nel  1405  dai  partigiaiii 
di  papa  Innocenzo  VQ.  furono  secondo  il  Platina  risar- 
citi, come  oggi  si  veggono  da  papa  Nicolò  Y. 

Da  quell'epoca  fino  all'anno  1805  in  che  venne  ri- 
dotto nello  slato  attuale  fu  cosi  sovente  rappresentato 
io  pittura   ed  in  istampa ,  che  si  poA   avere   uu  idea 
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perfetta  come  euo  era  stalo  antecedeotemeate  ridotto  : 
dire  di  cbe  dod  msDcaito  le  descrìzioDÌ.  Da  tali  docQ- 
menli  appuisce  ,  che  di  legno  erano  le  dae  testate  ,  e 
che  dove  coniinciaTa  la  parte  solida  sulla  riva  sinistra 
era  una  statlta  di  s.  Giovanni  Nepwnaceno,  scolpita  nel 
Mcolo  XTII.  la  stessa  che  oggi  è  collocata  sul  pilastro 
destro  all'ingresso;  che  poco  più  oltre  a  destra  era  una 
rozza  edìcola  sacra  alla  Vergine,  nella  qnale  si  venera- 
Ta  un'antica  imoiagiae:  una  iscrizione  ivi  esistente  che 
il  Galletti  riporta  fralle  Iscrizioni  Romano  Tom.  I.  Clas. 
I.  n.  224.  e  che  oggi  |hù  non  si  vede ,  dichiarava  che 
le  limoaine  che  Is  pietà  dc'fedeli  ivi  lasciava  erano  sta- 
te erogate  da  papa  Innocenzio  X.  in  sussidio  delle  po- 
vere convertite  penitenti,  allora  racchiuse  nel  monastero 
dì  8.  Maria  Maddalena  al  Corso,  dello  perciò  delle  Coo- 
vertite.  Verso  la  campagna  la  testa  del  ponte  veniva  di- 
fesa da  nna  torre  di  costmzioae  del  secolo  XV.  la  quar 
le  cominciata  da  Niccolò  V.  fu  terminata  da  Callisto  III. 
toc  successore,  de!  quale  rimangono  ancora  te  armi  nel- 
r  arco  di  transito.  E  questa  torre  chiudendo  il  passo 
forzava  ad  nna  svolta  a  destra,  che  oggi  più  non  si  vede. 
Antecedentemente  vi  era  un  propognacolo  costrutto  in 
gran  parte  dì  legno  ed  ofen  de'  bassi  tempi ,  il  quale 
era  chiamato  Tripizon ,  siccome  ricavasi  da  Albertino 
Mossalo  nelle  Gesta  di  Enrico  VII.  Uh.  IV.  e  dai  Gom- 
mentarìl  di  Leonardo  Aretino,  opere  inserite  dal  Mora-  ' 
tori  ne'  Jteniiii  ifo/wanfm  Scr^.  la  prima  nel  tomo  X. 
l'allni  neirXI.  In  questo  stato  trovavasi  il  ponte  Molle 
l'anoo  1805,  allorché  essendo  rimasto  danneggiato  dalla 
inondazione  straordinaria  del  Tevere  arvointa  a  di  2 
febbraio,  dovendosi  risarcire  le  parli  lignee  di  esso,  e 
togliendo  occasime  dal  ritorno  di  papa  Pio  VII.  che  era 
ito  ad  incoronare  m  imperadore  de'  Francesi  il  primo 
!  della  repoblica  Nap«rfe«ie  BaoBaparte-,  fa  àtUt 
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comiDusioDe  all'architetto  Giaseppe  Valadier  di  rìsUarar- 
lo  e  di  abbellirlo  per  quanto  lo  permetteTmo  i  lenpi. 
Egli  adunque  fece  coslruire  di  materiali  lotidi  la  porta 
gii  di  legno,  addrìzzò  la  testata  destra,  e  forando  la  tor- 
re le  dJé  la  forma  di  un  arco  mononieatale ,  come  per 
tesUiDonianza  dì  Strabene  uno  ve  n'  eBÌsteva  ne'  tempi 
antichi  ad  onore  di  Angnato.  Sopra  quest'arco  leggonii 
due  belle  iscricioDi  latine  eoo  lettere  di  rilievo:  la  pri- 
ma sulla  faccia  rivolta  a  Roma  dice: 

PIVS  .  VU  .  PONT  .  MAX. 

PARTEM  .  FOKTI6  .  STfilJCiARI  .  IMPKTV  .  AQTABVM  .TEXATIM 

STSTCTORIO  .  UkTtnW  .  XXnClEKD  .  CTXAVIT 

IDEM  .  TVRU  .  PERFOSSA  .  RBCTA  .  AD  .  ALTCRAH  .  MTAM 

ITER  .  APntVIT  .  A  .  CI3I3CCCT 

CVIUKTE  .  ALEXARDDO  .  LANTE  .  PRAIF  .AERAR!, 

Fallra,  verso  la  eanpagnar 

PIVS  .  SEPTIM VS  .  PONT  .  MAX, 

PONI'EM  .  ET  .  TTRKIM  .  OFERIB  .  AHPUATtS  .  RESTITTI*- 
'  ANN»  .  DOUIin  .  cioncccT. 

La  statua  di  s.  Giovanni  Nepomuceoo  ta  allora  tra- 
sportata sulla  testa  del  parapetto  destro  ;  e  demolita  l« 
edicola,  fa  innalzata  sull'altra  una  statua  della  Concezio- 
ne di.  travertino,  opera  di  Domenico  Pigiani.  Snile  altre 
due  venne  divisato  di  porre  le  statue  dagli  apostoli  prò- 
tettori  di  Roma  s.  Pietro  e  s.  Paolo  :  e  questo  divisa- 
meato  era.  buono ,  giacché  le  statue  per  la  mossa ,  pel 
■oggetto,  e  per  la  circostanza  locale  sarebbero  state  no 
beU'omamento  atringresso  del  ponte  verso  la  campagna; 
Éu  in  InogD  di  queste  Bed'anoo  ISSIt  vi  inrono  colloca- 
te quelle  di  a.  Giovanni  Rattìsta  in  allo  di  battezzare 
il  Redentore ,  le  quali  erano  state    destinate  in  orìgine 
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ài  estete  nnite  insieme  a  fortoar  puppo  ,-^enlre  oggi 
■tecessariameate  sono  dìsgìluile:  eue  fnnmo  fatte  da  Frao- 
eaieo  Modù  per  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Gio- 
Tanni  deTioranlìni;  ma  fàroDO  trovate  cosi  difettose  per 
^■i  riguardo,  che  non  vennero  mai  esposte  al  pohiico 
e  si  paeqoero  abbandonale  e  neglette  per  più  di  doe 
•ecoli  ne'piaoterreni  del  palano  Falconieri,  quando  ven- 
ite in  mente  al  tesoriere  Crislaldi  di  comperarle  per  100 
dopine  di  oro,  onde  collocarle  cosi  impropriamente  in 
questo  Inogo.  Veggasi  su  queste  statue  il  Passeri  nelle 
Vite  defittoli  p.  119. 

Notai  di  sopra,  che  la  forma  originale  del  nome  di 
questo  ponte  é  quella  di  Molrins,  o  MulTÌtu,  e  che  da 
questa  trae  origine  la  volgare  odierna  di  ponte  Molle. 
Tal  nome  derivò,  o  dal  suo  fondatore  finora  incognito, 
o  dalla  prossima  lacinia  de'  colli  gianicolensi ,  la  quale 
fiscte  sarà  stata  ekiamata  De'tem{ii  {hù  antichi  mon*  Mal' 
viut,  o  moiH  Jfk/vttM.  E  circa  l'essere  nome  dì  famiglia 
ne  Can  fron  le  lapidi  riportate  da  Grotero ,  e  Valerio 
Masaimo  lib.  Vili.  e.  I.  %.  5.  onde  può  bene  uno  di 
questa  gente  aver  dato  tal  denominazione  al  ponte;  quan- 
to pm  alla  congettura  che  lo  traesse  dal  prossimo  mon- 
te, va  questa  di  accordo  coll'esempio  de'ponti  Palatino, 
Gianicolense,  e  Vaticano  di  Roma,  cosi  detti,  perchè  si 
trovavano  dirimpetto  ai  colli  dello  stesso  ntKue.  AnreBo 
Vittore  de  Virit  IBtulr.  e.  LXXU.  dice,  che  Marco  Emi- 
lio Scarno  censore,  viam  AemiUam  ttravii ,  pontem  Mid- 
timn  fee&.  Stando  strettamente  a  questo  passo  dovrebbe 
«scriversi  la  foodaxione  di  questo  ponte  all'anno  644  di 
S«na ,  in  che  fìi  censore  Scaoro  il  vecchio ,  ftàehè  di 
esso  e  non  del  giovine  si  tratta,  dicendo  Ammìano  nel 
lib.  XXVII.  e.  III.  nel  riferire  questa  Messa  Indìsinw, 
che  fu  lo  Scauro  niperior.  Ma  «ntro  questa  asserzione 
di  due  seritlorì  del  secolo  IV.  della  era  Tolgare  si  af* 
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faccia  il  passo  di  Livio  lìb.  XXVII.  e  LI.  indicato  di 
sopra,  il  qaale  mostra  il  poote,  come  esistente  ciré»  nn 
secolo  prima  di  Scauro,  doé  l'aimo  546.  A  cwicordarfl 
però  queste  testìmoniaiizfl  cosi  in  opposiiioae  fra  Iwo 
mi  sembra  opportono,  non  di  ricorrere  alla  spiegazione 
che  Lìtio  indicasse  il  ponte  eome  esistente  nn  secol» 
prima ,  per  figura  di  pntvpti ,  ma  bensì  di  credere  che 
in  origine  fosse  di  legno  ^  e  probabilmenle  cosi  fa  e»- 
strutto  da  Flaminio  nell'  aprire  la  via  di  questa  nome, 
e  che  poscia  nel  644-  Scauro  essendo  cen$<»«  lo  rifaces- 
se di  pietra:  e  con  quella  epoca  si  accorda  la  eostmiio- 
no  cniginale  che  ancora  resta.  Ora  esistendo  nn  ponte 
in  questo  laogo  fino  dall'anno  546-  col  nome  di  UolTins 
non  pa6  in  alcnn  modo  derivarsene  la  etimologia  da  At- 
miìiui  Seataiu,  come  volgarmente  sì  suppone  da  oolam, 
che  abbracciando  la  forma  erronea  di  MìItìus  piuttosto 
che  la  corretta  di  Molvius  vogliono  stiraccbiacla.  d»  Ae- 
inilina. 

Dalla  origine  e  (blla  etunologia  passando  alle  notì- 
lic  istoricbe  ho  notato  di  sopra  che  la  prima  vtrita  die 
si  ricorda  questo  ponte  é  appunto  quella  dell'anno  546 
di  Roma  207  avanti  la  era  volgare ,  alkurchè  U  popolo 
di  Roma  accorse  in  folla  fin  U  ad  incontrare  i  legati 
Ludo  Veturio  Filone,  Publio  Licinio  Varo,  e  Quinto  Ge- 
cilio  Hetella  a[^»orlatorì  del  fausto  annunzio  della  vit- 
toria riportata  presso  il  Metauro  soj»^  Asdrubale  dai 
consoli  C.  Claudio  Nerone  e  U.  Livia  Salinatore.  N«l- 
l'anno  675  questo  ponte  ed  i  colli  gianicolensi  adìncw- 
li  furono  occupati  dal  console  Quinto  Lutai»  Calulo, 
e  da  Pompeo  per  opporsi  alle  oMsse  di  Lei^do,  die  si 
era  fitto  in  mente  di  rescindere  gli  atti  di  ^la,  e  che 
fa  costretto  di  fuggire  in  Etrnria,  e  di  U  in  Sardegna, 
dove  mori.  Floro  lib.  lU.  e  XXIII.  So  questo  ponte 
nedesino  Dell'anito  690.  per  ordine  di  Cicerone  furcmo 
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arrestali  i  meni  degli  Allobrbgi  impKoati  nella  coagin- 
ra  di  Calilina,  siccome  Cicerone  stesso  Catti.  III.  e.  II. 
e  Sallaatk)  CatiL  e.  XLIV.  attestMio.  Verso  la  metà  del- 
l'aniio  708  di  fioma  GapitODe  fece  in  senato  la  proposl- 
licMie  d'ìngraBdire  l'abitato  della  città  oeeapando  il  Cam- 
po Marno,  e  di  voltare  a  tale  nopo  il  corso  del  fim&e 
dal  ponte  Molvio  lungo  la  pendice  de'  monti  Valicaiù , 
ridDcendo  cosi  all'oso  del  Campo  Manio  il  Campo  Va- 
ticano. Cicerone  ad  Attic.  lib.  XIH.  «piat.  XXXIJI.  La 
sitnsiìoBe  amenissima  di  qnesto  ponte,  la  rianione  di  doe 
strade  consolari ,  la  ;Hros«mità  della  metropoli  attiraro- 
no il  conoorso  de'Romani  antichi,  come  'de'modouii  quin- 
di come  o^ ,  cosi  anticamente  vi  erano  osterie  ed  al- 
berelli. Infatti  Tacito  ne  apprende  che  circa  l'anno  812 
di  Roma,  osàa  59  della  era  volgare,  Nerone  prenden- 
do parte  agli  stravizzi  che  ivi  faceraasi  corse  perìcolo 
della  vita  per  le  insidie  tramategli  da  Cornelio  Sulla 
AmuU,  lib.  XIII.  e.  XLVII.  Maggior  criehritl  poscia  ot- 
tenne questo  pMitc  per  la  vittoria  riportata  da  Costan- 
tino sopra  Hasaenzio  6  miglia  di  là  da  esso  sulla  via 
Flaminia  l'anno  312  della  era  volgare,  e  che  suol  desi- 
gnarsi col  nome  «U  rittoria  del  ponte  Molvio.  In  queUa 
giornata  memorabile,  c^e  fece  cangiar  faccia  al  mondo, 
pert  Mas5«ii{o,  il  quale  volendo  traversare  il  6ome,  do- 
po la  rotta,  vi  rimase  annegato;  e  qnesto  Catto  die  «i- 
gine  alla  favola  che  Massenzio  tagliasse  il  ponte  Molvio. 
L'anno  367  si  ricoverò  presso  questo  ponte  il  prefetto 
di  Roma  Lampadìo,  allorché  in  un  lumallo  popolare  la 
plebaglia  incendiò  la  sua  casa  posta  presso  le  terme  co- 
stantiniane: Ammiano  lib.  XXVIl.  e.  III.  La  importan- 
za strategica  di  questo  luogo  venne  riconosciuta  da  Vi- 
li^, che  nell'assedio  di  Boma  dell'anno  537  lo  ritenne 
in  ano  potere  :  ProcojHo  Guerra  Gotica  lib.  ì.  e.  XIX. 
Un  decennio  dopo  Tolila  altro  re  de'Goli  mentre  distms- 
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M  (atti  gR  «Ilrì  ponti  intorno  a  Boaù,  questo  solo  ser^- 
bO  illeto:  Proeopio  lìb.  ni.  e  XXIV.  Da  Anastasio  nel- 
la vita  di  Sabìoiano  si  narra  che  nel  trasporto  funebre 
di  qael  Papa  dal  Laterano  al  Vaticano  l'anno  606  la  pom- 
pi passò  sa  questo  ponte.  Cosi  fin  U  U  senato  romano, 
e  la  corporaiione  de'Grad  stabilita  in  Roma,  detta  Scho- 
la  GraeeonuK,  andarono  a  complimentare  Arnolfo  l'amo 
896  allorché  renne  a  prendere  in  Roma  la  corona  ini* 
penale:  ÀttnaUi  Birtimaai  presso  i  A*r.  bai.  Scr^,  T. 
H.  Par.  I.  p.  574.  Da  qnelU  epoca  6no  all'  anno  1313 
niona  altra  memoria  storica  sa  questo  ponto  s'incontra, 
se  ntm  qnella  che  T  utile  domìnio  di  esso  spettora  fin 
dall'anno  955  al  monaglero  di  s.  SilTestro  in  Capile,  co» 
me  ricaTasi  da  nna  bolla  dì  papa  Agapito  II.  L'amo  1312 
fu  occupato  e  fortificato  dalle  genti  di  Roberto  re  di 
Napcdì  die  fdrono  poscia  messe  in  rotto  dalle  truppe  «t 
Enrico  VII  ai  7  di  maggio,  secondo  Albertino  Mussato 
ricordato  di  s<^ra.  Nel  1405  fa  presidiato  dai  partigia- 
ni dlnnocenzo  VII.  ed  assalito  dai  Romani  della  fazio- 
ne gbibellìna:  Stefano  Infessura  racconto  nel  ano  Diario 
riportato  dal  Muratori  Rerum  bai.  Sery)t.  Tom.  III.  Par- 
te  II.  p.  833,  1116,  1139,  che  in  quella  circostoaza  il 
ponto  fu  incendiato,  quindi  ragioaeToImmto  s'inferisceT 
cbe  una  parte  di  esso  era  già  di  legno;  e  che  fatto  l'ac- 
cordo Irai  Romani  ed  i  papalini ,  fu  da  questi  ultinù 
tegliate.  Ben  presto  renne  risarcito,  poiché  per  testinio- 
niansa  di  uno  scrittore  contemporaneo  inserito  dal  Ha* 
latori  T.  XXIV.  p.  986,  fino  dall'aoDo  1408  era  di  già 
in  pieno  uso.  Nel  1433  reone  per  poco  tempo  occiqia- 
to  da  Niccolò  Fortebraccio  come  si  riferisee  dall'Infes- 
Bura.  Id  queste  sito  del  Terere  papa  Pio  II.  imbarcos- 
rì  ai  18  di  giugno,  allorché  portossi  in  Ancona  per  <xm- 
mandare  la  crociate  contro  i  Turchi.  Nella  guerra  ciri- 
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le  accesa  daranle  il  pontificato  di  Sisto  IV.  fu  nel  1485 
occupato  e  poscia  rem  da  Virginio  e  Paolo  Orsini. 

Affacciandosi  a)  parapetto  destro  del  ponte  vedeai 
sulla  sponda  del  fiume  fissa  ani  laogo  la  jnetra,  o  ciop- 
po  terminale  di  travertino,  alta  circa  3.  piedi,  larga  2* 
e  grossa  1  ed  nn  quarto,  notata  dal  labrelti  sol  decli- 
nare del  secolo  XVII.  hucript.  Class.  VI.  nnm.  167,  a 
riscoperta  di  nuovo  il  di  20  ottobre  1819:  essa  Fa  po- 
sta come  r  altra  incontro ,  cbe  oggi  si  conserva  nella 
villa  Albani,  e  che  fu  riportata  da  Fabretti,  ed  illustra- 
ta dal  Marini  Itera.  Alòtnu  p.  21.  come  limite  fra  l'a- 
gro privato,  e  l'agro  pnblico.  La  iscrizione  in  caratteri 
di  forma  antica  ricorda  la  censura  di  Marco  Valerio  Mes- 
sala figlio  di  Marco ,  nipote  di  Manio,  e  di  Publio  Ser- 
vilio  Isanrìco  figlio  di  Caio,  la  quale,  secondo  il  Mari- 
ni dee  stabilirsi  nell'anno  699  di  Roma  o  55  avanti  la 
era  volgare.  Essa  dice  cosi; 

M  .  VALERIVS  .  M  .  F 

H  .  N  .  HESSAL 
P  .  SERVEILIVS  .  C  .  F 

ISAVRICVS  .  CES 
EX  .  S  .  C  .  TERHIN 
cioè  Marcu»  FaZen'M  Marci  FiUut  Mmii  Ntpot  Meuida, 
PvUiut  Strvditu  Caii  Fikut  bauricu*  Cmuoni  Et  5»- 
natut  Contulto  TerminaverutU.  Il  ci[^  vedesi  incassato 
antro  ana  specie  di  gradinata  costrutta  di  massi  di  to- 
fa,  cbe  quando  le  acque  del  Tevere  sono  al  livello  or- 
dinario mostra  essere  stata  di  otto  gradini.  La  iscrìiio- 
ne  differisce  da  queUa  del  termìoe  di  villa  Albani  nel- 
la sola  trasposizione  de'nomi  de'  censori  per  la  vecchia 
ambizione  di  non  sembrare  uno  da  meno  dell'  altro.  6 
noto  che  prima  di  Cesare  la  cura  delle  ripe  del  Teve- 
re come  quella  delle  vie,  delle  acque,  e  dì  altre  opere 
pubbliche  più  ordinariamente  era  affidala  ai  censori;  ma 
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dopo  la  morte  del  diltttore  negli  sconvolgimenti -die  la 
seguirono,  questi  ordinamenti  si  trovarono  in  tale  disor- 
diae,  che  si  legge  in  una  iscriiione  riportata  dall'Ubal- 
dino  nella  vita  di  Angelo  Colozio  p.  93,  e  dal  Fabretti 
Itueript.  e.  X.  409,  affidata  ad  nn  Quoto  Cornelio  Le- 
vino Flaniae  Diale.  Nel  nuovo  ordine  però  che  Angu- 
sto diede  agli  aSari  poblici,  la  cura  dell'alveo,  delle  ri- 
pe del  Tevere  e  delle  cloacbe  fu  data  eom*  quella  del- 
le strade  e  delie  acque  a  personaggi  ìodicatì  eoi  nome 

di  CVAATORES  IIPARVH  ET  AI.VXI   TIBERIS  ET  CUykCAMM, 

officio  che  in  molla  iscrizioni  antiche  slncoittra  in  pro- 
va di  ciò  che  asserisce  Bvetonio  in  Oetavio  e.  XXXVU. 
Di  là  da  questo  termine  il  masso  iaronne  di  no  mona- 
meato  sepolcrale  serve  di  norma  onde  tracdare  l'anda- 
mento della  via  Oamittia ,  la  quale  era  mollo  pia  ade- 
rente al  Some  che  la  strada,  attuale    che  ne  siegoe   le 


PONTE  fiOMBNTÀNO. 

Ponte  sull'Anienc  che  trae  nome  dalla  vìa  nomeo- 
lana  solla  quale  si  trova  3.  m.  circa  fuori  di  porta  Pia, 
e  che  il  volgo  afilla  ponte  I.amentana.  In  MÌgine  co- 
me il  Mammolo  ed  il  Salario  era  costrutto  di  massi  qua- 
drilateri di  tufa ,  meno  gli  archivolti  che  erano  di  tra- 
vertino, e  veniva  formato  di  tre  archi  nno  grande  in 
mezzo  e  doe  piccioli.  Poscia  fu  distratto  come  gli  al- 
tri ponti  sull'Anienc  da  Totila,  secondo  Procopio  e  rie- 
dificato da  Narscte^  cMne  si  trae  dalle  iscrizioni  giii  esi- 
stenti al  parapetto  dd  ponte  Salario,  e  dall'analogia  di 
costruzione  ,  ed  allora  fu  latto  rivestito  di  travertini 
come  oggi  si  vede.  La  torre  che 'lo  copre  fu  costrutta 
nel  secolo  Vili,  e  poscia  rislaurata  e  fortificala  con  al- 
tre opere  nel  secolo  XV.  da  Niccolò  V.  di  coi  rimana 
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l«  BlemaM  e  ù  legge  i)  Dotne.  La  eoslnikione  lalerìzia 
spptìrtieae  al  Becolo  Vili,  qsella  irregolsre  4ì  ciotloli  ; 
a)  XV.  I  parapetti  erano  in  origine  di  manlio  come  al 
pOBle  Salario  ed  al  MamnH^o. 

Naira  l'Iofeunra  nel  Diario  riportato  dal  Horatori 
R.  I.  S.  T.  m.  P.  li.  p.  1126 ,  che  qneslo  ponte  fu 
insieme  eoo  qaello  detto  Molle,  e  col  Salario  preso  dà 
Niccolò  Fortebraccio  1'  anno  1433  ai  25  di  agosto,  ma 
rimase  in  sne  mani  per  poco  tempo. 

Ofelia  guerra  degli  Orsini  sotto  Innocenzo  Vili  que- 
sto ponte  fu  occupato  insieme  col  Salario,  col  Molle,  e 
col  Locano  da  Paolo  Orsino  nel  marzo  dell'anB»  1485, 
e  le  sae  genti  lo  ritennero  fino  ai  28  di  dicembre  del- 
la stesso  anno,  io  cbe  si  dovettero  rendere  a  discrezio- 
ne. Veggasi  il  Nantiporti  presso  il  Muratori  I.  e.  p. 
1093  e  1097  e  l'Infessora  ivi  p;  1193. 

Col  nome  di  ponte  Lanmlana  si  conosce  pure  un 
fóndo  che  va  unito  con  quelli  di  s.  Agnese,  e  dìiTufel' 
li,  posti  tutti  e  Ire  fuori  di  porta  Pia ,  lira  loro  distin- 
U,  ma  che  latti  insieme  hanno  il  nome  di  teifota  di 
Ponte  Lameslaua.  Appartengono  al  uMMastero  di  s.  Slve- 
slro  in  Capite  e  comprendono  poco  niene  di  rabbia  126. 
FormiDO  altrettanti  qnarti  sotto  la  stessa  denominazio- 
ne t  quello  di  ponte  Lamentana  é  di  U  dall'  Aniene  e 
confina  ooII'ADieoe,  con  Casal  Fiscale,  e  Casal  deTazzi, 
e  ncchinde  il  celebre  monte  Sacro ,  del  quale  parlo  a 
suo  luogo  :  quello  di  a.  Agnese  è  di  qua  dal  fiume  e 
confina  colle  vigne  di  Roma,  cella  via  nomentana,  eolla 
(«nula  di  Sacco  Pastore,  e  ccdl'Aniene:  finalmente  quel- 
lo deUa  Tofett  £  di  U  dall'Amene  ed  è  a  cootatt»  eoa 
le  tcmte  dì  Cecebina,  Val  Melaina,  Casal  Fiscale,  Pra- 
ti Fiscali,  e  colle  Vigne  Nnove.  E  di  questi  Condì  il 
prìm»  trao  nome  dalla  prosnmìtà  del  ponte:  il  secondo 
dall'  esaera  stato  un  tempo  posseduto  dalle  monache  di 
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s.  AgMK  food  dalle  man,  dalle  quii  oel  leotrio  XVI. 
puad  a  qaclle  di  s.  Slrestro  :  ed  il  terio  Snalmenle 
ddla  Qitun  tufacea ,  del  auolo.  Ho  detto  che  il  Fondo 
di  Ponte  Lameatana  proprìaneotc  detto  spetta  a  b.  SU- 
Teatro  io  Capile:  ora  nella  bolla  di  Agapito  li.  dell'an- 
no 995,  nella  quale  §i  eDunerano  ì  beni  di  qael  moaa- 
stero  si  trova  ricordato  qoesto  fondo  col  nove  di  Laiii> 
pan. 

PONTE  DI  NOSA. 

monte  òt  Uom-^om  òt  Hono 
Contnm. 

È  an  teninento  di  circa  37  rabbia  di  (erra  ,  che 
ba  nome  da  un  magnifico  ponte  antico  sulla  via  praae- 
stùu,  cosi  denominato  ne'  tempi  bassi,  perdié  è  sitaato 
circa  il  miglio  IX  dell'  antica  ria ,  il  quale  corrùponde 
alle  miglia  S  ed  ns  qnarto  dalla-  porta  Maggime  «tina- 
ie. Appartiene  al  monastero  di  Campo  Marco.  Goafina 
col  tenimeato  di  Benioae,  e  Pantano,  colla  ria  prese- 
stina  antica,  e  colla  tonata  di  Salone.  Questo  leuimento 
col  nome  di  canU  ponte  dt  Nona  fu  da  Gregorio  VH. 
oell'anno  1074  dato  al  monastoro  di  s.  Paolo  fuori  del- 
le mora,  siccóme  ricavasi  dalla  bolla  inserita  nella  no- 
colta  del  Margarini  Tom.  11.  Ora  essendo  fin  da  quel- 
la ^oea  divenuto  pn^iell  de'  moDad  benedettini  ^  si 
può  conoscere ,  come  posteriormeuto  venisse  in  potere 
del  moùastero  di  Ceaa^  Mano ,  occupato  da  nuMucbo 
dello  stesso  ordine.  Di  questa  contrada  fa  pure  menzio- 
ne Onorio  III.  nella  bolla  emanato  l'anno  1217  e  ripor- 
tata nel  Bollano   Vaticano   Tomo  I.  p.  100.  ricordando 
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le  PottetMÌotut  extra  portam  Xaioran  iuxta  pontan  d* 
limtK,  et  ubi  dicitwr  Lontum,  che  appartenevano  all'  of* 
dine  del  Biscatlo. 

Bo  notato  che  il  ponte  che  die  orìgine  al  nome  del 
fondo  attinente  è  8.  miglia  ed  uo  quarto  distante  dalla 
porta  Maggiore  ossia  circa  9  dalla  porta  Esquilina  an- 
tica ,  sulla  via  prenesliiia ,  che  fioo  a  Gabii  ebbe  pure 
jl  nome  di  ria  gabina.  Nel  far  qaeato  ponte  i  nostri 
maggiori  altre  scopo  noa  ebbero,  che  quello  di  mante- 
nere per  qnùto  più  fosse  possibile  la  via  in  piano,  co-, 
me  por  fecero  nell'aiolà  con  quella  magnifica  sostmùò-: 
oc  che  eccita  ancor  meraviglia.  La  vallata  in  che  sì  trO' 
va,  sebbene  in  qaesto  puato  sia  molto  profonda  non. 
porla  e  non  potè  giammai  portare  molte  acque,  poù^i 
non  raccoglie  altri  scoli,  che  quelli  di  poche  lacinie,  i 
quali  percorrono  circa  3  miglia  (Mima  di  giungere  al 
ponte j  e  per  poterli  passare  al  varco  della  via,  ogni 
piccolo  ponticello  sarebbe  slato  sufficicale ,  ed  a  tale 
uopo  io  credo  cbe  originalmente  venisse  costrutto  l'ar^ 
cbetto  mediò  che  poscia  ai  trovò  chiuso  nella  fabbrica 
magnifica  posteriore.  È  costrutto  intieramente  di  pietra, 
gabina  all'  estemo ,  meno  le  testate  che  sono  di  pietru^ 
rossa  0  tufa  locale,  tagliala  io  maasi  paralleltpedi,  i  qua- 
li sooo  disposti  a  strati  alternali,  e  non  di  rado  prese»* 
tano  lU  e  12  piedi  romani  di.  lunghecza  :  il  masso  pei> 
é  costrutto  al  solito  di  scaglie  di  pietra  e  calcina:  ì  mas- 
si quadrilateri  sono  mirabilmente  commessi  fra  loro,  ma, 
iKiaa  calce  affatto.  Sette  archi  lo  compongono,  e  questi' 
non  sono  geometricameiite  parlando  eguali  nao  all'altro, 
uè  per  ^tezia,  n4  per  lar^tcìzac  l'altezEa  va  cresctndtt 
a  misura  che  gli  archi  slonlaBanai  dalle  ripe;  della  ine- 
gnaglianiB  poi  della  larghezza,  difficilmente  potreUie  a»* 
segnarsene  altra  causa  che  a  una  certa  iwnria  Bilia 
eMCuzionej  vero  è  perù  che  questa  diSerenià  à  ^coela,> 
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e  cbe  s«  ochi  si  mìsara,  diObalmcnte  l'occhio  U  conce- 
pisce, tanta  è  la  Tastila  della  mole  e  l'annooìa  genera- 
le !  Avendo  misurato  io  stesso  qaesto  ponte  ho  tronlo 
cbe  per  chi  parie  da  Ruma  il  primo  arco  ha  19  piedi 
e  mezzo  antichi  di  Tano:  il  U.  III.  e  IV.  ne  hamio  18 
e  tre  quarti:  il  V.  ne  ha  24  e  tre  quarti,  il  TI,  ed  il 
Vn.  21  e  tre  quarti  :  queste  misore  furono  preae  nel 
basso  da  pilastro  a  pilastro.  Ciascnn  pilastro  ò  rsfiorxa- 
to  da  contrafforti  ;  ed  ha  10  piedi  di  fronte ,  e  38  dì 
profondità;  sopra  i  contraffwti  la  profondità  diminuisce 
di  cirea  7  piedi.  L'alteiza  dell'arco  centrale  è  di  48  pie- 
di Questo  racchiude  l'archetto  originale  del  ponte  più 
antico,  il  quale  Qon  è  parallello  afblto  al  ponte  poste- 
riore, ed  ha  dal  snolo  attuale  circa  17  piedi  di  altei- 
sa,  2  ed  tm  quarto  di  grossezza,  e  21  e  on  quarto  di 
profonditi.  Qwisto  ponte  conserva  il  pavimento  dell'an- 
tica via  prenostina  lastricalo  di  poligoni  di  lava  basal- 
tica ,  in  molto  buono  stato ,  il  quale  ha  da  «fidine  a 
artqiidine  31  piedi  di  larghezza  ;  i  parapetti  però  ,  da 
lungo  tempo  sono  periti  Hisarando  la  lunghezza  intie- 
ra del  putto  da  testata  a  testala  1'  ho  trovato  di  330 
piedi. 

La  grandezza  di  questa  opera,  la  dimensiooe  delie 
pietre  «bela  compongono,  la  diUgenza  posta  nello  aqna- 
dn^le  e  nel  di^orre  in  modo  cbe  le  commetitare  de- 
gM.  strati  diversi  fossero  senqHre  disposte  a  sacco:  il  Ira- 
mtino  impiegalo  eoa  parsimonia ,  o  solo  nelle  chiavi 
degli  archi,  mi  sqmlwano  indizii  soffidenti  per  ligoar- 
dani  qaesto  rncwanento  come  pertinente  a  quella  epo- 
ca, in  ohe  i  Runont,  giunti  al  vigore  supremo  della  po- 
tenza, facevamo  ttfotti  ^gnndi  per  la  otilitA  pubblica,  bu 
non  per  isfp^are  in. lusso,  osando  i  materiali  meno 
oosteai,  e  componendo  la  parsimooia  di  questi  colla  so- 
ligli del  lavtwD.  Lo  stile  è  analogo  a  qudlo  del  Tab»- 
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brio  di  Roma  ooilnitto  da  CiCalo  coateniporaiieo  di  Sii- 
la, edificio  nel  qaale  tmImì  pare  osato  con  gran  rispar- 
mio il  tnirertÌBO,  nentve  ia  geoen  vedeù  peata  ia  op»^ 
ra  U  pietra  g^mia  tagliata  a  grandi  masti  qóadriUterL' 
Ora  mancando  di  aatorità  positive,  che 'dicèianno  l'aa- 
tore  dì  qaeato  poate  magnifico,  riconoaceiMl»  l'analogia'. 
eoa  dire  opere  della  era  sillan»,  quale  fu  il  Tihaliiiio, 
sqMadoBi  quanto  Siila  accrebbe  il  tem^  della  Forton 
jwvnestina  al  quale  qneata  via  e  questo  ponte  eoofaco- 
vano,  ncm  sari  temerità  supporre  che  e^  per  agerola- 
re  la  Tia  a  quel  teaqiio  faceasa  ulcera  queeta  opera, 
che  dopo  oltre  20  aeeoli  ancora  serre  di  tramite  alla 
via  {H-eneatina.  E  aeppore  noa  voglia  supponi  tatto  da 
Cajn  Gracco  che  per  testimoaianz»  di  Plutarco  nella  .wa 
vita,  tatua  cara  prete  delle  vie  ooiuolari  l'aano  631.  di 
Boma. 

PONTE  SÀURIO. 

Ancor  qoetlo  come  il  Ncnneatano  trae  nome  dalla 
via,  toUa  quale  ti  trova,  cioè  U  Sharia,  circa  3.  m.  di' 
•tante  da  Roma,  ed  é  V  ultìnw  di  ifasAìì  che  cavalcano 
l'Aoiene  il  quale  poco  dopo  metoe  le  tue  acque  solfor 
ree  nel  Tevere.  Or  quetto  ponte  di  tolti  qseUi  che  >o- 
no  flull'Aniene  è  il  tolo  ebe  tia  ricordato  negli  antichi 
Bcritlori,  e  dò  fino  dall'anno  ^  Boau  394. . Inperdoo- 
chè  Livio  lib.  VII.  e.  IX  e  Mg.  narra  che  i  Galli  pre- 
citamente  in  quell'anno  ai  accamparono  al  terzo  miglio 
Malaria  via  tram  ponimi  Anienit,  ed  i  Romani  condotti 
dal  dillafore  Tito  Qoiniio  dì  qua  dal  fiume:  che  fra  le 
dne  armate  era  il  ponte,  il  quale  né  dagli  ani  aè  da- 
gli altri  ejca  rotto  per  n<m  incoatrare  la  taccia  di  timi- 
dena;  ed  inoltro  «he  dagli  uni  e  dagli  altri  ai  oombat- 
leva  per.  oonq^urlo:  Pvn»  m  mtdia  amt  nntni  nm  rwn^ 
38 
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pttuAtu,  m  tmarU  Mieàim  e$»M.  Pnulia  dt  occtfxuU» 
fonte  ertim  iraiU  m>  e  ohe  questo  die  orìgioe  alla  <li- 
ràda  dei  Gallo ,  ed  alla  TÌUoria  del  «tOf  ano  Tito  Man- 
lio,  H  quale  lo  nocin,  e  gli  taiaa  il  t&rfuu,  che  asper- 
so di  aangaa  po§a  intorno  «1  ano  collo ,  ondo  d>be  diì 
soldati  il  cegnooM  di  Tonpaio»  che  poi  comaBnicò  al 
suo  mw  della  gmte  Manila.  Forse  a  quella  epoca  il 
ponte  &n  ài  legno:  certo  è  perA  che  ani  fioire  della  re- 
pobUca  fa  costoluto  di  sussi  quadrilateri  di  tafia  liona- 
to tagliala  dalle  vinne  rapi  fidenatì,  cogli  archivolti  di 
traTertìno,  e  M  qaesto  ponte  primitivo,  se  cosi  posiia- 
■o  chiaaarlOf  rimangono  ancora  Bolle  parti  e  ipeciii- 
■eote  gli  ardii  minori,  poiché  qneito,  come  il  Nomen- 
IMM  ed  il  UuHQolo  ara  pure  formato  di  nn  arco  gran- 
de è  dha  piccioli.  Mi  anche  esso  fn  rotto  da  Totila , 
come  narra  Procopio  nella  Guerra  Gotica  lib.  DI.  e. 
XXIV.  «llorchò  ritirossi  da  Boma  e  rifatto  da  Narsete, 
siccome  leggevasi  nelle  epigrafi  segaenli  scolpite  sui  due 
parapetti  di  mezzo ,  e  da  vani  scrittori  di  anlìcfaiti  e 
raccoglitori  di  lapidi  riportate,  le  qaali  ri  sono  rimaste 
fino  all'anno  1798  in  eb«  i  Napoletani,  che  allora  occa- 
pavaoo  Boma  iawgwiti  dai  republieanì,  tagliando  i  pa- 
rapetti e  troncando  parte  del  ponte  le  gittarooo  nel  fin- 
me,  dove  ancora  rimangono! 

Lato  destro. 

nWHUHO  .  AT«TU  .  AKB*  .  XXXTUa  .  ] 

nuaroi  ■  uni .  palìtu  .  axcon  .  t.rifl*  .  Mmcm  .  ton 
ncToaun  .  w^nuM  .  ipsu  .  loara  .  uflova  .  cmai 
TATI .  MiBÀBiu  .  coamcrr  .  ptbuco  .  avraaÀTti .  atqvb 
ràosTUTu  .  uuHATs  .  TM»  .  lonu  .  AC  .  TOim  .  ita 
UAB  .  uintTTA  .  Mmui .  VIA!  .  salabiai  .  tanrm  .  ad 
AqrAM .  A  .  mARDUtuni .  TontA  .  niAiiìTO .  ABanvcrm 
TrasATo  .  n-TmiM .  alvm  .  nt .  nnioun .  itattm 
SVAB .  tvemiÉM  .  rvaaax .  anoiuviT .  raavnm 
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qvAB  .  wmtm .  gtitati  .  mucta  .  ur  .  uuta  .  pomu    - 
ATQn .  tmauTviTit .  dornnrAm .  nn 

CAtUMn  .  RAPIDA*  .  W^IHTI  ■  «nmVV  .  YI0AS 

n .  Lon .  uAtAi  ■  cminra .  «ruiTa .  mTAx 

■n  .  laiTTB  .  VACnU  .  PtK  .  SATDU  .  TUTU  .  flTURM 
IT  .  MAUIM  .  UtOHAVt  .  FUTSTt  .  mSTK  .  CARAX 
OTI  .  Form  .  MBntiS  .  «OtHOBTM  .  sTirau  .  MBinu 

■K  ■  Docm  .  Dvint .  tLrmntL .  twn»  .  irvwk  ' 

Ancke  sopra  di  qoesfo  'ftf  nel  'secolo    VHl.   eretta- 
ana  tiarre  di  dif^a,' poscia   rìstaurata,  e  fortificata*  dr 
HMTO  ori  secolo  XV.  dà  Niccolò  T.  e  nel  1839  dlslnit- 
U.  Di'U'dal  ponte  è  il  nucleo  di  un  antico   ttpòliro, 
sol  qa'ale  nel  secolo  ISIil.  fa  eretta  uba  torre.   Qaantò' 
pti  alla  torre  demolita  dfjl' ponte  che  £9»  essere  stata 
costrutta  nel  secolo  VITI:  credo ,  che  appartenesse    alle 
foiiificaxioni  fatte  sa  questo  ponte  dai  Longobardi   che- 
OflirAiino  7£8  renitero  io  soccorso  di  Gregorio  II.  con- 
tro le  genti  di  Paolo  patrizio  ed  eiarco;  impercitMCbé* 
Paolo  Diacono  storico   tetutemporaneo  ife  Getti*   Lottgb-' 
hard.  lib.  VI.  e.  XtlX.  narra  che  quel  patrizio  ibaudd' 
da  Baveiuia    gente  per  ucciiìere  fl  papa  y  q«i  pontifiiMm^ 
interimereTU  ;  ma  vi  si  opposero  i  Longobardi  del  duca- 
lo spoletano   nel  ponte  salario;  §td  Langabardù  prò  de- 
fentione  pontificia  fepugtumtibut  apoUtanit  in  Salario  pon- 
te: e  da  altre  parti  quelli  della  Toscana,  (mde  la  trama 
di  Paolo  fa  sventata:  et  ex  idiù  partOùi  LongiAardk  tu- 
sefa  retuteHÌ&%tè,  cotuSiùm  Rovennatium  Aito^iàMm  'ett.    ■ 
Nci'lf^S'pertéstimoliiaiuea'  dell' lafessora  'f^tHiof 
il  Muratori  II.  I.  5.T.  m.  P.  ti.  p.  Iti»,  ai  16  di «1^ 
gHo  i'  breKtni  àVten'tuKeri  fecero  ptéUo  k  qaektì  pda^' 
te  miai  éirkgk  'gt-andissiiim    de' Bomani.   Qtièsft)  8Ì6s& 
acHtt«re  più  aétto  p. 'It25  ràolcoiita,  conie'l£  %S  dftii^ 
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«to  1433  fa  occupalo  da  Niccolò  Fortebracdo  e  ritean- 
to  per  poco  tempo.  Mei  14S5  per  testìmoniaBza  di  que- 
sto medeaìmo  scritbHe  «  del  Nanlìporto ,  posto  salaiw 
fn  occupato  nel  laarzo  dagli  Oniai  e  ritaauto  Su  ai 
18  dì  decembre  di  quell'anno  mededmo. 

La  pianura  dintorno  al  ponte  salario  ricorda  fatli 
memorabili  della  storia  romana;  Impercioccliè  di  U  dal 
pmte  ù  diede  dà  Tallo  Ostilio  la  gran  battaglia  coatn 
i  Fìdenatt  e  i. Vedenti*  nella  fD«Ie  fu  decisa  pel  tradi- 
mento di  Hezio  Sofezio  la  distrazione  di  Alba  Longa: 
ivi  .pure  )Ea  Tinta  quella  contra  i  Sabini  da  Tarquiaio 
frisfU).-'  iri  rifulse  il  valfffe  4i  Uanlio  conUa  il  Gallo, 
Tunao  394  dì  Boma,  come  fq  notato  di  st^m,  azisas 
chs  &M'zò  ì  Galli  *  torr&  il  campo  e  ritiraiKù  ndle  fer- 
ie de'  Tìbnrtini;  ivi. accampassi  Annibale  cootra  Bona: 
ivi  le  {enti,  sauQÌtiehe  oaudette  da  Teleaino  farg«i>  di- 
afalte  da.  Crasso  lut^tenei^e  di  Siila,  ultimo  crollo  del- 
la fazione  .mariana, 

P«it«  SaUiìp  4à.ni>me  ad  una  lepnta  fèe  i  peata 
di  qua  dal  ponte  ed  appartenne  alL'oqtodale  di  as.  Saa- 
xtorn»)  confinando  colle  vigap,  col  Tevere,  coll'AnieBe, 
^  ipf>'p£ati  4i  Acqna  Acetosa.  Essa  ract^ode  il  sit«  del- 
r  antica  ^tli  di  Anteiimet  de;!!*'  qa^le  f^  pariato  a  sno 


,   ,     ..,  P<^TE  SCVTOSICO. 

.  .  Èli»  p^nlp  ju|tiico.c9tinitjto  di  maaai  qoiririhieH, 
eretto  sopra  un  rigagnolo  ohe  «cende  dai  «dii  di  Bo- 
lzano» circa  3S|. miglia  lonlanp  da  Roma  snfia  vìa  tiIc- 
tù^  ;nn. miglio  .dopo,  il  ibiyio  ^ore;  questa  fKverge  i)H» 
TÌ«,.si^t4aQMUfl.,I.^'01itenio  «eHe,itntje.al,Clnv4no  io  dis- 
se, jUcatwicw  il  Pf^ifAti^  sd  il  Jl^TiUas  col  svolgo  lo  ap. 
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cà  udrtàcflBse  rieordari  on  ponte  Mara,  che  sembra  et- 
avn  qnesto  medesimo ,  dorè  neR*  anno  1183  fu  tenuto 
n  giadino  dinanzi  Milone  vesooro  tiburtìno ,  fn  Od- 
done eCfHiomo  del  monastero  sablacense  e  Bicere  da 
Arsoli  sai  possesso,  o  dominio  diretto  della  Tèrra  dì 
Aneli,  nel  quale  la  sentenza  fa  favorerole  al  menaste-' 
re.  EsM  è  tango  S2  piedi  e  mezio ,  largo  18  ;  e  poco 
dopo  queste  pmite  andando  Terso  Arsoli  redesi  un  ma- 
ro ^  sosbuzione  «ostratlo  di  massi  poligoni,  lungo  qua- 
n  350  piedi ,  eretto  per  oppwsi  allo  sfaldamento  delle 
terre  de'colli  sovra^acenti  che  arrebbero  potuto  ingom- 
brare la  via  Talerìa.  E  questa  é  una  delle  prove  molti- 
plici,  che  si  hanno,  dell'  essere  stata  in  oso  questa  co- 
strmioBe  anche  {««sso.  i  Romani,  fino  afla  raetk  almeno 
del  quoto  secolo'  dì  Soma. 

POITTS  SODO  r.  VSH. 

PCNTON  DEGLI  BICI      . 

Tesata  delTAgre  Kmaano  di  rabbia  116  e  meno, 
e  pertinente  ai  Musimi  per  Baccaesioot  de'-  Palombara: 
essa  è  órca  22  m.  distante  dà  lloma  per  nna  strada 
cfae  dirama  da  quella  di  Bracciano  a  sinistra  di  Grodc- 
diia.  CoB&a  colle  tenute  di  Fontalia  monta,  Spanerò, 
Terra  di  Lite,  Tra^ateUa,  e  Bieda^  Éì^ideri  ne'qnarti 
del  Frataaile,  delle  Capume,  «  della  Grattai  S'  suo  no- 
ne  setabn  dwÌTare   da|^'ilbeii  cbe  un  tempo  la  co- 


Terra  d^  Comwca  nel  distratto  di  Gutel  Nuovo 
di  Pfwto ,  sana  Tira  destra  del  Teren  «otto  il  Soratto . 
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33,  m.  dUUDie  da  -Roma,  e  circa  oso  dal  fione  Mmin- 
dicalO)  U  quia  co^lier^  £65  abilaoU.  La  sua  sUwùck 
oe  i  deliziosa,  e  U  cootrada  selTosa.  Il  nome  derìrs 
da  uo  fonda,  della  geote  Poozia,  il  quale  Gbo  dal  seco- 
ìp  X  apparteneva  ai  menaci  besedettÌDi  del  yieìao  moa.* 
te  Soralte,  cbe  badarono  i|  aioBastero  di  a.  Andrea  cir- 
ca doe  miglia  diatantei  detto  perciò  ».  Aaidrea  de  Pon- 
Ztao,  e  de  JPontitiBO  nelle  carie  de'lempt  bassi.  E  di  qne- 
a(o  moaastrro  rìnangooo  restigia;  la  chiesa  poi,  sebbe- 
ne cadente  enaXa  ancora  in  ma  {Haanra  ameniseiiM. 

■        POSCAMECCQiA. 

.  .Teupt»  delf  Agro  Boraaso  ,  perlisenle  «i  Borg^bM» 
posta  fuori  di  porta  Cavalleggierì  a  destra  della  va»  cor- 
Delia,  oggi  strada  di  Baccéa,  àrea  8  m.  distante  da  fio- 
ma,  e  cooGnante  iC^Ila  sfrada  predetta  e  colle  tenute  di 
Mazxalupo,  Paola,  s.  Nicola,  Pescareccio,  e  s.  Bnfina. 
Si  estende  per  n^bia  889  dìriae  ne'  quarti  deDominati 
s,  Rufioa,  Monte   Cetrolo,   Mazzalupo  e  Lanciafave. 

Questo  ne4MÌm9  ttome  ha  pure  on'altra  taonla  ap- 
parMenteffl  Borghese  unita  a  perecduft  altre  ch«  Ai 
t^xiiU  a\yw^.  ACQYAVIYA.   , 

QqetW  #«Yr«n4icaUi,««iBbra  io  parte  almeno  esse- 
re la  raedeajpM-  dcordiU  nella  bolla  «manalt  da.  Cde- 
afioe  lU.  l'awi»  11^  a  Urore  delle  chiese  di  s.  Maria 
s(frannonwta.  Ornvina  Bosa  e  di  a.  Lorenzo  ia  Castella 
Aure«i  sotl»  il  nome  dt  Parcaritia,  Caput  Cabatun,  G** 
leriam,  Rofanione,  Serriliannm,  Arcionem,  Foiniim  Sar- 
racenum  ec.  ;  che  ai  dice  peata  appunto  circa  I'  ottavo 
miglio  Balla  vìa  Cornelia  *  fra  la  terra  di  s.  Angelo  in 
Peicaria,  ì  casali  del  monastero  di  s.  Andrea  delle  An- 
cella, del.  Signoi!*,  il  fondo  YiTsrolo,  la  terra  dtll'episco- 
pio  di.i.  ftofina,  «d  i  Iqndi  di  Memolo  e  Priacelto.  Va- 
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te  a  dire  che  eiu  fb  parte  di  quella  confidante  detta 
Porcareccìo.  Sembra  che  Innocenzo  III.  nel  dotare  l'ospe- 
dale  di  B.  Spirito  dì  terre  gli  auegnaue  ancor  questo 
fondo,  il  quale  aecondo  il  Saolnier  riiraue  a  i.  Spirito 
fino  all'anno  1527,  qoando  pel  sacco  di  Borbone  fu  ren* 
dato  ai  Uassini*  insieme  con  altre  terre  per  27,600  scu- 
di BÌcGome  A  trae  da  doconaiti  esiatentì  nell'  Archino 
Chigia'no,  e  nell'lrchÌTÌo  Uasaimi.  Biteanero  i  Hasòmi 
questa  tenuta  fino  al  principio  del  secolo  XV!!!.  e  pò- 
ida  posad  ai  Borghese. 

POMCABBCCIO. 

Tenuta  confinante  odIU'precedeBte ,  ma  oggi  è  di- 
visa ia  due  dette  di  Porcarecdo,.  e  di  Paola,  ambedue 
pertinenti  all'ospedale  di  s.  Spirito.  E  quanto  a  Porca- 
reccìo, oMuprende  questa  894  mUiia  diviae  oe'quarti  di 
Hàxzali^  e  s.  Lucia:  Fontanile  e  Montespaoeaio:  Fon- 
tanile Arenate  e  Campo  Smto  :  e  Pantau  Monaatero. 
Coofiiu  colle  tenute  dì  Paola,  PrimaTalle,  Acqnafiredda, 
Mag^ianeita,  Selce,  e  ».  Bnfina.  Senmdo  il  Sauloier  fu 
qaeato  fondo  donato  all'  ospedale  di  s.  S{Hrito  da  Gio- 
Tumi  di  Ballnés  cardinale  bwncebe  l'anno  1491.  Il  e»- 
aale  è  certamente  fmidato  presso  le  roràa  di  qnaU^e 
tìUb'  antica,  poìdiè  qwhì  frammenti  di  manao  veggonsì 
ivi  iparsi  d'intona.  Leggeai  ìai  denni  scritli-i^e  a  Por- 
carecdo fu  acoperto  sul  finire  del  secolo  passato  il  ma- 
MUCO,  che  oggi  adorna  il  parimento  della  sala  delle  Mu- 
te al  Vaticano:  esso  proiviamente  venne  alla  luce  nella 
parte  smembrata  di  questa  tenuta ,  oggi  nota  col  nome 
di  Paola,  e  precisamente  nel  confine  di  quella  dì  Castel 
di  Giudo*  dorè  fu  la  villa  di  Lorio  éof^  Antonini. 
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POItCÌGUÀNO. 

Vuto  ItDUMalo  dell'Afro  Ronuw  pofto  fralle  vie 
Mtieue  e  UnraatHia  fl  ^juie  eoa  titolo  di  btrootc  ap- 
ptrteoae  ai  Del  Nero ,  ed  oggi  al  Barone  Grazioli  e 
eooqireade  rabbia  3103.  Confina  colla  spùria  M  na- 
M  e  colle  lanata  di  Founo^  Trafua,  DtecÓHi,  Tor  de' 
Cmci,  Trafniao  e  C^oootta. 

Il  casate  è  mi  picciolo  cutelk»,  nlnata  iopra  ■■ 
dirertiMtq  antico,  che  ohìti  la  via  oiliense  alla  lauran- 
fina,  ed  ebbe  nome  da  un  qoalche  fondo  della  gente 
Procilia,  gente  di  origine  lanaTina,  della  quale  ci  rinan* 
gono  frequenti  medaglie  ballnte  nell'  oltimo  periodo 
della  R^obliea,  onde  da  fondtis  ProdlìiaBs  ì  moderni 
fecero  PonàliaBO  «  e  '  Perei  gitano.  La  fbnia  di  qaaaài 
ctal^ttt  M  accolta  alla  quadrangolare  :  il  ano  recìnto  i 
difeio  da  torri  coatriitle  Tervo  b  mali  dal  seeolo  XT. 
Due  QcJonnette  di  granito  bigio  dinanzi  li  porta  attesta- 
no anlicbe  Eriibriclie  arerò  ooevpato  qnaito  tnogo.  Il 
palazzo  è  in.  parte  open  del  Mcolo  XIII.  in  parte  del 
■ecolo  XV.  e  la  torre  altiasima  ooatmtla  di  iea(^  de' 
poligocn  di  selce  dell'antica  via  qiezzati  é  forse  ancora 
anterìort  al  XHI.  iecrio.  Sulla  piaaia  vidi  addossate,  al 
■m^  delle  case  nn  bassoriliero  del  tei^po  della  deca- 
denza rappresentante  nn  Bfwm  SmgiUaru,  e  ^«sso  dì 
/ttao  eapilelji  di  ordine  janioo  bea  larosati.  In  |Hure  t 
k  lapida  sapalcrale  sègaeata: 
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D.  H. 

T  .  TERENTivS  .  SECVNDVS 
FECIT .  SIBI  .  ET  .  TERENTIAE 
AUPLUTIANAE  .FIUAE.  SVAE 
ET  .VLPIAE .  PAVSTINAE.CON 
IVGl.GAAl^.ET .  TEBENTIAE 
FATSTINAE .  FIUAE  .  DVIXIISS 
ET  .  UB .  LUEHTAffVSQ  .  SVIS 
POSTESISQ  .  EOKVM 
La  liirw  é  ntto   l'inTOcanoiie  della  Vergine  M 
Soccorso,  e  sembra  per  la  costruzione  opera  éeì  seeoliy 
XIV:  aull'ellare  nuggiore  ridi  i'imiiupiie  della  Vergine 
Ulobure  rappresantcta  oal  folmine  aella  destra.  Molli  al- 
tri firammenti  <dì  marno,  reecU  di  eriooae,  ca^telH  di 
ordine  composito  del  lempo  de'  Flavii  sono   sparsi   pel 
casale.  Grandi  scavi  n  fecero    entro    qaesto    lenimento 
dal  piincipe    Sigismondo   Chigi  negli  anni  1777  e  seg. 
fine  al  17ft4^  e  la  nota  ief^  oggetti  trotati,  dw  Taro- 
Bo  mollt  può  leggersi  neH'opert  postama  di  Pea  inlitfK 
Uta  Mùedlaiua  Fiklogiea,  CritUa,  Àiuiquaria  Tram  lY, 
p.  314.  e  seg.  testé  pnblicata,  come  pure  nella  ftaecot- 
t«  intitolata  JfomHnml»  AtOteki  huditi  del  Goatlani,  an- 
no 17S4.  Dagli  oggetti  trovati  pare  potersi  dedarre  che 
ifoelU  rilla  appartenesse  alla  epoca  degli  Antonini. 

Da  Boma  a  Porcigliano  può  andarsi  per  la  via  ostiei»- 
a« ,  detiuido  a  liustra  aBa  alàzioDe  H  Malafede  circa 
10  m.  i  distante  da  Roba:  1*  vestigia  deU'aatioo  invi- 
mento  dì  poligoni  di  lava  basaltica,  mentre  la  fan»  ri- 
GOBOMore  per  ooa  via  antica,  mi  fanno  inclinare  a  rav- 
visarvi il  diverlicolo  riewdato  da  Plinio  il  giovane  nel- 
la epistola  XVII.  del  lib.  II.  pel.  qnale  andava  alla  san 
TÌlla  lanrentina.  Or  segn&do  qaotta  strada  si  sale  la 
pendice  meridionale  del  àano  di  Decimo  e  snl  ripiano 
si  ha  una  vsdata   amplissima   della  ralle  sottoposta  :  a 
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destra  la  «eha  osllrnse  (ambiace  qnasi  la  via.  Poco  |hù 
di  an  miglio  dopo  trstanti  enlro  il  tenimento  di  Por- 
cigliano  ruderi  rJTeslitt  di  stgnino,  avami  tane  di  an- 
tica piscina:  a  destra  uo  leitìaro  condace  alla  cosi  det- 
ta capanna  dell*  Inremo.  Oae  miglia  dopo  Malafede  si 
godfl  una  redata  tnagaifica  Aella  spiaggia,  e  <)aindi  in- 
rontrasi  la  cappella  rotonda  di  s.  Croce  ^  e  dirimpetto 
presentaci  il  castello  di  PorcigliaBO. 

Un'altra  strada  eondnce  a  Porcìgliano  dal  canto  dì 
Decimo  e  distaccasi  •  destra  della  via  tanreittìna  «k^ 
qsel  casale. 

Da  PorcàgUaBO  ana  strada  ««dom  di  4.  m.  eonda- 
ce  al  mare  a  Tor  Paterno  ^  raggtaageMÌo  1'  antica  ria  : 
questa  traversa  osa  parte  della  sriTa.IaureBtìna. 

PORTA  NSrOlÀ. 

Taglio  csegnita  nel  tuia  aoUa  atrada,  che  da  Tìto- 
li  per  le  Capanoelle  conduce  a  Poli  passando  fra  s.  Vii- 
forÌBO.  e  Coruolle,  e  che  perciò  fn  indicato  nelk  carta. 
Esso  dfcesi  ancora  1'  Arco  di  OleyaDo.  Il  lar<vo  credo 
cbe  debba  ascrÌTerai  ai  tempi  bassi. 

POATO  s  FWMICINO. 

Gli  aslHmoH  Genti  e  Bkdidiacb  deleminarono 
definitivamente  la  latitudine  del  segnale  ddla  Torre  dì 
Fiamiòno  a  41°.  46'.  14."  G  e  la  longitudine  a  39°.  53*. 
4."  9l  è  Fiumicino  il  nome,  eh*  si  di  alla  foce  desti* 
del  Tevere,  Tona  siccome  redremo  artificiale,  alla  torre, 
ika  la  difende ,  ed  atla  bollata  cbe  negli  anni  sconi 
ivi  (n  edificala  per  le  cure  ti  Betisarìo  Crìstaldi  teso- 
risre  generale  ^Da  Camera  Apostolica.  >' 

Questa  borgata  è  sacceduta  all'Mtica  città  di  Por- 
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lo  la  qoate  trovavasì  due  baone  oì^u  pU  dentro  ter^ 
n,  ùqé  circa  16  m.  fuori  di  porta  SKtoeue  prinitÌTa. 
Watt!  Procopio  Gutrr*  Gotita  lib.  I.  e.  XXVI.  calocJa 
la  dìatann.d)  Porto  dalia  porta  Portoeiue  onmana'die 
era  no  poco  pia  in  fnori  dell' aulica,  a  stadjlSfi,  pan 
a  m.  rsmaM  antiche  15  e  tre  qnarti,  aeaqire  iotendeB- 
do  par  la  via  portaeMe  antica,  poicbé  perla  arada  ino> 
dema.fto  Kivalca  ì  tatuti  ioTece  di  tambìriK  la  base 
aooD  circa  14.  n.  e  anetto  modertie,  alqaantopià  lao- 
gbe  delle  antiche,  fra  la  porta  PMleae  atlnah  e  le  pii- 
me  ^briebe  dell'antica  àtu.  Quindi  il  nnuMn  XVIIII 
dcUitilierario  di  Aotoniiio  va  oonelto  in  XVI,  tale  bt- 
•endo  di. fatto  la  distonia  di  questa  città  dA  porta 
antica  di  Roma  per-  la  ria  Édtiea.  D'  altronde  li  vide  , 
che  Ostia,  città  poeta  dirimpetto  a  Porto  snU'altrti  -spon- 
da del  fiune  era  egualmente  - 16  m.  diilanlé  da  Btmu 
per  U  ria  osliente  astica  che  era  paralUla  alh  Por- 
tnense. 

Ho  detto  poc'aoti  cbe  la  foce  destra  del  Terne  è 
artificiale,  e  qnesta  'è  chiamata  col  nome  di  tiàmicìoo, 
o  canale  di  Finmiciuo.  È  nota  k  questione  afflata  attr 
cora  in  questi  ultimi  tem^,  se  il  Tevere  tboccasse  8en>- 
pre  nel  mare  con  duo  foci,  OTTero,  sd  sboccando  orìgi- 
OMlmente  con  nna,  Trilm  sia  stala  a(kerta  dalla  mabo  de- 
gli «omini,  onde  agerolare  lo  scarico  delle  acque  nel 
more ,  ed  arere  al  lampo  stesso  aa  alveo  più'  regolare 
e  più  adatto  alla  narigaaìone,  qiMitigne,.  che  presciBden- 
do  dalfaalariUi  dejj^  «nticiù  scrittori,  e  da'BOavmeBti, 
potrebbe,  anche  rist^varsi  dalla  ìspeiiooe  locale.  Og^ 
fietò  paò  diru  declM  irreTOcabilmenle  dopo  quanto  no 
•criasaro  l^nslie  avT.  Foia  in  dne  opuscoli  ohe  Temie- 
ro  -dia  loco  1'  andò  16&4 ,  ed  il  chians.  Xasi ,  console 
evierilo  del  re  £  Sardegna,  nella  diasertatioDe  sul  Por- 
lo Romano  4i  Ostia  e  di  f  inmane.   Tutti    gli   antichi 
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Mrittori  Bi  gred  cA«laUn,  vtterkwì  al  tecoado  ueofo 
delti  <cn  ToIgiK,  1  qMli  pirinM  del  Terere,  della  sa* 
foce ,  e  àeHU  edificaiioae  di  Ostia ,  doo  solo  mai  bob 
te  motto  di  più  di  una  foce,  na  se  con  qaalehe  ma^ 
gi««  partcolmtà  trattano  della  tmboccalnra ,  aperta- 
mMile  la  eacladooo.  L'aa  sela  foce  lioanobbe  Dlooino 
lìb.  in.  G  XUV,  au  se  ikonobbero  Gioeràe  de  iR^w- 
Ukù  IU>  I.  e.  ni.  «  T ,  Lino  lib.  I.  e.  XXUII.  lib: 
XXIX.  G  XIV,  Virgilio  Àtneid.  W>.  VII.  t.  31,  Stnbo- 
ne  lib.  V  e.  ni,  e  Measala  GorriH  Bt  Projf.  Àupali; 
né  PompHiù»  Mela,  oè  Plialo,  me  ilcen  altro  scriUore 
cfae  ci  rmanga  parlano  mai  di  due  foci,,  prima  di  Rb- 
tilio  Naauìano,  che  scrisse  il  no  naggio  bnrdigalM- 
ie  poco  Aapo  l'auto  409  drik  era  ndgaic,  il  qnle  Go- 
al si  ea^CBse:  Jtim.  lib.  I.  v.  i7ft  •  seg. 

Timi  dnmtm  ad  nmie$  gradar,  qua  (nmU  Meorw' 
Dniimu  Tiberù  daxtmatm  ssntf. 

Lana*  maeteuit  fiuviui  vitatw  amtit 
BttpUù  Aemai  gUria  sofia  «uwief . 
E  dopo  lai  freqaeateOMnlo  le  dae  foci  ai  ricordano^  co- 
me da  Etico  nella  sua  Cosmografia  ^  smtta  aache  essa 
■el  «ecde  V.  da  Prooopio  burrai  Gttiea  lib.  I.  e  XXVI. 
nel  secolo  segneote,  ec.  Ha  ehi  sovró  qoesla  foce  arti- 
ficiale?  Certameate  da  cii  cbe  si  è  notato,  niimo  prima 
di  Vespasiano,  poidbè  PÌÌBio,-ehe  scrisse  la  ina  estera 
Tenmente  elasaka  daUa  Storia  Natuale  sotto  qnelFim- 
peradore ,  non  parla  aCflto  -deUe'  dae  foci ,  saccone 
poe'aou  oaeérTaì:  dnaqiu»  nea  è  antenate  a  Im.  Fea  fa 
n  {cimo  a  ricoooMere  antteii  dì  essa  Tnjano  appoggi»- 
4qbl  ad  tm  passo  di  Pliùo-ìl  giovne,  nipote  A  quelle 
testé  nominato,  .il  qsale  d«crÌTendo  nella  lettera  a  M»- 
cdno,  che  4  la  XVIL  del  libro  TUI.  la  grande  inonda- 
uoae  del  Tevere  ayramla  sotto  l^aM  dice:  TAerò 
•AwMi   étetuit  $t  dmimariàm  ifyù  «lls   ofier/ÌMdìtar. 
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Omhnjiihmi  fossa,  juam  ^MfenliHMHWf  tn^wnitor  fieitt 
BiaJusraStprtmit  vtMt$,'*oto*  eampU,  quoque  planum 
taUim  pn  toio  eemitur.  Qotunqae  b  questo  passo  noD 
li  deteratiaipreciMmeaUl  sito  dorè  TrtjaDO  bcesw 
•cavar  la  tosta  per  esan^  le  acqa«  del  fiume,  la  to- 
pagrafia  del  corso  del  l^ra  oecesfiarìamente  porta  a 
ricoooscarla  nella  vasU  ignara  che  si  apre  frai  meati 
di  a.  Paolo  solla  riva  sstra,  e  quelli  di  Ponte  Gala» 
i^A  desln;  ora  in  tat  questo  tratto  altra  iosaa  arti- 
ficiale aotica  ni»  appa^  cbe  l'alveo  del  canale  di  Fiu- 
micino, d'  uopo  é  coamdiHV  che  questo  già  la  fossa 
della  quale  parla  Plinio  d'altronde  grandi  laroii  fe- 
ce qoeil'  ottioio  impeiore  da  questa  parte,  e  pvcisa- 
meato  «  pOTto ,  doTegginnse  al  pwto  di  Claudio  on 
porlo  iatemo  di  no  jlio  e  mezto  di  circoafereoza  che 
ancora  ne  coaaerra  nome ,  e  lungo  il  quale  si  apra 
attualo  il  canale  diianiici&o.  L'anno  scn-so  facendosi 
■ca»  fraUe  rovine  ^orto  si  scopri  una  grande  iscri- 
zione di  Glaadio,  clriportarò  più  sotto,  nella  qmle  si 
nota,  fiume  qbeU'ùv^dore  per  la  costmzione  del  suo 
fiftia  scavò  fosse  1  Tevere  ^  e  che  fattele  fioccare 
ad  ouwe ,  liberò  Jaa  dal  pericolo  della  inondazione  : 
iaorii^e  pregerai  questa  per  ogni  riguardo,  e  che 
cflaferma  quanto  wrii  di  siqtra,  che  solo. da  questa 
parlo:  potevano  apù-  canali,  cnde  liberare  Roma  dalle 
ioMìdaziiHtt ,  nM,>e  appunto  non  allude  a  quello  di 
Fiumicìpo  ,^he,  i  1  sola  ftesa  e  non  più  còme  dice  la 
iscriiipne  e  che  fibra  dal  silenzio  di  Plinio  seùiore 
non  poter  far  pai  di  ano  di  que'tali  canali  di  Claudio, 
iQfi  fistere  fostere  a  quelli,  e  f(H*se  fatto  con.  più  av- 
TO^iMuia  ià  Tiuio  ad  imilaiione  di  quelli  che  f«r4- 
nn  fcav^tj  lolo,*  circosUaza  de'Uvori  del  porto,  OPE- 
^l$_  PQftxf  QfS^  e  naa  furono  iffatUt  penntaeati, 
CDOH,  PM.4fiM«l*i«H<>=  i^rifOBo  cioè  por  quella  sola  . 
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TOlU  donmle  il  lavoro.  CoMudMÌ  pertMto  nn  poter- 
si rìcoQOMere  oel  Tevere,  d  mu  m^  foce  originale  : 
t$»trt  qaelU  di  Fiuniciiio  ^Sciale  ed  afen  di  Tre- 
jano,  btu  ad  imitasioDe  di  r^iu,  fosw  un  tonpo  sca- 
vile da  Claudio  «d  ewere  s«  «perU  nel  doppio  sco- 
po di  salvar  Boom  dalle  iimdioiu,  e  di  agevolare  Ih 
aaviganone  del  fiiuae.  Inoltn  itando  lo  sgitirdo  lalhi 
carta  del  corso  del  Tevere,  t  ina   visU  ri  riconosce 
essere  il  eaule  di  FionidBo  ntaglio  artificiale  aper- 
to sulla  sponda   destra  del  fiondai  tronco   prinàpate 
delle   soe   acque.  Da  Prooopio  «to  di  sopra  si  trae , 
che  àrea  l'auno  540  della  era  v^re  le  dne  foci  «ra- 
Bo   egoalneute  navigabili.  Io  v«  che  qnt^lla  di  Fiu- 
micino   si   manlenesse    tale    fine  tanto  che  i  porti  di 
Claudio^  e  di  Trajano  rimasero,  »ido  necessaria  onde 
Bianleiiere  le  oommufiicazicwi  dir*  fn  i  porti  mede- 
simi ed  il  6uBBe.  Ma  dopo  che  il  pò  Claudio  coIomm- 
si  dì  sabbia ,  ed  il  Trajano   preda  dal  mare  divenne 
uno   stagno,  almeno  fin  del    secclct.  giacché    tale  lo 
mostra  una  bolla  di  Giovanni  XVI.tta  r  anno  992  e 
riportata  dall'UgheUi,  ancor  questa  le  comiaciò  inseo- 
nlùlmente   ad   abbandonarsi ,  e  n  -nò  k  frequontare 
qodls  di  Ostia  come  ne'teapi  prìnii;  «  l'oltima  me- 
moria che  io  abbia  trovato  della  naf  kìooc  del  canale 
portuense  appartiese  all'anno  lllS,  fido  per  testimo- 
nianca  di  Pandolfo    Pisano   presso  il  oratori  R.  I.  S. 
Tomo  III.  P.  I.  p.  385  Gelasio  H.  v«do  lasdar  Ro- 
ma discese  dal  Tevere  fino  alla  eitti   Porto  eoa  dne 
galere,  e  dopo  avere  aspettalo  a  cagio<di  ana  tempe- 
sta  entrò  nel  mare.    Dopo   quella    epe  fino  al  secdo 
XVII.  travo  sempre  ed  unicamente  segnala  foce  ostten> 
se  da  quelli. ehe  entravano)  o  uscivano il'Tevere.  Pio 
II.  nel  secoh»  XV<  des^vende  le  rovine  Pmo  ne'snoi 
Gomneutarii'  nu»tra  apertamente  che  a'i(  ^mi  qoe- 
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sto  otoalc  amo  cnpratlìciblle,  quantunque  p«rA  possa 
(lini  da  anamtBn,  poicbè  ai  rede  tracciato  in  nna  car- 
lA  dell^ODo  1557  data  in  luce  in  occasione  delia  gner- 
ra  fra  Paolo  IV  ed  il  duca  di  Alba.  Ora  questa  foce 
artificiale  nelle  bolle  riportate  dalI'Ughelli,  pertimati  al- 
l'anno 1036  e  1049  ed  emanate  d«  Benedetto  Vili,  e 
Leone  IX.  si  designa  etri  nome  di  Foetm  Miànam  la  fo- 
ce picciola,  a  differenza  di  quella  di  Ostia  die  é  molto 
più  larga:  e  da  ciò  derirò  il  nome  moderno  di  Fiund^ 
ciaft  del  qnalfl  in  Fulvio  a'  incontra  il  primo  esemplo. 
Frattanto  l'abbandono  in  che  dorante  i  tempi  beasi  era 
lioMstA  la  navigazione  del  Tevere  porto  a  late  stalo  di 
decadimento  I'  altra  foce ,  cbe  sol  declinare  del  secolo 
XVI  r  ingresso  nel  fiume  dal  canto  di  mare  érasi  reso 
altamente  pericoloso.  Quindi  nel  doro  frangente  di  per- 
dere alatlD  la  navigaiione  del  fiume ,  la  fessa  Trajana 
fa  ripunta  per  ordine  dì  papa  Gregorio  XIII.  essendo 
T««c«v«  di  Porto  il  card.  Corneo,  ed  u^hitetlo  di  que- 
sto Ibtoto  secondo  il  Baglloni  fu  Giovanni  Fontana ,  il 
quale  moni  questo  canale  dì  una  paHfioata  alla  foce. 
Questa  opera  ebbe  corta  durata ,  e  forse  causa  ne  fu 
la  atraordinaria  inoadatìone  del  Tevere  avvenuta  nel 
1598.  11  canale  fu  ripargato  di  nuoro  sotto  Paolo  V. 
par  opera  dello  stesso  Fontana  1*  anno  1612,  e  di  que' 
ato  lavaro  una  memoria  si  legge  velia  iscrizione  affissa 
nella  idògaaa  di  C^  diio  Rami  incontro  al  bifareameo- 
lo  4el  Iknae^BeOa  qaale  fra  le  attre  cise  siitice  esm-' 
A  parfesloao  l' ingrosso  per  la  foce  naturale ,  essersi 
afarto'  Ìl  aaoale  verso  1'  oooaso,  e  munito,  doé  riafiaa- 
cato  da  patinate.  Il  punto  del  biforcamenlo  del  fiume 
u  diatìiigae  per.uu  gruppo  di  pioppi.  Nel  quinto  secolo 
per  leatimoaianaa  dì  Etico  il  Cosmògrafo  la  ripa  destra 
del  Tesfre -preiio  la  dirMnaiìone  appellavasi  StxUiM^  PU^- 
Ufpi  «  IVwdfHMN  Jfiisiab:  ivi  secondo  il  Boldettì  p.  MO- 
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fa  BB  «eBMteiio  cmlìaiio  detto  A  Gocron,  c&e  io  vi- 
di Marare  I'  «uo  18S3 ,  allorcliè  cercavaan  aHrimali 
per  la  nuova  ilnda  di  Porìo:  i  oorpi  erano  poati  l'ano 
attira  1'  altro  a  molti  strati ,  coperti  di  tegolo,  in  tante 
ùttte  divene,  capaci  dascnna  di  no  sok»  corpo. 

Dalla  epoca  per6  in  che  Trajano  scarò  questa  fos- 
M  il  caniUe  per  gl'iaterriBeati  saceeaÙTi  dd  Tevere  si 
ipralnngato  per'1735  metri;  e  siccome  vi  stmo  panti 
Sui  di  diversi  teaapi,  questi  interrimenti  possMio  caleo- 
lam  cosi:  dalla  epoca  di  Trajano  aU'  anno  1450  metri 
150:  dal  1450  al  IfitiS  metri  950  :  dal  1662  al  1774 
metri  150  :  dal  1774  al  1837  metri  185.  I  ponti  assi 
seao  la  estremità  del  porto  di  Glaodìo.  la  tom  di  Nie- 
col6  T.  del  1450:  qnelU  dì  Alemndro  VU.  del  1662; 
e  qnella  di  elencate  XIV.  del  1774. 

Ora  veniando  ^e  memorie  atmohe  di  Porto.  Nel 
trtttato  di  pace  conchioso  frai  Latini  e  gli  Etrosci  or- 
ca 400  anni  «vanti  la  fondanone  di  Roma  si  convenne 
Ae  l'Albnla,  poscia  chiamato  Tevere  servirebbe  di  fron- 
tiera ai,dne  popoli:  Livio  tt.  L  e.  III<  Fragli  Etrosci 
i  Tejenli  erano  i  piò  vicini  al  fiome  verso  il  mare ,  e 
perciò  a  loro  appartenne  tntla  la  ipoada  deatra  di  esso 
dal  oonflaenle  del  Capeni,  oggi  Granùccia,  fino  al  ma- 
re; in  gnisa  che  qoel  tratto  ancora  di  terra  che  dopo 
Tj^Otora  della  fosaa  trajana  divenlò  iaola,  e  ebe  ritie- 
ne il  nome  antÌM  di  Stura,  fa  in  origine  parte  del  ter^ 
rilorio  v^ente-Lcgoem  che  eaai  ebbero  a  sesteoeni 
con  'Bomuto  li  privò  delle  tene  sulla  sponda  destra  del 
fiame,  che  immediatamente  dominano  RaBw,  nelle  qne- 
li  setto  figi  o  borgate  sarge-Mao  du  boevano  dare  il 
nome  di.Seilte  Pagi,  o  Settsn^agio  al  didrette,  siocone 
ricnvasi  da  DionÌBie  lib.  n.  e.  LT.  e  da  Pinlareo  nella 
vita  dt  Roamlo  e.  XXV.  Quest'animo  seritlM<e  .votd  de- 
rivante la  etimologia  dall'essere  la  sattiaui  parte  dcH'a- 
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grò  Tejenie,  ed  aggiimge  concordemenle  a  Dimitsio  che 
i  Vejenti  doveyauo  allontanani  dalle  saline  che  aveano 
formalo  lango  il  iame,  e  che  diedero  inoltre  50  ostag* 
gi.  Questo  trattato  fa  segnato  1'  anno  38  di  Berna ,  e 
tale  cestione  fa  coiw^dala  per  la  viUorìa ,  che  '  Tallo 
OvtiKo  ripwtò  aopra  gli  alesai  V«jeiiti  fanno  88  descrit- 
ta da  Dionisio  lib.  III.  e.  VI.  e  aegi  e  da  Ltrìo  lib.  1. 
e.  XXVII.  Le  TÌltorìe  dì  Anco  estesero  il  dominio  ra- 
mano sopra  tatle  le  terre  Tejenti  lungo  il  Tevere ,  da 
Boma  fino  alla  foce  del  Tevere  :  allora ,  secondo  Livio 
lib.  I.  e.  XXXni.  forono  tolte  ai  Vejenti  la  selva  Me^ 
sìa,  e  le  Saline;  e  tntte  le  terre  fra  il  Giaoicoh>,  l'Ar^ 
rone,  il  Tevere  ed  il  mare.  Qaesta  grande  ampliarione 
dì  territoria  ralla  riva  destra  del  finme,  e  sopra  tatto 
il  dominio  so  lotto  il  eorso  del  Tevere  fino  al  mare,  por- 
tò il  re  di  Boma  ad  edificare  la  cilti  di  Ostia  salla  riva 
linìatra  del  finme  presso  alla  foce;  il  gonnto  che  il  Ter 
vere  ivi  formava  servi  di  porto  a  Roma,  sectHidoEro- 
diano  Gb.  I.  e.  XI  :  ed  esso  serviva  di  ancoraggio  alle 
navi  da  guerra  ed  a  qaelle  da  carico  de4ta  portata  di 
3000  pesi:  veggansi  Livio  lib.  XXll.  e.  XXXI.  Cicero* 
ne  prò  Lega  Hanilia  e.  XII.  Dionisio  lib.  Ili.  e  XLIV. 
Qaanto  alle  navi  di  maggiore  portata  fermavanai  dinan- 
zi la  foce,  dove  accorrevano  ad  alleggerirle  barche  da 
trasporto.  Ha  lo  imboccare  ne*  finmi  dipende  essenmf- 
molte  dal  vento,  e  dalla  '  giacitara  de' banchi  dì  sabbia 
che  si  vanno  formando  (^;ni  gioiiio,  e  che  ad  ogni  mo- 
mento a  seconda  delle  correnti  del  mare  e  del  -soffio  dei 
Tenti  cangiane  forma  e  dìreiìone,  ed  or  si  prolungano, 
or  si  dilatano  ,  ora  si  toroomo ,  ora .  si  affilano.-  Laonde 
■ccadov»  ^sso  che  l'entfar  nella  foce  tibéiina  era  in- 
terdetto per  piò  e  {hù  giorni,  e  le  navi  che  portavano 
le  vettovaglie  a  Ktma  doveano  o  préódcre  il  largo  o 
diirìggersì  ad  altri  ponti.  Or  qaando  si  rifletta  al  biao- 
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gno  che  sol  declinare  della  Repoblica  are*  la  popola- 
xione  di  Runa  do'grani  della  Sicilia,  dell'Affrica  rona- 
iia,  e  doll'EgilU),  può  aversi  aaa  idea  del  pericolo  ■  che 
Irovavaai  ogni  giorno  esposta  di  soggiacere  a  fierissime 
carestie.  Cesare,  secondo  Plntarco  e.  LVIU.  fra  taali 
disegni  che  nMcchìnava,  coDcep)  por  questo  di  porre  on 
rimedio  ficaie  a  questo  male  col  purgare  dalle  saUiia 
agglomerate  i  distomi  del  littorale  ostiense,  onde  poter 
fonnare  porti  e  slanoni  capaci  da  poter  dare  asilo  tl~ 
le  navi  seoia  che  venissero  forzate  ad  entrare  nel  fiu- 
me. Ha  questo  cmne  tanti  allri  progetti  fu  troncato 
dalla  soa  siort*.  Bvelonio  nella  vita  di  Claudio  e.  XX. 
espone  che  la  formanoue  di  od  porlo  ostiraue  era  sta- 
ta più  volte  agitala  e  sempre  abbandonata  per  la  difii- 
coltà  della  impresCd  Frattanto  per  la  natura  del  fiume, 
ed  il  cuntiuBO  infuriare  de'  venti  di  Idteccio  nella  sta* 
gione  invernale  la  foce  del  Gnme  ogni  giorno  diveniva 
meno  accessibile,  come  può  trarsi  da  dò.  die  dicmo 
Dionisio  e  Strabone,  che  la  descrivono  a'  loro  gionii,  e 
per  «msegueiza  il  perìcolo  delle  carestie  diveniva  più 
urgente:  e  di  ona  fortissima  che  si  fece  sentire  ai  tent- 
jH  di  Augusto  ne  ha  conservalo  la  memoria  Palercolo 
lib.  U.  e  XCV.  Assai  più  frequenti  si  resero  a'  Inopi 
di  Claudio,  come  può  vedersi  nel  Pagi  Orilica  ós  .^mi. 
Barami  on.  XLQ.  il  qaale  pose  ogni  studio  a  rimediar- 
vi accordando ,  secondo  Svelonio  e  XVIU.  esenriosì  e 
premii  e  rifacendo  i  danni  a  quelli  che  facevano  giun- 
gere in  -Roma  le  vettovaglie  durante  ('  inverno. 

Ma  conoscendo,  die  il  mate  non  poteva  vìncersi 
eoa  questi  mezzi,  fin  da'primi  anni  del  suo  regno,  pren- 
dendo occaaioiM  da  una  farte  penuria  dì  grani  che  infie- 
riva in  Boote ,  propose  in  senato  di  fare  no  pcwto  ad 
Ostia,  secondo  Dione  lib.  LX.  e.  XI}  e  Quintiliano  liut. 
Orai.  lib.  UI.  e.  VÌU.  d  ha   coaservhto  la  formola    di 
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qiwUa  proporiiìoBe:  ÀnPortm  fitri  Otiat  potmt  ?  Egli 
die  libero  corso  ai  ttibaUinunti,  adi  pur«  il  parere  de- 
gb  trchitettì  eh»  vollero  sguBeaUrio  colla  cnormilb  del- 
U  speM,  e  finslmaate  decise  di  aprire  il  porto  Balla  ri- 
va destra  del  finme  circa  3  m.  distante  dalla  sua  foce. 
Ma  di  quella  gigantesca  inpresa  non  ei  ritoangono,  che 
le  vestigia,  e  la  meraoria  che  ee  ne  hatno  oonservato 
Sveloaàot  Dione,  e  -Giovenale:  e  la  sorte  invidiocGi  per- 
fino quella  parte  degli  Annali  di  Tacito  che  ne  parlava.- 
Sveleno  cosi  si  «sprinM:  Piartum  Ottitu  extnuett  eiremn- 
dticto  lUttrm  mnnlrofiM  AranU»,  et- ad  Hitnitvmi- profitndó 
MH»  nào,  moie  Meda,  quam,  quosttMUtù'  fìmdarei,  navem 
«Mt  dtHunit,  fila  mo^ftiu  tìòdmuw  ex  Aegypto  fuerat  ad- 
mcAm,  eongutìaqiié  fdu  npmpùntU  attUtimàm  turrim  in 
exetNplM»»  aUxMdrmi  phari,  ut  ad  noctamot  ignee  curtum 
nmeigim  dirigefent.  Diooe  flg|[iungendo  qualche  particola- 
re) ■oggiimge)  che  scavando  da  ana  parte  on  tratto  non 
pieeteto  di  terra  ferma ,  lo  cinse  intomo  dì  ana  crepi- 
dine, è  quindi  vi'  CMe  entrare  il  mare:  dall'altro  canto 
fìtta&do  nel  mare  medesinio  a^^rì  grandi,  chiuse  con 
questi'  «n  vasto  étno ,  e  fonde  una  isola  in  mezzo  che 
soslenewe  una  twre  con  faro.  Fiaalmente  Giovenale 
XJI.  V.  75  e  seg:  cosi  lo  descrive; 

Tanian  .intrat  ponte»  incuta  per  aeqwora  ìiudee, 
Tyrrh«namqiu  pAonm  pomctaqtie  hraehia  runui 
Qua»  pelago  ewrtuU  medio,  hmgeque  rdinqutmt 
Judiam,  JVon  eie  igitur  miraòve  portua 
Quoe  natura  dedU. 

Questa  tre  testimoniaoze  nM»truM>,  che  t  moli  del  por- 
to pn^triaoiente  detto  forono  giltati  in  alto  mare  :  che 
una  parte  dì  tseOf  doó  la  jùà  interna  vome  acavata,  e 
cinta  con  ima  crepidioe,  o  mai^pne:  che  dinanzi  la  boc- 
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ca  li  foodò  una  ùola  a  soangliaiua  del  faro  i 
no  con  torre  «  fanale.  Svetanio  dice,  cba  la  Dare,  che 
paria  V  (eliaco  Taticano  aerrl  di  fcadaBienlo  a  qnesU 
isola:  Plinio  però  lib.  X\l.  e  LXXVI.  lib.  XXXVI  e 
XIV.  che  fa  testinooio  ocnlara  dell' affondaueato  della 
qave,  U  dice  gittata  oade  MFvifse  di  Cendmaito  al  malo 
linialro  ;  diacrqianza  che  hmi  ■  uprei  accordare  se  ao« 
supponendo  che. Plinio  rìgnardasu  la  isola  come  uà  pro- 
seguimento dd  corno  sinistro. Mmcdo,  dal  quale  infat- 
ti no«  veniva'  lepanla  ae  noq  da  un  picciolo  tratto  di 
nare,  Notai  di  sepra  ^e  aoode'liTori  di  Claudio  fa  «Ti 
scavare  una  specie  di  Porto  interpo:  questo  non.  potè 
essere  che  fra  il. porto  grande  ed  il  fiane,  ma  ao»  ini' 
mediatameata  a  contatto  eoo  ^qeslo}  Cwse  in  tal  aiito- 
Btanza  si  scavarono  quel!»  fesse  d«Ue  quali  paria  laiscri- 
liona  segueote,  .a  Glaadio  profitta: <niemeDltueamerile  di 
essa  per  ricerere  in  una  piena  -  una  parte  ,  del  Gwme  e 
cosi  scarioaxlo  nel  mare,  £oc»  la  Ufide,  la  quale  sem- 
bra arer  serrilo  di  monumento  di -tal  bentAcio  ed  esse- 
re stata  collocata  sopra  un  qualche  arco!  le  lettere 
essendo  incavate  moslraoo  aver  voulenuto  quelle  di 
bronzo: 

TI .  CXAVDIVS  .  DRVSI .  F  .  CAESAR 

AVG      .      GEBMiNICVS      .     PONTIF     .     MAX. 
TRIB  .POTEST.VI.COS.IU .  DESIGN  .lUI.DfP .  XU.PJ*. 
FOSSIS  .  DVGTIS  .  A  .  TIBEBI  .  OPEBiS .  PORtV 
GAVSSA  .  EMISSISQVE  .  IN  .  MABE  .  VfiBEM 
mVNDATIONIS  .  PERICVLO  .  LIBERAVIT 

La  sesta  polestà  tribanixia  coincide  nell'  anno  799  £ 
Bmna,  ossia  46  della  era  volgare,  ed  in  quell'anno  pa- 
re coincidono  gli  altri  titoli  di  console  designato  per  la 
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quarta  volta,  e  d'impendore  per  la  Xtl.  D'eopo  è  per- 
-taoto  conohjadere,  che  circa  qne'tempi  Roma  tu  minac- 
eìata  da  una  inoadazione ,  dalla  quale  fa  iterata  per 
l'apertura  delle  fosse  verso  il  mare,  fosse  di  già  scava- 
te per  la  costrazione  del  porto  i  OPERIS  PORTTS 
CAVSSA;  quindi  ranno  46  il  porto  non  era  ancora  com- 
piafo.  Dall'  altro  canto  Dione  riferisce  all'  aano  79S  dì 
Roma,  ossia  42  della  era  volgare  la  costmsioae  del  fur- 
to ,  indiiio  chiaro  che  debba  intendersi  de)  decrete ,  e 
del  cominciamento  della  opera,  che  appartiene  a  qnell'an- 
DO  come  nel  4?  conosciamo  che  si  proseguiva.  Ami  da 
una  medaglia  di  Nerone  sembra  potersi  argoire  che  il 
porto  non  fosse  affatto  compiuto  e  perfetto  innanzi  l'an- 
no 54  in  che  quel  mostro  fu  assunto  al  trono.  Ora  quel- 
la medaglia,  che  è  rara  in  bronzo  grande,  è  anche  più 
rara  in  bronzo  mezzano,  e  fu  riportata  dall'Erizzo,  dal- 
l'Agostini, dal  Castiglione,  dallllarercamp,  dal  Vaillast^ 
dal  Morelli,  e  dal  LocateUi,  ed  illustrata  magistralmen- 
te dall' Echhel;  essa  presenta  nel  dritto  la  testa  di  Ne- 
rone colla  epigrafe;  msRo  .  ciatb  .  cassar  .  Ava  .  gir. 
p  .  H  .  TU  .  p  .  iHp  .p.p.  ovvero  nero  clatdits  ec.  e 
nel  rovescio  il  porto  colla  iscrizione  intorno  por,  orre- 
ro  POHT  .  OST  .  AVOvsTi,  o  poRT  AVGVSTi  S.  C.  Dali'al- 
tro  canto  ninna  medaglia  di  Clandio  finora  é  comparsa 
col  rovescio  di  questo  porto ,  indizio  forte  per  credere 
che  alla  sua  morte  non  fosse  [nenamente  compiuto ,  e 
che  solo  lo  fa  nel  primo  anno  del  pot««  trìbuBÌrio  del 
sno  successore  Nerone.  Ne  segue  pertanto  che  i  lavori 
dorarono  circa  12  aimì.  I  due  tipi  sovraindicati  ci  fan- 
no conoscere  che  la  denominazione  primitiva  di  qnd 
porto  fu  quella  di  pohtts  ostiaz  atgtsti  ,  ovvero  di 
POSTVS  osTiKnsis  ATGTSTI,  cìoé  il  porto  d'Ostia,  o  Ostien- 
se dell'Augusto,  che  è  quanto  dire  dell' imperadore  re^ 
gnaote,  senza  che  Angusto  ri  abbia  nulla  cbe  fare.  Ed 
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oltre  questo  trame  altri  ancora'  ne  ebbe  traiti  dalla  sua 
vicinanza  ad  Ostia,  al  Tevere,  e  a  Roma.  Poftw  Ottìem- 
«M  lo  chiamaDO  Plinio  lib.  XVI.  e  LXXVI.  e  Quintili»- 
no  lH$lÌt.  Orai.  lib.  11.  e.  XXI:  Poiim  (htiae  la  iscrì- 
zione  vaticana  di  Cajo  Pomponio  Tnrpiliano  riporlaU 
piD  sotto:  Porttu  JAem  Frontitto  nel  Kbro  da  Coìtnmi! 
forivi  semplicemente  e  per  antonomasia  Dione,  l'ItÌB»- 
rarìo  di  Antonino ,  Filoatorgio  Stona  Eedaiatica  lib. 
XII.  %.  3.  e  Procopio  lib.  IH.  e.  XV:  nel  codice  teodo- 
siano  vien  designato  co'nomi  di  Porttu  Urbi»,  Portus  VrUt 
Romat  e  Porttu  Jtomae  :  finalmente  Cauiodom  Variar. 
lib  VII.  ep.  XI.  Gioruande,  ed  i  Hartirdogii  lo  noat- 
no  Porttu  Itmnanut ,  come  Procopio  altrove  Porto  ie* 
Bomani, 

La  citti  che  ne  prese  il  nome  non  fa  fondata  da 
Claadio,  ma  si  andò  formando  pian  piano  presso  al  por- 
to; imperciocché  dapprincipio  qneslo  non  ta  che  nn  em- 
porio dipendente  da  Ostia,  dove  necessariamente  si  ado- 
nò  genie,  parte  per  l' amminbtraiioae,  e  parte  pel  ser- 
vizio, e  questa,  riunione  oaita  ai  mercanti,  ai  ctumnesii, 
ai  servi  lini  col  dÌTenìre  una  cittt  Stinta  affatto  da 
quella  di  Ostia.  Una  iscrizione  votiva  esblente  nel  mu- 
seo Vaticano,  riportata  da  Fea  nel  suo  Viaggio  ad  Ostia, 
e  cbe  qui  sotto  si  riferisce,  mostra  the  Galba,  il  qo^ 
costmsse  iRatgazzini  di  grano  in  Roma,  detti  perciò  Hor- 
rea  Galbiaoa,  altri  pure  ne  costnuae  per  l'olio  presso  il 
pwto  di  Claudio.  Qnuta  lapide  importante  aj^iartiene 
certamente  alla  epoca  dì  Marco  Antonino}  siccome  é  in- 
teresMnte  per  la  storia  di  Porto,  credo  giusto  di  qai 
riportarla:    '' 
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PRO. SALVIE. ET 
BEDITV  .  IMP  .  ANTO 
NINI .  AVG  .  FAVSTINAE 
AVG  .  LIfiEBOBVMQVE 
EORVM .  A&AH.SANCTAE 
ISIDI  NVMINI  SARAPIS 
SANCTO  SILVANO  LABIB 
C  .  POMPONIVS 
TVBPILIANVS 

PIIOC  .  AD  .  OLZTM  .  IH  .  GALBAS 
OSTIA!   PORTVS    VTRIVSfJTB    D.  D. 

Da  Galba  a  Trajaoo  non  si  fa  meoziime  del  porlo ,  se 
non  in  Plinio^  pare  però  Becoado  Fnmlioo  cbe  in  que- 
sto inteiralio  ti  fosse  dedotta  ma  colonia  di  Teterani , 
ai  quali  vennero  divise  le  terre  fra  il  porto  y  e  Boma , 
primo  iodiiìo  di  ona  diti  formata.  Trajaso  ri  fece  mol- 
lo: inperciocché  dedito  quale  egli  era  ad  imprese  gi- 
gantesche, non  solo  risarcì  il  porto  di  Claudio,  ma  sca- 
vò nn  porto  interno  più  sicuro,  di  forma  esagosa ,  che 
sebbene  oggi  sia  ridotto  a  stagno ,  ancora  conserva  la 
fonna  ;  egli  lo  circondò  inoltre  di  fabbriche  grandiose , 
come  può  riconoscerai  dalle  rovine  ancora  esistoiti.  Lo 
scoliaste  di  Giovenale  ci  ha  cMUO-vato  questa  notizia  : 
Onta  Traianmt  portwn  Augmti  rt$tauravU  m  tiulnu  et 
«tferiHi  tvttoren  nù  nomnù  ftdt.  Direbbesi ,  che  Plinio 
il  giovane  l'adombri  con  que'detti  nel  Pmugyr.  e.  XXIX: 
Ntc  vtro  aie,  ehUitu  quam  panne  tunter,  tuietoritate,  eo»- 
nltoj  fide  rteUuit  viae,  poarrs  p.4TSFECIT,  itinera  terrie, 
UTTORiBus  MARE,  LiTTORÀ  MARI  redUdit.  Giovenale 
Satyr.  lib.  XII.  v.  79  e  Mg.  descrive  questo  porlo  io- 
tnno  cosi: 
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Std  tnaua  ptijppe  magùter 
Interiora  petit  iaianae  pervia  eymòae 
Tufi  ttagna  nnvs.  Gaudent  ibi  verHee  rato 
Garrula  lecuri  narrare  perioula  naulae. 
Anche  di  qneslo  porto  ìnlerno  si  ha  uoa  medaglia  ra- 
rissima riportata  dal  Vsillant,  di  prima  fraina,  la  quale 
offre  nel  dritto  la  testa  laureata  di  Trajano  colla  epi- 
grafe: IMP  .  CAES  .  NERVAE  TRAIANO  AVG  .  GEB. 
DAC  .  P  .  M  .  TR  .  P  .  COS  .  V  .  P  .  P  .  cioè:  /n^wrolo- 
ri  fatiari  Nervae  Traiano  AuguMto  Germanico  Dacieo  P«i- 
tifici  Maximo  Triiumcia  Poteitattf  Comuli  F,  Patri  Pa- 
triae:  nel  rovescio  é  il  porto  di  forma  esagona,  circon- 
dalo da  edilìcj  e  eonlenente  navi  colla  epigrafe  POBTVM 
TRAIAM  S.C  .( Senatus  Connato ).  QneaU  medaglia 
per  se  chiarìsBÌma,  che  anche  gl'idioti  pw  la  sooùgliaa- 
za  materiale  riconoscerebbero  allusiva  al  porto  intera» 
di  Claudio,  non  ebbe  la  stessa  sorte  presso  i  namisna- 
lici  che  avvezrì  a  decidere  dai  loro  gabinetti,  sdegnaro- 
no di  ricorrere  ai  topografi,  e  vollero  come  Agostini  ed 
Havercamp  a  tatto  costo  trovarvi  il  porto  di  AnctHia,  o 
«ome  Castiglioni  ed  Eckhel  quello  di  Centocelle  fdviS»- 
vecchia),  benché  la  loro  forma  non  si  accM^i  né  ponto^ 
né  poco  con  quella  che  dà  la  medi^ia:  tanto  è  vero  cbe 
lo  spirito  sistematico  trascina  ad  errori,  e  che  t'Ignora- 
re la  forma  de'  luoghi  é  lo  scoglio  masnmo,  nel  quale 
imbattono  anche  i  più  insigni  archeologi:  il  solo  coofìon- 
to  della  pianta  del  porto  Trajano  ostiense  li  avrebbe 
convinti ,  che  k  meda^a  a  qnesto  si  riferisce ,  e  non 
sarebbero  iti  a  mendicare  pretesti  per  non  volerìo  rko- 
Doscere.  Maggiori  rimproveri  su  tale  argomento  merita  il 
Locateli) ,  che  dichiarandosi  antiquario  e  ingegnere ,  ed 
avendo  piena  contezza  del  sito,  pretese  provare  oon  ar^ 
gementi  non  appoggiati  ad  autoriti,  o  «m  raziocinj  stra- 
volti, che  la  medaglia  si  rifmsee  al  porto  di  Centocel- 
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U;  e  quasi  non  ftMM  sazio  di  errare,  (ravaiidosi  stret- 
to dalla  doppie  ìacriiione  riportata  dal  Grulero  e  dal 
Htiralori  di  Salonia  Carpime,  e  di  Marco  Cazio  Buslicg', 
che  egli  trasforma  in  Marco  Tuzio  Rustico ,  la  qntle 
moilra  il  porto  Trajano  conligao  all'Augosto,  va  sognan- 
do un  porto  Tr^aoo  nella  Frigia  prorìnda  tutta  medi- 
terranea, e  immagina  b  forma  del  porto  di  Civitavec- 
diia  cangiata,  perchè  Gregorio  IV.  lo  distrassel  e  tutto 
ciò  snlla  saa  fede.  Io  credo  di  potere  asserire,  che  la 
medaglia  so{^raccitata  non  possa  alludere  che  al  porlo 
Tnyaoo  ostiense  1.  perché  la  pianta  é  la  stessa,  2.  per- 
chè il  passo  dello  scf^iasle  di  Gioveiiale  è  chiaro,  3.  per 
l'iscrizione  di  SalMiia  Carpirne  e  Marco  Cuzio  Rustico, 
4.  pel  nome  di  Trajano  ctmaerrato  allo  stagno,  e  del  qua- 
le si  hanno  documenti  fino  didl'anno  992  nella  bolla  di 
GiOTaniti  X.I11  presso  l'Ughelli,  5.  per  i  frammenti  del- 
la statua  colossale  di  Trajano  della  proporzione  di  24 
in  25  palmi ,  trovati  sol  porto  stesso  nell'  anno  1796 , 
la  cui  testa  è  oggi  nel  museo  Valicano,  6.  per  la  bella 
costmsione  analoga  ad  altre  opere  dello  stesso  prindpe. 
Fo  notato  di  st^ra ,  che  Plinio  nel  suo  panegirico  a 
Trajano,  sembra  alludere  a  questo  porlo;  secondo  il  Ha- 
nitorì,  quel  panegirico  fu  letto  oell^nno  100.  della  era 
volgare  III.  di  Trajano ,  quindi  può  credersi ,  che  fin 
d'allora  si  fosse  intrapreso ,  o  almeno  decretato.  Nella 
medaglia  si  le^e  il  V.  e  non  il  sesto  consolato  di  Tra- 
jano, come  alcuni  scrissero:  ora  quell'angusto  fu  conso- 
le per  la  quinta  volta  insieme  eoo  Lucio  Ai^io  Massi- 
UQ  r  anno  103 ,  e  hi  statua  trovata  presso  il  porto  lo 
mostra  ptultosto  giovane,  quindi  può  credersi  che  l'aper- 
tura di. questo  nuovo  porlo  avveuisse  nei  prlaw  deeeo- 
nto,  senza  potier  definire  l'anno  preciso.  Se  si  considera 
la  vastità  di  questo  '  bacino ,  che  ha  una  circooferenra 
di  rtrot  un  miglio  e  mezzo,  la  difficoltà  del  lavoro,.i|i 
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sontuosità  delle  fabbriche,  ed  i  vuilaggi  che  il  pubbli- 
co ne  ritrasse,  dovrà  qaesU  opera  rìgnardsrsi  cwne  au 
delle  intraprese  più  illiulri  di  qDeiroltimo  pri[irìpe,OB- 
d«  Don  dee  recar  meraviglia  vedere  battuta  una  meda- 
glia in  memoria  di  tal  lavoro.  Id  tal  circostanza  egli 
apri  il  nuovo  canale,  del  quale  si  6  trattato  di  sopra,  e 
che  Ptinìo  chiama  foua,  e  che  a  meglio  distìagaeila 
appellerò  Fona  Trajana.  Di  già  venne  notato,  che  nel- 
l'intervallo  fra  Galba  e  Trajano  fu  dedotta  a  Porto  una 
colonia  di  soldati  veterani,  ai  quali  vennero  divise  le 
terre  dintorno;  mancati  questi  in  varii  luoghi,  Tr^ano 
fece  una  nuova  divisione  di  terreni,  ridotti  a  paratte- 
logrammi ,  e  volle  che  questa  divisione  sì  conservasse 
incisa  in  una  tavola  di  bronzo.  Sono  queste  le  prime 
memorie,  che  abbiamo  di  Porto  come  città.  Frontino, 
al  quale  dobbiamo  questi  particolari  isteressantisanù , 
dà  ai  primi  coloni  il  titolo  di  oppidani,  castellasi  noi  li 
direnuno;  il  che  indicherebbe  l'esistenza  di  un  oppnfwM, 
0  luogo  cinto  di  mura ,  quelle  però  che  ora  reggiamo 
sono  cerlamente  posteriori,  o  le  più  antiche  sembrano 
doversi  ascrivere  a  Settimio  Severo,  principe  bellicoso, 
che  fortificò  il  tratto  tra  l'arco  dì  Nostra  dmuu  da  lui 
lìdotlo  a  porta,  e  la  sponda  destra  della  fossa  trajana. 
La  città  andò  ognora  crescendo  di  popolazione  <  spese 
della  vicina  Ostia,  la  cui  foce  sebbene  fosse  navigabile 
anche  nel  sectrfo  VI.  secondo  Procofóo  non  era  però 
mollo  frequentata,  perché  pericolosa^  quindi  Sn  dall'an- 
no 251  troviamo  Porto  già  sede  episcopale  illustrsAt  da 
s.  Ippolito  vescovo ,  che  vi  fu  martirizzato  :  Yeggasi  il 
de  Magistris  neg^  Arta  Mea^yrwH  ad  OiHa  Jikmiuty  e 
Prudenzio  nel  Ptrùtephawm  Hj'mn.  XI.  Questo  accresci- 
mento  progressivo  di  popolazione,  e  la  imporlania  del 
sito ,  che  conloicva  1'  approviggitmamento  di  Roma , 
mossero  Goslaatino   ad  estendere  il  suo  rcóoto  Terso 
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seltentrione  fino  s  comprendere  il  tempio  rotondo  di  Por- 
fanoo,  che  è  ancora  in  parte  esistente.  Tale  ampliaiio- 
ne  ebbe  il  nome  di  civitat  Conttantiniatut,  come  appren- 
diamo dalle  bolle  di  Benedetlo  Vili,  dell'anno  1019.  e 
di  Leone  IX.  del  1049.  rìporUte  dall' Ugfaclli;  e  per  la 
costruzione  si  riconosce  il  recioto  dì  questa  parte ,  co- 
me opera  del  quarto  secolo.  E  siccome  questa  città  ri- 
guardavasi  come  il  granajo  di  Roma  al  dire  di  Zosimo 
)ib.  VI.  e.  VI.  e  di  Filostorgio  htoria  Bedetiatt.  lib.  XII. 
perciò  dipendeva  immediatamente  dal  prefetto  di  Roma, 
secondo  Sidonio  lib.  I.  ep.  X.  dal  prefetto  dell'Annona, 
e  da  un  magistrato,  a  cui  la  Notizia  dell'Impero,  e  Cas- 
siodoro  Var.  lib.  VII.  ep.  IX.  dan  nome  di  Comes  por- 
tui;  noi  lo  diremmo  conte  di  Porto.  L'na  legge  del  Co- 
dice Teodosiano  lib.  XV.  tit.  I.  )eg.  X.  colla  data  del 
primo  anno  di  ValeqtÌDÌaoo  e  Valente,  cioè  del  364,  mo- 
stra la  gelosia,  colla  quale  era  sorvegliala  questa  città, 
per  non  andare  incontro  a  carestìe;  imperciocché  essen- 
do stati  ridotti  ad  usi  privati  i  pubblici  granai,  mancan- 
do perciò  il  sito  ai  depositi  necessaij  pel  mantenimento 
di  Roma,  quegl'imperadori  ordinarono,  che  all'uso  pri- 
miero fossero  restituiti.  Qnesta  stessa  importanza  però 
la  espose  a  fiere  vicende  ne'secoli  V.  e  VI,  poiché  tut- 
ti coloro,  che  assediarono  Roma,  cercarono  di  occupar 
Porto,  onde  poterla  affamare.  Infatti  Alarico  nel  primo 
assedio  di  Roma,  stretto  l'anno  408,  si  portò  contro  Por- 
to, e  dopo  qualche  giorno  di  attacco  se  ne  rese  padro- 
ne per  testimonianza  di  Zosimo:  Filostorgio  nel  narrare 
questo  fatto  dice,  che  en  Porlo  il  navale  massimo  de 'Ro- 
mani, che  conteneva  tre  porli,  e  che  occupava  1'  esten- 
sione di  una  piccola  citti.  Quesla  presa  fu  di  tal  coo- 
scgncnza  per  Roma,  che  non  polendo  resistere  alla  fa- 
me picgossi  ai  voleri  del  barbaro,  che  creò  imperadore 
Aitalo  allora  pefetto  di  Roma.  Mnovamentc-  se  ne  im- 
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poswisò  r  anno  sedente  409,  qnaiido  poi  prese  Bonu 
e  la  mise  a  soqquadro.  Fa  poco  dopo  questo  Irisliuì- 
mo  aTTenimeato  che  Rnlìlio  Namaziaoo  intraprtw  il 
viaggio  di  Bordigala,  oggi  Bordeatu,  descrìvendo  in  le- 
trì  canlteri  le  stragi  de'  Goti.  Egli  in  tal  cireoatutta 
fermoasi  quindici  gionù  in  Porto,  essendo  ritenato  dai 
venti  contrari;  ^  come  notosai  di  sopra,  è  il  pruno  the 
chiaramenle  nomini  le  dna  foci  del  Terere.  Nello  stesse 
secolo,  dopo  l'anno  425  fa  nobìiitata  la  citti  di  un  por^ 
tioo  presso  il  canale  del  Tevere,  al  quale  fu  dato  il  co- 
gnome di  Pladdiano,  a  contemplazione  di  Valeotiaìano 
IH ,  che  ebbe  il  prenome  di  Placìdio.  Ci6  qiprendianw 
da  una  iscrizìmie  che  si  legge  sopra  on  piedestaHo  rin- 
venuto nel  1822  fralle  rovine  del  portico  stesso;  questa 
iserisione  dimostra  inoltre,  che  vi  fa  eretta  una  statoa 
per  ornamento  da  Flavio  Alessandro  Cresconio,  prefetto 
dell'Annona,  che  per  le  cure  del  cardinal  Pacca  allorchò 
en  vescovo  portaense  si  conserva  nell'episcopio  di  Por- 
to insieme  con  altri  monumeati  dissotterrati  nella  sttssa 
occasione,  e  fra  questi  un  pezzo  di  architrave  colla  pa- 
rola frammentata  PLACIDIANAM,  allosiva  pure  a  quel 
portico.  Siccmne  questa  lapide  appartiene  direttamente 
al  fabbricato  di  Porto,  giova  di  qui  riportarla,  qnantnn- 
qae  i  caratteri  siano  molto  irregolari: 

SALVIS  .  D  .  D  .  N  .  N 
THEOftOSIO  ET  PLACiDlO 
VA  L  E  nTiNi  ANO 

P.P.AAVVGG 

FL  alEXANDER.CHESCoNIVS 

ve  PHAEF .  ANN .  VBB .  HOME  (sic) 

AD  .  o&NATVM  .  PORTIGvS 

PLACIDIANAE  POSVIT 
doè  Saloù  Ihmim$  No»tri$  Theodono  (II)  tt  PìmÌ£o  F*- 
ìaUimano  (III)  Fm  AngnUù  Fkvòu  AlKewdir  Crmondit 
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ftr  ClorwtmiM  Prae^tuM  Àtmonae  UrUt  Momae  ad  Or-  ' 
MAH»  Poriicìu  PJaeidianae  Potuit.  NelU  incnrsioDe  di 
Genserico  dell'awi»  455,  siccome  la  forza  principale  dì 
qnel  re  bariwro  ooasÌBt«Ta  in  navi,  è  probabile  che  .Por- 
to Tesisse  preso;  ma  Procoino  Guerr»  Vimd<U.  Kb.  I.  e 
V,  cbe  ci  ba  lasciato  una  nemona  di  qnella  devastatio- 
■e  DOB  ne  parla  punto;  come  neppure  se  ne  fa  meazio- 
■e  negli  altri  eorseg^amenti,  co'quali  quel  re  pirsta  ìtt- 
festd  le  coste  della  misera  Italia.  Sappiamo  però  che 
netr  anno  474  Glicerlo,  che  avea  preso  la  porp«ra  im- 
periala ,  temendo  l' arriro  del  suo  rirale  Giulio  Nepoto 
si  ritirò  io  Porto;  ma  ben  presto  fu  costretto  sean  ef- 
funoae  di  sangue  a  depwla,  contentandosi  di  essere  in 
questo  citte  medesima  ordinato  Tescovo  di  Salona  in  Dal- 
maaia:  veggasi  Giomande  de  Htb.  Get.  e.  XLV  dt  Ragn. 
SueetMi..  Caduto  l'imperio  occidentale,  il  gran  re  Teodo- 
rico,  che  ri£annò  1'  aauninistrazìoue ,  volse  pure  le  sue 
provTJdeme  a  Porto  sul  Giure  del  secolo  V.  collo  sta- 
bilire le  attribuzioni  del  Comeat  Cassiodoro  Variar,  liò. 
VU.  cp.  IX  nello  spedire  la  formola  cosi  si  esprime  : 
IMùiota  moffii  quain  laAoriota  tnilitìa  ut  in  porta  Roma~ 
no  Comitime  yertre  dignitatent.  SUc  fntm  copio$u$  naviutn 
pretpectatur  adventiu,  iliic  Mligarum  mare  peregrino»  po- 
puiot  eum  divena  praviticiarutn  merce  Iraiumitlii...  M$ 
primum  fauciòta  Romanae  deliciae  tentiuntur  et  undts  Ty- 
òerinù,  quoti  per  alveum  vadunl,  quae  ad  commercia  ci~ 
vìtatis  atemdunt...  Duo  quippe  Tyberini  alcei  meattu  or- 
aatitiimae  àvitatet,  tamquam  duo  Umana  nttcepemat.  For- 
se a  Teodorìco  che  tanta  cura  prese  delle  fabbriche  di 
Roma,  e  di  tutta  l'Italia,  si  dee  la  protrazione  del  brac- 
cio sinistro  del  molo,  e  la  formatone  di  un  molo  e  la 
formazione  di  un  nuovo  fanale;.!  frammenti  di  wnato 
ivi  trovali  sembrano  di  quel  tempo.  Sopraggiunta  dopo 
la  sua  morte  la  guerra  gotica,  Vilige  avendo   assediala 
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Rumi,  0  vedendo  .cbe  i  fiònani  fhuKaiiuale  nandar*- 
*o  faori  ciò  che  volerano,  ed  introdaceTUkO  la  com  b»- 
cessarìe  per  terra  e  per  mare,  tubili  sell'aiiBo  537  di 
oecnpar  Porlo.  Procopio,  che  fa  testìflaonio  ooilare  del- 
le operazioni  di  quell'assedio,  neiraci:eanare  tale  occupa- 
zione, Gntrra  Got.  lìb.  I.  e.  XXVI:  dà  noa  descrìiioae 
di  Porto  e  del  corso  del  Tevere,  che  é  d^aopo  di  qnl 
inserire ,  non  solo  perché  mostra  lo  stato  aliar  florido 
di  questa  città  a  prefercnia  di  Ostia,  ma  ancora  pochi 
entra  in  particolari,  che  é  necessario  conoacere  per  are- 
rò una  idea,  ginsta  dd  sno  fabbricato.  »  Vitige,  coi! 
»  egli  narra,  vedendo,  che  Ì  nemici  areano  molta  aico- 
A  rezza  di  mandar  fuori  dalia  città  cid  che  volenao, 
I»  e  d'introdome  le  cose  neceuarie  per  terra,  e  per  mare, 
«  determinossi  ad  occupare  qudlo  che  i  Bomani  chia- 
»  nuuio  porto:  questo  dista  dalia  città  126  stadjj  imper* 
a  ciocché  tal  misura  impedisce  che  Roma  non  sia  città 
»  marittima.  È  poi  dove  il  fiume  Tevere  ha  la  foce  : 
»  questo  venendo  da  Roma ,  quando  è  più  dappresso 
a  al  mare  quanto  quindici  stadj ,  diviso  in  due ,  fa  ivi 
»  l'isola  chiamata  sacra,  la  quale,  coatìniundo  il  cono 
»  del  fiume,  si  dilata  in  guisa  che  colla  lungbezxa,  tio- 
»  vasi  d'accordo  ta  misura  della  larghezza  e  fra  i  don 
a  canali  esiste  in  mezzo  uno  spazio  di  quìndici  stadj.  È 
»  il  Tevere  navigabile  da  ambedue  i  canali  ^  il  destro 
»  ha  la  foce  nel  porto:  fuori  della  quale  i  Ronuni  edi- 
X  Bearono  sulla  sponda  ab  antico  una  città  circondata 
X  intorno  da  nn  muro  sommamente  forte,  che  chiamano 
»  Porto,  collo  stesso  nome,  col  quale  afflano  il  porto. 
»  A  sinistra  prima  dell'altra  foce  del  Tevere  nel  Mtare, 
»  siede  Ostia ,  città  ^e  oltre  della  sponda  del  fiume , 
a  anticamente  fu  degna  di  molto  eooto,  ma  ora  é  aSit- 
»  to  sprovvista  di  mura.  Da  Porto  m«ia  a  Rmni  una 
»  strada  piana,  e  senza  impedimento  di  stwte  aUana,  la 
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»  quale  i  Bonuni  costrassero  dapprino^tio.  Sodo  sempro 
»  ancorate  nel  porto  molte  barche  osprossamenté,  e  non 
»  pochi  buoi  stanno  in  pronto  in  sito  Ticinissimo;  qaao- 
M  do  adunque  ì  mercanti  giungono  colle  novi  nel  porto, 
»  togliendo  il  carico  da  queste ,  e  ponendolo  sopra  lo 
»  barche,  narìgano  a  Roma  senza  usare  né  vele,  né  re- 
»  mi ,  perchè  non  è  possibile  con  alcun  vento  spingere 
N  ivi  i  navigli,  poiché  il  fiume  torce  spesso,  e  non  va 
»  dritto  ;  non  possono  neppure  i  remi  giovare ,  poiché 
»  la  corrente  dell'  acqoa  è  sempre  io  contrario  ;  attac- 
u  cando  però  funi  dalle  barche  al  collo  deltnoi  te  Ira- 
»  sonano  come  carri  fino  a  Boma.  Dall'altra  parte  del 
»  fiume,  andando  da  Ostia  a  Roma,  la  strada  è  selvo- 
H  sa,  e  trascurata ,  e  non  va  vicino  alla  riva  del  Te- 
»  vere  perché  non  v'ó  il  tiro  delle  barche.  »  Vitige 
trovò  Porto  senta  difesa,  onde  la  prese  in  un  tratto,  e 
d<^  uccise  molli  Romani,  cho.  ivi  abitarano,  ed  occu' 
pato  il  porto,  vi  lasciò  un  presidio  di  mille  uomini. 
Questa  presa,  che  mise  Roma  in  istrettezze  di  viveri, 
non  potendo  averli  se  non  con  dii&coltà  da  Ostia,  e 
da  Ansio,  era  stata  inevitabile,  giacché  Belisario  dovcur 
do  gDamirc  di  soldati  il  vasto  recinto  di  Roma ,  non 
avca  per  mancanza  di  truppe  potuto  ritenere  Porlo  ; 
dice  Procopto  che  soli  trecento  soldati  sarebbero  basta- 
ti a  difenderlo  attesa  la  fortezza  del  sito.  Belisario  in- 
tanto rimase  padrone  di  Ostia,  dove  dopo  aver  avuto 
rinforzi  mise  un  corpo  di  Isauri  in  guardia  de'viveri 
che  avca  ricevuto;  quelli  per  maf^or  sicurezza  scava- 
rono una  fossa  profonda  dal  tato  dì  Porto.  Procopio 
Guerra  Gol.  Uh.  II.  e.  VII.  descrive  quindi  lo  stratta- 
gemma, col  quale  i  Greci  pcrveanero  ad  approrìggionar 
Roma,  malgrado  che  Ì  Goti  continuassero  ad  occupar 
Porto.  Ha  la  flotta  greca  bloccava  questa  città,  e  quel- 
la penuria   stessa  che  i  Goti   colla  occupazione  di   es- 
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«a  aTMoo  arrecato  a  Homa  fwaoUi  ad  altootaitaneiie, 
rianendosi  al  qaarUer  generale  per  ordine  di  Vilige 
stesso.  Cosi  Porlo  rimasto  sgombro  fn  occupalo  da  Pao- 
lo ,  capiUno  di  BeKsarìo ,  ck»  commandaTa  il  preddb 
it»iao  d'Ostia.  Nuovo  blocco  ebbe  a  soCFrire  Porlo  cir- 
ca r  anno  545  ;  Telila  arendo  stretto  naoramente  di 
assedio  Roma  area  formato  ima  flotta  di  piccMi  legai 
che  per  impedire  1'  arrivo  delle  TcltoTaglie  ìncrodaTa 
presso  alle  foci  del  Tevere  s«OHido  lo  storìoo  M[Nra  lo- 
dato lib.  HI.  G.  Xni.  qneati  appiattaronsi  sotto  i  MtA 
del  porto  estemo,  che  tembra  fosse  seatn  difesa,  e  s'im- 
padronirono d'  an  considerabile  trasporto  di  viveri,  che 
il  pontefice  Vigilio  avaa  spedito  dalla  SlciUa  in  soccor- 
so degli  assediali.  Dalla  narraiione  che  fa  Procopio  rv 
levasi ,  che  malgrado  i  segnali  dati  dal  presidio  -  greco 
di  non  entrare  nel  porto,  i  condottieri  del  coDvoglio, 
spinti  dal  vento,  e  prendendo  i  segnali  in  senso  d'in- 
vito, vi  entrarono  a  vele  spiegate:  che  i  legni  foroiio 
tntti  predati,  senxa  difesa,  l'e^nipaggio  fa  messo  a  iimm<- 
te,  ed  il  vescovo  Valentina,  che  fu  salvato,  condotto  a 
Totila  e  da  lui  interrogato  di  varie  nolisie,  accusato  di 
menzogna  ebbe  le  mani  tronche.  Basarlo,  che  era  ito 
a  cercare  soccorsi  ad  E^damno,  imbarcossì  per  l'Italia, 
ed  approdò  a  Porto,  che  era  ancora  in  potere  degl'inpo- 
riali;  ivi  attese  indarno  di  giorno  in  giorno  nnovi  ajatt 
per  andare  in  soccorso  di  Roma.  Finalmente  volle  fare 
un  tentatiro  colle  forze  che  avoa  seco  raccolte,  e  lascia- 
to Isaacto  al  governo  di  Porto  con  ordino  dì  noo  abban- 
donare quel  posto  per  qualsivoglia  ragione ,  imbarcoari 
sol  Game.  Ita  a  vaoto  l' improsa,  sparsesi  la  voce  che 
avesse  Belisario  vinto  i  nemici ,  onde  Isaado  dimenti- 
calo il  divieto  di  abbandonare  Porto  arditamente  con 
podii  volle  assalire  i  Goti  ma  dopo  aver  perdalo  i  suoi, 
fn  fatto  prigione  e  quindi  pet  ordine  di  Totila   ucciso. 
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635 
riceTUto  r  «nonnzio  di  qaests  sciagura  cadde 
dapprincìpio  in  an  «bbattìmealo  grarisBÌmo ,  credendo 
preso  Portole  quanto  di  piò  caro  vi  avea  lasciato.  Por- 
to jmrò  noQ  era  caduto;  ma  questa  sciagura  trascinò  se- 
co il  tradimento  degji  laaarì ,  die  aprirono  a  Totila  la 
porta  Annaria  di  Rodu  l'anno  546,  ed  esposero  la  me- 
tropoli dell'unÌTerso  ai  risentinHoti  di  un  re  feroce,  che 
si  era  fisso  in  capo  dì  demolirìa.  Partito  Totila  da  Ro- 
ma ,  Belisario  mosse  con  una  oste  di  mille  soldati  per 
vedere  i  guasti  die  il  re  goto  ri  avea  commessi  ;  ma 
prerenuti  i  Goti  clte  erano  in  Alsìo  (e  non  Algido,  co- 
me fii  notato  a  bdo  luogo  nell'  art.  AIXìIDO  )  VMinero 
ad  aspettarìo,  e  lo  forzarono  a  ritornarsene  a  Porto.  Que- 
sti però  volendo  ad  ogni  costo  tornare  ad  occupar  Ro- 
ma arditamente  ri  entrò  nel  547  con  quelle  poche  trup- 
pe  che  avea  seco ,  lasciando  in  Porto  un  piccolo  presi- 
dio. Ridiiamato  Belisario  in  oriente  nell'anno  549^  To- 
tila nell'anno  legnente  di  nuovo  dnse  Bonu  di  assedio, 
e  la  {vese  per  tradimento  degl'Isanri,  dopo  averla  espo- 
sta agli  orrori  della  carestia  colla  occupazione  dì  Pwto; 
questa  citti  per  tre  anoi  rimase  in  potere  de'  Goti,  fin- 
ché fa  occupata  per  capìtolazitme  dagl'imperiali  nell'an- 
no 552.  Veggasì  Procopìo  lib.  IT.  e.  XXXIV.  Finita 
la  guerra  gotica  nell'  anno  552  per  la  battaglia  di  No- 
ccra  presso  il  mMtte  Vesurio,  e  la  morte  di  Teja,  Por- 
to per  qualche  tempo  respirò  dalle  occupaziooi  militari. 
ImpercioGcfaé  è  certo ,  che  malgrado  la  sua  inqwrtanta 
rispetto  a  Roma ,  come  dei  fatti  esposti  dùaramente  si 
riconosce,  l'essere  continuamente  esposta  per  tutta  quel- 
la guerra  agli  assalti  de'  due  eserciti,  e  alle  strettexie 
marittime,  rovinò  intieramente  il  sno  commercio,  che 
era  la  principale  sorgente  della  sua  felidti  e  del  suo 
accresdmento  progressivo.  Dal  quale  abbattimuito  mai 
più  non  si  riebbe ,  perchè  naoTO  drcostaace  fiU  disa- 
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strose  delle  precedenti  Ti  h  of^xwero  in  giÙM  die  por- 
Urano  l'abbandono,  e  la  rovina  totale  di  qaesLo  cn»- 
porio. 

Il  ritorno  della  Italia  sotto  il  duminio  de'sovraai  dì 
Costantinopoli,  le  recò  [ùnttoato  danno,  cbe  Tantalio; 
impenàocché  qaaotanqne  i  Goti  in  origbe  fiissero  atr»- 
nieri,  dopo  che  ai  erano  fisMd  stabibnonte  in  Italia  la 
rìgoardaTano  qoal  nuova  patria,  e  a  poco  a  poco  anda* 
vano  imtnedeflÌBMndo8Ì  cogli  antielii  abitatori ,  cosi  die 
era  a  spenni  che  dopo  qualche  secolo  sarebbero  sparile 
tutte  le  differenze.  Essi  areano  stabilito  un  regno  die 
area  in  Italia  la  sede;  e  la  penisola  colla  Sicilia,  rispet- 
tata dagli  altri  barbari  che  areano  invato  le  Gatlie,  la 
Spagna»  e  l'Àffiica,  ubbidiva  tolta  intiera  allo  stesso  prin* 
cipe.  SU  Io  vittorie  di  Belisario  a  di  Nai'sete  di  regno 
ìodìpeDdeale  ne  fecero  provincia  di  conquista,  il  coi  go- 
verno ritbandoDalo  a  vili  ennuebi  ed  agl'iotrigfci  nuBe- 
bri  della  corte  bixautina,  disseccò  tutte  le  sorgenti  della 
prosperila  nazioaale,  e  preparò  rapidamente  la  rovina  del 
noaln)  bel  paese.  Dopo  la  guerra  gotica  Porto  per  due 
secoli  intieri  si  perde  di  mira  nella  storia,  perchè  in  esn 
insensibilnenle  scmnparret  appena  ci  rimangono  i  nomi 
di  pochi  veaeoTÌ,  ohe  ne  gorenarono  la  chiesa,  e  che  ao~ 
no  stali  raccolti  dall' Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra;  ma 
nappure  la  oontdogia  di  questi  è  completa.  E  fino  nella 
carta  peutingeriana,  sì  cerca  invano  il  suo  nome,  benché 
una  {nauta  informe  del  porto  vi  si  veda  effigiata,  la  quale 
fa  credere  tke  era  ancora  accessibile  ai  vasoelti.  Io  non 
dubito  punto,  che  la  citta  ridotta  ad  un  semplice  posto 
militan  nella  guerra  gotica,  mancato  ancora  questo  sco- 
po, per  mirnmn  di  popolazione,  di  sicurezza,  e  di  com- 
mercio, venisse  ^baadooata  e  solo  vi  rimanesse  un  fdc- 
ooto  presidio  in  guardia  della  foce  tiberina.  Nò  dee  ere- 
deni  che  pee*  si  oppouessero  al  suo  risorfpmoito  le  fe< 
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roct  derkstastoni  che  i  Longobardi  porlarono  ai  contorni 
di  Roma,  ed  il  corseggiare  de'Saracenì,  che  infeslaroao 
lafte  te  coste  det  Hediterraneo.  Bimasta  la  città  priva 
di  abitatori  non  si  ebbe  più  cara  del  porto,  ed  io  sono 
persuaso»  cbe  qnalcbe  rottura  avTonntH  net  molo  sinistro 
che  serriva  di  riparo  contro  le  arene  del  Terere,  abbia 
a  questo  aperto  it  campo  di  pesetrarvi,  ed  in  poco  tempa 
il  CiHido  rimasto  ingombro,  aia  il  porto  divenuto  per  seni- 
pre  inaccessibile  ai  legni.  Questa  idea ,  che  non  è  pre- 
sentata se  non  conte  ana  congettnra  probabile,  vien  con- 
fermata dal  rilenzio  che  si  osserva  ne'docunenti,  e  negli 
Krìtti  de'dae  secoli  sopraccitati,  ne'qnali  non  si  fa  punto 
menxione  che  it  p<Hio  fosse  frequentato,  e  sofnrattntto  dal- 
la certezia,  in  cui  sianio  che  verso  la  metà  det  secolo  IX 
era  in  [neoo  abbandono.  Ciò  che  si  asserisce  del  porto, 
e  della  città  attinente  non  vnt^e  intendersi  dell'episcopio, 
e  di  alcune  altre  chiese,  le  quali  vennero  mantenute  dal- 
la pietà  degli  antistiti  e  de'fedeli.  Imperciocché  la  torre, 
o  campanile,  die  ancóra  rimane  netta  Isola  Sacra,  e  che 
dicesi  di  e.  Ippolito,  pertAA  era  attinente  ad  una  basili- 
ca, dedicata  a  quel  santo  vescovo  portnense,  e  cattedrrie 
di  questa  città,  mostra  pai  suo  lavopo  la  più  stretta  ana- 
logia coB  quelle  che  veggianw  in  Bonn  a  Ss.  Giovanni  e 
Paolo,  a  È.  Maria  Nuova,  a  s.  Maria  in  Gosmedin,  intere 
tutte  (tei  secolo  VIU.  Ed  in  Anastasio  Bibliotecario  si 
legge  nella  vita  di  s.  Leone  111,  che  quel  pontefice  fece 
alcuni  doni  alla  medesima  basilica  sul  principio  del  se- 
colo IX.  Qoeato  e  i  seguenti  furono  secoli  più  micidiali 
dei  precedenti  per  Boma  e  pel  suo .  ducato.  I  Saraceni 
annidatisi  in  Sicilia  neiranao  828  sparsero  colte  toro  de- 
predazioni it  terrore  sopra  tutte  le  coste  dltàlia:  l'anno 
847  fatta  una  discesa  presso  Bona  nella  spiaggia  por- 
tncnse  scwvero  la  campagna  in  tutte  le  direzioni,-  distms- 
•ero  la  città  di  i.  Bulina,  cane  «i  tn»  dalla  bofla  di  pa- 
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pa  Sei^o  m.  riportata  daH'U^ieDi,  depredarono  le  ba- 
siliche di  s.  Pietro  al  Varcano,  dì  s.  Paolo  snIUi  ria  ostien- 
se, si  sparsero  lungo  le  rire  dell'Anieoe  e  per  la  proriiH 
da  di  Campagna,  devaslaDdo,  acàdeado,  e  portando  il 
iachiavilù.  GioTanni  Diaeono  dice  che  <[ne*barì»ri:  Bo- 
mtm  nqttrveiurunt,  eedeiiat  i^oaU^oruat  et  ameta,  jtu» 
estrtttweiif  npererunl  ùiffeada  perniek  tt  horriòSi  coptttMM- 
te  diripmenint.  Questi  disastri  coatinnarono  per  tutto  il 
secolo  IX.  ora  in  un  ponto  «r&  nell'altro,  secondo  cfae  quei 
barìiari  erano  attratti  da  nmggiori  ricchezze,  o  incoraggiti 
da  minor  resislenza.  Nell'anno  849  abbiamo  da  Anasta- 
BÌA  Bibliotecario  nrila  vita  di  Leone  IV.  scrittore  ebe  fa 
testimonio  de'fatti,  che  i  Saraceni  fermatisi  con  una  flotta 
a  Toxar  TÌdoo  aUa  isola  di  Sardegna  presero  di  mira  di 
fare  una  discesa  a  Porto,  ma  all'arviso  del  loro  anÌTO  ao- 
corse  la  fldtta  combinata  de'Napoletani,' degli  Amalfitani,  e 
dei  Gactwii  in  soccorso  de'fiomani,  e  fattisi  inoimiro  ai 
barbari'  nel  liltorale  ostiense  attaccarono  fiera  xvBm,  so- 
pl^ggiuBto  on  vento  tempestoso,  dirise  questo  i  combat- 
tenti, e  non  permise  ai  barbari  di  approdare^  i  qnali  es- 
sendo stati  qua  e  1&  dispersi  ruppero  nelle  isole  di  Ponzi, 
«  molti  ne  furono  presi,  inoUi  uccisi  Sai  luogo  atesso  dagli 
abitanti.  Una  parte  de'pvij^onieri  condotta  a  Eoma  fa  per 
ordina  de'magiìtrati  appiccata -presso  Pialo,  ed  il  resto 
'messo  in  schiaritìi.  A  qitesta  disfatta  de'  Saraceni  presso 
Ostia  àUade  la  n^agnifica  pittura  del  Sanilo  nelle  camere 
-Tatican*.  Nella  stessa  vita  di  s.  Leone  IV  ci  ^^iiende  il 
ìBibUalecario  ì  doni  btti  :  da  quel  pontefice  die  chiese  di 
».  Ninfa,  e  di  s-.  Ippolito,  ]a-  prima  nella  rittft  stessa  di 
Porlo,  l'altra  ]Messo  di  ossa  ndla  Is*^  Sacra,  secondo 
ciò  che  .ti  è' notato  jioe'BBri.  -  Intanto  lo  stesso  pontefice 
andara  pensando  come  potesse  ripopolar  Porto  e  forti- 
ficarlo in  foisa  '  dai  porla  al  «curo  dalle  scorrerie  de'S»- 
nceni..  QuesO)  tratto  di  -storia  4  mia  prova  erideoie,  ohe 
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k  cit'.i  di  Porto  a  quell'epoca  era  deserta.  Infatti  rifug- 
giatìsi  in  quel  tempo  in  Bona  molti  Corsi  che  eraao  fug- 
ati dalla  loro  isola  per  timore  di  qae'barbari,  esibì  loro 
il  soggiorno  di  questa  città,  ed  accordò  ad  essi  vigne, 
terre  e  prati,  ct^li  animali  da  lavoro  necessarj,  da  go- 
dene  fioche  fossero  rimasti  fedeli  «Ila  sede  apostolica 
essi  ed  i  loro  disceadenli.  Questo  ripopolamento  di  Porto 
si  fec«  nell'anno  852;  sembra  però  che  presto  svanisse, 
pmché  Porto  stesso  non  comparisce  dopo  questa  epoca 
mai  più  come  città  popolala;  ma  appena  di  tempo  in  tem- 
po come  posto  militare.  Forse  le  noove  scorrerie  de'Sa- 
raceni  oomioesse  nelI'aoBo  876,  e  delle  quali  fa  on  qua- 
dro molto  patetico  il  pootefice  Giovanni  Vili,  nelle  sue 
epistole  I,  YI],  XXI»  ec  e  quelle  che  successivamente  sì 
ripetano,  fecero  rìtwnsr  Pwto  ne)  primiero  squallore. 

Nel  riferire  le  prcmnre  dì .  Leone  FV.  per  promovo- 
re  il  rqHrislinamento  di  Porto,  osservammo  poc'anzi  che 
quel  pontefice  concesse  ai  nuovi  coloni  vigne,  terre,  pra- 
ti, e  perfino  bestiami;  qoiudi  si  riconosce  che  quantuiH 
qae  la  città  fosse  deserta,  il  territorio  era  stalo  coltivato 
dai  coloni  de'casali  dintorno  in  guisa  che  ancora  vi  re- 
stavano vignati.  Anastasio,  dal  quale  si  hanno  queste  no- 
tìzie mostra ,  che  i  terreni  accordali  alla  nuova  colonia 
de'Corsi,  erano  del  demanio  pontificio,  di  vaij  monasteri, 
e  perfino  di  privati;  egli  dopo  aver  riportata  la  promessa 
verbale  delpapa:  vinta»  wòù,  ae  ferrai,  prataque  eotue- 
demtUt  ut  nuBam  pomtù  habtre  inofiam  etc.  soggiunge  : 
loca  v*ro  qvae  di  datti  lutU,  et  a  muta  pontifteaUlms  «oft- 
njfnata,  bxm  ex  proprio  ture  eeeUii<utìcp,  quamqut  ventra- 
biUum  moruuUriorum,  ìmmo  et  tingulonim  homimim ,  i/ui 
fmtimi  exiittbaat,  in  eoneeuo  eù  pontijieaU  privikgio  qw- 
eiaìiter  adteripta  It^wntur.  Imperdocchò  Porto  contavasi 
frai  cenai  della  Chiesa  Romana ,  come  imprendiamo  da 
Geocìo  Camerario;  e  ne'  diplomi  di  Lodovico  Pio,  Otto- 
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ne  I.  ed  Enrico  I.  é  particoUrmenle  menzionilo,  come 
parte  integrale  del  dominio  pontificio.  Dall'  altro  canto , 
nei  codice  farfense  n  nominano  come  posscsrimii  del  mo- 
nastero di  s.  Hsrìa  di  Farfa  terre  ,  e  vigne  m  PortH 
Ortiae;  altre  to  ne  possedevano  altri  monasteri  che  non 
£  necessario  di  enumerare;  altre  re  ne  iveano  nobili  ro- 
mani,  e  a  queste  diferse  possesaìoni  rilasciate  ai  Corsi 
allude  il  passo  di  Anastasio  riportato  di  sopra.  Nel  de- 
creto di  Leone  VII.  che  molti  credono  apocrìro^  ma  che- 
certamente  é  opera  del  secolo,  al  quale  si  ascrive,  sen- 
za voler  con  qoesto  dichiararlo  genuino,  leggesi  anche 
ì)  nome  di  Porto  espresso  col  titolo  di  Terrmnt  Pofttietir- 
$em:  esso  porta  la  data  dell'anno  963:  era  dunque  spo- 
polato anche  allora,  non  avendo  i(  titolo  di  Civita»  o  di 
caitrum,  come  era  l'asoin  fnei  tempi,  qaando  trattavasì 
di  città  popolate,  o  fortificale.  Un  sllro  documento  ap- 
partenente allo  stesso  secolo ,  sul  quale  non  cado  que- 
stione, ci  mostra,  (die  nell'anno  992,  te  terre  date  di  Leo* 
ne  IV.  ai  Corsi  erano  ritoniale  sotto  la  dìpendenia  Im- 
mediala del  palazzo  pontificio;  che  il  porlo  Trajano  era- 
netlo  stato  di  Iago,  come  oggi  si  vede,  onde  già  la  com- 
municazione  col  mare  era  preclusa;  che  allora  fu  aperta 
una  fossa  dal  Tevere  a  questo  lago,  e  da  questo  nel  Te- 
vere, la  quale  in  parte  ancora  conservasi ,  e  finalmente 
che  la  città  era  presso  a  poco  nella  desolazione  di  og- 
gidì, non  facendosi  punto  menzione  di  popolo,  ma  sol- 
tanto de*Conti,  o  GastaliU,  che  sembra  avessero  avuto  in 
fendo  questo  sito.  Qoesto  documento  è  un  privilegio  dì 
Giovanni  XIIL  riferito  dall'UghelIi  e  diretto  a  Gregorio 
vescovo  portuense ,  col  quale  concede  a  lui  ed  ai  suor 
successori:  Itìrram  wntri  taeri  laUTanenti»  paUaii  ad  foi- 
$atum  faeiendtm  heut  incipit  per  Umptudinem  a  fhuime 
recte  juxta  murum  portuemis  eivitafit,  aule  «itudem  perltm 
guae  dicitur  nut^  et  txinde  pergente  uipie  m  lactm  7^ 
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«Mm  et  ab  ^M  J^rmono  nnwntff  ja«r  altwf  fiMotum  hk 
fM  I»  nqH-ikiirdtfi  fiwam.  Un  altro  prezioso  docameDto 
ci  mostra  lo  stato  di  Porlo  sol  prìndpio  del  secolo  se^ 
gnente:  esso  è  un  piÌTÌlegio  esBiulo  da  Benedetto  VII. 
circa  l'atano  1019.  in  favore  della  t\àan  pOTtnense,  della 
(piale  erti  slato  vescoTo,  e  riportato  par  esso  datl'l3gheUi. 
Id  questo  docmiMalo  sì  determinano  i  confisi  d^s'  dìO' 
oasi  di  Porto,  cbe  comprendoTs  latta  la  regione  trasti' 
betjna  di  Roma  in^me  coll'isc^  di  t^  BarlohHsnmeo,  e 
jella  porta  SeUinìana  rimontando  il  Gìanicolo ,  per  la 
porla  s.  Pancrazio  e  la  vis  Aorelia  giangeva  al  ponte 
drirArrooe  sulla  odierna  strada  di  CivilaveccAia;  di  li 
per  Palidoro  iVi  detto  Poritomim,  Issctaodo  Palo  a  deslrs 
torceva  al  mare  per  la  lenala  di  Uacearese,  e  qnindi  se^ 
guendo  il  littorale  compr^ideva  la  foce  destra ,  l' Isola 
Saera,  e  rìmoptando  il  Tevere  per  la  foce  sinistra  veniva 
s  raggiungere  il  trastevere  e  l'isola.  Quvoto  a  Porto  ste»* 
so,  in  questa  carta  non  solo  non  si  parìa  punto  di  città 
popolata,  ma  anzi  si  esclude  qualunque  popolazione,  poi- 
die  non  si  ricordano  che  pochi  uomini  abitanti  in  una 
torre,  forse  per  difesa  de)  littorale  e  della  foce.  Ivi  ap- 
prendiamo che  varie  chiese  ancora  esistevanOr  fralle  quali 
s.  Ippcdito,  che  era  la  cattet^le  si  dice  posta  fuori  A 
Porto  nell'iada,  alla  qoale  si  dà  il  nome  di  maggiore , 
e  cbe  oggi  diciamo  l'Isola  Sacra.*  vi  si  nominano  poi  la 
chiesa  di  s.  Uariar  quella  di  s.  Lorenzo  con  un'altro  ^f^ 
sccfio,  quelle  di  s.  Pietro,  di  s.  Gregorio,  di  s.  Teodo- 
rOf  e  di  s.  Vito,  tutte  dentro  la  cillà  Stessa,  il  Trajano; 
ima  cimtrada  delta  Scaraio^  una  torre  Cocuzina,  un'al- 
tra in  Melim,  i)  fondo  B&ehtOo,  antiche  ósteme,  i  bagni^ 
■1  porto  Trajano,  che  si  distingue  dal  lago,  Ad  palazzo 
detto  Pntgettoy  e  finalmente  la  eittft  costantiniana  cólU 
eliiesa  distratta  de'Ss.  Pietro  e  Paolo,  ed  un  btUnewn  Ve^ 
utrit.  Lt  «itti  «r»  allon  lUotta  a  Tarj  ternnì,  o  fondi 
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chiosi  da  mora,  Ae  pwci6  dicevaasi  clMininw:  qml^ 
fabbrica  più  insigne  «icora  restava;  ma  nel  rìmaneate 
era  m'àmnasso  dì  rorine.  Leone  IX.  confennò  nell'aB- 
no  1049  qneslo  stesso  privilegio  con  piccole  varietà  di 
nomi ,  cbe-  piuttosto  dipendono  dagli  amannenn  che  da 
altra  causa ,  il  qnaie  por  si  riporta  dall'  Ughelli.  Nella 
carta  peutingeriana  sono  indicate  due  torri  alla  estremi- 
ti delle  coma  del  molo:  da  qoesti  due  privilegi  P°^  '*' 
conoscersi  che  una  si  Scosse  Cocuàna,  o  CuciumAo,  l'al- 
tra in  Moìon,  o  Montante  poiché  cosi  divo-samente  si  leg- 
gono ne 'due  privilegj  àtati.  IL  fUndat  Baeatut  traise  w»- 
me  dal  faro  che  ancora  dovea  ravvisarsi,  poiché  nei  Dn- 
cange  si  legge  che  Bacelm  significa  ^lectila,  PÀanir,  ma 
l'essere  ridotto  il  contorno  del  faro  a  foodo^  mostra  Ab 
il  mare  essendosi  già  a  quella  epoca  ritirato,  frpr  riihain 
te  lango  il  braccio  unistro,  il  luogo  da  questo  acciaio 
era  diveooto  terreno  sodo.  La  distinzione  che  ivi  si  os- 
serva fra  il  ÌMUty  ed  il  porttu  Troiani,  sembra  essere  la 
Stessa  che  quella  che  noi  poniamo  fra  Trajano  e  Tnya- 
■ello,  cbe  col  primo  nome  intendiamo  il  vov  porto  in- 
temo esagono  dì  Trajano,  e  col  secondo  il  gran  recesso 
che  forma  il  porto  Claadio,  e  che  é  ancora,  palade,  il 
qaale  lo  mette  io  communìcazìone  col  porto  Tnjaao;  in 
guisa  cht}  a  quei  tempi  per  lago  intendevano  il  portOrt 
per  porto  il  recesso,  come  quello  che  em  nten  loatano 
dal  mare. 

Si  é  notato  di  sopra^  che  Porto  dipendeva  dirriti- 
mente  dal  papa  ;  dopo  i  Inmnlti ,  tà  quali  era  ajadala 
soggetta  Roma  nel  pontificato  di  Gregorio  VQ.  cootiana- 
va  a  rimanere  sotto  i  papi,  come  apprendiamo  dalla  Cro- 
naca Cassinense  presso  il  Muratori  B.  L  S.  Tomo  IV. 
p.  477,  la  quale  parlando  di  Vittore  III,  snccessore  di 
«Gregorio  dall'anno  10S&  al  1088  dice:  CarteUMt  ftMfW 
«.  Angeli,  BaiSieam  B.  Pttri,  miMen  Boititimm  m 
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Portmum»  -tn.  tui  jurit  dietiom  ttneiùt,  indizio  che  quon- 
ImHiae  deserta,  questa  città  era  riguardata  sempre  co- 
me  no  luogo  forte,  e  forse  fi  era  qualche  presidio^  coou 
in  Ostia  per  signoreggiare  il  corso  del  fiume.  Gelasio  II. 
neiranoo  1118,  af^oa  crealo  papa,  rìceruto  l'aTTÌso  deK 
r  anÌTO  ioaspetlato  dell'  ioipeFadore  Enrico  Y.  vi  sì  ri- 
ftiggió,  nentre  discendendo  il  Tevere  per  ìm  foce  destra 
fa  sorjweao  da  una  tempesta:  il  passo  di  Pandolfo  I^ 
■ano  che  si  riferisce  a  questo  fatto  è  sfato  rìportito 
di  sopra ,  dorè  ootossi  essere  questa  1'  ultima  Dotìùa 
positiva  che  ci  rimanga  dtillo  stata  navichile  della  fo- 
ce destra  del  fiome  fino  ai  tempi  di  Paolo  Y.  U  ano 
successore  Callisto  II.  trovando  aflallo  derelitta  la  te- 
de vescovik  di.s.  Bufina  delta  pure  Selva  Caodida  h 
uni  a  quella  di  Porto,  come  oggi  rimane:  primo  vesco- 
vo a  reggere  le  due  chiese  ooito  fu  Pietro.  Gregorio 
IX.  nel  1236  emanò  una  bolla  di  confwma  di  questa 
anione,  e  ne  da  prìncipalmeate  per  ragione  la  poca  di- 
stanza ,  e  la  scarsa  popolazione  delle  dna  diocesi..  Net 
1346  era  il  castello  dì  'Porto  in  potere  di  Martino,  che 
perciò  dicevasi  signore  di  Porto,  nipote  del  card,  di  Cec- 
canoj  Rienzi,  come  si  le^  nella  sua  vita,  io  feco  im- 
piccare, e  quindi  ottenne  questo  castello  insieme  con 
quello  di  Ostia.  Non  essendo  più  freqnealala  la  foca 
destra  del  fiume ,  non  dee  recar  meraviglia ,  che  cosi 
scarse  notizie  ci  restÌDO  di  Porto  ne' tempi  bassi;  dal 
laUo  però  riportato  di  sopra ,  sen^tre  più  si  coutiaraia 
ciò  che  abbiamo  asserito,  cioè  eh»  un  posto  fortìftcat* 
vi  si  mantenne  malgrado  l'abbaltimento  telala,  e  que- 
sto par  che  si  restringesse  principalmente  al  recinto 
dell'  episcopio  attnale ,  perché  meglio  ivi  si  domioa  il 
canale  del  fiume.  Bisorte  però  le  leltere,  la  magnificen- 
za delle  rovine  mollo  più  conservate  di  quelb  che  <^- 
gi  veggiamo  vi  attrasse  ì  dotti,  e  gli  arlialit  e  conin- 
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àà  di  nuoTo  a  Trequentoni.  Pio  II.  oelI'siMo  1461.  ne 
amiò  a  Tisitare  le  vestigia ,  e  secoodo  GiovaDBÌ  Anto- 
nio Campano  nella  vita  di  Pio  II.  thhe  in  anino  di 
riporgare  ì)  porlo.  Fa  d'oopo  di  qui  riportare  ta  descri- 
zione ch«  leggesi  di  qoetta  vìsita  ne'Commentaij  del- 
la vita  di  quell'immortale  pontefice,  poiché  ci  oBre  ì) 
qtìadro  di  quelle  rovine,  come  vedevansì  a'sam  gioni: 
S^ara  Otiìam  tmUari)  tteundo  Tyttrò  m  duo*  parla 
KÙuUtm;  pan  major,  et  quae  multo  ttqierat  tUUram,  ai 
nniitram  tkcmrit  Oitimn  vtnui  :  pan  minor  ad  Jextt- 
rrnn  fiectitwr  ef  m  oeeidenlem  vergi!  live  natura  ti  «ter 
MVenJt,  tite  hymana  vii  e^it:  iMHloffi  haec  duo  Tf- 
btrii  òraehia  non  p€tn>am  efficiufU  ptucuosam ,  et  htMit 
tf  prime  gratam.  Eceìetia  J'orAwfUÙ  (  cioè  s.  Ippolito  ) 
M  ea  iaeei  deteeta:  parittet  tantum  extant,  et  tvrrie  eam- 
panaria^  eine  Campanie,  Hbn  ignMUa.  In  initda  wMpa» 
emieuf  oZitMf  aedifidam;  veritm  ubiatmque  effoderie^  mar- 
m»ra  ènveniae ,  et  statuoM  et  coìumnai  ingentìe  magnitt^ 
dènte:  mormora  Ave  adretisK  e  ligutticie  montibui  eiOe- 
fiM  ngùaùtua' laercatoree  ferunt,  atque  Aie  Romanie  e»- 
potttieee  txnahA,  pionoK  frusta  mtUta  jaeent  ecakra  a 
impoUta,  wniverea  fere  eapercreecente  terra  obruta  iaeeat. 
Jmuia  plana  eet  et  heròoea  ambitue  deeem  «t'IIhtm  etra- 
ter  paieuìtm:  tettare  patii  ormÉUtii  pUna,  hi  parte  Ttt- 
WMK,  qua  minor  T\fberii  pan  Tyrrhentim  xnfiwìt  pelagn, 
CUtudùu  imptrator  portum  txtraxit ,  cirtìtmdata  dextrm 
«Htùftwf  He  òrmcìiio,  ef  ad  inlroitum  profmdo  jam  ealo  «•- 
b  Aittta,  qwm  put  faciliu»  fondare  weetm  onte  dlnner- 
«f.....  Turri»  adlmo  txtard  veetigìa,  quae  prveed  in  «on 
mmuMur ,  rv%ua  ftat^tas  periere.  Buie  propinqua  urb 
portumtie  a  portu  nomen  eortita,  live  ClaudH  futrU  epai 
live  Traiani,  ruinae  tantum  vituntur.  Exetal  porta  taiie 
nudata  marmtv^ue,  et  pan  mMronwn  eom^ta,  eemtaUur 
et  geniilitimttiiiplorua  vtitigith  *f  cArùfùmonim  Mffenv- 
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ritm  earUutera:  in  medio  nuMile  fiat  ^Hod  Traiani  opu» 
dicttnt,  et  vulgo  prò  Traiano  Troianum  vocani,  mtdurum 
irinmium  capaxj  nunc  stagni  formam  kabet  opplelam  coe- 
no:  optili  canalt  per  duo  mllia  paisuum  a  mari,  portw 
que,  nacei  eduxit,  et  tiUtam  duìei  ntùcuiV  aquam.  Circo 
itagmum  colunuiarum  ordinai  nondum  onnei  ctcidere,  qui- 
bus  aUigari  navet  c&ntvevenait:  prope  adeunt  fomicet  ad 
lenandoa  mercei  t^ti  et  ancora  officinarum  loca  ad  ttruen^ 
dot ,  reparandatque  navet  idonea.  Pammachiut  patriciua 
romanui  hoc  in  loco  axnodoeitium  aedificavit,  quem  divue 
Bierom/mui  conuiundat,  ctaue  rei  nuUae  viimUur  reìifuiae. 
Urbi  (Ààn  dettructa  fi4it,  poitta  tn  fomam  eeatdli  redo- 
età,  et  id  quoque  inìiaòitatum  cemitur.  In  questa  descri- 
ùone  è  da  notarsi  particolannente,  ohe  rimanevano  an- 
eora  le  vestigia  della  tum  del  Faro,  e  che  queste  ve- 
devaosi  longi  dal  luogo  dove  stava  il  pontefice,  cioè  d» 
Porlo  attuale ,  nel  mare ,  prova  che  non  si  era  qoesto 
ancora  inlìo'ameBte  altontanato,  come  lo  é'Oggi.  Biondo 
da  Forlì  nella  Roma  Tnttaurata  Uh.  II.  'S«rìtIore  dello 
stesso  secolo  conferma  che  le  rovine  del  Faro  sì  vede- 
vano ancora:  et  twri»  illiui  pharaae  parlem  non  minimom, 
marmoribui  tamen  quibus  oUm  eruttata  fiterat  tpeliaktm 
extare  videinus.  Anche  il  pontefice  Sisto  IV.  volca  rìpnr- 
gare  il  porlo  come  ne  apprende  l'autore  anonigio  del* 
la  saa  vita  B.  I.  S.  T.  HI.  P.  II.  p.  1064:  quindi  ai 
9  di  novembre  dell'anno  1483  passd  da  Ostia,  a  Por- 
to, come  ci  afferma  Giacomo  Volaterrano  Mim^o  pran- 
dio ,  placuif  poruifici  et  patribm  vagari  tujue  ad  lilu» 
proximiorit  morii,  uhi  eemuritur  adkue  muri  veliutisiimi 
Portm  et  pene  colUti ,  et  Pharut  turrii ,  adto  ut  etiam 
hodie  ejvt  vocaòulum  servat.  Nel  suo  pontificalo,  essen- 
do vescovo  portuense  il  card.  Roderico  Borgia,  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Alessandro  VI,  fu  risarcito  il  re- 
cinto merlato  dell'  epÌKopio,  come  oltre  la  costrmions 
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si  dimostra  dalle  sue  armi  di  marino  poste  sopra  la  por- 
ta.  Neil'  «ano  14S6  Porto  andò  soggetto  aBe  scorrerie 
del  duca  di  Calabria  B.  I.  S.  T.  ili.  P.  li.  p.  1306. 
Nm  si  conosce,  se  a  questa  scorrerìa  si  debba  attrìbat- 
re  il  totale  esterminio  della  torre  del  Faro,  che  akc»- 
me  si  è  notato  vedevasi  aooora  órca  V  amto  1483  ;  il 
Fairìo  dice  essere  stata  guasta  e  portala  ria  dalle  ob- 
de:  egli  però  scrirea  sol  ]»inci{M  del  secolo  XVI.  qnao- 
do  già  le  onde  in  qaella  parte  noo  aveano  pia  taati 
foria  ;  onde  senza  accettare  la  emsa  «he  e^  addate , 
riconosceremo  pottosto  il  fatto,  che  ai  snoi  gionii  la 
torre  era  scomparsa.  Lo  stesso  dee  tàeà  del  Faoiio  che 
smsse  salle  sue  traccie.  Nel  1556  (vewo  la  foce  de) 
levare  fa  posto  un  cai^o  dai  Caraffa  nipoti  di  Paolo 
IV,  oootra  le  troppe  del  daca  d'Alba  cbe  n  enno  ac- 
campale salta  foce  opposta  presse  Ostia.  Ci  riaiaoe  nna 
carta  di  quel  tenpo,  daHa  qnale  apparisce  die  lo  stalo 
di  Porto  e  delle  adjacense  diETeiÌTa  dì  poco  dall'odier* 
no  se  non.  Toole  contarsi  il  protaogaotento  cbe  da  qnel 
tempo  ba  ancor  fatto  la  spiaggia  pe'depositi  delle  are- 
ne, il  card.  Fulvio  Corneo  divenuto  vescovo  portnoise 
nel  1580  ristaurò  l'episeopio  e  la  chiesa  nel  1543,  «• 
de  ivi  si  leggono  i  versi   segaenti: 

SgtiaUtbaiU  Portut  Àsdu  Yrbt  Tata  Tae^ot 
Vix  Btì*M  Paueit  Stahat  et  Ara  Dti. 

CaedAtu  ÀÈtUm  Dviipie  Eapoieta  B^pAtU 
Rura  Aèc  i»  TmIo  Lm  Loeiu  UUiu  Bral. 

N«c  Mar»  Naxàgiù  Aptum  Nm  TOridù  Vnda 
fyie  Stia»  ibaaru  Nmtla  Ferebat  C^. 

.  Cametu  A  Saevit  Purgaoit  lUtora  Monttrù 
Ekic  Nova  Jfiram  Surgere  Tempia  Domm. 

lode  Vida  AU»m  FUona»  Tuta  Oaia  NaiUU 
Et  Dtdieiue  Frtttm  Svbdere  Coiìa  hg<K 
MDlKXXm. 
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Dopo  (pesta  e^oea,  mperUui  «Ila  lunganom  la  foce 
destra  nelVamio  1612  da  Paolo  V.  cone  a  ano  luogo  è 
■tato  notato,  Porto  non  é  risorto,  ma  nna  piccola  popò- 
lenone  si  è  formala  aHa  foc«  steua  del  Terere,  dorè  per 
le  cure  di  Belisario  Gristaldi  tesoriere  geaerale  fanmo 
nel  1825  innalzate  commode  e  decenti  abitaziom:  que- 
sto borgo  dal  nome  volgare  della  foce  destra  avrà  il 
nome  di  Fiumicino- 
Premesse  le  notizie  istoriche  é  tempo  di  passare  a 
descrìvere  ciò  che  ci  rimane  di  questa  citljt  e  de'sniri 
porti,  onde  poter  rìntracùare  la  ft^ma  di  questi,  la  loro 
direzione  recipiioca,  e  le  fablmche  più  cospicne  die  lì 
adornavano,  e  che  {MÌncipalnienle  coslitoivaDo  la  cittA. 
Trattandosi  di  porti  e  di  edificj  costrutti  per  loro  uso 
e  decorazione,  cosi  che  questi  sono  accessori!  di  quel- 
li, credo  dovermi  attenere  piuttosto  al  metodo  analitico 
e  cronologico ,  che  a  qualunque  altro ,  esaminando  pri^ 
ma  il  ptaiQ  di  Claudio,  cone  il  primo  che  venne  for^ 
mato ,  poi  quello  di  Trajano ,  e  finalmente  gli  edificj 
meno  inerenti  ai  porti,  o  posterionnente  costrutti.  Dac- 
ché le  arti  tornarono  in  pregio  e  Io  studio  delle  anti- 
chità [Hvpagossi,  il  porto  trajaoo ,  de  conserva  quasi 
intatta  la  forma,  fissò  lo  sguardo  degli  eraditi  e  de^i 
architetti.  Si  ò  veduto  nella  storia  quant'  ammirazione 
destasse  in  I^o  II.  ed  in  Sisto  IV,  pontefici  sapientissi- 
tni,  fino  a  volerlo  ri[»istinare:  Biondo,  Volaterrano,  Ful- 
vio ,  e  Fanno  ne  pariarooo  con  meraviglia  ;  ma  muno 
avanti  il  Ligorio  ne  pubblicò  un  disegno.  Questi  piut- 
tosto che  darci  una  [uanta  delle  rovine ,  come  allora 
esistevano,  '  doé  assai  più  riconoscibili  dì  oggidì,  volle 
dare  va  ristanro,  il  quale  fa  inciso  in  Venezia  nel  1554 
da  Ginlìo  de  Musis,  e  nel  1558  dato  aHa  luce  dal  Tra- 
mezino,  ripabblicato  poi. nel  1775  in  Roma  da  Carlo 
Lon.  la  tale  lavoro  quelllnsigne  architetto  bocioafi  vin- 
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cere  dalla  soa  ioimagiiiazione,  onde  qael  ririaoro  trova- 
si sOTeDte  ìd  ontraddirime  aperta  collo  slato  delle  ro- 
vine^  essendo  però  il  primo  disegno,  dee  esaminarsi,  poi- 
che  quantunque  difettoso,  tuttavia  dà  una  idea  genera- 
le, e  forse  in  qualche  piccola  parte  è  meno  inesatto. 
Sulle  traccie  del  Ligorio  diede  alla  Ince  un'altro 
rìslauro  di  Porto  nel  1575  il  Da  Perrach,  che  fn  in- 
ciso in  Roma  da  Antonio  Lafrez  e  ripubblicato  dal  De 
Rossi:  questo  suo  rbtanro  vedesi  espresso  nella  galle- 
rìa delle  carte  geografiche  ai  Vaticano.  Benché  oeppu* 
questo  possa  dirsi  di  una  esaltezza  geometrica,  pare  di 
aoii  migliore  idea  del  locale  ed  è  di  no'  uso  indispen- 
sabile pel  confronto.  Volpi  e  dopo  di  lui  Localelli  che 
trattò  di  Porlo  in  una  dissertazione  inserita  nel  tomo 
VI.  degli  atti  dell'  Accademia  di  Cortona ,  e  che  prese 
come  si  vide  di  sopra  a  sostenere  un  assurdo,  si  servi 
di  questa  medesima  tavola  che  riprodusse  in  una  scala 
più  pìccola.  Si  il  Ligorio  che  il  Da  Peirach,  come  pare 
tutti  gli  eruditi  che  trattarono  di  Porto,  non  hanno  nep- 
pur  posto  in  dubbio  che  il  porto  Claudio,  ed  il  Traja- 
uo  non  fossero  sullo  stesso  asse;  il  solo  VoI[h  opinò  che 
il  canale,  o  alveo  di  communìcazione  fra  i  due,  non  fos- 
se dritto,  ma  facesse  un  gomito,  indottovi  dalle  Iraccie 
del  dorso  che  é  dinanzi:  ma  il  Rasi  «oche  prima  di  aver 
perlustrato  il  sito  credette,  che  la  bocca  fosse  rivolta  a 
maestro-tramontana,  come  lo  è  difatti,  quasi  con  preci- 
sione geografica.  Dopo  reiterale  osservaiioui  locali  rico- 
notibi  col  Canina  che  la  supposizione  dslla  identità  dd- 
l'asse  ne'due  porli  era  erronea,  e  che  essendo  il  porte 
Claudio  di  costruzione  primitiva ,  ed  indipendente  dall' 
inlenio,  fu  con  altissimo  sapere  diretto  verso  setleatrÙK 
ne,  venlo  innocno  e  sereno  nel  nostro  littOTale;  nenln 
stando  dia  supposizione  de^  architetU  sopraccitati,  la 
hoccasacebbe  stata. rivolta  a  lebecccio,  che  é:  il  vento 


^dbvGoo^^lc 


639 
pift  lempestoso,  e  quello  che  agglomera  maggior  quan- 
tità di  areoe.  Ora  prewindfendo  dai  talli,  ancorché  que- 
sti noD  fossero  chiari  e  patenti,  come  è  possibile  imma- 
^ioare,  che  avendo  Claudio  una  sfdaggia  egualmente  sot< 
lile  e  onda,  da  poter  dirigere  i  moli  come  voleva,  aves- 
se piuttosto  diretto  in  guisa  le  loro  braccia,  da  arerò 
h  bocca  e^Msta  al  lebeccio,  che  in  pochi  anni  avrebbe 
riempiuto  il  pwto  di  arena,  dì  quello  che  a  Iramontann 
vento  benefico,  che  piuttosto  la  scava?  Fin  qui  però  sa- 
rebbe coatraporre  ad  una  supposizione  improbabile  una 
opinione  piii  giusta;  ma  fortunatamente  a  dilegnare  ogni 
dubbio,  i  moli  sì  riconoscono  ancora,  come  piccole  du- 
Ite  prolungate,  coperte  da  ei4ie  e  da  boscaglie  di  arbusti 
€  lasciano  riconoscere  la  loro  curva  primitiva,  somiglian- 
do appunto  a  braccia  distese:  pomctaque  irachia  le  chia- 
ma Giovenale.  Questo  porto ,  e  tutti  quelli  ^e  i  padri 
nostri  fondarono ,  e  i  ponti  che  fecero ,  e  la  direzione 
che  diedero  al  corso  de'  fiumi ,  rispondono  invittamente 
alle  accaso ,  che  pur  troppo  lanciano  contro  loro  certi 
mediocri  ingegni  moderni  i  quali  si  fan  lecito  di  dichia- 
rare su  tal  proposito  con  Rapini  :  È  cosa  gìneraìmente 
Èoputa,  eke  l'arte  idrostatica  in  qm'tenqri  era  affatto  bam- 
bina m  quanto  al  regolamento  de' fiumi  con  tutto  che  si  sa- 
ftasero,  o  ptr  meglio  dire  li  vedessero  le  loro  tendenze  ed 
eflitti  :  vedi  insolenza  !  11  molo  destro  per  chi  guarda 
verso  settentrione  sì  solleva  sopra  terreni  bassi  e  panta- 
nosi, relitti  del  mare,  e  si  discopre  in  tutta  la  sua  esten- 
sione per  metri  800:  sul  principio  scorgonsi  ruderi  iso- 
lali coirispondcnli  nella  tavola  di  Du  Perrach  ad  una 
gran  torre  quadrata:  altri  ruderi  di  un  cdifizio  più  co- 
spicuo scopronsi  a  fior  di  terra  circa  300  metri  dopo 
dove  comincia  la  curva.  Alia  estremità  di  questo  primo 
braccio  si  apre  lo  bocca  settentrionale  larga  circa  80  me- 
tri: i  moderni  ne  hanno  profittalo  per  incanalarvi  on  fós- 
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80  die  chiatuno  del  FrOQziw).  Di  là  dalla  boca  comiii- 
cia  l'altro  dorso,  molto  pia  largo  del  precedente,  e  At 
lascia  travedere  a  ùor  di  terra  i  massi  qoadrati  di  In- 
fo dell'  antica  costmiione:  qoesta  spede  di  platea  lim- 
ga  180  metri,  larga  90  essendo  nell'asse  grande  del  por- 
to e  molto  più  larga  del  molo  destra  e  del  sinistro,  dw 
poco  dopo  incomincia  a  tracciarsi ,  fa  credere  essere  il 
piantato  del  famoso  Faro  fatto  da  Glaodio  ad  imìtaiio- 
ne  dell*  Alessandrino,  ed  eretto  alla  estremiti  del  molo 
sÌDÌstro ,  come  si  à  redolo  nella  storia  :  ad  esso  serri 
per  fondamento  la  nave  che  portò  t'  obelisco  a  Roma. 
Da  qneato  ponto  più  largo  e  pia  elerato  si  prolnuga 
verso  settentrione  no  dorso  quasi  insensibile,  cbe  ba  il 
nome  volgare  di  Monte  dell'Arena  cbe  oomonica  a  qse- 
sta  parte  del  fondo  portaense:  esso  iocnrva  leggermente 
verso  levante  e  termina  io  on  piccolo  tnmalo  formalo 
evidentemente  di  rovine,  fralle  qnali  si  osservano  fram- 
menti  di  marmo,  e  peni  di  ornato  cbe  annimziano  aaa 
decadenza  avanzata:  pia  oltre  non  rimane  traccia  di  fab- 
bricalo, o  di  tumoli  artificiali.  La  lungbezza  del  dorso, 
compreso  1'  ultimo  tomolo  è  di  circa  600  metri.  IH  U 
ritomaDdo  al  faro  e  volgendo  a  destra  per  percwrere 
l'altro  braccio  del  molo,  sì  riconosce  ancor  questo  per 
lungo  tratto,  quantonqne  imboschilo  di  ariinsti  oiaiini, 
frai  quali  particolarmente  abbondano  il  lentisco,  il  lanM- 
rìce,  il  ginepro,  1'  arbolo  ec  cosi  fitti  cbe  dan  noja  al 
cnrioso ,  e  sovente  si  oppongono  alle  rìcerche.  Qneato 
braccio  di  mdo  si  rìcmiosce  per  Io  spazio  di  circa  1000 
■tetri  escladendo  il  tamnlo  del  faro:  quindi  si  perde 
fin  presso  al  conflaenle  del  Fronzìno  nd  Tevere  per  lo 
spazio  di  680  metri  :  par  naturale  che  continuasse ,  e 
forse  per  ricerca  di  materiali  è  nei  tempi  moderni  scom- 
parsa* nel  taglio  del  fosso  Fronzino  presso  il  confluente 
■el  Tevere  si  vedono  traode  ddlt  eoatnzioiie  che  ou- 
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¥A  il  proseguimento  del  molo  eoa  un  lango  ordine  di 
laberne.  Eslendonsi  queste  per  aopra  ft  600  metri,  ed 
occupano  il  fondo  dei  porlo  Glaodìo:  essendo,  qnasi  ad 
angolo  retto  coU'asse  del  porto  si  riconoscono  come  ope- 
ra contemporanea  a  quello;  né  la  costruzione  di  opera 
reticolata  e  laterìzia  vi  si  oppone.  Delle  tabeme  stes- 
se poche  traccie  rimangono,  ma  il  piantato  è  rimasto 
intiero  fino  a  qa«slì  aitimi  tempi ,  essendo  stato  dera- 
slato  negli  anni  scorsi  per  profittare  de'materiali  ed  im- 
piegarli nella  costruzione  della  nuova  borgata ,  e  riem- 
pire le  palizzate ,  che  servono  a  regolare  il  corso  del 
finme.  Benché  oggi  sia  devastato ,  rimangono  testimonj 
che  fanno  riconoscere  che  il  nucleo  era  formato  da  ma»- 
si  grandi  rettilinei  di  tnfa  di  monte  Verde  legali  da  tra- 
vertini :  podie  vestigia  restano  de'  primi  ;  de'  travertini 
però  meno  alcuni  che  sono  stati  segnati,  e  pochi  che  sono 
cadati,  gli  altri  benché  privi  di  sostegno  restano  ancwa 
sai  sito  retti  dalla  bontà  del  cemento.  Qnest'  ordine  di 
tabeme,  o  magazzini  vedesi  indicalo  dal  Du  Perradi,  ma' 
con  inesattezza,  fra  il  canale  di  comunicazione  del  Te- 
vere col  porto  Trajano,  ed  il  [RÌncipio  del  molo:  non 
conoscendo  egli  l'angolo  che  fa  il  porto  Claudio  col  por- 
to Traiano  ha  posto  queste  tabeme  soverchiamente  ver- 
so l'oriente,  fissandole  dietro  le  fabbriche  dipendenti  dal 
porlo  Trajano.  Dietro  qoesla  linea  di  tabeme  verso  mez- 
zodì scorre  il  canale  portuense  ,  o  la  fossa  trajana ,  la 
quale  ha  un  corso  parallello  colie  fabbriche  trajanèe,  per- 
chè aperta  contemporaneamente  a  quelle;  ma  tosto  che 
'  ai  avvÌGÌBa  a  questo  fabbricato,  fa  un'angolo  ottuso  per 
non  urlarle:  questa  circostanza  è  una  conferma  ulterìo* 
re  di  dò  che  fu  osservato  poc'anzi,  cioè  che  le  tabeme 
essendo  ad  angolo  retto  coU'asse  del  porto  Claudio  a  quel- 
lo deblMHisi  ascrivere  ;  quindi  preesisteodo  allo  scavo 
della  fossa,  Trajano  per  evitarle  dovè  torcerla  e  dari« 
41 
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ona  incliaazifflie  verso  tebeccio,  la  qoale  meno  tale  né- 
cessila  dovea  eTÌtare  ad  ogni  costo.  Il  tratto  di  680  me- 
tri  fra  [a  estremità  del  molo  siDÌstro  e  queste  taberne 
fomia  OD  recesso  o  rìestrameDto  del  porto,  che  dee  ri- 
conoscersi  come  la  darsena  originale:  il  tomnlo  che  ver- 
so oriente  dancheggia  questo  recesso  fa  on  angolo  ret- 
to colle  taberne,  onde  pnò  sn[q>orsi,  che  sia  nella  linea 
della  crepidine,  che  secondo  Dione  girava  intomo  al  por^ 
to  interiore  di  Claudio  :  tutto  ciò  che  é  dietro  dì  qie- 
*to  fa  parte  del  porto  Trajano ,  onde  per  ora  si  iasda. 
Quando  Glandìo  costruì  il  porto,  questo  recesso  era  ter- 
ra ferma,  qtùndi  in  esso  dee  riconoscersi  quel  tratto  dì 
terra  da  lai  scavato ,  dal  quale  poi  spiccò  i  due  moli 
nel  mare,  frai  quali  fondò  l' isola  che  sostenne  il  faro. 
Le  parole  di  Dione  riferite  di  sopra  accordansi  perfet- 
tamente collo  stato  de*  luoghi  :  egli  dice  che  Claudio 
lettvó  un  tratto  non  piccolo  A'  terra  ferma,  e  questo  é  il 
recesso,  o  la  darsena  che  ha  cirra  on  miglia  e  mezio  di 
circonferenza:  che  Io  cime  intorvo  di  una  crepidine,  e  di 
questa  sono  visibili  le  traccie  verso  mezzoggìomo  ed 
(HÌente  :  che  quindi  t>'  inlroduue  U  mare ,  conferma  che 
prima  non  ri  era  :  che  poi  gittiai  aggeri  grandi  dentro 
il  mare  tteuo,  chime  un  vatto  seno,  e  fonda  una  itola  in 
etto  per  loetenere  una  torre  con  faro:  è  inutile  rìfeiire  di 
nuovo  i  passi  citati  a  suo  luogo  di  Svetonio  e  di  Giove- 
nale, e  che  si  accordano  pienamente  c(m  qnesto  dì  Dio- 
ne; in  questo  tratto  io  credo  che  furono  scavate  quelle 
fosse,  alle  quali  allade  la  iscrizione  di  Claudio  riportala 
di  sopra.  Or  nella  descrizione  sovraccennata  i  dne  moli 
sono  chiari  e  si  riconoscono  bene  sul  luogo;  non  eoa 
l'isola,  stilla  quale  è  d'nopo  fare  una  breve  discossiooe. 
Nella  storia  di  Porto  è  slata  di  già  toccata  la  contradi- 
tione  almeno  a{^Mrente  che  sopra  questa  isola  esiste  fra 
nìnio  e  Svetmiio,  e  fu  «mchinso,  che  forse  ì»  «wlr*  di 
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Svetonio,  che  è  la  stessa  dell'  isola  dì  Dione  e  che  noi 
diremmo  l'aotemarale  del  porlo,  essendo  molto  più  vi- 
GÌoa  al  molo  sinistro,  che  al  destro,  pold  indurre  Plioio 
a  rigoardarla  quale  prosecazioiie  di  quello.  Qoiadi  rica- 
vasi che  l'aotemiirale  fa  oella  direiiooe  della  mcorTatn- 
ra  del  moto  sinistro.  Questa  ragione  fa  inclbare  a  cre- 
dere che  il  tumulo  sia  il  piantato  del  faro.  Ha  si  ossei^ 
Tò  che  io  quel  punto  medesimo  si  distacca  l' atiro  dor- 
so >  e  non  havvi  traccia  di  separazi(me  fra  il  piantato 
del  uno  ed  il  molo.  Or  si  domanderà  giustamente  co- 
me  il  faro  fu  sopra  una  isola,  o  antemurale,  ed  a  qoa- 
'  le  uso  si  fece  il  ^t>lungamenlo.  Sembra  che  questo  sta- 
to pOBÌIi?o  di  cose  possa  spiegarsi  in  questa  guisa.  1.  I 
ruderi  del  molo  prolungato  souo  de'lempi  della  decaden- 
za estrema,  e  perci6  deve  riguardarsi  quello  come  una 
aggiunta  posteriore ,  alla  quale  non  ha  punto  che  fare 
Claudio.  2.  Il  tumulo  può  bene  essere  stalo  in  orìgine 
un'antemurale  fralle  due  bocche  una  delle  quali  fu  chiu- 
sa, perchè  essendo  più  stretta  dell'altra,  e  divenendo  ogni 
^omo  più  diOìcile  di  accesso  per  le  arene  che  il  lebec- 
cio  addossava  lungo  il  molo  sinistro,  il  molo  fa  congiun- 
to coll'isola,  e  questa  diventò  estremità  del  molo,  e  per 
tale  motivo  oggi  non  si  vede  alcuna  separazione.  &a  il 
molo  sinistro  e  la  isola,  come  si  riconosce  quella  fra  la 
isola  ed  il  molo  destro.  Questo  rimedio  coJl'andare  de- 
gli anni  divenne  inutile ,  poiché  continuando  sempre  le 
arene  ad  addossarsi  e  girare  intomo  al  molo,  anche  la 
bocca  di  ponente  veniva  ad  essere  minacciata,  quindi 
fu  giudicato  opportuno  di  gettare  un'altro  molo  ed  alla 
sua  estremiti  eriggere  un'altro  fanale  per  guida  de'na- 
viganti.  Considerando  il  tempo  che  deve  essere  corso 
per  rendere  necessaria  questa  opera,  e  per  eseguirla,  ri- 
Bettendo  allo  stile  degji  ornati  ivi  trovati  che  sono,  co- 
me Botosai  della  decadenza  estrema ,  e  sapendo  quanta 
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cnra  prendesse  il  re  Teodorìco  di  tatte  le  fàbbriche  r>- 
maDe,  mora,  palazzo,  acquedotti,  tenne  etc.  e  pwtico- 
larmeote  di  questo  porto»  a  lai  può  attiibnini  questo 
laroro,  siccome  è  stato  di  gi&  indicato  nel  saggio  stori- 
co. Bitomando  alla  crepìdine ,  dopo  di  essa  à  apre  il 
TSTco  ad  una  forma  moderna  che  versa  le  acque  del 
lago  Trajano  nel  fosso  FrwiziDO  ;  e  quindi  prolnngaù 
un'altro  dorso  che  in  Du  Perracfa  é  segnato  come  vm 
piccolo  molo  por  distaccato  dalla  linea  degli  ediBcj:  seot- 
bra  però  che  in  origine  questo  fosse  una  prosecuziom 
del  [««cedente,  e  che  dopo  t  cangiamenti  di  Trajano  sol- 
tanto rimanesse  separato;  essendo  parailello  alla  crepidi- 
ne che  servi  a  contenere  la  darsena  del  porto  Claudio, 
è  naturale  supporre  che  fosse  pur  esso  costruito  dap- 
principio: la  sua  punta,  e  quella  del  molo  sembrano  po- 
tersi fissare  come  ingresso  della  darsena  che  di  là  s'iit- 
temava  fino  presso  alle  tabeme:  la  medaglia  di  Nerone 
fa  credere  che  dinanzi  la  bocca  della  darsena  fosse  una 
statua  giacente  e  colossale  del  Tevere.  Il  tratto  verso 
oriente,  circoscritto  in  parte  da  questo  aggere  stesso  é 
oggi  palude  :  il  nome  dì  Trajanello  che  porta  e  quello 
di  Portut  Trojan» ,  col  quale  é  indicato  nelle  bolle  di 
Benedetto  Vili  e  di  Leone  IX  sono  indizj  sufficienti  per 
tltribnirto  a  qDeH'imperadore:  pare  che  in  <nìgine  il  lido 
andasse  direttamente  verso  il  principio  del  molo  destro. 
Biepilogaado  ciò  che  è  stato  esposto  finora  ai  riconosce, 
cbe  nella  linea  del  littorale  in  questo  sito  Claudio  sca- 
vò una  darsena  :  che  ebbe  un  circuito  di  càrca  un  mi- 
glio e  meizo ,  che  spiccò  dal  lido  entro  il  mare  i  dne 
gran  moli  che  stringevano  fra  loro  l'isola  artificiale  del 
faro  racchiudendo  un  seno  quasi  semicircolare  di  circa 
mille  metri  di  diametro  e  2000  di  circonferenza  :  che 
dapprincipio  esistevano  due  bocche,  una  minore,  l'altra 
m^giore,  chiusa  qaella,  il  faro  rimase  congÌDiito  t)  mo- 
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to  sinistro:  e  fiuatmeate  che  ne'  tempi  di  Teodorico  fa 
proIuD^to  il  molo  ed  alla  sua  estremità  renne  eretto  ij 
nuovo  fanale.  Da  Perrach  fa  il  molo  destro  arcualo,  e 
sul  sinistro  colloca  edificj  mollo  considerabili,  de'  quali 
non  rìmangoDO  più  le  traccie:  circa  l'arenazione  del  molo 
dritto  si  vede  pure  nella  medaglia  di  Nerone. 

Dopo  aver  descritto  il  porlo  di  Claudio ,  passiamo 
«  quello  di  Trajano.  Si  è  osservato  a  sdo  luogo  che  que- 
sto ottimo  prìncipe  non  solo  rislaurò  in  meglio  il  porto 
di  Claodio,  ma  ne  apri  un  nuovo  più  sicuro  e  più  in- 
terno, al  qnale  fu  imposto  il  suo  nome.  Sembra  che  la 
darsena  di  Claudio  si  andasse  interrando,  e  che  questo 
fosse  il  motivo  principale  che  determinò  Trajano  alla  im- 
presa di  aprime  un'altra:  la  palude  detta  oggi  Trajanel- 
lo,  della  qnale  si  fece  menzione  di  sopra  era  in  origine 
parte  del  lido,  e  fn  scavata  ad  arte  a  guisa  di  canale: 
Dell' internarsi,  questo  tratto  diviene  sempre  più  stretto 
finché  la  sua  larghezza  ikhi  eccede  i  90  metri.  Questo 
luogo  può  riguardarsi  come  la  bocca  del  canale,  che  da 
qnesto  ponto  Tolge  direttamente  ad  oriente.  L'alveo  dì 
questo  canale  sì  riconosce  in  tutta  la  sua  ampiezza ,  e 
si  dislingne  per  le  erbe  palustri  e  per  l'acqua  limaccio- 
sa che  lo  ricopre:  la  sua  lunghezza  al  suo  imbocco  nel 
porto  Trajano  A  di  440  metri:  la  sponda  opposta  però  è 
più  lunga  dì  110.  metri.  La  larghezza  è  costantemente 
di  metri  60  fino  al  punto  dove  si  dilata  di  più  del  dop- 
pio verso  mezzogiorno:  imperciocché  ivi  diramavano  da 
esso  due  canali  uno  che  volgeva  a  destra  e  formava  il 
ristagno  parallelo  al  canale  principale,  l'altro  che  si  di- 
riggera  verso  mezzogiorno ,  e  finiva  nella  fossa  trajana 
servendo  a  mantenere  la  communicazione  fra  qnesta  ed 
i  porti;  questo  canale  sebbene  ristretto  sì  mantiene  an- 
Cora  :  il  ristagno  è  ridotto  a  palude ,  ed  a  prima  vista 
si  rkmosce  che  fn  l' antico  cantiere:  ivi  fu  ^coperto  il 
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belliuimo  bnsto  ài  Trijano  del  uiiseo  Vatìcmo.  L' tU 
reo  grande  finisce  nel  porlo  Trajano ,  che  oggi  volgare 
mente  sì  dice  lago  Trajano,  e  il  Trajano.  La  forma  di 
questo  Tastissimo  bacino  t  nn  esagono  regolare,  il  coi 
lato  rivolto  a  lebeccio  si  apre  per  meltersi  in  coinna- 
nicarìone  ed  porlo  di  Clandio  per  mezio  del  canale  te* 
•té  descrìtto  :  essendo  questo  porto  tutto  interno  e  co- 
larlo dal  molo  non  rìseotÌTa  alcun  nocnniento  dall'essere 
aperto  verso  lebeccio,  qnindi  Giovenale  cant6: 

Sed  Irunca  pwppt  magùUr 

httriora  petit  baianae  ptrvia  eymbùt 

Tuti  itagna  «l'nwi. 
1  dne  lati  dell'esagono  rivolti  a  settentrione  e  a  maestro, 
e  la  metà  di  quello  verso  lebeccio  sono  men  conserva- 
ti ,  essendoai  l'acqua  considerabilmeote  ritirata  dagli  an- 
tichi limiti:  non  cosi  gli  altri  dove  l'acqua  lambisce  all' 
Cora  r  antica  crepidine.  Fa  sai  lato  settentrionale  che 
nel  1794  renoero  trovati  i  frammenti  della  gran  statua 
colossale  loricata  dì  marmo  greco  della  proporzione  di 
circa  25  palmi  di  altezza  ed  il  piantato  del  piedestallo 
quadrato  alto  nn  palmo  e  meno,  largo  20,  notizie  che 
si  debbono  èli'  indefesso  Fea.  La  profondità  maggiore 
die  oggi  ha  questo  porto  è  di  circa  3  metri;  la  cirom- 
ferenza  è  di  2220  mei. ,  o  circa  on  miglio  e  meno. 
Dintorno  erano  disposte  colonnette  di  diversi  marmi  e 
granilo  per  attaccarvi  le  navi:  Volpi  ne  riporta  qoalcn- 
oa  eoa  numero ,  e  qualcuna  rovesciata  ancora  rimane  : 
egli  dic«  essere  state  forse  quaranta,  avendo  letto  i  nn- 
meri  XXXI  e  XXXIV.  sopra  due  :  ed  avendone  misu- 
rata una  intiera,  notò,  che  1'  altezza  sopra  terra  era  di 
9  palmi,  ed  il  diametro  di  2.  palmi  e  3.  oocie,  e  che 
erano  ficcate  in  terra  per  Ire  palmi.  Filostwgìo ,  nel 
parlare  della  occupazione  dì  Porto  fatta  da  Alarico  di- 
ca che  tre  erano  i  porti:  beile  è  congellDraro  che  i  due 
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ertno  quelli  dì  Claudio  e  di  TnijaDo  :  per  terzo  egli 
prese  cerUmeale  il  Trajanello,  ed  il  gran  canale,  giac 
cbè  non  può  per  la  ristrettezza  sua  supponi  aver  pre- 
so per  porto  il  cantiere ,  che  d'  altronde  è  commnne  a 
tatti  i  porti. 

Dopo  di  aver  determinalo  i  porti,  e  la  loro  giaci- 
tura reciproca,  è  tempo  di  rolgerci  a  rintracciare  le  ro- 
vine degli  edificj.  E  qui  è  da  premettersi  che  general- 
meote  gli  arami  che  rimangono  dell'  antica  citti  sono, 
o  informi,  o  coperti  da  tumuli,  i  quali  col  loro  ondula- 
re diverso  servono  di  norma  per  indovinare  la  forma 
delle  fabbriche,  il  sito  delle  aree,  e  de'cortilì,  le  strade 
ec.  ;  ma  non  sì  aspetti  il  curioso  dì  trovare  oltre  i  porti 
rovine  imponenti  o  pittoresche)  certo  che  se  si  sgom- 
brassero intieramente,  l'aspetto  de'mdeit  diverrebbe  mol- 
to diverso ,  e  le  reliquie  di  Porto  non  si  troverebbero 
inferiori  alle  altre ,  né  per  estensione ,  aè  per  ntote  e 
forse  mche  neppure  per  bellezza  pittorica.  Per  chi  giun- 
ge da  fioma  i  primi  ruderi,  su' quali  l'occhio  sì  ferma 
sono  quelli  del  recinto  costantiniano,  il  quale  si  distin- 
gue in  tutta  la  lìnea ,  meno  presso  la  strada  romana 
dove  è  stato  divelto  per  profittare  de'materìalì.  Esso  si 
riconosce  in  un  dorso,  dove  di  distanza  in  distanza  sor- 
gono tumuli ,  e  qualche  pezzo  di  moro  diroccato  rivo- 
etito  di  edera  e  di  arbusti  :  il  dorso  corrispmide  alla 
corUna,  ì  tumuli  alle  torri,  che  la  difendevano.  Imper- 
ciocché  in  questo  recinto  vedasi  usato  lo  stesso  metodo 
di  fortificazione,  che  fu  tenuto  nelle  mura  che  {asciano 
Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  doé  un  muro  cut' 
tinualo,  dietro  il  quale  ricorre  una  galleria  arcuata  per 
commodo  dette  guardie,  difeso  ad  una  distanza  deter^ 
minata  da  torri  quadrate.  Nelle  mura  costantiniane  di 
Porto  rimangono  in  vaij  ìaog^  traccie  della  galleria  e 
delle  torri,  che  genendmeote  disiano  &m  loro  30  metri; 
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pereiò  it  Do  Perrach  espresse  I'diu  e  le  aftre  nef  ano 
rìsUuro.  Ne'  ponti  però  coirispondenti  agti  ug<di  iti 
porlo  interao,  riaalUno  dae  torri  più  considerabili  a  gui- 
sa di  baluardi  per  maggior  difesa  del  sito.  Questo  re- 
cinto costantiniano  fascia  tatto  il  tratto  che  è  dall'  an> 
golo  orientale  del  porlo  Trajaoo  fino  alla  testa  del  molo 
del  porto  Claudio,  mettendo  dentro,  il  casino,  il  proco- 
jo,  la  casa  nnova  già  de'  Di  Pietro  ec.  Nella  stema  in- 
dicessi, come  questa  parte  della  cittì  portaense  aTea  il 
nome  di  Civi$(u  CotutmUinioHa ,  essendo  cosi  cbiamatt 
nelle  bolle  di  Benedetto  Vlil.  e  Leone  IX.  e  come  lo 
stile  della  costrazioae  di  queste  mora  per  U  irregolari- 
tà de'malloiU  e  la  qaanlilà  del  cemento  non  può  creder^ 
si  anteriore  al  secolo  IV.  Due  porte  Tisibìlmente  à  ri- 
conoscono, le  sole  che  aresse  Porlo:  ana  verso  il  mare, 
dove  rimaogoDO  traccio  dell'antico  pavimento  della  stra- 
da, l'altra  yerao  Boma,  dove  enlrara  il  ramo  della  via 
portnense  trajanèa  :  ancora  queste  sono  bene  indicate 
dal  Da  Perrach.  Non  essendo  stata  chiusa  entro  le  mu- 
ra questa  parte  della  città,  se  non  sotto  CostuitiDO,  non 
doU>iamo  perciò  meravigliarci,  che  vi  siano  stati  rinve- 
nuti sepolcri  in  gran  numero ,  e  molli  già  appartenenti 
alla  decadenza  avanzata:  le  iscrizioni  raccolte  dal  cardi- 
nal Pacca  amantissimo  delle  arti  e  delle  antichilà,  for- 
mano un  museo  interessante  di  monamenti  locali,  esem- 
pio degno  di  essere  imitato.  Seguendo  l'andamento  del- 
la via  portuense  che  in  questa  parte  è  poco  lontano 
dalla  moderna ,  vedesi  a  destra  presso  le  mura  entran- 
do in  Porto  r  avanzo  della  cella  rotonda  di  un  tempio 
the  per  la  costruzione  laterizia  non  può  dirsi  anteriore 
ai  tempi  settimiani  :  questa  cella  era  molto  più  consei^ 
vata  nel  secolo  XVI.  come  può  vedersi  nella  galleria 
delle  carte  geografiche  al  Vaticano.  Il  Ligorìo  ed  il  Da 
Purach  lo  ristanrano   giustamente  per  un  lemjòo  perì- 
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stilo,  giacché  rimangono  «sterionneote  tracòe  molto  vi- 
sibili della  volta  che  era  sostenuta  dalie  Goloone,  e  che 
copriva  il  portico  :  il  tempio  sorgeTa  sopra  gradini  che 
ricorrevano  iutonio:  dagl'indizj  esistenti  si  riconosce  che 
il  peristilio  era  formato  da  16  colonne ,  probabilmente 
di  ordine  corintio,  e  del  diametro  di  3.  piedi.  Un  pes- 
zo  di  architrave  appartenente  alla  decoratione  interna 
di  qaeslo  tempio  si  vede  a  piccola  distaoia ,  e  per  la 
rozzezza  del  lavoro  è  perfettamente  corrispondente  alla 
costruzione  materiale ,  ed  alla  epoca  alla  qaale  qnesto 
tempio  è  stato  di  sopra  assegnato.  Neil'  iolemo  appari- 
scono ancora  le  traccie  di  festoni  grossolani  ricoperti  di 
stucco  che  ricorrevano  int<Hiio  jh^sso  alla  imposta  della 
volta:  rimangono  pure  tre  ampie  nicchie  delle  sette  che 
l'adornavano,  essendo  il  posto  della  ottava  occupato  dal- 
la porta:  fra  le  nìcchie  sporgevano  m  Inori  colonne  for- 
se sostenenti  statoe:  )a  volta  era  a  callotta  come  qnella 
dal  Panteon.  Ligorìo  e  Da  Perracb  Io  diamo  cwworde- 
mente  dedicato  a  Portamno:  e  il  Volpi  conferma  questa 
deuominazione,  aggiungendovi  quella  della  Fortuna  Trai^ 
quiila  con  tre  lapidi  trovate  nelle  sue  rovine  dal  card. 
di  Bellaj  che  fu  vescovo  di  Porto  dal  1553  al  1555. 
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VS  S  VIB.  D.  D 
CoDOacendo  essere  Portamno  il  dio  de'  porti ,  essendo 
certi  per  it  sua  pianta  che  l'avanzo  in  questione  appar- 
tiene ed  on  tempio ,  sembra  non  potersi  dubitare  dopo 
b  acoperta  delle  lapidi  surriferite,  che  fosse  sacro  a  Por^ 
tamno  ed  alla  Fortona  Tranqoilla ,  e  perciò  come  tale 
dee  riconoscersi.  Forse  nelle  sette  nicchie  dell'  interno 
laranno  state  oltre  la  statua  di  Portninoo  ancora  quelle 
di  Lencotea,  o  Hatuta  sua  madre,  della  Forlnna,  della 
Tnnquillitli  ec.  Nelle  bolle  sovente  citate  di  Benedette 
Vm.  ^  Leone  IX  si  fa  meniione    come    esistente  nella 
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GÌIIà  coslantioiana,  di  on&  chiesa  distrutta  dedicala  agli 
apostoli  Pietro  e  Paolo;  é  molto  probabile  che  ad  esem- 
pio di  attrì  lempj  ,  ancora  questo  preesistente  dì  recin- 
to di  Coslantino,  venisse  o  da  lui,  o  da'suoi  successori 
cangialo  in  chiesa  dedicata  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Da 
questo  tempio  fino  at  recìnto  intemo  sono  stali  esegaiti 
molti  scavi  oegli  anni  scorsi,  onde  trovar  materiali  per 
le  nuove  fabbriche:  oltre  molti  sepolcri  già  menzionati, 
sono  stale  trovate  vestigia  di  case ,  parte  di  mediocre 
costruzione  reticolata ,  ma  la  maggior  parte  di  lavoro 
grossolano  che  indicava  il  quarto  e  quinto  secolo  della 
era  volgare.  Nelle  carie  del  Ligorio  e  del  Du  Perrach 
l'acquedotto  portuense,  del  quale  é  stato  parialo  a  suo 
luogo,  traversava  il  recinto  costantìaìano  dietro  il  lem- 
pio  di  Portumno,  e  di  là  dirìgevasi  all'angolo  orientale 
del  porto  Trajano.  A  quest'angolo  la  via  moderna  rìtro* 
va  l'antica:  ivi  a  sinistra  sono  rovine  di  camere  di  una 
costruzione  migliore ,  e  dopo  questo  si  traversa  sopra 
un  ponticello  la  forma  di  communicazione  fra  il  Teve- 
re e  il  lago,  aperta  nell'anno  992,  come  ne  apprende  il 
privilegio  di  Giovanni  XIII.  citato  a  suo  luogo.  Quanto 
al  recinto  intemo,  nel  quale  si  entra  subito  dopo  il  ca~ 
naie,  esso  è  attribuito  ai  tempi  settimianì  a  cagione  del- 
la sua  co±;truzioue,  analoga  ad  altre  opere  di  quella  epo- 
ca: racchiudeva  un  piccolo  tratto  di  fabbricato  fra  l'ar^ 
co  di  Nostra  Donna  e  la  fossa  frajana ,  dove  Ligorio  e 
Du  Perrach  pongono  la  rocca  portuense,  e  dove  ne'tem- 
pi  bassi  venoe  costrutto  il  castello  di  Porto  ancora  esi- 
stente: questo  doppio  recinto  e  la  grossezza  straordina- 
ria delle  mura  di  questo  interiore ,  uuito  alla  località 
fra  il  mare  ed  il  fiume ,  faceva  di  Porto  una  piazza 
molto  forte ,  come  Procopio  la  riconobbe.  Si  entra  iu 
questo  recinto  interno  per  l'arco  di  Nostra  Donna,  così 
denominato  da  una  immagine   dc;lla  Vergine  ivi  dipinta 
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nel  focolo  XV.  indìxio  che  la  chieu  di  s.  Ham  ricor- 
dala da  Beoedetto  Vili,  e  Leuie  IX.  fu  in  qaesle  vi- 
ciname. Sembra  che  l'arco  preesislessee  fosse  opera  di 
Trajano,  e  che  aoltanto  Tenisse  rìdollo  a  porta  dopo  b 
coatraiione  delle  mura,  ed  allora  per  maggior  fortezza 
Tenisu  ingrossato.  Appena  entrali  nella  città  interna 
Toggonsi  a  sinistra  imponenti  rovine  degli  antichi  homa 
o  magazzini,  ai  quali  pure  appartengono  i  pochi  mderi 
che  ai  trovano  poco  prima  di  entrare  nel  moderno  recin- 
to di  Porto.  Nella  storia  è  stalo  notato  che  il  recinto 
merlato  del  castello  di  Porto  è  io  gran  parte  opera  dd 
card.  Roderico  Borgia  le  coi  arme  ancora  restano  salta 
porta  d'ingresso:  nell'angolo  dì  questo  castello,  che  è  a 
ccmlalto  colla  strada  moderna  di  Fiumicino  rimane  qual- 
che traccia  di  antica  costruzione  delle  fabbriche  che  cir- 
condavano il  porto.  Il  moderno  castello  non  offre  altri 
(^^ttì  degni  di  ricordo,  se  non  che  la  chiesa,  oggi  de- 
dicala a  s.  Locia,  ed  un  tempo  a  s.  Lorenzo,  che  se- 
condo Bmedetto  Vili,  era  annessa  all'episcopio:  questa 
chiesa  fu  particolarmente  risarcita  nel  1583  dal  card. 
Corneo,  e  ne'tempi  più  vicini  a  noi.  Annesso  alla  chie- 
sa è  l'episcopio  nel  cui  atrio  vedesi  raccolto  l'interessante 
museo  de'monnmenti  portnensi. 

Di  là  andando  per  un  piccolo  tratto  per  la  nuova 
strada  di  Fiumicino ,  poco  prima  dì  passare  il  canale 
fra  il  porto  ed  il  fiume ,  si  scopri  a  sinistra  nel!'  anno 
1827  un'  area  irregolare  lastricata  di  en<H-au  massi  di 
porta  santa ,  affiicano ,  e  dpollino ,  il  principio  di  una 
strada  ed  nn  porticbetto  di  colonne.  I  massi  dell'  area 
sono  Itati  svelti  e  segati:  io  tal  circostanza  si  è  ricooo- 
scinto  essere  stata  formata  l' area  ne'  tempi  della  deca- 
denza molto  avanzata  con  massi  rozzi  che  arcano  nota- 
to il  peso  e  la  data  della  spedizione,  generalmente  ap- 
partenente al  secondo  aeeolo  della  era  volgare.  Più  ot- 
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tre  ra^gìnngmuì  le  rovine  de' magazzini  posti  in  fondo 
del  porto  Claudio,  ed  indicati  di  sopra.  Rimontando  il 
canale  citato  poc'anzi  si  perviene  al  cantiere,  del  quale 
è  stato  trattato  a  sao  luogo  ;  ivi  possono  tracciarsi  le 
vestigia  dell'arsenale,  che  lo  circondava  e  che  distingnon- 
si  pe'tamuli  considerabili  che  hanno  formato  e  per  qnal- 
che  lacero  avanzo  di  muro  che  qua  e  là  sboccia  dal  suo- 
lo. Dal  cantiere  traversando  l'alveo  si  entra  in  una  area 
quadrilunga  che  sembra  essere  stata  un  foro  circondato 
intOTUO  da  portici  e  da  tabeme.  Aderente  a  questo  ver- 
so lebeccio  è  una  fabbrica  considerabile;  forse  questo  é 
il  Palatium,  quod  vocatur  Praegetta,  che  leggesi  rammen- 
tato nella  bolla  di  Benedetto  Vili,  come  aderente  ai 
balnearia,  e  presso  alla  città  antica  di  Porto  propriameiH 
te  detta,  ed  al  lago  Trajano.  In  questi  dintorni,  secon- 
do il  Volpi,  furono  sul  principio  del  secolo  passato  sco- 
perte vestigia  di  acquedotti,  e  tre  crateri,  ano  de'qnali 
è  alla  fontana  di  Monte  Citorio.  Questa  fabbrica  è  con- 
tigua ai  bagni  scoperti  nell'  anno  1824  e  che  occupano 
una  gran  parte  della  lingua  fra  l'alveo  ed  il  Trajanello. 
Tali  avanzi  per  lo  slato  di  conservazione,  per  la  ricchez- 
za de'  marmi,  per  l' istruzione  sui  costumi  antichi,  che 
se  ne  ricavava ,  doveano  dopo  i  porli  riguardarsi  come 
l'edificio  più  interessante  che  dell'antica  città  rimanesse. 
Disgraziatamente  però  la  incuria  in  che  sono  stati  lascia- 
li (i  ha  ridotti  iu  uno  stato  di  perfetto  deperimento. 
Quella  fabbrica  fn  tutta  intiera  scavata,  giacché  i  muri 
la  chiudono  da  tutte  le  parti,  onde  non  ha  alcuna  com- 
mnnicazione  colle  fabbriche  attinenti:  andò  perà  sogget- 
ta a  ristenri  anticamente  ed  a  variazioni,  come  si  trae 
dalla  varietà  delle  costruzioni,  delle  quali  la  più  antica 
di  mediocre  reticolato  direbbesi  rimontare  ai  tempi  de- 
gli Antonini.  La  sua  estensione  maggiore  nella  lungher- 
ia, è  di  met.  27  'jio  compresa  la  grossezza  de'marif 
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nella  larghezza  di  metri  20  compre»)  l'emiciclo  aggìoo- 
to  come  ponto  sicuro.  Essa  è  rìvoita  verso  maestro;  poi- 
ché di  U  è  il  suo  inp^sso,  dove  non  era  separata  dal 
mare  che  da  una  stretta  crepìdiae}  verso  scirocco  (a  co- 
steggiara  la  via  che  andava  lungo  il  canale ,  e  della 
quale  si  osserva  ancora  qualche  vestigio.  La  porta  non 
è  magnifica ,  ma  cid  non  dee  recare  sorpresa  a  chi  ha 
veduto  a  Pompeii  quanto  modesto  sia  l' ingresso  della 
villa  detta  di  Arrio  Diomede.  Supposto  dì  entrare  per 
essa  trovasi  a  destra  un  andito  rozzo  rinfiancato  da  ar^ 
dti,  dove  a  sinistra  sono  tre  fomacetle  dette  praefurnia, 
e  prvpHigea  per  riscaldare  le  camere.  Ritornando  all'in- 
gresso, sembra  che  ivi  fosse  noa  porta  interna,  che  im- 
pediva r  ingresso  nella  parte  nobile  ai  servi  addetti  al 
servizio  de'  prefumj.  Apresi  quindi  un  lungo  corride»* 
il  cui  pavimento  fo  di  musaico  bianco  è  nero,  come  si 
trae  dai  pezzi  ancora  esistenti:  questo  andito  mette  ca- 
po alla  scala  per  la  quale  salivasi,  o  ad  un  secondo  [Ha* 
OD,  o  piuttosto  ad  un  terrazzo,  dal  quale  godevasi  la 
veduta  magnifica  dei  porti,  e  delle  fabbriche  che  li  cir- 
condavano. Da  questo  corridore  una  porta  a  sinistra  in- 
trodace  in  un'  ampia  Bchola,  dove  prima,  o  dopo  il  ba- 
gno trattenevansi  a  conversare:  questa  ha  in  fondo  no' 
apside  con  due  nicchie  per  statue  :  e  prolungasi  verso 
sdroGOO  fino  all'altra  apside  aggiunta;  anche  il  pavimen- 
to di  questa  lehota  è  di  musaico  bianco  e  nero.  Per 
essa  entrasi  in  una  camera:  sotto  il  suo  pavimento  che 
«ra  di  lastre  di  marmo  ricorrono  condotti  paralleli  e  vi- 
cini uno  all'  a(Uv ,  forse  affine  di  rendere  meno  umido 
tt  snolo:  ciò  che  è  ancor  più  singolare  in  questa  came- 
ra A  un  ordine  di  sette  cunette  poco  profonde  e  rive- 
stite di  signino,  indizio  che  hanno  servito  per  cose  li- 
quide: esse  SODO  sopra  un  pogginolo  che  declina  sem- 
pre verso  la  tehola,  in  guisa  che  mentre  verso  la  oppo- 
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sta  parete  è  alto  1  m.  400.  verso  questa  lo  è  ài  I.  10. 
la  quantità  de' condotti  che  passano  sotto  il  paTimento^ 
e  queste  cunelte,  la  vicinanja  alla  acAoIa,  potrebbe  far 
sapporre  cbe  qui  si  dessero  rinfreschi  a  quelli  cbe  avea- 
no  presso  il  bagno.  Ripassando  all'andito,  e  traversan- 
do il  passetto ,  vedesi  a  destra  di  esso  una  cameretta 
{ciJncuhimJ  forse  destinala  al  custode,  e  qnindi  si  entra 
in  una  magnifica  sala  :  il  sno  pavimento  fa  rinTenato 
inlatto,  ma  Tavidilà  dc'cavarori,  e  la  vandalica  curiosi- 
tà di  chi  si  porla  a  visitarla,  hanno  sconvolto  le  lastre 
di  finissimi  marmi ,  de'  quali  era  composto ,  cioè  verde 
'  antico,  atfrìcano,  porlasanta,  bigio,  e  bianco:  rimangono 
pare  vestigia  del  rivestimento  di  marmo  de'mari,  dal- 
le quali  può  decidersi  che  lo  zocct^o  era  di  portasan- 
ta.  E  veramente  reca  dolore  veder  tanta  devastarione 
in  un  secolo  in  coi  le  memorie  antiche  tengonsi  in  si 
alto  pregio.  In  origine  par  che  fosse  ancor  questa  una 
sala  di  trallenimento;  ma  ne'  tempi  della  decadenza  vi 
fu  addossalo  un  bagno  rivestilo  di  marmo.  Preceden- 
temente vi  erano  contigui  quello  rettilineo,  i  cui  gra- 
dini sembrano  posteriori,  e  la  piscina  rotonda,  alla  qua- 
le davano  nome  dì  battisterio:  il  bagno  rettilineo  oltre 
i  gradini  sopraccitati  ha  d'intorno  un  sedile:  il  batti- 
sterio ba  tre  gradini  per  discendervi:  l'ano  e  l'altro  era- 
no rivestiti  di  marmo  bianco,  e  servivano  per  l' acqaa 
di  mare  fredda,  poiché  non  faavvi  indìzio  alcano  di  pre- 
fnrnj  e  di  lubi  per  riscaldarla.  Passasi  quindi  per  an'aiH 
dito  irregolare  all'  apoditerio,  o  spogliatoio  ancora  esso 
rivestilo  di  marmo,  e  dove  rimane  ancora  il  sedile  per 
commodo  di  qoe'cfae  concorrevano  a  premere  i  bagnii 
questo  apoditerio  commouicava  colla  piscina,  colla  sala 
di  trattenimento,  e  colla  parte  destinata  ai  bagni  caldi. 
Traversato  no  piccolo  procoeton  o  anticamera  entravati 
nella  sala  destinata  a  calidario:  il  prefumio  riscaldava 
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immedìalamente  il  bagno  semicircoUre  e  commanicava  il 
calore  a  tatta  la  sala  per  mezzo  de'tnbi  di  terra  colta 
internamente  ingeriti  nella  parete  e  che  rimangono  an- 
cora. Per  essa  si  va  nella  stofa  riscaldata  dai  sno  pre- 
fomio  e  tiAxdata,  come  la  precedente:  on  vasto  sedile 
era  per  commodo  di  coloro  che  amavano  di  restare  a 
sudare.  Quindi  eotrasi  nel  tepidario  che  conserva  i  dne 
labri,  ed  ancor  qnesta  camera  é  tuòulaia  come  le  pre- 
cedenti ,  ma  il  calore  anÌTa  qui  molto  attenoato  dalla 
ataifa,  poiché  il  preformo  di  questa  camera  fa  posterior 
mente  chiuso,  onde  renderne  più  mite  la  tcmperalnra. 
Totte  e  tre  queste  sale  presentano  una  costruzione  ideo* 
tica,  àoé  del  secolo  V.  ed  aveano  tutte  e  Ire  il  pavi- 
meolo  di  lastre  di  marmo  bianco. 

Aderenti  a  questa  fabbrica  verso  levante  sono  le 
rovine  di  altre  camere  che  non  hanno  alcuna  commn- 
nìcazione  diretta  con  essa,  e  vengono  intersecate  da  un 
andito  parallelo  a  quello  che  dà  ingresso  ai  bagni,  ma 
più  stretto.  Forse  era  un'altra  fabbrica  per  l'uso  me- 
desimo, ma  finora  nulla  può  asserirsi  perchè  è  ingom- 
bra. È  inoltre  probabile  che  la  estema  irregolarità  del- 
la fabbrica  de'bagni  prodotta  dagli  emìcidi  e  da  altre 
parti  aggiunte,  verso  il  gran  canale  fosse  coperta  da  un 
moro.  Rivolgendosi  dai  bagni  verso  oriente ,  e  costeg- 
giando il  porto  Trajano  dal  canto  di  maestro  e  setten- 
trione, l'occhio  riman  stupefatto  dalla  vastità  delle  ro- 
vine delle  fabbriche  che  lo  circondavano,  le  quali  per 
l'altezza  de'tumuli  che  hanoo  formato  doveano  essere  co- 
lossali. Narra  il  Fea  nel  sno  Viaggio  ad  Ostia  p.  39,  Ae 
nello  scavo  ivi  aperto  l'anno  1794  fu  trovata  una  sta- 
tua frammentata  di  Ercole  insieme  con  molli  reàdni 
di  comici  ed  altri  membri  di  ardiìtettora ,  forse  ap- 
partenenti ad  un  Ud^o  di  quel  dio  :  ed  un  condotto 
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a  pioubo  della  capaciti  di  S  oncie,  sai  quale  leggeva- 
si  il  Dome  di  IfesMliaa. 

Neli'aprirsi  da  TrajaBO  il  canale  fra  Porto  ed  Ostia 
rimaM  isolato  un  vasto  tratto  di  terra,  cbe  si  trovò  dr- 
cMoìtlo  Eni  dae  rami  del  fiame  ed  il  mare;  onde  di- 
Tonae  ani  vera  isola,  come  lo  é  ancora,  se  non  che  por 
gl'interrimenti  del  Tevere  si  é  protratta  anche  essa  al- . 
Beno  di  1730  mebi  ne'dae  lati  lungo  il  fiume,  ed  es- 
tendo i  due  alvei  tn  loro  diveduti,  anche  essa  ha  di- 
latato molto  il  teno  lato ,  che  4  verso  il  mare ,  e  solo 
per  l'abbandono  dell'alveo  del  Tevere  detto  il  fiume  morto 
dal  canto  di  Ostia  il  quarto  lato  si  è  alquanto  ristretto. 
Ora  sebbene  questa  isola  avesse  origine  fin  da  quando 
Tr^ano  scavò  la  fossa  porluense,  pare  di  essa  non  si  ha 
memoria  diretta  prima  del  secolo  V,  allorché  fa  scritta 
la  Gomognfia  attribuita  ad  Etico,  nella  quale  ci  si  di- 
pinge deliziosissima,  tanto  verde  ed  amena  da  conservare 
ki  ogni  stagitme  fresca  pastora,  e  nella  primavera  cosi 
coperta  di  rose  e  di  fiori  che  per  la  fragranza  onde  olei- 
uva  Ubaaut  oùnos  Veiurù  era  detta.  Dopo  questo  scritto 
toma  a  parlarne  Procopio  Guerra  Gotica  Uh.  ì,  e.  XXVI, 
il  quale  pel  primo  le  dà  il  soiowuome  dì  Saera,  e  mo- 
stra che  estendevasi  15  sladj  lungo  il  canale  di  Porto, 
e  15  pur  firn  le  foci  :  forse  il  cognome  di  sacra  le  venne 
dato  perché  fu  da  Costantino  assegnata  alla  chiesa  de* 
H.  Apostoli  Pietro  e  Paolo>  e  di  s.  Giovanni  Battista  in 
Oalia,  come  si  trae  da  Anastasio  in  Sihatro  e.  XXTIIIt 
ovvero  pel  tempio  e  sepolcro  di  s.  Ippolito  vescovo  poi^ 
tnense,  la  cui  torre  ancora  rimane;  mm  gii  come  sogna 
il  Volpi  perché  gli  Ostiensi  l'avessero  consacrata  ad  A- 
ptrflo.  Nel  secolo  IX  mostra  Anastasio,  che  dicevasi  Ar~ 
ni  :  hìivlam,  qtiae  dteitttr  Ànù,  qua»  ett  inter  Portipn  el 
OsfÙM  eivibOti  :  dicevasi  anche  Portueiuit  per  la  vici- 
oaaM  di  Pwto:  Anastasio  più  volte  alato  nella  vita  di 
42 
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8.  Leone  IV  cosi  sarive  :  Obttàit  «I  m  eedttia  teaii  Bip- 
ftiyti  martyrù  quae  pomtw  tn  IntUla  Portuenai,  fuoe  mm- 
CNpofttr  ÀTmt  veatm  d»  fundato  tte.  Tale  deoominazione 
potrebbe  indarre  soapetto  tìkt  ivi  fosse  la  seira  Arsia 
presso  la  qaale  ò  owibaUA  U  famosa  battaglia  da  buio 
contro  i  Tarquiiù ,  ìq  cui  peri  ^nel  fondatore  della  li- 
barti romanaj  va  dal  racconto  di  IKoabio,  Livio,  Vale- 
rio Hassino^  «  Plolarw  sembra  dorent  dednrre  cke  fosse 
molto  [Àù  dapimssa  a  Bona,  e  quasi  potersi  asserire , 
cke  la  selva  Arsia  corrispondesse  all'odierno  bMco  ddla 
Inroccherata.  Se  il  testo  ddla  bolla  dì  Leone  IX  {uà 
Tirite  citata  é  corretto,  sembra  che  nel  secolo  XI  si  di- 
cesse questa  isola  innUa  maior.  Nel  seci^  XID  ri  ap- 
prodò Pietro  re  di  Aragona  1'  anno  1204,  come  le^jeà 
nella  vito  dlnnocenio  in  pabblicata  dal  Balnzio.  Àtmo 
teptimo  ponttfieatui  domini  LtnoeaUii  papae  IH  mente  tw- 
«emirM,  Pttrm  rex  Àragomm  ad  ^^fostoUcam  ledem  acci»- 
tk ...  Dtmit  auUmfer  mare  eum  qutnqtie  gedeii  et  offUemt 
tfud  Mutdo»  tKt»  Portum  et  Oitiam  eie.  E  questa  d  la  no* 
Uria  più  rimarchevole  che  abbiamo  ifi  qoesta  isola  net 
tempi  bassi.  Fa  notato  di  sopra  che  Procopio  le  assegna 
15  stadj  £  Inngfaezza,  seguendo  il  canale  portuoue,  e 
15  di  larghezza  fra  le  due  foci  :  qnalcono  da  ciò  ha  cre- 
duto dover  ricavarsi  che  egli  la  dica  quadrata,  onde  po- 
tersi ad'  essa  assegnare  60  stadj  di  circonferenza  nel  TI 
•ecolo;  ma  Procopio  non  dice  queste:  egli  ik  la  misura 
di  due  lati  :  e  siccome  l' isola  allora  era  quasi  triango- 
lare, ed  il  terzo  dal  biforcaraenlo  alla  foce  ostiense  è 
na^we  di  dascDoo  deg^  altri  due  di  3  stadj,  cosi  b 
circwferanta  totale  era  di  48  stadi,  o  6  mi^a.  Oggi 
perà  se  ne  contano  30  lungo  il  canale  portoeose,  20  fifa 
b  foce  di  qneste  e  l' ostiense  sul  lido  dd  mare ,  e  30 
longo  il  «anale  oelìeoBe,  doé  70  stadi  di  circonferenza 
in  tatto,  0  qnisi  9  miglia.  É  molto  prabalnle,  die  men- 
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tm  oÙBtovano  Ostia  t  Poclo,  V'm/lii,  fpue  cofierla  4i  f^b-* 
bricb*  dbe  quasi!  oaivàDO  .maiitiltàiiwU'altra,  e  che  oggi 
MMa  fUnesboclM  iotàAriineiite  (oeinparse.  Imperciocobè  ap^ 
pena  ;TÌ  (ù  traCcUno  pvasw  il  caaipafu)e  die-tf^KQ  gli 
anad  ^  ana  conMrra-oostnitta.-dl  bel  .detioolato  wa 
lègaswqli  di'  latavisio'  et»!  deCa^iMU  e.  dirute,  ;Cli|e,  aenjtfl 
i  midu  daU'i^is4*atgiùiu,  o  ooeite  pesfo;? '<:)>« 'btuuo 
bravato  I&  furia  de'teooli.  e  la  auligtùtà  dsgli  aomini,  e 
8w»a  ie  4ratt»  dii  (ffitoto  lasciate  4alL'acqiu^  mai  non  ai 
riconoscerebbe.  Essa  era  a  dae  aule,  e  di  queste  quella 
più  aderefttelal  oaDipaiiilè  fu  negU>aatiahi,tenpi  rìnfian- 
cata.  Uq  altro  avanio  di  aotica  fabbrica  rimane  a  mez- 
zogiiKDo  di  questa,  di  '  costrbaicAie  ideatica,  che  si  rico- 
nosce essere  stalo  a  due  piani  ,  il  superiore  appena  ba 
lassiato-^cdei  dli  aVei»  «aiutilo ,  l' iitCeriare  soffioiente- 
■noBte'CaoserTéto',  quantnatiaB  iagbbro  di  terra-  fa  «r9- 
deM'foasa- eaienatato  auibagno  j  la  ana  pianta, è  r^t- 
lan§Ma])é^:  la  partti  si.mrTiaa^^aoCQra  iverso'meizodl,  « 
gli  ràpiti  «ràna^idi'tearértiDO  ;  De'Iati  verso  Oriente  ed 
Ocódente  quattro  farìtoie;  dne  per  parte^  diavano  liui^ 
alla  camera,  ed  una  nicchia  net  lato  orientale  le  servi  di 
ornamento.  Io  ho  traversatd  Varie  rotte,  l'isola  in  tutte 
le  direzioni,  andando  da  Pwto  ad  Ostia,  e  da  Ostia  alla 
foce  destra. dcl'.fiùme,  «  ^ìca-vè^sa.,  -arcando  espressa- 
mente  di  seguire  sempre  sratieri  diversi  per  esplorare, 
se  sì  troTassero'alIrfe  rdvhie}  e  poìsa' asserire  che  que- 
ste sono  le  sole  vestigia  che  nella  sua  estensione  veg- 
gMisi  fuor  di  terra.  GoDcllliAb  ne'  commentai]  di  Pio  II, 
e  Biondo  videro  l'isola  nello  stesso  stato  di  oggi,  quanta 
a  tovDtì  à^^arenti,  ma  al  l'anoidie.raltrS'aSeiltitto  che 
dovunque  sofvavasi,  iiwaTBaunfaiuiviiH)Sa«K^>«  8t«ln4. 
La  chiesa  di  s.  Ippolito,  che  fioriva  ancora  nel  secolo  JEJ^ 
oome  >si  'è'iVedolO'^  80pMr,ie.:clie  con ^\dinita tei  se- 
coki  SVt ico^oe :fii. riMva  dai  conmeBU^ MtinU,  0(gi 
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pin  non  si  rede,  «4  appena  l'erge  la  torre  a  eoBwrruve 
la  memoria.  La  bnooa  qaalhà  de'paseoli  i  il  aok»  carat- 
tere che  le  rimanga  di  tntti  quelli  indicati  nd  GosMO- 
grafo  citato  di  sopra  :  nella  primiTera  ì  fiori  die  parti- 
cdarmeitte  vi  aUrandano  sono  qnelb  dsH'aifodelo,  del  li- 
wnto,  dell'orchi,  ddl'iiide,  e  del  roamafìno;  la  parte  di 
«ssa  formata  negli  nltinù  quattro  Mcoli  è  coperta  di  baiH 
boaeaglie,  che  forniscono  legname  da  carbone.  E  qnì  sia 
fine  idle  nie  «Mernuioni  w^ira  Porto  e  I«  me  a^noente. 

PORTONÀCCIO  T.  PIETRA  LATA. 

POSTA  DJ  FORANO. 

Teninento,  che  ai^tartieae  ai  Baiberùn,  poeto  nell' 
Agro  Banano  circa  18  m.  distante  da  Roma  a  siuitn 
della  via  GUa^,  o  strada  di  Bracdooo»  nnnfiniain  eoa 
le  teante  di  Btmdita,  Gomainno,  e  Fontana  Varata,  e 
ctdia  strada  suddetta.  Gooipraide  mhlua  319  divise  ma 
qnarti  di  (Unncbetto^  Fontanile*  e  di  Mezxo. 

POSTiCCIOLA  V.  GREGNA. 

PRAENESTE  v.  PALESTRJNA. 

PRATICA  V.  LAVtNlVH. 

PRATO. 

ti  U  nome- conuntaw  i  malti  tenute  d^'Agro  Ro- 
»M>,  coatmfiriinlo  di  un  aggiunto  ohe  qui  si  emuae- 
nuo. 

PnJTVi  ErscHLE.  Due  tanmentì'dì  quatto  nome  eai- 
ftou  coB&unii  £ra  loro  e  posti  fnori  di  porU  Salaria 
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QÌrca  3  m.  duUntl  Ai  ttoma  :  Uno  ai^iartiene  ai  Bene- 
fidati  dì  s.  Htm  Maggiore,  e  compreode  rabbia  19  qd 
qaarto  ed  nno  scorzo  i  l'tltnt  fa  de'iignorì  della  Molara. 
e  compreade  qoan  14  rabbui 

PiLiTO  lutMKBTJiTJ.  È  mi  piccùrfo  foodo  presso 
il  ponto  di  qaeato  nome,  il  qoale  non  i^noge  a  dae  rab- 
bia di  eitensione,  ed  a|qiarteiuie  ai  PaltHobara. 

Prato  Longo.  Tenuta  posta  foori  di  porta  b.  Lo- 
reiuo  circa  6  m.  distante  da  Roma  e  spettante  al  Capi" 
tido  Lateraneose.  Confina  col  fiume  Amene  e  colle  tenute 
di  Marco  SmooCi  Forno  Casale,  Gasalvecduo^  Monastero 
ColoDDello,  s.  Basilio,  Aguzzano  e  Grottoni.  Comprende 
rabbia  285  dirìse  ne'quarti  di  Monte  del  Casale,  Torri- 
gata,  Casetta  e  s.  Eusebio,  e  Scorticabove.  Ad  essa  pad 
andarsi  ancora  dalla  parte  di  porta  Pia  ,  e  come  fuori 
della  porta  Noneatana  si  rieorda  in  una  Carta  dell'  Ar- 
chino di  s.  Maria  in  Via  Lata  fin  dall'anno  1027  ooUe 
stesso  nome  i  e  come  di  là  dal  ponte  Mamnirio,  doè  fuori 
di  Porta  s.  Lorenzo  io  un'dtra  Corta  dello  stesso  archi-: 
TÌo  pertinente  all'umo  1030,  ambedue  riportate  dal  Gal' 
letti  nella  opwa  dd  Primicero.  Qnesta  tenuta  fa  TeiH 
data  nel  1479  dalla  Camera  Apostolica  al  Capitolo  La- 
teraneose, come  si  ha  ddl*  istromanto  esbtaate  nell'  ai^ 
cbirio  di  qnelii  basilica. 

Prati  di,s.  Paolo.  Fwdo  io  meno  ai  quali  é  la 
basilica  di  i.  Paolo  fuori  delle  mura,  appartengono^  alla 
baulica  medesima,  e  si  estendmio  rabbia  39,  ao  quarto 
ed  ano  scotio. 

PjtATO  tbaroNDO.  Circa  3  na^  fwni  di  porta  Sa- 
laria, pertinente  ai  Paraccian  e  confinante  colla  tenuta 
di  Xonicella,  ed  Quarto  di  Ponte  Salaro,  e  coTratì  Fi- 
scali,  H  estnde  ruM>ia  14,  un  quarto,  ed  imo  wor»^. 

Prati  di  Toh  Camboits.  Tenuta  situata  circa  6 
miglia  faori  di  porta  Portese,  qipirteaente  «i  ]U|gp».  • 


^dbvGoo^^lc 


conflsanle  Còl  Tevere,  Còlle  pediche  di  Tar  GsrboDe,  « 
eolie  tenate  della  Hóratella,  della  Magliana,  e  di  camp» 
di'  Mèrlo.  Compresde  rabbia  118. 

Prati  di  Tor  di  Qui  arto.  Dae  fendi  portuM»  lo» 
élesso  nome  della'  Tmre  oggi  dinrta  gii  ^MMta  urea  il 
quinto  migliff  della'  via  flanfiitia,  ed  og^  3  n.'«  3Ì!|Qartìi 
faorì  di  porta  del  Popolo^  Il  {Hrimó  appartiene  ai  Bor- 
ghese, confina  col  fondo  dello  stesso  nome,  colle  vigne 
di  Roma  e  collo  tenate  delU  CrMceniae  di  Torricella: 
e  comprende  84  rabbia  e  3' quarti.  L'  altro  coiDi[»«D(le 
37  mblna  ed  appartiene  al  Capìtolo  di  s.  Ketro  in  Va- 
ticano. Confina  colle  righe  di  Boma,  colla  vìa  consolare 
detta  Flaminia  con'Tor  di  Quinto  de*  Borghese  e  eolla 
Torricella. 

■  PRAft  ùr  TÒR  DI  tjziJE.  Dne  fendi  portano  qne- 
std'nome:  aho  ra-^nìto  colla  tennta  di  Valch^tta,  refi 
VALCHÈTTÀ:  l'titró  ^»partiene  ri  Boi^ese,  ed  è  si- 
fn^ld  Fhòrì-  dS  "pòrta:  s.  Paolo  3  miglili  e  niezio  drca  h>a- 
fAilo--dA'''Itoma  ctfarfnuindo  colle  tenute  di Torratìdo,  Pe- 
d^a*  hi  Vàlcbetta ,  Tor  di  Valle ,  ed  Acqua  Acetosa  e 
Gbiupi^de'tàbb?a''S3  ed  un  qtkisffto.' 

'     '    '•  Ptt^ClAffO  o  CàSAE  PERFETTO: 

'  ''"'n:flNbèdto  spettante  alla  BasilicaVifticaiiB'posto cir- 
ca 22  m.  lontano  da  Roma  presso  il  territorio  relitehio, 
&"^ehlni'd^lto'ritt-adit  postafe  dì' Napoli,  cotafinante  colle 
(eA'ùfe  délUr  GttfttlA,  e  A  Gampomortò,  e  co'tcrritorfi  di 
aVitA't^Vinia  e '^elletri:   Comprende  tiAAhi  400  e  3 

?iitfft!'diVfs(t  lifl'qtiàrti'idMbnriÀati'  ^'^e'ttb't!' Luearellf,. 
aldo^  «  'PàÙuoMU.'Cioccaitf,  e  Cofìe  della  Torre,  e 
GnWetói.  ■•■  ■■■  '■"'■'tT;-   ■    ••■''  ■■  ■  ,  ■"    - 
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Pocèi  Iìbb4ì  dell'Agro  Bomano  pMSMio  lanUre  so- 
lini «Bitici  tecalt'  di  antichità  di  nome  e  di  essere  lima- 
sti stabilmente  sotto  lo  stesso  padrone,  come  qaesto,  il 
qoale  era  parte  della  Maata  Coàmiima  nel  patrimonio 
dell' Appia,  e  Gno  dall'anno  715  fa  dà  Gregorio  11  asse- 
gnato con  molti  altri  a  mantenimento  de'lami,  che  arde- 
vano presso  il  corpo  del  santo  apostolo,  siccome  si  legge 
nella  lapide  orìginale  esistente  nel  portico  di  s.  Pietro. 
Da  quel  docjimento  apparisce  che  la  Massa  Cesariana  si 
componeva  de'fòndi  Fioranum,  iVùctionutn,  et  Grainantan, 
Pascuraman,  VMitùanum  e  Caetartanum,  i  quali  contene- 
vano oliveti,  ed  appunto  quelli  oliveti  furono  a  mante- 
nimento de'Iumi  destinali  insieme  con  molli  altri  che  ivi 
vengono  enumeratt 

PBlilA  PORTA  e  FRASSINETO  v.  BVBaAE. 

PldMA  VA£I£. 

Tenuta  del  Capìtolo  Vaticano  posta  fuori  dì  pwla 
Cavalleggieri  per  la  via  Cornelia  ossìa  strada  di  Buccéa, 
circa  2  m:  lontano  da  Binna,  la  qoale  comprender  rub- 
bìa  170  confinante  colla  tenuta  dì  Torre  Vecchia,  colla 
strada 'suddetta  di  fiuccéa  e  eoa  quella  del  Pìgnete. 

PRIORATO  T.  CECCmGNOLA. 

PBOCOJO  NUOVO  t  CASAL  DBLLB  GROTTE. 

Teoimento  dell'  Agro  Bonumo  pos4o  Smpn  dì  pwta 
del  Popolo  circa  12  m.  e  neszo  Imitano  ida  fioma  soUa 
via  tiberina  che  volgarmente  appellano  teverÌBa ,  perti^ 
nente  al  principe  Altini  e  confinante  colle  tenute  di  Pk>- 
00(9  Vecchio,  di  MattKH-gbntto,  -e  FrasaÌM^,  col  fiime 
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Terere  «  col  Inrilon»  di  ftiaiM.  CoMpreWe  qoai  rab- 
bia 478,  dÌTÌte  ne'qiurli  de'monli  e  de'piani  dì  Fras«- 
neto,  della  Torre,  del  Casale,  e  di  Vaile  Ciif*.  Il  md» 
di  Casal'  delle  Grotte  lo  ha  da  ampie  Uloaie  scafate  nel 
tnfa. 

PROCOJO  YEccmo. 

Tcuita  roori  di  porta  del  Popolo  conGnaote  cella 
precedente,  col  Tevere,  e  col  territorio  di  Biano.  Con- 
tiene rabbia  200  sd  appartiene  ai  Hiupoti. 

S.  PROCULÀ. 

<&mUms  Capigia, 

Due  tenute  dell'Agro  Romano  confinanti  ira  Icmio  e 
poste  faori  di  porta  s.  PaolO'  salla  strada  di  Ardea  di^ 
ca  19  m.  lontano  da  Roma  portano  questo  nome.  La  pri- 
ma ^  già  de'  Girand ,  confina  con  quelle  di  Castagnola , 
Bùtorlo,  Uoratella,  Vittorie,  Sagbereto,  CapaiUKMie,  Sot- 
trata, Maggione,  MaggionelLa  e  Pratica;  essa  etmpweoie 
rabbia  436.  L'altra  da'Carpegna  cofifioa  colla  preceda 
te,  e  con  qoelle  dì  Sughereto,  Cerqueto,  Peacasella,.  Pian 
de'Frassi  e  Muratella:  e  comprende  175  rabbia. 

lo  non.  so,  ae  ia  orìgine  queste  tenute  una  sola  ne 
formassero}  eerto  è  però  cbe  ambedue  trassero  nome  da 
una  chiesa  dadìcata  a  s.  Procak,  deDa  qasU  rimane  an- 
cora la  trìbana,  opera  del  secolo  VIU.  a  destra  della 
ftrada  nel  pomo  di  questi  due  fondi.  E  ivi  dappresso 
chiare  vestigia  rimangono  di  un  bosco  cbe  un  tempo  co- 
pri questa  terre,  e  die  insieme  colla  chiesa  sorrùndica- 
ta  apparteue  almeno  per  quattro  sectdi  al  mmustero  di 
I.  Pa(d<^  imperciocché  nel  privile^  emanato  da  Grego~ 
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rio  VII.  ranko  1074  e  rìpOTUto  dal  Margvinì  asi  Boi- 
lario  CasHHse  tomo  li.  {k  109.  si  nomina  Mtim  gvàl- 
étam,  f  w'  voealmr  Lapis»*  *>|  nttyrifm  cwn  tedaiit  $.  Pro- 
evìi;  cosi  Innocea»  III.  aeU»  eMiferma  dì  qoesto  pri- 
vilepo  data  l'uno.  1203.  ri^te  U  tcdmam  >.  Proeuli 
eum  gfuUda  Lapiifia.  KflI  1330  foesta  nira  era  stata  di- 
strntla ,  poiché  io  ma  Carta  eàsteots  neU'  arcbivio  di 
a.  Maria  io  Via  Lata  non  ai  aamina  più  il  gnUma,  ma 
il  ttmmtntmn  Cmilù  «.  frùodij  e  li  si  aggiwige  ywad 
est  manawtaii  a.  PaìM.  Quindi  ino  a  qnclU  epoca  eoa* 
tinaava  ad  appaMener*  a  qmel  moaaatera.  Nel  secolo  XV 


L'alta  lenota  di  a.  Procala  ka  pure  il  cogooné  dì 
TittodOf  e  tkorda  [a  JCatso  VictorioUu  sMOEMMla  .da 
GtegArio  n.  drca  rmno  715  nelli  bolla  càa  leggesì  in* 
eÌN  'm  ìBàimo  nel  pwtico  di  a.  Pietro^  massa  lAe  «om- 
prenden  i  Ibndi  Kamelliano  ad  Ottarìano»  •  ebe  cant»' 
nerf  olirati»  i  qiiali  per  ìntiaio  faroao  destinati  all'uso 
de'Iami  che  ardevano  sol  sepolcro  de'sa.  apostoli. Piatrb 
e  Paolo  :  essa  &weva  parte  del  patrìmooio   dell'  Appìa  : 

IDBST  IH  P.&TBIMOBIO  APPIAK  ÌÈÀ3»  TICTOHIOLA8  OILIBITT  IH 
ITHD  MVHBUJAHO  IH  IKTXCHO  OLIUTV  IR  r VE»  OCfrAUAHO 

Ut  iHTioaa  Tal  deÉMninaiione  di  Viotoriolae  Vnam  fo»- 
babibnente  orìgiae  da  qodche  aonnineBle  rapprasartan- 
le  VUlarie. 

PVnNU-A^R  PVPINIENSIS. 

Papinia  fa  il  nome  di  una  borgata,  di  ana  tribù 
nutìca,  e  di  un  campo  delt'anlico  Agro  Romano,  e  che 
trovasi  ancora  detto  Àgtr  Pupinienna.  Festo  nelle  voci 
Papiria  e  Papinia  dice  cbe  questa  tribù  area  la  sua  stan- 
za nelle  vicinanze  di  Toscnlo,  e  cosi  a  contatto  «ra  colla 
Papiria,  che  alle  volte  i  coloni  delle  due  tribù-  vennera 
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alle  dhbì  ,(n  lati  pek  qasM;.>pi  dì  MlAiit  (.ino  poi  lib. 
'XXYl.  e.'  IX.  ■wmndo  h  «pedUione  di  A«BÌb«ta  eoit- 
tra  Banu,  dice,. che  <piel'OBpi(M0  adcosUtosi  a  Tusch- 
lo,.e  non  eaaeodo  stata  idtradotlò  asli»  àUà,  scese  r 
destra  :  reno  fiabti,  «  di  hl~spiiito:r.eacrcilo.  a  I^pinitr 
altesdossi  8  nuf^lia  lont^oo^  Hotaa:  mdt-M  Pt^nimir 
tMenitu  dtmitto  VIIL  a^- paituom  mi  Bmm. potftit  eauréi 
Se.  pertanto  le  terre  di  qaoeta.tribà  slaTSBo  órca  Si.  m. 
distanti  da  Boma,  di  .qui  da  Vìaliii,  i'a^  pi^ÙDÌo  cor- 
rispoade  oggi'eoUe  tennlct'di'  Torce. n^ovàvilW  VK'ga- 
Vu.  Carcantda  ee.  ulb  qnkli  caiooidB'ibi  pesizioM  e  fa 
disianza  Bovraiadicata.  A  questo  si  aggivai^ik  nat«ra 
del  .mcilot  che  4.  qn-.ieirenoiìlferile,  iiq|s«t&,saàls^o,  e 
cbparte.^-nasoa,. corno  VatTOse  De.  Ra  Atttica  tìk.  1. 
flj.TIU-  Colimela  libi  1.  ctrV.  ValeriollaMimo^iaklV. 
oi'iiV.  *■  o.  VUI.  descrivoM  i)  {liifipÌov(]*>i*di  CieèpMW 
Bflll»'Ovaù«a  contra  BtiHo  istlttiisoa  ìlIpwagoM'fnrii 
•leéllità  idfl'eampì  vatkàiiO's  papinio  colla  nbelità  di  fiet- 
li'della  Campania. 

:Qùfls<t'A^  aoa  solo  ride  atfmd^si  le  achiere  ear- 
taginasi  coadotte  da  AnoiJMle ,  ma  ancora  antecedente^ 
meate.aTea'iiedslo  Dodo i porre  il  campo  oontri  gli  Um> 
-bei^  ■Uarcbè  .li' moasero  a  daniMi4i  Soma  ranno  445l 
•eoiMdo.Lifio  Ub.  tX.  e  XU.  .Ivi  pure  ebbe  il  soonw- 
desto  fondo  di  7  jngeri,  cioè  201,600  piedi  quadrati, 
Attilio  Regolo  terrore  di  Cartagine,  ivi  por  l' ebbe  Fa- 
bio Massimo,  siccome  Cu  fed«'  Vderip  Massimo  e  Go- 
lomella  ne'paui  citati. 

,:  .PyfiGI  T.  S.  SEVERA. 

...  :]  QVÀÙRARO. 

XeoatA  peitìiMDtB  ai  Terlouia  posU  foori  ii.  pprta 
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Maggiore  circa*' B.  m:  e  «oofiitaute  ciiiìti  vigne  di  Roma, 
e  'colle  (eriatty  dì'Tor  Si  Giovanni,  ».  Croce,  Casetta  de- 
gli Angeli,  Tor  Spaccala,  Quadrato,  Carcarìok,  Torre- 
DBbva,'  Quat'iicciuolo,  «Casetta  o  Gasa  Calda'.  Gompreo- 
de  rabbia  401.  diviàe -Be'Quarri  del- Casale  e  Porta  Ftìr- 
ba>  Cetafcme,  e  Tor  Spaccala.  Antecedentemente  fn  ée* 
8ciarra  Barberini.  L'aaiw  1828  net  flemolire  nn  mar» 
moderno  sì  trovarono  molti  pezzi  di  antiche  terre  cotte 
omntc  4i  bellissimi  bassorilieri  rap{M>e8entBDti  le  forze 
di' Ercole:  tre  di  esse  racconciate  veggonsl  nel  museo 
dettò  etrusco  al  Vaticano.  Forse  in  qne'dintorni  avrà  esi- 
atilo  qualche  leMpio  di  Erc«l«. 

QrADBÀTÙ. 

Tenatadi  rabbia  246  e  mezzd  eirca,  posta  fuori 
di  porta  s.  Giovanni,  circa  6  m.  disfante  da  Boma  presso 
al  bivio  deHcl  strade  di  Frascati  e  Grottaferrata ,  confi- 
nante colle  tenute  dì  Gregna,  Carcariola  Qaadraro,  T<w- 
re  Nuova  e  Grottaferrata.  Io  essa'^  nna  torre  de'ten^ì 
basai,  che  per  la  sua  posizione  fra  Roma  e  Frascati  di- 
cesi Tor  di  Heeza  Yia:  ad  on'oatlca  conserva  dì  acqoa 
presso  la  via  di  Frascati,  lavoro  del  tempo  degli  Anto- 
nini. È  divisa  ne'  quarti  di  Tor  di  Mezza  Via ,  Santi 
Quattro,  GroltiCci\>lé,  e  deHa  Osteria. 

OVARAXTAOVATTRO  ».  TOttSETTA. 

'■  '  QUARTO  e   QVARTACCIO.    '• 

'<•'  'Nebe  cornane  a  vari!  fondi  dell'Agro  RiMnane:  essi 
fb'loro  distingaonsi  per  qualche  altro  ag^unto. 

"  QOABTMxio  s.  Brigida.  Stdla  via  di'  Bracciano, 
ette  èi'anticti  Claadia,  circa  15' m.  distante  da  Roma  e 
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confiaante  colla  atnda  «oddetu,  coi  lerrìtorii  étti' Aa^ 
gnUlan  e  di  Galera  e  o»Ua  tmUa  di  Cataocia.  Sì  «sta- 
de  per  rabbia  210. 

Qu ART  ACCIO  Bt  PolTTE  GALERA.  Soila  TM  dì  Fìn- 

■ÙdDO  circa  10  n.  dì«Uato  da  Boma,  spettante  già  ai 
Lqui  e  cimfiavita  colle  lesBle  dì  Capo  dì  Ferra  e  Ca»- 
po  Saliao,  e  col  Tevere;  si  esteade  per  circa  70  raUiia 
e  tre  quarti. 

QuAtTiccioio.  Foerì  di  porta  Maggiore,  pertinea- 
ta  al  Capitolo  di  s.  Maria  Maggiore»  di  circa  243  rnb- 
tua,  6.  m.  ciroa  loataso  da  Hooaa.  Esso  coafiaa  coUe 
Tigne  dì  Bona  e  colle  lanate  di  Casetta ,  Ter  tre  Te- 
ste, Tot  Sspiensa,  Qoadraro,  Acqoa  Bollicaiite  e  Tom 
NttOTt,  e  si  <yTÌde  na'qoarti  di  Casa  Calda,  Tre  Teste, 
e  Vigne. 

Quarto  dmì  Casaj^  t.  Gjìstu.  Fosaso. 

Quarto  di  a.  Sarra  v.  Csisavo. 

Quarto  di  Ponte  Saiàrio  v.  Vai.le  Meiaima. 

QVERQVETVLA— C<«COTVLA. 

€itrnilmn-€orctinilttm. 


CQRCOIB—COACOUO. 

V&ùa  nel  libro  III.  e.  V.  $.  9.  fra  i  popdi  estìnti 
del  Lasio  nomina  i  Qaerqaetnlani ,  some  che  Dionisio 
lib.  V.  e.  LUI.  nel  catalogo  de^poftoli  ohe  p-esero  le  arai 
a  sostegno  de'  Tarquinìì  esprìme  colla  parola  Kofocorw- 
.>avuy.  Quindi  Qnerqaetula,  o  G<»votiila  fn  la  Ino  cit- 
(à ,  la  quale  trasse  n<»ie  dalle  querele  che  ne  cedra- 
no i  dinlomi.  Incerto  è  allatto  Ìl  sito  di  tal  luogo,  e  so- 
lo per  analogia  di  suono,  e  per  certe  particolaiità  locali 
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jmA  eoBgettorani  bonisponden  al  etule  no  di  castello 
di  Corcole  o  Coradloi  poiché  ^irersamente  ai  scrire. 

Ho  dello  che  la  eongettara  ri  foods  sali'  analogia 
dì  raono,  e  si^a  certe  particoIcrìU  locali;  della  prima 
o^oD  paò  decidere;  qnaato  alle  particolarìlà  locali,  nel 
TÌsitare  Corcollo  osserrai  che  il  casale  gii  caslello  4  so- 
pra nn  colle  di  tafa  tagliato  a  picco,  opera  certamente 
de'tempi  piò  antichi,  e  che  sol  ciglio  di  queste  rapi  ta- 
gliate fa  nel  secolo  XV.  dai  Colonna  allora  signori  del 
Inogo  costrutto  il  recinto  del  castello  nel  quale  *  g<mim 
nelle  altre  castrazioni  moderne  si  veggono  impiegati  mas- 
si grandi  qaadrilateri  di  fabbriche  antiche.  Solo  dal  Iato 
di  occidente  si  paò  salire  a  questo  casale.  Una  iscrizio- 
ne del  1743  dichiara  che  Cornelia ,  Costanza ,  e  Giulio 
Cesare  Barìterini  ristaararooo  il  casale  a  proprie  spese 
per  commodo  de'sadditi. 

Questo  casale ,  o  castello  era  risorto  sulle  rorine 
della  cittA  antichissima  fino  dal  secolo  XI.  imperciocché 
U  Petrìni  riporta  an  documento  n.  7,  dal  quale  rilera- 
si,  che  era  allora  feudatario  di  esso  nn  Giovanni  roma- 
no, che  si  qualifica  come  abitante  nel  castello ,  qtù  vo- 
eatttr  Coreundo;  questo  stesso  fondo  nell'auso  1074  ai 
ricorda  nel  privilegio  di  Gregorio  VII  col  nome  di  ca- 
stellom,  come  pertinente  al  monastero  di  s.  Paolo:  e  di 
nuovo  nel  1203,  e  nel  1236  frai  beni  di  quel  monaste- 
ro, nelle  bolle  d'Innocenzo  III.  e  di  Gregorio  IX  ripor- 
tate come  quella  di  Gregorio  VII.  dal  Margarini  oel  Bol- 
lano Cassinense.  Nel  secolo  XV.  venne  in  potere  de' 
Colonna  signori  di  Palestrìna,  i  qnali  lo  ritennero  fino 
al  1630,  in  che  Io  vendettero  insieme  con  Palestrina  o 
con  altri  fondi  ai  Barberini ,  i  quali  ne  sono  i  padroni 
attiuli. 

Questa  tenuta  è  sulla  strada  di  Poli,  circa  16.  m. 
distante  da  Boma,  fuori  di  porta  Maggiore:  confloa  eoo 
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quelle  di  a.  .VìUonoo,  CuUgUoae,  e.iia^kae»:  col  Sv- 
ine Apieoe:  e  co'lemtoij  di  TÌHoU,,2afunli0,  e  Galtic»* 
no.  ComiMCiide  rabbi»  390^  divise  del .  quarto  di  Colle 
Tasso ,  Colle  Fiorito ,  e  Collie  s.  Aagelo  :  io  quello  H 
Acqua  Puzzai  ed  io  quello  di  Colle  Beta. 


Fine  del  Secondo  Vqwmb. 


^dbvGoo^^lc 


s  sr  Q>  a  (fi  3 

DEGLI  ARTICOLI  CONTENUTI 
IN  QUESTO  VOLUME 


Edi 


jmpalam,   An^Uotu    .     .    .     '..'  '.    Vag.  5 
Eretum  t-  Grotta  Marozxa                   '      ' 
S.  Eusebio  Y.  Marco  Simone 
Fabia  v.  Rocca  (U  Papa 

Falcognani '.'.'.  13 

Falcrii,  Falùca,  5.   Maria  di  FalUri  Civita  Co- 

xtellana .,    •'    •  45 

Fanum  Vacanae  v.  Rocca  Giovane 

/orti .32 

Felice  Acqua,  Alexaadrìua 33 

Fereatinae,  Aqua,  Lucus,  v.  Marino 

Ferrata,  Ad   Lamioas 36 

Ferronea - 38 

Fesceumum  t.  Falerìì 

'tono iyì 

Ficana  Dragoncello >     >  *     40 

Ficulea 43 

Fìdena,  FidraiM»  CaU4  Gitdtiléo 51 

jRIoccuino ',     .  61 

Finacchio 62 

Fiora 63 

FiorantUo ivi 

Fiorano '  .     .  ivi 

FiieaU 65 

Fiumiàno  t.  Porto 


^dbvGoo^^lc 


672 

jFocti^iutiio 67 

Fonttma  Murata in 

Fontana  di  Papa 68 

FottU  di  Papa  v.  Mauà 
Fonte  di  Papa  t.  Monte  GentSt 

Fontignano ìtì 

FormeOo 69 

Fon» 71 

Foitoia  r.  Ottimo 
Fraieati  t.  Tuscolom 
Fregena  t.  Maecarete 

Gabii,  Pantana,  Cattiglion»^ 71 

GabiDns  Lacus,   Lago  di  Pantam,  Vago  di  CaaH- 

^ione 89 

Galeri»  ffobra 93 

GtJiicano  V.  Pedam 
ad  Gallinas  t.  Rubrae. 

Gattoeùea 101 

Gàardi in 

Gemueumo ìtì 

Gennaro  m IM 

(.  Ganmun.  r.  SablaniiTio 

Gtnxano Vjfi 

Gtnmo 113 

Gerieomio 115 

Gimutti  r.  Torrecehioìa 
Giottra  y.  Tellene 

I.  GiovttiHù 117 

*.  Giot>aitm  m  Cm^  t.  FaUognoMi 

».  Giotaimi  ut  Ctmiporaxio ivi 

Giulia  Acqua 120 

GMMtM«ma  V.  Borgketto 
Gogna  v.  t.  Appetito 

Gregna 126 

f.  Gregorio 126 


^dbvGoo^^lc 


673 

erotta  Ferrata 13i 

Grotta  tU  Gregna  y.  Catal  Abinieiato 

Grotta  Maraaa-Entam 143 

Grotta  Perfetta 149 

Gr<atà  Scrofatta  v.  e.  Peiomba 
Grottotu  T.  Ponte  Fratto 
GrottorU  t.  Vannina 

Grottom .       150 

Guadagnalo 151 

/enne 153 

incattro 155 

[nfermeria  e  Riiaro ivi 

tnattgherfUa 156 

tnvùÀata,  Inviolateìla 157 

InviolateUa ivi 

itola  Fameie  r.  Teìi 
boia  Sacra  y.  Porto 

Labicmo,  Lavicum  ta  Colonna 157 

Lamentana  y,  Nomeatam 
ad  Laminas  y.  Ferrata 

LanuTinm,  Civita  Lacinia 166 

Laurens,  Laorentam  Tor  Paterno^  Capoeatta     .     .      187 
Lanrìam  y.  Lorìmn 

LaTÌnium  Pratica 206 

Leprignano 244 

Licenza  Digeotia S45 

Longula  V.  Bwmripóso 

5.  Lorenxo  fuori  U  mura 246 

f .  Lorenzo S66 

Loriam  Sottaccia,  Cattd  di  Giudo  269 

Luekina  y.  Monte  Àrtiecio 
Lncretilis  t.  FiSa  di  Oraxio 
Ldchs  Fauni  r.  Solforata 
Lacas  lodìgetis  t.  Nninicas 

43 


^dbvGoo^^lc 


674 

Lugnano  t.  Boia 

lAmghiza,  iMnghexxmtt  .........  275 

Maccartfe  Fregena 378 

Madakna 283 

Maglione  Maggionetta      .........  ivi 

Magliana 284 

MagUatulh 286 

Magri 287 

Èhgugliano  e  Magìiano   ...  ivi 

Màlafedt 288 

MdiagroUa ìtì 

MMorgh^to  t.  Borghettaeeio 

MalpMM 289 

jlftt^mWno 290 

fllandela  t.  BardeBa 

Mandria  e  Mandrtola 291 

Marano irì 

Marcemaa 292 

Marcia  Acqua 294 

Mareiliana 301 

Marco  Simone 304 

f .  Maria  di  Celiano  v.  CeZfOfw 

».  Maria  del  Monte,  Monte  t.  Angdo 310 

f.  MiarineUa  Panicum 313 

Marino  Gastrìmoeniom 314 

Mario  T.  Monte  Mario 

Marmorella 320 

Marrana  T.  Grabrt 

Martignano 321 

Mbua  e  Fonte  di  P^pa     . 322 

Massa  GaUenna 323 

Maschietto  v.  Pisana  s  Arava 

Massima,  Acquaiorgente 324 

MatsmUla ivi 


^dbvGoO^^lc 


675 

I.  Hatleo 334 

JUaaeUtyKtto  T.  SfonU  Arnccio 

MoMxaiupo    .              .  395 

Mednllia in 

Mmttma  r.  Nomentimi 

MtntonOa 338 

abrìvaa 330 

Metxatelea <     .  ivi 

UimoU 331 

M<Aara  Boboraria ivi 

Umaitero  CobmneUo 334 

Motàtcìa 335 

Montagnano 33fi 

Xotaarsieeio,  Lucbina,  Manali^tUo 337 

mmtt  CataU .'....  338 

Mfonte   Compatri ivi 

Monte  Cretetnxio  T.  Cruetnxù 
Monte  della  Criccia  t.  Gregna 
Monte  Due  Torri  v.  Due  Torri 

MotOe  Fiore       339 

Monte  Flavio 340 

Monte  del  Forno 341 

Monte  Fortino  v.  Arteoa 

Monte   GentiU 341 

Monte  Giove  t.  Gorìolì . 

Mùnte  del  Grano 344 

Monte  ddla  Guardia 346 

ibntedilewt  .....  t         .    .    ^     .     .    .  in 

Monte  Libntti 347 

MonteMario 348 

Monte  Mario  e  Monte  Mariolo    .                       .  3M 

Monte  Mauimo ■  9S& 

Monte  MiffUore .'    .    .  -  '.     .  >  '  353 

Monte  Mutino  i.  Arae  Matiie 


^dbvGoo^^lc 


676 

Monte  Oìmitro 354 

Monte  deUe  Pieeke ,^    ,    ,    .     .  ivi 

Monte  Fùrearo 355 

Monte  Porzio iti 

Monttroni 358 

Èhnte  Boti ^     iti 

Mlonte   Rotondo ,     .     .     .     .  359 

Monte  dil  Sorbo  e  PHo  Motto 364 

Monte  Spoetato  i.  Affliannt 
Monte   Verde  v.  Mareettina 

MontietìU,  CoihìcdIqid 366 

Montorio  Romano 373 

MorantUa 374 

Morena 376 

Morieone  Begillun 378 

Marbtpo 383 

Morolo 385 

Morra  m.  t.  Gennaro  m. 
Morrone  r.  Decimo 

Mottaedano      •    ■     , 386 

Uagillt 387 

Muratala 388 

Naztano 389 

Memu),  Nemi 390 

Nepij  Nepete  Mepe 398 

Pferoltt 403 

Nettuno 404 

KoDtentom  Mmtana,  Lamentane .    .     ...     ■     .  409 

NomicnB,  Rio  Torto 4t6 

Oltvano 421 

OUvano-TorriceUa 424 

Olgiata tri 

a.  Orette  v.  Soractes 
OrviDÌam  r.  Morieone 


^dbvGoo^^lc 


6:7 

Otpedaletto 425 

OsUa 426 

Pa^Uan   C»»aìe 474 

Palacsola  t.  Albalonga 

Palano  Slargano ,     .     .     .  ìtì 

Paleitrina,  Pràenesle 475 

Paìiano 515 

Palidor» 5i8 

Pailamcma 522 

Palmarola 523 

Paìoj  Alsinm ivi 

Palocco 529 

>.  Palòmòa ■  ivi 

Pàtombara 530 

Palombaro 534 

».   Pancrazio 536 

Patterano  v.  ScapUa 

facon* 549 

Pediea ivi 

Pedum,  Gallicano 551 

Penta  e  Ptmuzxa  v,  Dttmm 

PeìcaraUa 557 

Peschiavatore 558 

Pttrùcht ivi 

Pelronetla ivi 

Pian   dt' Fratti 559 

PiXro  Aurea  v.  i.  Agata 

Pietra   Lola ivi 

Pietra  Pertusa 560 

Pignito 563 

Pilo  Rotto  V.  Monte  del  Sorbo 
Pimpinara  v.  Sacriporlus 

Pino 563 

Pintarmt 564 


^dbvGoo^^lc 


678 

Pùana  «  Maackietto 564 

Pùeiamoito iti 

Ptictono 564 

Pìseiardlo  v.  Capo  di  Ferro 

Poli 566 

Pdìtorium 57f 

Polline  V.  Slraeeiacappe 

i.  Polo 572 

PoIdsc*  V.  Catal  della  Mandria 

Ponte  Cipoìlaro 573 

Fratto ivi 

Galera 514 

Lamentana  v.  Ponte  Nomentano 

Lucano 575 

Lupo 577 

Mammolo 578 

Molle 580 

Nomentano 588 

di  Nona   . 590 

Salario 593 

Scutonieo 596 

Sodo  ».  Veii 

Ponton  degli  Elei                 597 

Ponztmo ivi 

Poreareecina 598 

Poreareccio       599 

Porcigliano ivi 

Porta  NevoUt 602 

Porto  e  Fiumicino ivi 

PoTtonaecio  v.  Pietra  Lata 

Pasta  di  Forano 660 

Poslicciola  T.  Gregna 
Praencslc  t.  Paletlrina 
Pratica  v.  LaTiniain 


^dbvGoo^^lc 


idbyGoOgIc 


